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1 Alli Molto Ill. e Rcucrcndííä-.Sígnori

Î DELLA CONGREGATIONE

DE' CHERÌCI DELDASSVNTLONE

Nel Collegio deIImCompagnſſía di G I E S V

in Napoli.

  

-ó — Gflſidmzzza :rà m: Haſſi) à chi io

' ' domſſt'dedicare la_fiztita , cbejm*
* > 'Î ó 'LÎ jèruígio di cbiworràproſittarjë

' ruſh!) prrſhſii rifîampare in lin

, 1 ñ Îgìflaltalíafla Iefìuttuoſì Lettere

, … j `. del R. P. M. Gioüannidüduílu:

_ e mi bòſZ-ntito tirareàfizr rine

rmza eòùgflgflo Libro all: Signoria VV. Molto

1 lfuſîf ' e wereflzígfflmfló-Vzd offí-Ãrflelo, eparlo

ſotto la prwetiionç. Mi crdcbùflç,cheſeper

fima vole-uo con fa miastùmpa riuerirein Napoli,

:lima facilmente à tutti douemma antepaz/ì: al

Peccellmza delle Qualifier tin(ámm o di *Veflo

m' , ch* A Îriucflou?41171 [Wa Caìfgrë ibn: aggre

gatiflíystri imagagrzáriuezrcnzaflt hanareſidm!. -

Et àflz ' omua ia faraffìrjq dzWopra di que] Sa

cerdote anto dſſfſſi ` _,10 delÌe anjníe; c* non à c0- * ì* ~

”HafìuttüòſÀCñngrEàtíöflÒfil-tuìfiffljtuta è dg', , ,- k,
aiutar anime ?Eſc- d: ”o the laln/ìgwgzttioniſpí- ſſ' ſi' *

flÎP-IjtaÈfëcbe in que/Ze Lqjtcreſiîzengonb, ivi': mag- `

ſffiloff/Iíqìfzéſiîfficffilìjfſîfflſiì might” tròFe-í,

— -Î “rs, 3, N. deli.;
v ,Q-L" 3 z' "Jr
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definì-fitto alla prof-citiam- delle Signori:VV.ricar

rare, che fanno profeſſione cliſimili in/íruttioni, e

dipromote”: i modi dell'aiutoſpirituale. Per quà'

to dunqueamano l'1Îzſìítuta , nel quale con tanta

ñ Utilità d: iprffimiſia origano :ſi degnino accet

tare que-Ha miapiccío a mſn-ta , eſmo la loropro

tattiom pi [ian,- i dommmtiquíui flampatùaxciò

colfauorc oropiù_felicementeſidiuolgbino , epiù

fintíeffettíproflluohíno m i Lettorià maggiorglo

ria del Signora. il quale conſeruiſemprfldyaumen

ti i” numana:ſpirito tanto *Utile Congregazione, à

coflſalatiotmóvziuto della Santa Chieſa. Da Caſiz

à di 2.5. diNouembre 1614..

Delle *Signori: VV.Molto IILe Reuèrendíſzz.

< _ i Scrpo nel Signore

. l.,7P Jlſsñóíó.JM"

Lazaro Scoxíggíoſi

MÎÌÎVÎÉÎ-flñójóe u…
?üffiffflx-Ã-flyuffi-flom “hu.- è)
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P R 1 M A P A R Tſſ ſi' i delle Lettere Spirituali

I

DeÌR- P- Maestro Giouanni di AuilzzſiPrrdifl-ator:.

m* PA :Id-zlazla .

Lettera jëritm adm: Predícatorqdoue ſi tratta d: l.: eccellenza
di questa offlſſciofly* come deuanogouernar/î mm' i Predicatorlſſ

tanto con Dimquamo con le anime; de le grauifzzticbe : le.)

qua/xp” que/l'a canta hanno à patiregj- de la intenzione , cb:

ſempre deuom bauere circa questo negozio .

  
/Éeá-n.: O riceuuto due lettere div. R. per le quali mi

a fa ſa ere la ſua nuoua vocacioneflîc cancmtro

l" mm oſi da. Dio chiamata. à generar , mediante

U Hîuangelio , figliuoli à ſua. Maestà , 8c partico

larmente renderli gloriam questo . -Sit ipſe be

nedidîu: in ſecula. poi che non ſi ſdegna. vſar

per ſuo instrumenro coſa tanto baſſa a coſi glorioſa impre

ſa,& parlareçeſſendo Dio,per vna lingua di carne ; eſſalrando

lìhuomo di tal manici-anche lo fa diuentare .organo de la dl

uìna voce”: oracolo de lo Spirito ſanto. Christo benedetto

in quanto huomo fu il primo ,ſopra di cui questo ſpirito fe

condo, 8c viuificante ſi riposdgenerando col mezzo de [La

parola ſua ſigliuoli à Dio; öc mettendo anco Poi la vita per

quellimnde merito egli eſſer chiamato Fazer. turi ſem/i ..

Et hauendo meſſo à commune con n01 altri e steſſme tuttii

ſuoi beni : ſi come ne fece figliuolheíſendo egli figliuolo ; ö:

SZCCÎÎÌQÉL elſendxasascrdaxe. ancor eſſomc fece anco grati à Dioxſlieſiſicſſìo egli pieno di gratia; 8c à Dio cari, 8c diletti.

come era, egljdileçtmöc Calflfijäè 1319914113'hei-edi del Regno

paterno, di cui era egli principalmente herede . quando pe

ro ſia in noi la diuina gratis. . Et perche nel Teſoro de le ſue

tante ricchezze ninna coſa restaſſtfldi cui non faceſſe parte;

à noi altriſhzuendo egli ſpirito da conuertìre à ſe l'anime;

trauiatc ; ö( compaſſione da ritirarlc à la vera strada; 8c pa

role efficacùöc viue per darla vira à chiunque l’ode;öc piene

di conſolatioue per quelliflhe ſono contriti di CUOÎCZU' [ing

A …ev-ze

113-94

:n14

113-50}



z Lettere _ſpirituali

ſiLCor.

4.

1.10.;

gnam erudítanr, w ſcia: ſuzbfcntareeum , qui Ia ju: aſk-verba;

hà voluto aneo dar parte di questo ſpirito, 8c i questa. lin.

gua ad alcuni? acció che à lori:. ſua poſſano ancoPeffi goñ

dere di questo titolo di Pa re ſpiritualeJanto à lui proprio.

onde animoſamente ſolcua dir S.Paol0. Per Euange/ium ego

verga-nm'. -Brarna il diletto Diſcepolo , che conſideriamo ,~

Quale”: cbaritatem deditnabi: Tam" , -vtſilzj Dei nomine-mm,

g2- ſimm . mae` ben ragionemhe inſieme con tal figliuolan

za riconoſciamo anco la gratia di eſſer fatti padri deìſiglinoli

di Dio.ſi che per lìvno. ö: cr l'altro riſpetto da noi ſi oſſer

ui,quanro Dio ſia buono, magniñcojzircala creatura hu

'mana . Deue dunque V.R.in questo ſuo nuouo officio inge

narſi efficaceméte di tenere in lei molto viuo non ſolo que

_o ſpirito filiale ríſ etto a Dio Padre di tutcùma etiandio lo ñ

ipmto di bu on pa re verſo di quelli, che fi degnerà cófl_

ccderle per figliuoli . ſi che per conto del primo habbía im.;

ſomma riuerenza quella altiffima maestà ,adorandola con."
. profonda humiltàmon tenendo alcun conto de lìeſſer pro

Gen.

37

pnofanzi mettendolo totalmente in quello abiſſo immenſo]

de Vèfler ſumprocurando in tutto, er tutto con ogni ſinó`

ceri-rà il diuino honorqöcrinuntim o di tutto cuorea. la_-~

propria gloria;dicendo inſieme con il &Gioſeffc , Il mio Sìñ,

gnore mi ha dato in potestà tutte le coſe ſue,eccetto te,che

ſei ſua Conſorte .la gloria di Dio ſia ur di Dio. che a lui ſoó

lo ìconuiene . ma quando voleffimo arla ad altrhquanto ſa

rebbe ella male accompa nata? öc qual {aria maggior adul

terio , che vnír lavgloría cl Creatorea la creatura! trattati-

_doſi dunque de la luaſ oſamon dobbiamo -rapirglìela , ne.»

doueremmo curarci,c e quelle Animmdoue D10 ſidegnLa_

àlbergare, ſi ſcordaffimo anco m tutto dl n01 altmper potey

re ricordarſi meglio di lui .fgggugpgzg Quando ñvedeffimo

ciò eſſer neceffario-aceiò che am ndo, &íhman o n01 a tri,

Maestà . Que 0 e ideno inteſo e ' onor lDIO eu12

muouere il buon ſigliuolo à non rcstar giamai .di -andar con_ ñ.

parole , 8c con fatti diuulgando lo ſplendore , &la gloria dl.;

questo gran Padre; ne hauer mai qua giu altra requle, ne ñaló.

tro contentoche quando vedra di hauer trouato alcun luo.;

ofllouc egli conÎe in vn ſacro Tempio ſia adoratofliueriro,

' amatoxhe .coſi fece il Figlxuol ſuo vnicmöcnaturaleáquíó»

-. . o.ñ' ›
o

aflflígíaí-î-Î-óóflgzfl-Éxflaflflí. _LXZ-ÌL' 'ti LLÌÌ_-)‘



'Prima parte.
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da vicino à la morte notifica al Celeste Padre quello, à che
da lniera stato mandatmä: quello, cìhaueua fatto in tutto_ il

tempo de' la ſua vitzLOnde diſſe , Pam- manzffflaqíznomeflu 1,_ u,

tum” baminibzu. ne dette pur vu poco di ſonno a gli occhi
fioime potè giamai qìuietarſidìn tanto che non trouo luogo.

doueñpoteíſe ripoſarſi il Signore , &lìhabitatioflie opportu

na,öc,c onuenientc al Dio di Giacob. Questa riuerenza adunz

que t, {Se quçstogran zelo _dc Fhonore del celeste Padre , 8c

questaſanta impreſa nondourja giamai partirſi. inſino à la...

morngde la Croqfldaja memoria di colui, che ſi troua chiari,

mato à fa: questo .ufficio ;che e` di publicar la gloria di Dio,

come fede] figliuolo, ö( hauendo ſpirito proprio del ſuo flz.

gliuolofllierſo di Dio', mediante ílqiiale rídiamo ancor noi

Abba ?quer ; öc ſentendo tie-l'intimo de ”cuor nostro quella La”;

duet-enza, _ nella fiducia,ëcqiielſincero_amoreriſpetto à. s,

Dio ;che ’ le hauere ogni buon figliuolo _riſ etto al ſuo.

proprio _ - ,restazçhe gli domandíamo anco pirito pater

no verſo di quei figliuoli, che ſpiritualmente ſaranno da noi

generati' . erche non ficonzenta vn buon adi-e d’hauer e

nerato ſig iuçlidaſciando adaltri la cura , il carico dl a le-z

uarli; ma con anióxgrande , öczpexſeuerante và çolerando;

tutte quelle grani taticherle quali ne la educatione di eſſi ſi

provano; fin tanto çheyengano ad eſſer preſentati dinanzi.

a Dio,& che ſi trenino in tutto liberi da tanti pericoli:. ſi c0

me anco il padre lcatnalitnonçpoſa mai er conto di qual

che ſua figli” la, firi tanto che non la ve e ben marítata. Or.

questa cura, zelo continuo è particolar dono di Dio; 8; è

anco vſſeſprqíſa imagine di quel paterno . öc fcrucnte anioó_

Lhchc la bontà ſua. ſuol ortareó à noi altri ñ. di _maniera ch'io,

anpnvſapreói trouare-inelli _0, ne parole; ne pittura, na eſſem-V

pini, che .tantcìnci. inualzi ala cognizione de l'amor dí- Dio;

verſo de gli huomim, come questo amor viiiace , 8c ſorto..

che eglimette-nezlfgniinodi qualche ſuo figliuolo, riſpetto_

ad. altre. iperſoìne.. , quanto ſi voglia ſtraniere . öc che dico io,

fltaniereÎ-_óanfzichele :mera , vedendoſi anco diſamato da.»
Qfiſif-Lproflznrerílorp layita., ancor che eſſe procuraſſino à lui

l! morte .löcaſſai-piii intenſamente le amerà_ e li' nel bene.,

che non, diſamarebbn-alcuiſaltro (ancor _che o inatmöc du

to) yn ſuo_ nimico nel malej. Veramente_ che_ aſſai più valorofl

'lo c Dìo,che ll peccato-onde più intcnfp amor ponepegái nej

- . . . 3 .nei1.-Î,›\,~-é.`

`
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Padri-ſpîrímalkcbe non è-il 1 amor-che il peccato puàmet*
tere neìí figliuoli maligni-Et di qui anço-mſceflhe più-ami”

mo quellhche mediante ólìEuangelio' ſono 'da n01 generati;

che quelſhi qualila -naturàöc genera o' Produce an;

cora vſſzltro effetto' 'queſto amo': viuo,öc ſollecító *del bene*
altrui. questo è, chìapporra gran fiducig àchi Phàñz-dîeſſere*

:mato ñancor'e ſſo da Dio di questa ſorte. erche ſentendo

egiifnel cuor ſnqcoſi piccolo , 8c miſcrabi e ,öc che èîtanto

inclinato al proprio intereſſezardere~ vn fuoco viuaciflìniak

aſſai più potente di-tutte ?acque ( ſe ben fiiſiìno de le :hot

te ) riſpetto àgli altri; Vlcdc à perſuaderfi', che. molto più*

zrderà questo fuoco amoroſo in quel ſanto euère di Dio . e'

tmtó più, quanto la bontà ſupera”- malíëifl; &Pil fuoco Vin-ì

. ' 'de ogni freddo"; &e- *veramente aſſai neceſſario; che chiun
gue ſi ſente chiamato à: questo affido , ſitroui-ì n prouistm

i questo amore ‘.² perche íicome ſe fatiche , le ' ſi-durfl

no ‘neî’alleu‘ar'e` iflgiiuolì, non ſolo nientreſche _ piccdir”;

ma etiandio poi che ſono creſciuti ,non fi potrianp gianni

toleme-à' bástanza, ſe non foflero accompagnate divn cuo

Rnrernop mnçemmcoſi ne Wancoidíſgxxîífii ,i Per-ic ` ſöeglíñ'

DflhChC porta ſeco questa educazione di ſpinto. ma;

no porrarcflutta voltazche questo amoroſo ,V 8c pareri!? ſp:
ritoci laſciaſſe . Onde 10 conìparncoláre attentíoneflScquaíì-i

ridendo alquantosieffi quella arëlaíkile V.lR.nì1ſiì ſcríäe ne l;

ſua letteraxcioèflîhc le ar co a-a ai o ce-i gcnerar gîiuo "ñ

di ſpirito, 8c condor Paëímeà la cognitione di 'chi l'ha crcaó*

fe . diſiì ſubito tra mc ſteſſa-Pulce belhfm in experts': . Pep_

che 11 generarlnöc non alrrmconfelſo, che non e molta briga.

ſe bene ancor queſhàcáon à níicdacuſa legíîgieríperçheäàyo

gliamo trntrar bene, 'come l leue,que o negotxofl :uo

lhche mediante la. parola. debbflaîmo generare , non deuono

eſſer tanto figlíuoli di voce `, quanto figliuoii di [agi-imc , che

quando vno pianga per le anime ;&~_vn’_a`.ltro predicando le

conuerta; non dubitare! io niente di chigmar padre di-eííçz

più tosto quelſhche con dolore , 8c con pi-.uitoîé- 'guardano

al Signore; che l'altro, che con parole ornatnöc amfiçio e lez

chianÎò eſteríormentelmparí dunque à piangere chiunque

de'ue fare officío d! padre . perche tocchi àlui queilaparohfl_

8L quella riſposta veramente diuinmche fin data 'a' ia madru

di &Agostiuo per la bocca di &Ambroſio; Va figllpolq d* 5*_

te Iagrinxe non puó petite . à preſo dunque d] pianti n ö: d!



.Prima Parte i . 9

mettere. anccxàriſchio lat-propria v jazz-dà Dio figliuoil à

qufeſſhche ſono veri padri .a iqlnii non vna volta,mamoltu

'mettono à sbaraglio ,la propria vita -, perche Dio lzconcedz

Î-ííiloro figlíuolîi, ”come anca ſar ſogliono i padri carnali. Or

ſe questa agoniafi proua nel enerarli; che penſiammPadre

hrímchejì proux i:: Palleuar chi patria eſprimere iitace

;cadde è ſnçceſſartoíper qugifijquali ſono ancor piccola”. 8c

ſche ;l'0 11_coſtui 1 riſentono I coſi Pauuertír , che tra loro

non n . aintudia , qçlandoìvno ſia più ammo degli altri; o

_che paia loro cofiflncor che realmente non ſia? la cun» che

biſogna hauere in dar loroñda mangiare ; ancor che biſo
;Mfle ?l P011?” Pſiadxe torfi rl boccone di bocca , &Jaſciírc

inca sta:: tra i .Sri de li Angeli, perflcondcſccnderera 55

?are vn poco _di A appa .al ambmor? Banco neceſſario istat*

Jexnpxe ſ ,ſi eflccíó che il parta non habbi à sétir qual

che rif , 'poco axxtoreuoie . di mania-anche il cuore del

Buon p ` e sta tarhor tormentato da mille affanni 9 &íî fi_

ptitena a gran' ſolleuaniento di poteresfogare a modo ſuo Il

Îrauaglímche ſcure# darſi à-piangcce-nmaramento-;öc non

dimeno ſe gli comparíſceinnanzi il ſuo fi liuolino , biſogna
che ſi metta àſiſcherzare, «Strider con e o , come ſe non..

hauefle Voglia di _aki-o farefle teutatlſionì oiñ, le aridità , i pe

ricoiùgíi ingapnhgli ſcrupoliffiori mille a tri accidenti diſpia

ÎÎCPOÎÌ chipqtríapxai narrarli! quanta. .vigilanza conuienu

auere ,

ta accortezza , per ſapertliberameitſe pur tal volta ci inca ñ

panoë uanta patjentia in ſentir domandarſi vnmöc due ,

mm* ² m? _VQÎEC dëlflmfldefime, coſe.; 8c in hauerc à repli

çarguelloflhe già fi è detto? quanto bíſo na raccomandati?,

?Dio-VC del-continuo pregati-lembo non 1 muoinno I perche

venenëéflPfl-dtfl mìoflqüesto caſa,credami^ V.R. che non è do

WPm. '-1 qHEÌO-flìñcredo . che Dio habbia pollo in questo

_llloflfio martirio alcuno tanto degno di compaflìone , qua”.

eo e il cormentoflhe vn vero adi-e ſente nel cuore, quando

Fed** DÎOTEO il ſuo diletto fig iuolo . che' diremo qui 2 certo

che non fi lena. queſto 'dolore con alcunzrſorte di tempera!

?Onſolationeme tampoco il vedenche ſe vno muore, l'altro,

"TTAò FVſa! quei termingcheſoglionor giouar aſſai intatte
Ìſſílstte_ díſauucnturflzcome quando diëeua Gi0b,il Signor l'ha

dawìfl 313W?! Vhèátolroxſia benedetto-il ſuo nomezihe äſäés
. . a) i ſi ſi A 3 °

perche non tocchinozà ioraquefli mali [quan- I
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a ; . _A , , Lgm-fireſpifliflflzîìzi. __do-cîueîìo maTçÉed-fiínínìáflîc eſſendo tale {a pÈrdîgHíEpÈÌ

eni 'anima perde Drogcoirçulcandoíîzflncojrdìuin-oiflonqreí;

6c ampliflhddfflíheglffldo}peccatozà nqi' ſhjflpì-{Î Contrai-W",

hón ſi, croùa' ehi faqfllflnenfe 'poſſg cónfoîarq vn‘ tanvo , 8; t _
` iustò doîorflqîotfëbbe fòrſe giouajìéîäìjuëffóìlöfſröídaî_ /

\ "la' nmorçezffdìcl-proprío figlio .. xflzíduìnììpqçp quello rime;

dio' .apekchëógm níjflîma tofizálíé vèdfiÎxfòìzó Îenrîarfirí 'J ſáè

fa Píöòidafſnbím) áëílä etfſonàflflbrtaá} &harenímo ;lſhgrì
er nnancamentè gian non píàtigerqixìeìüo, che gli Angeff,

fil Siëëxòrëädëfigli' Angeli piàngdrebfieìſiäcſſgíer tuſfanìè_

mdrreb ;ih o _ ”il p e:. emo 'chëäs éüoíc di-alcunò'

questíñdigran- e unga zfiänmìîl contenroy-"çhe 'hebbeìjuahiìö naèqua”;&Éiſbene di cùtxírglí "skrí ‘. dc çhíqrgqhj:

Vuolìeeflhx-'bupn pafilí-”ercoëuíien Xkè _Hflbbínflmfftuof tenero;

;öc nìoltò-díìo-xme , pe# hauer cdmpafſiòñé dë_ " " ffigîíxfóíí;

toſmcheìéìgraw martirio. gli biſöghäſſéfföòräíh ;evnìì

tro 'di ferro' dapdterſosterîerç i coìl ;² èficfijíërhîxíórtefìëkö

lîſeìntono; açcioçheînon hzbbíäífi ,Ìcſdîä 'Hëtſi dìzuiíſrnçì}

filaíçíflsflnmrrflíljaaxpzrno Òfficîózóſ ffaríî Bíógottitpfznoxì
facendnñpìer-nxolrí giorni altro ‘,›' tgheëgíàkígefe: il cheìſaxcbbè

diſordine-Ric ma] fáttorne incgofí' ,Dio ', don't' ìbíſogna sta?

ſennpfe-ſolîeçítozgflözs ilante . c F: beh-ſi tròua à le volte

Panínxouffiímdañqu Epeneynondeue'spëròìffànáàkſi ,` n;

ëaffieddarſiöfl-íepgr-píaëxgeràhonìaîduñdzcbhíxërràzèhë ("bd
Lffllſi- -altriíridaflxeídäefleüärzcome già fece Aàíflorîkähe hauendòìí

-Dío- fatto ;morir due figlL-&reíiençlò ‘pví'éípí-eſoìda Moſſe), 3L

'non hìauer fattolìofflcxo ſtiozconîè Sacerdote; gli riſéoſé; Et

come harei- acuto iofar coſa: buonffiìnſegrätaì-ZÎD ;o ne ſe

èerimonic S cre col-cuor afflitto-I Ma neſóáſdñóflro . à noi
vien comandato ,che 'procuríambì lëzflpëeîfäflcbfa gratà' à;

Dio, mettendo da parte ogni alrroafferzo-de-Pnvstrbì cuore;

nccià , che mentre píangiamo la martedi-vlad, nóhíncorräz

no gli altri per mzmcament0-nostro‘qualche‘pèrícoloçdi m a_
niìera. che quandoí figlìnolì ſono buoni mettono 'alex-iti mille'

gran} penſieri à. l'animo . m_a. ſe fanno- mala riuſcita . 'dolore
tnñmto ci apportano . coſi xl cuote dithiè pàdke ſi stà ſemìó_

pr: ín- qualche agonia , öc m continua vigilanza.- fixcendo an;

co rutcauia. orationefic raccomandando al vero Padre celcó'

ste la ſalute de' ſuoi figliuolhda la cui- vitaependc la, vita pro~

,primcomc diceua &Paolo-Iovíuo, ſe però' voi îhîkístate .tue.
` ’ ' ì ì 'ì num

ì.

\
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rauîa ſaídínél Signore . Ma qixì ſonforzato à rícokdareſivà V. .

R-aìcuni auncrtimentimhe dourà oſſeruar con cſſní quali
non ſono cauati dìaltrondcxhe da: Feſperíenzà di quell”:

r0ri,ch’ío proprio ho fatto . ben ſarebbe uqualchc guadagno

d-'hanerc errato: 9 quando il mio 'errore foſſe cagſone, che
níunìalçro ërraſſe. che coſi veramente mi parrebbe (Phauer

bene impíegami unici falli. s-ía dunque-il rimo,ch*elhìnon

fi diañloro in-preda, ccrcandoſolo di ſazísfgre àìa voglia lo~

r0 . perche coſi *nun vi andrà nroltöñ, che-ſi -trouerà aridi..

?annua ſua; come taPhor ſi ſetta-à le madri il latte, con cui
nurriſconoizloro bambini. gufla-fiíſindxmquìe 'di auuezzarli i

flat ſempre pendenti da la pntefna bocca . anzi d": molte

voltuquando verranno à le” míätídígfiîà krattarcon Dip* ,Ge

occupar ne l'orario” que!, tempo ,jcìház-Îiano voluto' flat ſe

co . Et ſia- puìr certa V. RL. che vnäÒî-ti di ?questi ,ſi quali tanto

frequentano laupreſenza dc-{pìadrì toro ſpirituali", non-hännq

quaſi altra stahvliaà .nel bene ,Turion - qnántò fi ſhnnoqutul

aſcoleändcëëſlízíl che iiptosto èloro vfnó certo paſffitempo

humamo., ehlttìb z dîlëzxandoiîpívíydîvedere, &aſcoltare

quelſhche amìanorhe diríceuërcíbo coflueníeme da poter . _. _ ..

'creſcerezöc andare_ innanzi néìla víxëaj ſpinto-ale . Et di' quì na

ſce . che questx tali ſono poi- ſempreimeckeſimìzperchefi

. perſuajdonbmhe lutto conſista nel ſencízÎevpax-ole 'del pas

tire lori) ñ. onde gli fanno perderci] tempo ſenta alcun loro

prçfltto. Hanno ancor questi reſi vn-'alrro -mmcamcntoñ . 8c

ehehe in ogni tribuîationcèlla, che vengaìoro , di tratto cor

rono al padre con-Pa-nîmo ſotroſopraì: Mn »haucndowvigom

zlcmîtſm ſestìefli 82 ancor; che ì! padre" noir-iena abbando

narglî intaltìcnxpq ;deue però RUHÌſaſſfÎÌ ,elic- plñrrosto ſeìne

vadano àn"píè‘ 'di-Dio ; 8c ſi preſentino' dinanzi à la. Maestà

ſua-zan' malapena», aecíòìche non pei-dano" coſi bella.- 'ob

fiſiche-Ji halſere à tmttar con Dio ;non eſſendo aîcun tema

po ſpeſooníegliò dîquësto 'e acceſo, dheznonpec altro manda.

Dìoloro quel trauaglío, che perche ricörrano alla protettiv

ne ſua;& nonpercheçvadano à 'conſbläffi don le perſone dd

mondo ;w3c vengano poi aperdere que] lume , 8c quel-coni

fórto-diuínoflchcſentír ſogìíond tutti 'quelli ;the a. lu íóricora'

ronoaqttando ſi trouano tríbolatí» Dourà dunqueſh ſomma

V. R. inſegnarloro , & a poco a poco auezzarli a non hauec_

biſogno tutcauítxde-lahalía , ëd del pedagogÒ zóſi che. -. A 4. a.)
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hablsíznó ſempre .ii-star langiiidhe fiacchiwíueëidó. con trop

pa delicatezza , ma ven ano ad hauer qualche neruo di Mi'

:ù .vera , 8c ſolida; 8c el a non habbi à star tanto ſoggetta ad

altri, che venga a perderne _il ſuo ſolito ritiramento, 8c iſuoi

tſſercítíj ſpiriuali. Et credamhchefaràpiù parlando po

co . 8c dirado ; ma con ſpirito acceſmöc vino , che ſ gen

do tuttauia parole al vento con- vn certo chedi fred ezza.”

&coi; oco' ſpirito. ma per trouar il vero_ temperamento

in qu' _— a parte , “non fipuo far meglimche ricercarlo dala.)

propria conſcienzasflì più tosto-dal celeste Maestro; fuggen

do però ſempre, come vno ſcoglio”. pestifera rapidità . _

r Non _doiii-à. anco V, B.. inerometterſi , ne… impacciarſi dl`

prouedere ale neeeflìtà temporali di eſii , eccetto però ſu!

nonlfaceíſe qualche prouiiîone generale ;come ordinando

qualche compagnia. *ò coſe ſimili per questo eflettoinquestodourà fermarſi; 8c fare anco intenderci! iſuoifi

pliuolhche non hanno a-venîi- da lei per questo conto , ne

trarne fauore alcuno tem orale . perche ſe vorrà in que_

` .materie intrigarli , ne entirà gran disturbo , 8c impedi

èJ_ o, mento non picciolo a _le ſue occuparioni ſpirituali . 'ſi-Quaſi

zo anco tutto uesto ordinato nel Concilio Cartaginenſe qua:

' kmdoue fi ice-così _. _Il Veſçouo non s’jmpacci immedia

tamente de' negotij de le vedoue, de gli ocfani , 8c de-’ pelle_
\ rini ;ma mediante lìAi-cipreñte , ò lìArchidiacono . öc più a

äaſſovdice , che ſolo deiie egli attendere a orare , 8c le e

‘e‘_,_& predicare . Si guarderà anco di intercedere per o

roappreſſo de' Giudici , o gran Maestri. ma uando ;pur ne.

fofle im ortunamente ricerca , ſez ne ſpediſca reiiemente-ze

per via i vn_a políza , raccomandgndo il negotio occorrens

te con ogni modestia . Si ritiri in ſomma quanto più può

ad. tutto il temporale zricoi-_dandoſi di quanto diſſe. 512m»

h_ 5_ gutamente il Signore a certi . Mi andate cercando, non per

' i- miracoli , dhauete visti . ma per conto. del cibo . con il

quale Who ſatiatí . Ha nondimeno questa regola qualche

cccettione . come ſe haueſſe nocitia .di ualche neceſiita

temporale , donde _potei'ie. naſcer pregiuäicio à. qualche.;

anima. perche in tal caſo vi potrà. attendere. ma questo real*

niente accaderà rare volte . ſe bene a quelli, che patiſconoz

par che ciò ſpeſſo occorra. _ _

Auuertira anco V R. di non_ manifestare à. i ſuoi figliuoli

. _ .r. qualche
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qualche ſegreto particolare circa quellmche pafli traDlo,

lei; ne con altri tampoco . perche vedra con eſperienza,che

coſi male gli ſarà. tenuto occulto , che a pena forſe lo potra

credereſſenza prouarloxccetto però ſe non foſſe con perſo

na ſegretiſſimmöc di cui ſapeſſe poter fidarſi .

Non ſi deue anco laſciar loro la briglia ſul collo di poter

communicarſi ogni volta che vogliono . perche molti

g fanno ció più tosto per capriccio , che moſſi da vera dino

tìone : ue Cl vanno con quella riuerenza , che deuono . 8c

vengono questi tal volta à termine , che de la comniunione

non cauano ne profitto , ne gusto alcuno . il che e` di danno

grande . ö: perodouremmo guardarcene . Onde ſi deuc ti—

rai-li ad vna grande, 8c profonda. riueréza circa di questo mi

stero . 8c quando appariſce il cótrario, debbiamo riprende!

li,& mortificarlſipnuandoli di quel ſanto pane,fin tanto che

ne habbiano vna voglia grande , 8c ſe ne conoſcano molto

indegni. A la gente ordinaria douria bastare il communicarſi

tre,o quattro volte1’anno.à le perſone mediocri inſino à no

aue.ouero dieci volte . à le perſone Religioſe ogni quindeci

'dhöc ſe ſono maritatemgni tre ſetriniancmouero vna volta il

ómeſema quelli che haranno qualche finezza di ſpirito_.&: ne

iquali ſen atamerite apparirà il profitto ſpirituale, ori-anno

communicarſi ogni otto giorni, ſecondo il con :glio di 544M.

Agostino . Maggior frequenza di questa non ſi permetta perffiznz]

mio ricordo. eccetto però ſe appariſſe in alcuno coſi gran..

fame di questo cíbo.ó riuerenza tale.o qu alche estrema ten
tatione . o' neceſſità. straordinaria , per la uale doiteſſiinìo

conſigliare altrimente . hauendoſi pero cmpre grande.»

auuertenza in questo affare à la qua ita de le perſone . ſe,

bemquanto a me,credo che pochiſiìmi douriano frequen

tar questo misterio più ſpeſſo di ogni otto giorni. Et S. Buo- S- 3"”

nauentura diccua e li,c':—he tra tutti quelli, che mal conobbe- "MW"

non trouó alcuno,c e più 'ſpeſſo haucſſe douuto riceuerlo. ÎHÎÉ- _

S. Franceſcoide Paula ſi communicaua da principio fino a 5- (""4
quattro , o cinque volte l'anno .öc poi che ſi trouaua eiiſier Cei/L °

creſciuto aſſai ne la ſantitàmgni Domenica . Douriano dun- 4445"*

que imparare in cambio di que! cîbo ſanto. öcceleste a far L*

ualche altro bene in ſeruitio del Signor nostrmcome in au.

niortitíçzîdo ogni giorno qualche paſlionezó in far qual

che altra coſa invece del _communicarſi , che quellſo Suda:

’ u ito

-
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'ſubmo da i piedi del confeſſore à la ſacra menſa viene àſi ſare

vna certa vſanza in alcuni, che non par loro di far mai al

tro bene,ſe non in quel poco di tempo , chenel communi

'carſi conſumano . _ - ~

Sarei di parere anco in questo propoſitomhe V-R. hauen

"do à predicare ,non ſi curaſſe ordinariainente di occuparſi

nel confeſſare .perche oltre à qualche pericolo, che ſuole;

-occorrerein questa partmdondeñlíarebbe ſorſe qualche di

flurbmella hara da. far tanto', che poco tempo le rimarràda

studiare , öc da orare . il che però non deue laſciarſiſſe non...

'vogliammche tutto ſi petdaflz vada in fumo. ma ſe niente)

*vorranno da lei, lo propongano in particohrmöc ellatiſpon
da] ſpeditamente ſenzaìperderui molto tempoMosti-ancora

i vengono à confeſſarſi più per eſporre le neceſſìtaloro corpo

ralixhe-per altro. öc molte volte non ce ne auuefliiammfin...
che nonìhabbiamo gittato via affatto tutto quel tempo . il

~chñe díco,& afferma, perche è coſa ben tara , che ſi caui mai

buon construtto da quelli. che iſiuono di questa ſorte . Altri

Îancora per conferire qualche loro ſcrupolmoaltrcr loro oc

correnzmdomanderanno di confeſſarſi . .Doura dunque-dire

à questi tali. guardate, ſe haueteda dirminientezìn partico

'Îare,che non vogliate conferirlo con altri; òñſe hauene coſa.;

alcuna, doue io poſſa aiutarci. che volentieri la farò» ma..

quanto à la confeſſione non mancherà chi ſuppliſca v. Et ein

questa parte ottimo auuertimento di hauer prima_ fermo

*alcuni Confeſſornöc intenderſi con eſlì, per inuíat poi acque
*sti taliìquellncheweníffino per confeſſarſià i quali potrai-poi

dire . I0, vitrouerò vn Conſeſſore , che ſarà aſſai “migliore.

di mu . A .l-.:x 12215.*:

E neceſſario aneo vſar temperamento circa í negotij-…pen

"che ſe voi-remo quanto a questo dar ſatisfaction: ad *ognîv-ñ

no,non ci rimarrà. dramma di re uie. erò ſi douria aſfegnar
loro vn’l1ìora particolare per que o e etto, ó la mattínaflila

ſeraſiuor de la quale non ſi deſſe orecchie à perſona per que

ñíto conto. è ancor molto à propoſito per quei ſiglìuoli , che

*ſono nati di nuouo, eſſortargli molto al ſilentio . perche ,ſii

“bito che ſi ſentono al cuore qualche poco di vino nuouo, 8:
qualche dolcezza ſpirituale , non ſi ſannoìcontenere di dir

tutto qu`ell0,che ſeiitonmondc oi facilmente ſuaniſconoz

&Ìestano priui di quel buon gu o. atteſo-che, coi-tradite S.

- Bet

*4- -
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Bſiíliffffldolilìpiffafto iiistrumento-ìa vorar il' cuoìeſiciſſlíiíngua. 5.3”.

"facciano dunque, &óſi stiano bene _occupati ; diffirridlandó.

@Miſto Piſrpoſſano. ilfaubrgriceuutcrda Dio. che notiſſimo

è ijiielPx-ouerbio. Parini* comenlolti, &ſentír come* pochi .

'Ettîaüíoilbflèntarlo naſce ;poi ò che gli altri ſi danno a' petñ

ſeäùîîáre il 'nu uoſoldato_ {Christo :lò che "lodandolo , c0
'rìrie vìn Santo . . conducono a molto iíiagäcpr pericolo , d;

*prè-,eigtíöälvlentië dunque la-nuoua pianta ri ſce , biſogna

'di " I **da quaſiin ue accídenté pericoloſo . nedeuonb
ìvòief' Z itoìfarell ifiizflestro predicare a gli altri; ne tam

pocìçiì _ &íánöjídinrendere,jqöhethi uan caiiiîiiapcrlà via.

orpjîtrmiiin errore .ma dcuono hauer l'occhio ſolamente

*a lfſálüeprö" ö: äqueliaärteîidere ( come dice ‘S'.'P?1'c}
iojxtiznììënrorq Zé' *tremìpìre P bdciando la cirra d'altri _ai Signo

Îcfleifleîzbefliifflíxrói Pam , 8c; l'animo di ciaſchedliìno …UG

'lſiiòiffiì ÈÎHKÎIÎÎGÙYE îhdlîfreìàviſiuefe' in timore *Dammi: f( far

'cſihèìffiaiivînö 'èöiîſileutítí iffiííneîcfiëlöto è' data-k 'quando

flìrcpffliiîeixiëffi ejuàichcflzneqiffia ffi ſuperbia, dobbiaſiiiib

grauemeflreſiTífflxídflrìízëolíſòfîneëfFeſſèmpio 'del celeste',

'iiîifi ,flìflë à* qu'
[Iſſañoj-'Vi bzmfjjfflìbqnfflaínſi." _,, i . _

ì Le rícëttëgën ' H", che'dénónodárſi-àguelli, Chfiſiyflìſfli

nono di-ſeriíireä ſioſoltifeëzſe detteîſono quattro . 'Laqpiffi

iiia-,che ſrequeiitîno íSatranìenYide la' confeſſione, &qde la
Commſiuniíonexoîne ſi &detto; 'Et pſſſiçr cònfeſſarſi beiiè', clou?

' fianò eſſahiínarſeffeflì ogni feſſi-'aìcii-ca quellmcheìlranno

operatoilìgiornb Z481: ſcegliendo iìdífeſttitprincípaqli douria

no ſcrííiére ſh öîffia pcrìmeglio ricordärſene, öc con piùbre

ùitàcorifeſſatſçne'. '
"’-` "-1 . ' ì "

ì* La ſecondafclíèfi diiettíno molto di legger libri deuori,

&ſpiritualiìzperche trouandolî coinniunemente le pcrſo~

ne pidneìdi* vira -cerm durezza; può gioiiar lorſſo aſlîii ”leggeiì

questa ſorte di libbri maſſime in lingua volgare `. come quel:

lo chiamato Igaſfflò duaí-umffiohtèmpzzfl: mandi . coſi gli Abe

Cedai-ij ſpiritu ífcioè la ſecondaparte,e_la quinta, che trat
tano de 'citazione', ma la terza- rìion fi' laſci leggere ordina

kiamenìte; perchetratrandoſi iii Cffil direstar liberò dogni

penſier Vanoí( toſaçche non a tutti conuiene ) patria ſar piu
tosto dzmiio,c_ e vtile. i libri dſielpartiiſìanoſonb 0t`tir`iìi,c‘ö -ì

firopërë dììí: crìiàrdoflt le confeſſioni di S-Agoíìíflo ì ì'

" x ’ ’ a

Phil;

_lìíſioiſbífſcſepfolíz cheſi glorífiua- LW_

i i ſi lo.
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_, ;Laterza coſa èoratione, ouqhiſognañoccupar _ _A

,tempmperchenonláí torniin_ danno quel tanto, 'che 218i

.gnore per nostro vttle .ciiu laſciatordeuefiffilñ ue _
primacoſa quefioconfiglioffihepi lino per c] pvnpgço ì 1

Jrépoſila martin-rue vnältro pocqla ramufrodinottîzt-…çhe

3.
f_ dicano vocalinente ëalètlnaÎÈldlTprc de,. ._ _ . ~ .Munn-mal
che altraloro ,oratìphel eche do o hauer almëte orafo,
`fi kerflzflao à meditſiar ualche co a ſecondp lapx-oprjpfldíixop

…tiene . come ſe haue no distintamentççgnrpagritjjffijffi

_ri de la Paſſione in tutta la ſettimana giorno, për; giorno-che
_é buono ordine. 8c cjiíandozvoleflino hogglílílçdltflrſifo ra.;

Phortozlcggano prima quelluogo nelîìuangelxot_ ö: ſe exxçñz non lo leggeſſino tuttomon rnzorterebbexperſitíhefnezſilìpîlſtrfl

i _ ſettimana_ ppotriano ſupplire,_ , A e A .il manina-rica; *ìqdijó

de gli, altri miſteri} ._ perche nel leggere viene agccgäQcj
- Îrîſcëlflflſſſ* ²1 4114M@ Fafflìſino.» *Zi à qläcffi? Däeëffigliá #2189

t! trouàuo qualcheporta. da otere entrarne lame italica
neIma altrimentelraranngs: peſare , ſe Dio nonììcfflcçdqe

loro Par-KPW gratta'- ſ-,eupdun un che harmfloqualche.

_coſa . cbmincino la nrattina ann; itare-al guanto vn qualñj

che paſſo dela Paſiìoñe con gran qtiiete.d’anímo‘ "QODÌÒÌY

tandofi di uellapſemplíceffiéflçhumile conſidcratione-òeſtan:

doſi ai pie i del Signore per ottener da. la miſericordia, ſua,

vn poco di limoſina. Dopo “uesta vadano a`MeíÎa.doue_ di

pnuouo penſino a quel mede_ mo mister-io., Chaueuano co

niirítiato a meditare , flandoin caſa:. Laſera poi .facciamo
altrettanta oratione vocale ; 6c arimente legſſganmcome la

_nmttina .84 inrmedſatafflenteìr mettanoa penſäre ſpſi ail

punto de la morte} &eomc hanno a eſſer* preſentati ani

ti a quel gran Tribunale _er eſſer* giudicati-tela .Dio , coſi vm.

Îdano accuſandoſi da ſe eſiìöc vergognancſoſi con molra_a__

confyſione nel coſpetto di quel tremendo , 8c ſencr-Î Giuñ

~

-,

` áice, öcsîngegnino imaginarſi di tal ſorte tutto questo neñ,

äotio , come ie v_i fi trougſino realmente preſenti; mettend

o da vna banda i beni, c e da Dio hanno ríceuuto' 8c da_lſſfaltra i mali. che eſiì hanno flat-to, 8c domandando Èratia al,

Signore di potere ben conoſcere è 8c penetrare la loro pro-ì

pria malaria . nel qual_ propoſito ſi potra anco penſate, ?La
Lpco alìlnferno; :Y riprender- ſe ſteſſi di quei particolari ſal;

li ,che haranno commeflo quel giorno . m;tutto del-iQ fa_

, è con
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con la maggíor quieteflheſia poſſibile . acciò che quando

Dio ſi degnaſſe di parlar loro, non gli troui tanto occupati

nel dire , che eſſo( per dir coſi ) ſia forzato a tacere . inn/li;
ge qu.: dico . dabit enim ribrſi D0 mina: m omnibm inrtlleſlum .

non ſi manchi di auertírliì, ne guardino bene la testaöc che'

ſi contenti? , che ſia loro conceſſo di oter {Zare , etiandío

per breuiffi o tem o à la reſenza dei, Signore; ſe ben di

cio' non ſentiffino a tro gu o . o ſauore. perche da quel me

dìtareflmcor che foſſe arido, ſi cana ſem re qualche poco
di bene . alcuniìſi trouano tanto fauoríti a` Dio , che appe

na ſi ſaranno vn poco racolti . che verrà giù ſubito ſopra di.

loro qu vna pioggia. di ſanti affetti , öc penſieri , ſenza ha-’

ncr biſ o alcuno d'altra-coſa. altri ſaranno tanto indiſpo

sti, che non ſarà bene di eſſercitarli in altro , che in leggere.

ö: vocalmente orare `. Inſra-giorno- poi ſi eſſortmo a medi

tare ò la preſenza di Dio , ouero quel medeſimo paſſo , che

fi erano proposti la mattina . Or tutta' questa meditazione

deue farſi non allontanando di gran lunga la propria imagi

natione da ſemedeſinro ; majflando-rutrauia intenti al no

stro interioreföcifli concetti accdmmodati à la capacità noñ.

stra . perche coſi ſarà piùìquieta , & più vríle , öc n potrà rn

dicflr meglio nel cuore. ó îìîl-ñ '

Ya qläarta c-oſa è, che ſi elſeäcitíno ne Poperekde la caſi-ita,

cia che uno uanto orrà. c i otrà dar lime ine,ó a' -
giare pellegriiii , o cifre quale-hl:: buon conſiglio,- faccia o

rent-Amante, öc ſe ben per cio l'animo alquanto-ſi distraeſ

e, non ſe ne curi. che neeſempre debbíamo stare in con

tem platione ; ne occuparci anco ſempre in opera esteríori .

I-Qbcne ancora di eſſercitar quelli, che ſono giou anetti in.;

qualche particolar penitéza . ma la vntione de lo Spirito ſan-ñ

to inſegnerà loro tutto quellokhe ſarà oportuno . ²

Qganto à àuelioflhemi c0manda,ch'io le dica alcuna..

coſa de' libri,che hora ſi vſanonon mi occorre mente, che,

mi paia degno di ſcriuerle intorno à questo. ma 10 in questa

arte mi ſono ſeruito aſſai de-i-'a ſomma. 'De «ai-yz, u* -uirzutí

unopera di Guglielmo Pnriſienſe. ñ ñ.- ~
` Et questo èwarifliiuoìmib; quanto mi è occorſo di ſcriue

re à V.R_.& Dio sà tra quante -occupat-ioni: (_)n_de mi è biſoó.

gnato più volte quanclo laſciarflquando 'flplgllaî la penna.

pen pu perſuadmche ll Signor le habbia gia dimostra cëſçz

., ~ . z zi
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aſſai, migliori di questmmam. tanto_ hòîſſvolu ,ſcopa-fede i g”, p

indotte@ ſono tal voltaincorſonpflxche h ,iaia çoípffiffigí

ne nigöçpreyi ilsignoçezcheji degni rímetsr-çcfili ;tuttii
fallhche da mc onostaticongmjefii in «lùefio officſiio; öcſſ-con

cede ñ ;aria à {ci di non -vi incqrxçmcome credo_ ſiaper *c6:

cede-r @mediante Jabomzà ſua. _ ~ p.- -ñ ., ` e q(- L __.

, Mi par dìhauci-'conoſcíuto da la ſua letteraſffi il mondoñ

le ſia contrarionxia dígratía _n lo fijmìi ' nm.. anzi :c2344

percoſañ certa ,che Dio ſuo_ fauqrir t. _ ,quello …ne otio.

che non_ pori-ia -coſicrederlo, chiunque'non lo prou ‘ e, Ncñ.

got??? Quei.” **FDD-Vi di. _m1 mmie!? è ſuo-che, níuaa cpſaz

equaggtu, doue tanto ſoglia affiſar gli occhi ſuoi, craníffiz,

mhöc fauorire con si gran-Lelofluantonelchíanz , Be giu-z

fiifiçaxfenîk_ custodire glieletti ſuoi; ö( voglia il mondo” non:

voglia. ._ tlltçíîquélllzflhe Dio 15a determinato ,,che._ſi ſaluinoa.

xzóiediantc lünflruqleutqdáqualche pouerctto Predicatorc ſi_
faluqrannojchç ſe ben ſi appuntaíſ :to Hnlſicmpznqu po-p

tra,impedirlomedisturbarlo: Facciapur grandezanimo 41.3_

poter comandare. da parcediñDioi-,mçflal Cielo., ſe. fia.; bi ſo-z

ÈPQ-LTEFÎQÌT coſe ſoxxoíitarsfatrçzñflìaDio Per cazione de'

;zi-eletti .la. ſalute_ de' qualiha poi rimeſſo egli neleifnanik

di altri ; acciò che egli chiamiamo , gli sfozziamg, öçglwttó,

tjgflygzátzſalizc-al Ciclo-Non creda, dunqueV. R., che Dio gía- ì

maihabbia …à ſcordarſi diquesthiquiali da la Mack-Liſi ſua ſono,

ilsagiaflzathóöcñeleuì al: eterno . Pong@pur ella' buono orglyae,

inflittoquelloflhedourà faxezçſkguiícalo magnlnlmëlllçlli

teme voglio tratta: con freddezzayn tanto officioznceíſef, p

puſillauìmo in luogo , donde tanti, e tanti con_ sì grande ank,

m0, 3c- ſpìrito hanno aclato, che ſe bene alcuni di eſſihannpzlfllciacp la vita" anno contatto ció ſaluato ſe steíñ.,

&Fanime-def loro píoſſxmàcheñflra-la propria impreſa 10x05,

e tutto 'quello , che pxctendçuano ,ìlengazpur nel cuor ſu?

ſaldç,öç,(c_0lpít›e'lc_pmjole di .Christo. 'D_,j:0 quam vabìxamicu, _

meymc (Èſfftzfimtm ab bigqui occidufl: corpi”, wc. Et riſoluaſi.

chela dſſigenzañ- .cbcqucflo nostxqlìè-vſa-nfll negrztip del*

ſalute de le anime noſlreflèsigrflndflche non ſi patria com*

parole eſplícareme pure-imaginar col penſiero._lpjíglarxçzu"

Luc. Imperium in ſcculJ/Ãem/oſ/Îflüdlutng . .z _ .

"vî' .. . ..- " ~ 'i,

-.~ -L... .… ..
‘.'ſi..‘-.-:.,'..*, ._.Ad-;
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.Ad-wi Prcdtcatore Religioſo posta m qualche perficutione. on

de lo confida” gli inſhgna la fiducia, che 'un Prcdímtare dc

ue bauere in Dio nel mezzo de' ſuoi trauagliflome dmn in.)

riö guuernarſi ; ;y- di alcune *vie da intendere l.: diuina..

Scrirtur-Lz .

E voleſſe ſapere alcuno quel che ſia vna perſona , quan

do Dio la fauoriſce , öcle fa carezze , gli farei vedere io

vna lettermche pochi giorni ſa mi fu ſcritta da V. R Maſu

altri cercaſſe intendere quanta fiala fiacchezza de l’hiiomo,

quando fi governa per ſe medeſimoworrei moſtrargli que

st’altra,che mi hà mandato vltimamentep Dio buono. quan

to è pur vero , che tu ſolo ſei la gloria nostrada eſſaltatione.

nostra, laſalute ; öc la luce nostra, ,il bastoncello de la vec

chiezza noſlrmöc in ſomma ogni nostro bene . 8c che gran

de abiſſo dbgnimiſeriaè l’huonio . öc per quanto poco và

al baſſo . 8c come, presto ſpariſce ,non altrimente , che ſu

foſſe vn pocp, di poluere dinanzi al vento . ll carattere de.)

le ſue lettere-ël medeſimo, la ſottoſctittaè la medeſima.,

nia (o diuina bontà) quanto è differente l’vna da l’altra_-i*._

Chi otria credere , che foſſe il medeſimo quelli, che in...

vna di eſſe. non cede à huomo del mondo ne l’eſſer fauori

to,öc accarezzare da Dio;& ne l'altra poi ſi mostrapne Paqum

fino à la golamon ſenza gran pericolo dëffogare 2 ne l’vna fi

rroua guidato da la mano di Dio,& familiarmente instrutto

de la ſualſanta volontà._ina ne l'altra panche dubiti etiandio

di quellmche la ſuapropria conſcienzmöc Dio ísteſſo gli han

no dimostro ; 8c le ne và come tentoni à la chiara_ luce del

mezzo giorno.Che diremo qui dunqumſe non che l'huomo

con Dio è quaſi vno Dio; öc séza Dio è vn ſoléniſſimo ſcioc

co,öc vn grandiſſimo balordo? Doinaiidami V.R. s’io credo,

clvella ancor viiiazò ſe pur lìhabbia meſſa tra morti, poiche

niente le ſcriumMa io riſpondmche non mi ſcordo di lei.an—

zi che aſpettaua di ſcriuerle hora appunto. perche prima nó

ſarebbe ſtato a pro oſito Sant'Antonio ſi rammaricaua del

Signor noſhmperc e al tempo del ſuo combattimento non

ſe-lo vedeua dauanti . ö: gli fu riſposto, che anzi egli era..

quiui preſentema flaua oſſeruaiido il combatter ſiio per co_

ronarlo. Rcnſaua forſe V.R. di non haucr mai à gu d? _ſtima .

cm
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ſempre in cacchio , o ſostentata dalſaltrui mano I 6c come
hariaìmal à questo modo potuto imparare à caniinare? dun

que non hauea da gustar mai altro, che pappmöc latte,öc cibi

da putti? ma quando coſi ſaria giamai diuenuto huomo grà

de, 3c di età perfetta? O Padrñe mimſe non foſſe ch'io porto

pur compaſsione al vostro trauaglio, come di gran voglia mi

Vridercidiflueſie ſue querimonie i come anco mi riderei , ſe

vgdelsi-piagere, e tremare qualche piitto per hauere hauiito

ó, aura d’Yn Lione di paglia, o di qualche maſchera. che CI è.

adre mio,che ci è I dun que ſi ha ſcordato si toſto di qiiáto
diſſe Moisè, mentre era pregato di ſacrificare aleSignore nel

Plîgitto , ſenza andare _altrimente Deſerto , öc laſciar gli

Igizzi)? ma glie lo _voglio .ricordare io . (íbbavnzndttane: Aeg]

ptrorum tmmolabimuz_ Deo nostro} .quod ſi nzaóiaucmnu: ea;

:ju-e taluni egjptij, cor-am ei: , laptdtbu: nolobmcnt. Se dun

(111116 _la RNäin iiräù di Dicëchà míxîndaro per tex-La quelliíidolí,

c e i mon ani a orano, ue 0 in sù ii occ i oro, imaraixiglieraflhe hora vogliancilo lapidarla ZAdorano eſsi il pro

prio parere,lo ſpirito proprioda duplicità, la t idità,l’amor

di ſe steſsida propria pertinaciaffiy alia Idola 'Im bi-gquze A

Moyſe abbomínatianei vorantunideſìffiue rſonc: :ì lege Dei. Tu

autem Imma Termo” Idola *vana , qu-eſaluare nanpoffùnz ,ſed

ipſum, qui -verè adorandzu e!? , adorajii . che marauiglia dun

que, che naſca grauiſsima contentìone tra tanta diuerſità di,

fini , öc d’opinioni I im ero tal contentione è moſſa da gli

huomini contentioſi; è i paclſici ſono quelli, che patiente*

niëte la ſopportano . uelli mordon0,conie cani . questi co

me ſemplici agnelli ſi 1 anno orando, amando, öc con carità.

MM. ‘ tolerádo -Sed-Cbrrffo Duce i cani ſaranno vinti da gli agnelli,

gcornſe anco ilupi , che per qqesto ſci-i-ol-míaáidare Dior. gli

Cttl lloi, tan uan-z a no: inter u o: . raue e lio re ero
già quei Re vicqíni di ſièabaon , qiiando videro ñpogolo di

queſta Città eſſerſi collegato con il Capitano de] popolo di

Dio Giosiiè. onde cinque di eſsi ſi vnirono inſieme per cö

Iflſi o. battere contra di eſſo , parendo loro gran perdita eiier priui

d'vna Città coſi grande, ö: regale ; ne potcuano patire , che

ſi aggiugneſiè vn tanto aiuto, ö( fauore al nimico loro . Non

altrimente hanno fatto i maligni ſpirthöc le perſone del m6

dn con V. R. quando ſi ſono auiiisti, che ella ſi è accostata à.

lo ilendardo-di Christo Cazzitanoinuítto-mádato dal Padre
‘ ì ì' ‘ ì “ ì eter

10.

l
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eterno per condurre gli eletti ſuoi alla promeſſa Terra del

Cielo . onde hora piangono amaramente; öc vanno conſi

derando tra loro la importanza del ſoggettmche hanno per~

dutb; 8c il guadagno , che in questo hanno ſatto i ſe uaci di

Giesù Christo . öc iapédo quanta tbrza Dio habbia ato alla

parola ſua ,ſentono-,di ció doppia pena. perche non meno

genre loro il- guadagno di Christo, che la propria perdita.»

questa ela cauſa di tanti combattimenti; 8c perciò ſi voi

ſcono quei cinque Rèfldicenfl? quello,che diconmöc ſacédo

quello che fanno. ma ſe gli aliti manderanno alloro Capi

tano i meſſaggi della diuota, humile, 8t pcrſeuerante orario

ne (come fecero i Gahaoniti con Gioſuè) verrà. Chriſto in_

aiuto loro ,öc far`a,che habbiano vittori/.rcontrai loro aùuer-ñ

ſari', mettédo loro i piedi ſul capo . cioè, ſarà che ſi facciano

e di tutto quello, che dicono; 8c che gli rinchiudano dé

tro vna ſpeloncamettcndoui vna gran pietra alla porta,per

che hahbiano poi 'aviuere ſenza timore alcuno de' fatti lo

ro . Parerà forſe à VQR. di eſſere il primo à patir trauagli tra

tutti quelſhchc ſqpuono la parte di Christo? o ſarà per auué

tura il primo ad e ere abbandonato tra tutti quelli , che pa»

tiſcono per amor iii-Christo 2 Non vi' accorgete, Padre mio,

che la cauſa, per la quale patiamo , non è nostra, ma di Dio!
non vede V. R. che qui i tratta dellìhonor ſuo Z dicami di

gratia, donde puo naſcemche prima haueffe tanta pace con

tutti , 8c horahabbia tanta contrarietà k Nuflquid, quia Chri

fla 'Domino adſmſitñ-?mva qual Principe non ſi arrecherebbe à.

grauiſsimain iuria , quando ſolamente per eſſere alcuno di

uentato ſuo ruidore , öc ſtare in caſa ſua , lo vedeſſe ſchcr~

nit0,& perſeguitato? che non ſarebbe egli dishonor ſuo,che

altri perſeguiti vno,che vo lia ſeruirlo , dc che di già mangia

il ſuo pane ?non *toccare e al Principe dijriſentirſì? non ſa

rebbe questa ſua cauſa propria? ſi veramente . öc per questo

diſſe il Profeta . Exurge 27cm , ludica cazz/dm ma”: . memor

:ſia tmprápcriorum tum-um , qu” al: inſipícflre ſum tom die; .

Cauſa di Dio è ſenza dubbímöc dishonor di Dio tutto quel

lo , che fifa a i ſuoi ſerui . ſi come zinco è honor di Dio , 3c

cauſa ſua, quando alcuno de'-ſuoi minimi è honorato 1 ógli fà qualche bene . Ricordaſi dum ue V. R. della parola di

Dio ,la qualfù in ſpirata al Leuital nziel , mentre conſor

taua il popolo Hebreo, quando douoa coiäibattexczdicîpdo

‘ ‘ atu i

,Î-JJ
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à tutti da' parte-di Dio. che non tcmeſſimo ;peiche ñ( dicìeuañ

. egli) Non c/Ì 'ueſirq pugni: ,ſed ‘Dei . idea non eri”) vaflqui di- ~

micqbiti:. ſed iantummoda cpnſidenterstate ; a* -videbiti-r zzzuxi- ñ`

Iium 'Dominiſuper 'vane quando anco i perſecutori penſaflì
-no di non ofiendere Dioin tal caſo , che prcgiudicſiio fa que- l

flo -à la mia fiducia; eſſendo eſpreſſamente auuertiti i ſemi z

Io. 6, di Dio ,Îchedouranno .eſſer :perſeguitati da perſone, .Que Î

credantſe obfl-quíum pmſiare Deo . ne] ñperſeguirii ?Patiſcono

eſſi per-Dio eſſendoſi dati à Dio -. Ondé-UÌ-tlîfl-Ìa … rſecutione ~

và contra Dio. ma non-penſando eſſi a quality ,diminuiſce _.

forſe la-colpaloro; ma. non giàla corona* nostrſhöcſe ñeffi~

ingannati sümaginano di fai-coſa. grata ërDio, tanto, più noi. z

ìiitrizfnox djogpi-_ingflnno debbianio iiigegnaxci di perſeuera--ñ

“xe nel ſcruitio di Dionchc noia dîeuc .dare a noi z-Padre mio 1T

il parerdiiuomíni inſcnſati , öc ciechi ,f ogni volta-mhz lìa- ,c

moccerri. la dottrina. da noi predicataefièr ñd-iDio ; 8c eſſer-x

buono anco ilñmodm-c-on cui ſi: predica ,come dimostra il
Eccleſ ti-uttoîzvoli effè-buznilu Ìnffifìxcflîlſſa !ìa,ÀlC-C la .S cri-Kuma.. Fac…- 1

m 3 . cia pur buono. animo in diLÌÌ-regiar gli-ldqlí-vanì , conoſcen--ñ

do, öcamaìiido il vcraceDiios &ſì ivngegui-di arricchirſi tal-z

niente del_ Teſoro occtibroz ma àdei daiDío manifcſìatcnche z

noríiſr reputi a dannolrl. erdçre ;tutto quello-cche ha . .er ñ

conqn-ifiarlo A hſe-dene- rñfi-poica ſìima diDiomhe "per a- -

uerlo voglia dar poco@ battendo Dio", Ritirato lei nantoz- che

non ha voluto dar-menoxdî .ſe ſbeſiío pergpadagnarla; Siamo i

fiati amati nni alien-iii Croce. LL ÎRÎÃIÌCBÌCÎDÒÌBDÌOÈÈEBÎC- `

molto-caro coflanmio à Chriſto ;öccon pianto . ëd. lagrinſie '

fummo da lui päftflſiſl. ,RYÌOUÃPCIÌRKÎ . ondeflon-dtbbí-a
mo al-lîincontro oſſcrirel à-Dáo vnſaorificiodí poco pregio .

che ne auco Dauid volle cio ſare .ñ Qnalniaggior houore .

Padrciiiio I puo darſi , che .patic per -Christo -vcrogloria di. ,

tutti noie Foe/ſx iniuría . ( dicqgsqxgofliiio) Guia: Dem eſſi”:
:anſi: . Negocio è questo dîiniöre. wfflyrfliiiſitixſzvecir: e!? amo”

àla qual miliria non deuono :eſſere stlîìffieflìrflfſſi huomini

vili, e codardi . Immafirùndurfl próeceprum Domùfri Excludtó:

bnnlur .à pnelto. A che propoſito; Padre mio zie-anto rmzniañi

Lem-y ricatti de le parole , de' concerti , ö: de? pnrcrrdi ccrticicñ.

4_ chi .²< L'era .n CaP/Dv ç/Z-rq/íix ma: , Jude-num , quite iufliſicflr.;

Rom_ qu” efl , gm te condenznc-tí &Îtſinímzim ç/ſ le ahrbumano dic indi

g_ bìarxſi-,ſiìlupro mimmo babertwàmíníknifl :Òdícárí . qrzm omne:

. *u: ve
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1 9 jc! -treflímmmm vererajcenr 5 cy* tinea turned” co: , (9' ille mr? Pf l.

comrhen Jam: eri!, quem Dem commmdat , etiamfi omne! rr- I0 i .

probenr . Mure, Pam- mí, ramyarua manent re , cum magna: 1 .Can_

magnapramärpro rc , E9* :magna tibi' dzbil , r9- hic , fly- inſiatu- i o.

ro P numquid -ufizue adfingutnetn rejîítisti i nunqaid obhru: e: Hub.

Apostoli, qui ai!, quondie Înarior .7 nunquid narrare qui} p0- x 1.

rertr prrferunonemonzumelízi, :c7141 lupi-ktm, verbera , eizrce- LC”.

re!, qu.: ille narrauírpro Christo ſe prolalifflc P A”: , Pam', ls

delicatum agi: milimh in przelìa Domini, babe”: 'Dominum, LCar.

cuímfzciem poſuí: Pater, -ur ad.zma›irem,,5~ſilicem, -ur nulli), l l.

conrunzelgs, _aut alflpi: cedere noſsagzy- ab incepto opere reſilire!, ELOC'.

Deponamzu ergo omne panda”, a* tira-anſia”: no: peccati-ni, gg- .i 3 .

mamma” per paris-nua”; adpropoſiti-m nobis certamenffiſpirië

:e: in aurora”, 5-7* conſummararemfidei ſeſuflnqui propofiroſibi
gaudio ſnſitſirmít crucem .:anſi-estone conxempmgy-c. Et ricordiíì

pur V.R. de la ſua. parola, quod non estſerum maior Domino

fun. . conſideri ancor, che ſi come loitroua veracc ne le per

'ſecn tioniìdalui predette; coſi deu-e ſpera” che ſara veraciſñ

Limo quanto al premio da lni promeſſo . comanda i! portar

la tufo.. ma promette- l'eterno Re no . öc ſe par duro par-i

lare permanerecum illa in tentmoni ur , ñ. parlardolciſſuno è

ſedere' rum-_ifffii in regno eim. 0 Padre mio , öc congnal ra.

gione doni-emo andar noi a ſedere a la. menſa de' perſegui

tati, de' vitiiperathſe Horumſientfltorum, U' gia-lio occiſirum,

non hauendo noi .altri qua giù patito niente 2 .öc che vergo

na ſaría la nostraapparir .Predicatori morbidi , öc delicati a

preſenza di. quelli , che con tante perſecuzioni., öc con...

metteruiancola vira, öc il proprio ſangue hanno elſercitato

tale ufficio ancor eſſi è -cóuiene dunque cheflancor noi por~

tiariio alcuna coſa la siiper gloria nostra; ö: poffiamo ancor

noi mostrare di hauer tutto qualche coſa rileiiata er amor

del nostro vero aniatoreuî che aia.che danni ſia Kato aim.

to difatti, 5c non ſolamente i paroletre . calchiaiuo pur

questa Vipera de la tribulatione . tiriamo pſir innanzi I appa

recchiandoci di mano in mano .a tolerar coſe maggior-iper

che ſecondo la miſura del patire ſare-mo rifiutati da Dio,có

ſolando l'anime nostreJ-Èc conuerrendo l’altrui ne ſiñ poſſono

pígliar queste Trurte ſenzaclie il Peſcatore ſi bagni. poiche

nc :nico il Signor del tutto potè eſſerne libero. Ofièriteppur.

Padre mio, öclavitaflîclfhonore. genico ne le mani del

i B a Crof
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Croceſiſſo , facendoli vn reſente di voi medeſiniofclie ſa

< prà ben egli metterui in icuro,come ſuolfare. Srila cui ere

didi , dice San Paolo . ne di questo venne ſopra dílui alcun

male poco veramente, anzi momentaneo tutto quellmche

di quà ſi patíſce. & quando a certi purtroppo, auiene que—

ñ Ro a loro . perche amano ſcarſamente; &perchei cſi de›

la bilancia loro non ſono giusti. Creſce , u- manduca i: .Cia.

bu: enim Christ”; M grandíum . Et benche talhor {indugi

alquanto il ſoccorſo eli-nino ; egli verrà pur alaſine z e tran-I'
ì guillerà il mare ; 8c harà per male , trouando , che al tem o

ela tempesta il ſuo Diſcepolo haUbi hauuto ſi poca fe e .

-' - che eſſendone stato prima auiſaro , 8c non doueua egli turc

as

"M714.

15.

Iſa.”

barſi tanto . 8c hauendo goduto a la menſa del monte Ta

bor, doueua anco star preparato aàmangiare a quella del

monte Caluario ›. che per questo ſi dà' da man ìare al ſoma

. ro`; cioè perche porti la ſonia . 8c quando la iada abonda
ì èſegno , chea-ncorla ſoma ſarà maggiore . Sed dic 'Pam

` mi ; che eleggereste voi prima, ò cader ne le braccia di Dio

'eſſendo con granfur-ia lapidato dagli huomini; ò non hauer

l'16 questo , ne quello i vergogniamoci pur di ñdolerci. ha~

uendo noi riceuu to da Dio tanto da poter godere , g9- in.:

mer ink/pe.. Moſirouui egli la vera luce .ma in vn- ſubito la

ricoper e con laſua mano . non temere però; che ben ñtor—

nera a ſcoprimela Vn’alrra volta , ö( con tanto gaudio farà

vederuelayut lapide; torrenti: tibi fin: dulcescyflageílflmr gun-s

dear, quiirdigum babíturſi: pro Ieſu conrumelia: pari!. Ha

voluto prouarui il Signore *,- nianon gia abandonanii. come.

fa talhora vna Madre ,che ſi naſconde dietro a qualche..

panno , o ſpalliera; ö: ha piacere di lentir piangere il ſuo ſi
glìiuolino Dei* non vederla_ . ina ella vien poi ſuora in vn trat

to , non potendo più ſoflerire , che ian a : 8c ſe lìarreca.»

in braccio . porgendogli la mamme a . i che il putto ſi tro

ſia poi tanto lieto, che non ſi ricorda più di quanto è paſſa

to . coſi a molti' di quelli . che hora vi perſeguono , ai-ierrà.

quello ,che dice Dio Venicnt ad le qui detmbebant tibi . Et

ſe vno , che già conoſce Dio , & lama di cuore , tornaſſe.;

a dietro per la perſecutionc di questi tali, ne ſarebbe il gior

no del giudicio accuſato , öc da eſſi più che da tutti gli al

tri ,i quali potranno anco dire; ſe ri perſeguitammo , ſu

perche non conolccuamo Dio più che tanto . mal tu 7 che

- o co
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lo conoſcerti beniílîmo , non perciò doueuí laſciarlo . chu

ſc noi Fhaueſiìmo. come tc. copoſciutomon gli hauremmo

volte le ſpalle perla perſecutione di coloro , che non lo co

noſceuano . Tu hora ſci cauſa dc la. tua , 8c nostra danna

zione , che ſe haucſſì perſcuerato ne la. virtù , ſaremmo an

cor noi venuti facilmente a conoſcerla . Douete dunque-v,

Padre mio . confortateui nel Signore . tenendo per certo ,

che ſe starete ſaldo , Sicm per Cbriflum abundzt rribulatío

ma , it.: L9*: per ipſum ahzmdzbir :anfibi-io tua . 8c che il Si

gnore vi renderà ampia mercede- con il frutto anco di mol~

te anime , quando veniſſe aincorrcr pero qualche danno ne

gli occhi del mondo . Mi piacerebbe anco aſſai , che V. R. ſi

ritiraſſe in qualche luogo , doue attendeſſc a ſe ſolamente.

per alcun giorno».

Quanto poi a quello , che mi tocca de la Scrittura Sacra

le dico,chc non nunca il Signore di conceder la intelli gen

- 1a ſuaa chiunque attende a far bene , e patir male . Vobir

(inquír ipſe) datum eſl ,noffè mz/Ìerium Regni Dei. :aren't

aukm i” parabolìl. Sed quid ſim: i/h vobiz? Valzi: Daſripalír

mei: diligentibux, Drum , *ut . ai: gloffiz ; ſègregarix r) Mundo 4

rribulati: pro me ,fhffix peripſèynz buia: mandi . A me ſolca

ià parere,che per leggere San Paolmöc San Giouanni.

Iſaia, altri haueſſe in vn ſubito a diuentar dotto ne la.

Scritrura . nondimeno ,per quanto ſi vede ; molti , quanto.

piu leggono , manco ne ſanno . 8c da l'altra parte none

dubbio , che Si aperit ille , qui habet :Lmem Doëîorzflm , nul

lo alia refiffante ,fltri :ur-e pzzndenmr , come dice San Giro

lamo ,. Non ſaprei unque altro . che dirle . legga San Paoñ

la conigli altri due .öc quando non gli intenderà , veda_

› qualche interprete ſopra eſlLöc ſpecialmente Santo Ago~

stíno contra Pelagí-zna! , 8c contra altri di quella ſetta...- .

Píglìa anco vn Crocifiſſo , Scſe lo. tenga ſempre dauantí ,

ricorrendo a lui ſempre . perche in eſſo conſiste il tutto . 8c

egli; quelli ,_ che predica a lui du ue ori , 8c medici, 6c stu

dflj . Ricordnſi Vostra Riuercixza i que] Cicco , che ſu dal

Signor ſanatocon vn poco di tango ; il quale . quando “poi.

andauano dicédoſe in fatti egli çraqllhchc prima era cieco

8c mendicaua., .e che dicédo alcuni di Dòflìíſpoſc arditamére

ſenza guardare ad vn-poco di honoze nó vero ma- falſmanzi

confeſſando liberamente 3a …pxopriaſiua infirmiràìçc_ m:.

, ' . B 3 c :cita
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dicità paſſata, diſſe. Io era quel poiiero cieco, che hora vez'

do . Non debbiamo dunque hauer per male iioi altri, che

ne ſia rimprouerato chi ſiamo stati . pei-che il confeſſar- l'in

ſirmità propria torna à gran loria di Dio,& à molto profit

to nostro . che eſſendo con ennati di qua restiamo liberi

dal giuditio di là. Non deueffpero stancarſi in giustiſicar ſe
stella. ö: far vedere la innocenza ſua . Va: txceblſſti! , @9- Da

mínurpugflabitpro 0017i:. .

' Adv” Padre Predímtorc , co” cui tratta de la frequenza de l.:

Communiane , cioè qual dem eſſer conſigliata,

(9' quale ripreſa . ~ ;ñ * .i

.ì

Ariſiìmo in Christo . il ſentirmi del continuo poéo be

. . -ne, fa . ch'io non poſſo fare in tutto il debito mio con.

V.R. ſcriuendole . ſe bene Dio benedetto mi fà gratia di c6

cedermi qualche ſoſpiro, 8c qualche poco di oratione da..

preſentare à la Maestà ſua per il bene di V. R. pregando 1L]

ſua ſomma bonta,che ſi degni ſenza ine,& per me fare à lei

quel tanto,cli’io le deuo, 8c deſidero. Quanto poi à. quello.

che mi domíida ſopra la frequenza de la ſacra Communim

nflcheſi vſa in cotesta Città, il parer mio è,che niuno deue

mettere regola ferma , 8c certa nel ritenere questo cibo ce

leste. poiche conſiderando la pretioſità ſua non ſolo è bene,

ma e bene ſegnalato rícëiierlo ogni giorno ,ñ ſe ogni giorno i

ci trouiamo ben diſposti ariceuerlo . ma tutta l'importanza

stà,che non ci ingaiiniamo nel prepararcnpenſando all’hora

di eſſere ben preparati, quando più ne ſiamo lontani. 8c veë

ramenteflhe certi non poco a le volceſi ingannano intorno

à questa diuotione. come quellbche ſolaméte lo fanno per

che il ſuo amico , o` il ſuo vicinolo tà . 8c come anco incer

uiene cei-te perſone , che ſi .tengono affrontate , parendo

loro di eſſere in poco concetto de' Confeſſorhquando alcu

na vede,che ſi da licenza Î-Îrla compagna di communicarſſiöc

à lei nò. (Anelli tali non ſonoichiamati daDio à la menſa..

ſua . ma da la propria leggerezzaví ſono condotti. öc doue

harebbono à. cercare di eſſere… fatti degni ancoſeiſi de la..

medeſima vocazione ; parlato hauer fattoaſſai quando ſia

no vguali , 6c ſimili iii coſe di mondo, ö: di carne . Non bia

ſogna pero dubitare, che qìiantiîqiw vna perſona ſia tal V0i.

. , . ta
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ka men buona, 8c manco ſpirituale d'vn'altta,puó noridíme ñ

no la manco buona liauer giusta cauſa di communicarſi al

cuna volta a ö( di frequentare anco più la communione di

quellſaltral,chñe ſarà. di lei migliore . öc questo per hauernu

maggior biſogno, ò per trouarſi in qualche tentatíone,ó per

altre cauſe articolari , che non liaranno luogo in quell'al

tra. Deue unque vii si fatto errore eſſer grauementeripre

ſo . che certo non e bene 'di andare a quel conuito celeste,

ſenza eſſerui dal Signor di eſſo chiamato. Vero è,che gioua,

8c non mica poco il vedere communicare altri . öc vno de'

giouamenti è la vogliamhe di ciò altruíviene di imitare vn*

opera tanto ſanta . nia biſogna, che ſi riſoluano,che deueiio

anco imitar la reparatione, ſe vogliono imitar l`o era . Si

come quando vno ſe rie và a Pheremo , o fa voto i castità.

ó díuenta Predicatore, ò coſe ſiniilimon è bene, che voglia.

farlo ancorîo, perche lo fa eſſo, ſenza prima hauer l'occhio
ſe ſon tirato ancorìio da ſpirito buono , ò più tosto da qual

che humore , ò capriccio humano . che for ſe Dio harà vo

luto ſervirſi di lui in quel negotlo; nia non di nie . coſi in.,

iesto caſo ſi compiace il Signore tal volta,che alcuno più

di alcmflaltro frequenti il ſuo conuito Celeste . ma nó deue

però eſſere regola quello, che fà. vno,che deuano farlo anco

li altri . Molti ancora s’ingarinanofimaginandoſiflhe ſia..

ìastarite preparatione Fhauerne vu_ poco di voglia ſolamen

te ſenza altro'. la 'quale anco ſarà più tosto fondata in qual

che loro vſan-zóa, chein altro. 8c quando à questi ſi aggiu

giieffmche ſentiſſino qualche lagrinietta ne l'atto del com

miinicarſi, parrebbe loro eſſer ſanti. ma l'inganno di queſti.

tali conſiste in hauer poca conſideratione del frutto', che)

tranno del coiriniunicarſi . che tal`bor ſara nullo; ò dal non

ſapere, che il vero ſegno di ben conimunicarſi e il profitto

ſpirituale de l'anima . 8c clie quando questo ſi vede , com

m-.inicarſi ſpeſſo è bene . ma quando non appare , 8c non ci?

è, miglio è dëstenerſi da la lrequenza . Sogliono venir que-

sti ta.i à terminflclie douria tremarne ogſſvno, che lW-diſſe."

che e di riceuere in ſe il Signore ſenza ſentir .profitto alcuó

no de la venuta d’vn tanto lmſpirmil quale non' intende ve

nire,ſe non per giouare a chi lo riceue in caſa. 8c quando i

ri medij coſi grandi, come è questo, nonfanno altra o cra

ratione,›e` coſa di rriolto pericolqöcelie molto fugîr ſi Dîue.

.at , B 4. , i 3
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Ma debbiamo in questo auuertire , che alcuni , quantunqxw

non appariſca in Cſſl il profitto, cauano però questo bene da

la commmunionewhe non tornano indietrmöc in tanto co-.

aoſconoñper eſperienza , che non frequentando tal Sacra

mentoſſacilmente caſcano in alcuni erroriflie' qualinon in

corronoflutra volta che lo frequentano ._ à questi tali dune

que non diſconuíene vna_ tal frequenza, poiche ne ſe nelo-ñ

zo almeno questo benedx non cadere in qualche di ordine

per Ia vírtù,che riceuono dal communicaríi frequentemére.

Si trouang però alcuni,che non ſolo non vanno innanzi, ma

ne anco fi preſeruano dal eccarama ſe ne vanno coſi oltre

olrmöc ſempre in ſomma ono imedefimi . Or à questi tali

biſogna inculcare efficacementflquanto ſia coſa terribile)

metterſi il fuoco diuino in [eno ſenza ſcaldarſi ; mangiare il_

fano di mele , 8c non ſentirla dolcezza ſua; pigliare vna nie

dicina tanto efficace,_& restar come prima infermo . onde.;

biſo na priuarli di questo cibo,come interuicne ala ente..

otio a, acciò che mortificari ne Peſſer prini di tanto ' nu,

imparíno à tenerne più conto; 8c durare vn poco di fatica'

per far più degna prepararione , gastigando con molto rigo

re í topi-ij difetti ; deſiderando con gran feruore di emen
idar enemrando, 8c facendo tutto. uello , che poſſono , per

andar con interna fame à riceuere i pan celeste . perchezco
me dice &Agostino Pani: hic interiori! bomíníx eflmem rieſi-p `ì

darai. Si troueranno pero alcuni , che-n: anco per questa...

'tia impareranno à díſ orfi debitamente . ma par loro di far

degna preparation:: olamente per diradere il communi

carſi . ma in questo non conſiste (come ben dice S. Girola

mo) _il prepararfi . perche coſi,quanto iù di rado ci coin

mumcaflimo ,tanto più douremmo e er diſposti. ſi come;

non ſol diconomia fanno ancora quelli, che per poco amo

re,per pigririflnöc per la voglimche hanno di perſeuerare nei

loro peccati, ſi riducono a cóniunicarſi vna volta l’anno,pa

rendo loro à questo modo di andarci con più rinerenzagche

granda più ſpeſſo c1 andaflìno , ſe ben con manco peccati,

con aſſai migliore apparecchio , chiamano questi tali ri

uerenza vn certo timore ſeruilezöc vna certa turbationeflhe

ſentono perla grauezza di tanti peccati , che hanno facto,

öc danno anco come di riuerenza à quella poca voglia , che

hanno di communìcarſhdi ſorte, che non lo farebbono fior
ſi ſſ ` C

~
I
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ſe mai,ſe noniſoſſe il timore de la Chieſa, chela comandi.

Qyelli dunqueflhe diradano le communione, douriano ſo

lamente farlo_ per pochi giorni, 8c andare in tanto-preparan

doſi con ogni diligenza , emendandoſi de' propri] falli,& in

gcgnandoli di far tutto que] bene,che poſſono , per compañ

rire con qualchemiglioramento dinanzi a quel Signore.),

cheè tutto bontàffihe non far altro, che metter tempo in.»

mezzomon giouò mai niente a perſona. Ma venendo hora

al particolarcſecondo che V.R.mi ſcriue.de la molta gente

di quelliflhc ſono maritati , che in cotelta Citta ſuol cómu

'nicarfi ogni giorno;dico,chc Peffer tanti, come ella diceflrli

dà qualche ſoſpetto àl’animo,che ſorſe tal coſa nó piaccia

a Dio, perche richicdëdo questo negotio del conimunicarfi

ogniñgiorno grandiſſima preparatione ; tanto, che iſeologi

(come ben sa V.R.) 8c ſpecialmente S-Tomaſo, de &Buona

uenturffipatlano di ciò più tosto ,come di coſapoſlihileflhe

reale;8c eſſendoaſſai più difficile tal preparatione ne lo sta

to matrimoniale, siíp le cótinue cure che distraggoiio molto

Panimozsi ancora perſvſo cóiugale , che notabilmeiitc l'oſ

fuſca;io per me non sò intcnderqcome in tanta gente poſſa

eſſere tanta ſantità , che fra tanti impedimenti poſſa ſare…

quella preparatione , che Dio richiede , cr poter degna

mente communicarſi ogni giorno . anzi ono d'opinione ,

che questi tali non ſolo non ſappiano .che coſa ſia commu

riicarſhma che ne anco intendano quel,che importi far ora

tione perche il S.Apostolo ne conſiglia; che per ſare oratio- ”Cara

neimaritati deuano ſepararſi; haucndo l'atto coniugale per 7.
impedimento de lìoxfationek quando teme egli di tzualche .

pericolo per la fragilità de la cai*ne,dice , che rmermnrur in

idflpfianflfit conoſco io perſone niaritatcflhe eſſendoſi il ma

rito inſieme con la moglie accordati à continuar Foratione.

a pena hebbono cominciato questo eſſercirioflñüiuneddero,

clic non ſìauano bene inſieme lìvſo del matrimonio, öc vira

certa familiarità ,lkstretta conuerſatione con Dio .onde

moſſi da questa ſola eſperienza ſi ſepararono quanto à la.»

came,per vnirfi con Dio,che e ſpiritaöc già tre anni viuono

di questa ſotte.íl che molto bene concorda con la dottrina

di &Paolo-pcrche il medeſimo ſpirítmche fece parlar lui,in

dalle à fat coſi queste due perſonmsc dunque c concetto di.

Dimchc nonna buona combinazione vſo di carne . öc vſo di

- ‘ 0m* -
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yſatígflci come potrà coriipiacerſi egli i chefliaiioinſicmc

in vna anima _cure , .Se brighe,che di {traggono da Porzitione;

5C Carncichc impediſce Feleuatíone dc lo ſpiritmëc .l'ingreſ

.laiöc rende indilposto à riceuere il Signore ,il quale vuole.)

1 .Car. eſſer riceiiuto con ſentimento tale. che dijudícet Corpm Do

Il. _mini, ö: lo diſcerna da ogni altra coſa; «Sc ſi troni pronto à

I0. i. i . conoſcerlo à la fauella, come S. Giouannfiöc ne la fratçione

LW- .delpanm come quei due Diſcepoliz Se mi haueſie detto

a4.

1

l/.Rcqualche maritato, ò qualche mancata faceflìno questo

.ogni gtornoime ne ſarei anco marauiglíato , ma non tanto ó

ma dicendo di nioltíno quanto à me, nó poſſo accomodat

e mi à Crëdereiche ciò piaccia à Dio . ne mi niuoue ad appro

llar questo fiileſeſſcmpío de la priniitiua Chieſa. eſſendo

che ì maritati di quel tempo ſi trouauano coſi liberida ogni

penſier temporalexanto deuotne tanto pieni di ſpirito, _che

all’hora ſipſ arſe in tanta copia ſopra di loro ; che questi del

tempo no ro perla pii`i parte non ſi poſſono ricoprii* con...

.l'ombra di quelli nel conimunicarſi ogni giorno; poiche ſe

ne trouano tanto lontani quanto-à. la. vita …öc vedendoſi per

i Decreti di quei tem i quanta pitrita ſixicercaua ne' mari_

. tati per communicar i ogni giorno ; ne eſſendo anco all'ho

ra in poca conſideratione Pauuertimento di S.P,aolo poco

Adianzi allegato. è da credere, che_vi fiiſſe pur qualche xeni

peramento nel coinniunicarſi ogni giorno in quello .:ehe-f

tocca generalmente le perſone maritate . Ne tampoco mi

11100116 Yflutoritázdi qualche hiiomo di ſpirito , che conſigli

à far questo tutti-quelli, che da liii ſi conteſſano , o c-he ſeco

ſe ne conſigliano : perche crederà, che cio venga da ſuo

mero capriccio ; non conſiderando più che tanto. lllolteg

coſe,chc-in questo caſo biſognaconſiclerare. 8c benche paia

. terrier-ira ilgindicare ſenza aſcoltarla parte ; ſia detto ſenza

,pregl-ndigio dîilciino ; ma ſolo pewna veliemente loſpitio

_nefltimor grande cauſato in nie con molta ragione dale.

panolmproprie dela-Sacra Scrittura , 8c di molti Santi , ö::

da quellcflçhe lungo tempo ho continuamente ſperimenta

to . Eſiortarl-nchezvíuano di cal manici-ache ſiano degni di

commuiiiczii-ſiogiiì giornoflni piace aſſai ;iöc &Ambroſio lo

ñ conſiglia. inacrcdeizclie tramatitati ſi croiiino molti, che)

facciano quanto è neceſſario per vn negotio tanto díuino.

io per nie non lo poſſo credere 3 ſe ben nſastengo dal giudi

care.
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care. Sol di &Apollonio trai Padri antichi de l'Heremo ſi
legg-.flche faceua communicare ogni giorno i ſuìoi Monaci .

ma egli hauea da ſar con Monaci. ö( con Monaci di que!

tempo ; & non con i maritati del nostro , Et mi pcrſuado io,

che foſſe tale,& coſi tëruente il zelo di quelsanto Abbate

circa il profitto ſpirituale de' ſuol Monaci :che conle ſu”

orationuöc altre ſue diligenza ſi ingegnaſſc di tenerli ſempre

-ben preparatizcome ricercaua opera coſi alta , à coſi eccel

*lcnte, à la quale da lui erano indotti. M`a hoggi non ſi tro

uano più ne padrimè figliuoli di quella ſortczficome ne anco

Liella forma di prepararſi :nè quella vita , che S. Girolamo

c iama vita dì Angeli, per Poëationi de' quali ll mondo lì

ſostentaua ,che gran coſa era dunque, che questi tali ogni

di ſi communicaflino ? A questo oi molte volte ſi aggiugnc

la turbatione,& laìnquietudíne e' mariti cauſata. dal dimo

rar tanto inChieſale Donne loro; ultra i mali ;öc diſordini,

che ne le caſe auucnir ſogliono per Fallenſa de le padrone,

6c madri di famiglia. coſe tutte chiariſiìme , che non proce

dono da buono lpiritmeſſendo contra il comandamento di

Dio eſpreſſo per labocca di &Paolo; il quale in vn luogo di

ct-,anzi comanda , ehe le mogli vhbidíſitano à i mariti loro»
come à Christo ; 8c che àquelli stiano ſoggette , ö: in vn’aſil

tro,che_/ìnt damm cun-un habent” . o come dice il Testo ori

ginale Cretqdcmuu czzflodex. Deue dunque V.R.pred1car lo

ro,che ſatisläceiano à l'oblígo,che hanno ſecondo lo stato,

done fi trouanmöc che il tempoflhe da questo auanzerà lo

ro,lo ſpendano in qualche loro ñdiuotioneflSc che non faran

-no poco a communicarli bene ogni otto giorni , il che però

non ſia detto per tutte . perche alcune potranno anco tai-lo

ñvn poco più ſpeſſo ì che ,come ho detto , non li può dar di

cio regola generale.

Quinto poi à quello che tocca a V.R. di quella. perſona.

che confefia ſentir profitto nel frequentar la commumone; ‘

'öc danno d’hauerla ridotta ad o ni otto iorni , non vo lm
. . S . S

renderſi , ö: creder ſubito . ma faccia prima vn Loco di pro

ua , ſe facendo yiù denota preparatxone , le riulciſſe ben-L)

questa forma di communxcnrſnpcrche li trouano alcunnch e

il iorno , nel uale non ſi communicano non :ir loro di
E , q ‘ x P _ _

poter viuerc ; non 'ſentendo pero m ſe stelline altro ſpinto.
ne altra. diuotioncnſ: non di quello Oſſflffl~CODlmlllìſiÌC3Èlirl0l`l

' {MAHA
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.taniflînii da costoro erano quei Padri antichi, eçſempio di

vera ſantitànqualistauano ſectimanqöc meſi ſenza comma

nicarſi-ma non perdeuano però niente, ne tornauano a die ~

tro.perche la voglia grandffidhaueano dhndare innanzi . öc

la diligeiizaflhe in questo vſauano, ſuppliua ampiamente al

difetto de la co mmunione . A tale ſpecchio düque dome-na

mo riſguardai-e noi altruöc far che altri ancora vi riſguardaſ

ſero; maſſime Donne giouani , le quali par che habbiano _i

ñ erdcr la vita, quando haueſſino à trattar iloro negotij à

olo àſolo con Dio ,ſenza Pintcruenro , ò la mezzanità di

huomo alcuno . che ſe foffino tali, quali douriano eſſere ſe

condo Dio , di poche communioni ſi conteneriano 5 nc dì

riano (per andar qua , öclà à modo loro , 8c parlar con chi

vogliono) i0 non poſſo star bene ſenza communicarmi ogni

giorno . Fraſcherie ſono queste di perſone , che vanno .cer

cando trattcnimenthpoco atte à mangiare cibo ſolido, non

eſſendo ancor leuace dal latte . trauaglino più costo , 8c ſu

dino , 8c crepíno per coiiuerſar quanto meno , che poſſono

con huomini di qualunque ſorte , che ſc faranno coſi, ,l'ac

certo io, che in brcue tempo ſentiranno altro profitto ne le

anime loro .ma quando ſono tepíde . 8c ncgligenti ,. öc più

leg-fieri d’viia fogliamon mi stiano-a dire a me, che ciò ven

ga al non communicarfi .- .

Quello , che à mc parrebbe , che ſommamente ſi doueſſe

predicarcſiono i fruttigrandi, che di tal frequenza ſi riceuo

110.8( che niunofldeua giudicare il compagno per commu

nicarſi ogni giornmpoi che anco questo ſi può ben fare. anzi

fi cnmpunganöc riconoſca la ſua pro riafiacchezza, & poca

diuotionqpoíche eglinonfi troua iſposto à poter far be

,ne quello, che vede ſare à qualche altro. Etinflcme ancora

ſi auucrtiſcaiio tutti quelli . che ſi communicano , de i peri

coli,che ſi incorrono , quando non vi ſi và degnamente . Se

che per non oterſi dare vna regola generale per tutti , ne.

anco per vn olo in diuerſi tempudeua rimetterſi il quando

.al buon giudicio del Confeiſoreffiur che ſia prudente, öc di

ñuoto . ö: che par frequenza aſſai ragioneuolc per quelli,che

non paſſano la mediocrità de. lo ſpirito il communicarſi o

gni otto giorni vna volta . ſaluo ſe non occorreſſe qualclic

,caſo particolare inſra ſettimanaöö che chi vorrebbe far piu,

ne parli con V-*Fein particolare, öc ella glie ne diràîl ſuo pz:

tere '
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rare', 3c quando vedrà in 'alcuno ilprofitto dei communi

carſi aſſai chiaro,glic {ò conccda . ma ſiano pochi. commu

ncmente con gli altri stia pur ſerra di ſe , raccomandandoſi

prima à Dimöc domandandogh ume per non errate. Et in..

questo ſi puoallargarevn poco meglio Ia mano con perſo

ne non maritateflhe con quelli, che ſono in stato di matri

monio . 8c più con perſone di eta, che con giouani . erche

ſn quelli la maturità del conoſcímcntoda rauítà, 8c anuc

tenza importa. aſſai per aſſicurarſi a concc erli tal frequen

zzsà beniſiimo V.R.che &Franceſco d'Aſſiſi non ſoica com

munícarſi ogni giomo , öcS. Franceſco de Paula tampoco

non lo faceua. ànzi ſin quando era vecchio non ſi commn~

nicaua ſc non ogni otto giorni . Con questo però intendo,

che quelli, che non ſono coſi Santi ſia bene di communi

carlí nel medeſimo modo vna volta la ſettimana , 8c anco

più ſpeſſmperche ſono capacmche la molta neceſſità cagio

nata dalamalitia dl questi tempi, da gli inganni del Demo

nioöc da la propria fragilità,ricerca più frequente ricorſo al

rimedio opportuno, 8c à questa ſacra menta , che Dio ci hà

laſciato in questo mondo contra ogni ſorte di male. andan

dom però ,non come coſi Santi,quali erano quelli-,anzì per

che non ſiamo tali; 8c erche come più biſognoſi ſiamo

:stretti di andar più ſpe o al Medico , perche ctm, 8c ſani le
nostre piaghe . ì

Concludo adunque , cheìV; R. nìel predicat- ſuo fauoríſca

molto la commonionedando però lìauuiſo , che biſogna.»

acciò che non ſi pigli errore ne Pandaroi ſ eſſo. di ſorte che

quclii,che di rado Pvſano, più tosto ne re íno confuſi , che

altrimentaöc uelliflhe la frequentanome restino commcn

datinna cautigc ſarebbe anco beniſiîmo di trattare in vartió

colare questa materia con i Confeſſo”, ma Chrifio izene

detto ſia quellmche la tratti con tutti perla ſua gran bontà;

acció che coſa tanto importante ſia ſreqilentata aſſai , ak nel

debito modo. lo poi ,quanto a la ſamtanni fiò come le ho,

dettoma par che il Signor nfhabbiajhora aiutato in parti

colare per ſatìsſare à questo debito . V.R.mì raccomandi

ſpeſſo a ia. ſua miſericordia”: faccia raccomandarmi à.

quella da altri ancora. ,

ſiſi A.:
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aſd1m Pftdſſatoſ!, con il quale trattano/ac Feſſère buon llliniñ

stro de, la parola d: Dio ”mmm le foru- human: ; u- quei

clze in tal rami/Ieri” ſi babbía à pretendere; 5F quanta ſi deu-s

avvertire di non ſi ſcordare del profitto proprio 7 diſcori-L)

anco circa la fiequenm de la Communionexy- circa .Elfi/m

rioffibe da i ſemi di Dioſi deus rem-ru . ñ . ñ e
ſi ‘ :v i , - L.

Ariſiinio in Christo . 'I motiuhche V.R.mi dînperchez

C habbia aricordarmi di lei, certo, che non Biiognano.

perche è piaciuto al Si nor nostro,che mi stia tanto impreſ+

ſa ne la niemoriaflhe opo hauei-lazvifia ma volta ſola, non

,me ne ſia mai ſcordato tin qui. Et è ben ragione veramenz

te,che ioflhe ſono vn verme, mi ricordi di quellhdi cui Dio

gli ricorda perfar loro miſericordia ; ſicome eſii ſi ricordano
di Dio peiíhen ſerìuirlo. Pregherò dunque la miſericordia di

Christobeiiedetto Saluator nostro , che ſi degni con buona

proſperità condurre à ſine quel tantoiche _con si ſeliceprine

cipio in cotesta anima hàcominciatmaccioche ella non ſia.

fico” Lun-aqui# ſezmper mmazurzſedw ſli-figli# ere-ſci': -ujizue ad

perfeézurm diem. Penſi pur,Padre mioJ-cueſpeſſo la R.\{.—`ia..

qual negotio ſia stata posta dal Signor: nostro ; 8c vedra con

quantavigilanza deu:: trattarlo . Non-ſi da appreſſo di Dio

ìlmaggior negotio , che questo de le anime ; hauendo egli

per conto loroñcreato il mondo 5 öc eſſendo anco diuentato

huomo egli proprió , per poter , mediante la. carne da eſſo

preſaztractarmöc oonuerſar con noi altrLGr-an dignita è dun

que fare-il .medeſimo ofiicimche ha tatto Dio ; oc eſſer Vica

rio d’vn tale,e‘ tanto Predicatore; ben degno di eſſereiirxita

to coſinela vitazcome ne la dottrina. Trapaiſa certola virtù.

?numana eſſer buon ministro di Dio ne la conuerſione de .lei

f_ anime . che pero ciiceiia &Paolmflm idonem! certo che nó

da noi steſlLSc-d ſufficienza nnstrz ex jDeo ref/f, qui idoneox no:

jècit mini/Ira: 210m' Teli-intenti , mm [item , ſed ſpirit” . Ri ſol

uíamoci pur, Padre mio, di volerpiu tosto morire , che po

mmuxrflacflſzm inglorism nostrum . ESL .doiriandiamo .al Si

ñ gnorecon ogni aſſetto, cliein tutto , öcper tutto operi egli;

c'e egliſi-.uche in noi parli; accio che noi ſiamo. confuſi 5 öc

egli iia glorioſo ne gliocchi nostruöc di tutto iLmondo. ne.;

vogliamo hai; _cr nzai altra mira, ſe non la gloria di Dio . que

g ita A.
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ſia cerchiamo ſempre . ö: di questa flame H 3',

iiluoghi, che chi attende a la propri-.i-,viareiÌÎÎJçbP P"Yum

fanciulla, che foſſe demandata per moglie daſëlíic ad vna

Re , quando ella ſe ne contenti . 8c che intanto iffiffll" dd

procuraſſe di ltauerla per ſemi-entredouea cercarla Îìſſiäſflo

gliuolo del Re _. Siamo dunque noi altri- mandati a le …L

me,perche ammo Christo , poiche tanto ſono amate da im_

onde ſi de”: auuereire ., che iu questo non andiamo cercan

do noi {Eesti-z dreſarebbe certo gran tradimento .- Fedeliſſi

mo fu Christo-benedetto al Celeste Padre , la cui gloria an

  

dd ſempre eglicercando , ö: predicando , öc co i miracoli, ñ'

chè faceua , ö: con le arole , chepredrcaua . dicendo ſem

pre,che tutto venuia .Padre. ſuo,öc che à lui doueſſe darſi

ogni lode -nonaltriinentei Predicatori di Christo deuono
Io. 6.

andar celebrando la gloria fua , öc a lui :riferire tutto il bene, ñ

che fanno, dicono; acció che eſſi ſiano poi cotonati da...
luóiflome-egk fu coronatoìdal Padre-uliſſe gia il S. Giuſeppe,

che il ſuopadrone gli haueavconfldaîo ogni coſa, eccetto la

propria ”aglio-Ja qual pero cercaua-di indurlo , e tirarlo à. —

ſe. coſi deuo Derſuadcrfiil buon Predicatore di Christo, che

_ lio , che vorrà ,eccetto l’hon0r pro

pri0,öc Fanmodele anmie. la*- qual coſa, Padre mio,ſe ben_

vi foſſe oſſertaznonñdoueteaocettarla . ma godere, che ami

no, öc honorino Christo nostro Signore . öc che noi ſiamo
abhorritnöc calpcstati da tutti , ëc cheneìſia 'anco ſputato in

faccia . perche coſi ,guadagrriiio eſſi ,- &guada -niamo ancor

noi . eſh vperzhauer ſolamente :l'affetto a Chril o; noi per cſ

ſer diſprezzaiáìpersamonſuo . **Bene ſpeſſo occorre , Padre..

mio ,in questa profeſſione l'eſl`er honorato , öc l'eſſere anco-è

vituperato. lîſifll buon fleruo di Dio (iCLlC far tuttauia il ſor
do,coſi ne lîunmconie nezlìaitrmſe- ben douria più rallegrarſi

del vituperà: , zqhederFhonore . eſſendo in questo maggior

mente confornie *è: Christo; che per cercar lìhonore del Cc- `

leste Padrecoirſentieglidi eſſertalniente dishonorato . At

tendiamo à la purità de la conſcienza . 8c fermiamo la vista

in Diogzſpettaudoiá' regno ſuo, che tutto quello,che di quà.

puo eſſere anni offcrtoflion è altrmche vu poco di ſtrepito!

che presto paſfanîc facilmente èvinto da chi ben viue , &lr

stà naſcoſto ne le piaghe di Christo , le quali per nostro ritu

gio stanno uittauia coſi aperteJn eſſe trouaremo ogm ſcam

otterra daJuiÎtutto

P0!

G1”.
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b' quwdo ò 43.14 proſpcrlta. , o dala auuerfita ſaremo all'2*:

Ed', che ma…può connubare chlunpue hà-femxq guim
ſſnííuo enſicro- . . ì' . .ſſ"’~ſi' ſſ .

°3 pd h V R fat ſſ h_ 1
Mi Vj… etto@ ,e . . :ca a anmzzo vorrel , c e a p1

gſhffi in dolcenäentflalnîleno 'uapro àle confefiîonx . pen-

q… al ne ſiamo x came; a qua e efiaccagncor-cne lg ſpf-Î

…o foſſe gaglxardo . onde n03_Fox-rex , che mteäuenxſſc a la!,

comcameper çraua flaxezxn 1 cretamxmtcyc e nonpo o

ſa: più vna predlcamäe npn ſia ppx açcompagnzrgîdayna-Îi*

buona febbre , 8c questo equanto mr occorre- due arca Il!

cprpoirlcoxdandole, che ſi come nc_›n delge eſſere pxù 'del doñ
uere accarczzatoflofi non e beneldx affaucaxlo ſopra-le forñ

le', öcperche nonfi puó eſplicare' ogni coſa, in particolare";

l perletterflbasteràhauer detto txestoafflxanto pol à*}’anìn\z~

2.6”.

.ſua mentaleorat-xoneflîc

nn par di mette-re in buona con idcratíozxc à V.R. che :li-rat

maniera. attenda à giovare-ad altri,che non laſci però mai la.

` ilueceſſarÌo-ríríranzenro, ö: questo

le fia molto àzcflore pperche alcuni hó visto i0 , che per ha

uer meſſo à sbaraglio tutto-quello , dhaucano, ſono rxmasti

poi pouerifflflni cauto er ſflquanto per. altri, ü: clandlamo

poi marauxgliandmëc ,icendo, Com'è capitato questmöc co
me èeapitato quell'altro .ì soleuzxdíxí :S: Paolo àpropofita;

de la limoſina . Non *o: _alyx ſii fflüffiiífvfibiî aummìxribùlazio..

Sed ex xequahfatÒAffaÌ più_ ſi dura, più frutto ſi fa andando '

ínnanzifían, ianmëc molto maggiqrè ímçiccſſxqne farà vna

parola ola opó l'han er fatto ormone , che :non faranno :

dieci ſenza eſla,che non confiste nel dire aſſai ,ì ma nel deuo

tamente orare,öc nel ben operare íl-frutto dea-l'anime . onde :

alſhorafi gioueràmolto al proffinxo, quando meglio atten-u

deremo à noi stcffi , ſi che stia del continuo acceſo il fiwco;

díuíno ſopra del nostro altare . Auuertiſca dunque di non ſi

dar totalmente in preda ad altri ; ma fi ritenga. :mco infallíñ

bilmente la parte tua per ſe. 8c creda à chi Phàprouato. 'Î

ñ Le ricordo ancora , che non voglia troppo Înrrigarfi in..

confcſſar Donneflnafiime giouani . perche è vna -mercanzía

molto pericoloſa per chi non hà particolar dono di Dio ne;
lìhauer pienamente mortificata la propria ſçnſxlalità . onde.

il meglio `è dl attendere generalmente à far frutto ne gli'

huomiuhdoue che ſe commcxa ad imbarcarſi con Donne»

poco tempo le auanzcrà da fa: alt”. auch che danno du_
—~— ñóñ. . ..…, _,-.._._..…~ fue,

' e
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ſare aſſai , 8( con poco vtile, Vorrei duriquexhe i! ſuo prin

cipale intenta ſoíſeñdi predicare , che ſe io fara bene , non

ſarà pvco ì. Qgantqpoi al confeſſare potrà attenderci tanto'

o quantomſion lo laſciando in tuttome tampoco ingolfandm `

ſi troppo in eſſo. öc ſpero ne] Sígnorgche la inſpirerà il qui

do,öc1lcome,öc con chi dourà vſar questo officioJntcndo,

che costa ſi frequenta molto la communionc; ſi come anca

in alcuni altri luoghi, 8c aſſai più ccrfo, che non vorreùqixá

tunque níuna coſa mi apporti tanta couſolatione, quanta.;

questo eſſercitimquando però ſi faccia . comefi deue . er

che ho visto aicunicheîeisédo aſiài traſcinati ne la via e lo.

ſ iriroflì-danno ad intendere. che per communicarfi ſpeſſo

per ſentire alihora vn poco di diuotione ( che' dura però

poco ſenza laſciar ne l'anima. alcun profitto ) di inner-tatto.

gran coſe . 8c nondimeno m vece di acquistare perdono i

perche andata via quella poca_ diuotione, rimágono tali do

po la communioneflonre ſe giamai non ti fuflìno communi

cati. il che tutto procede dal frequenta: questo Sacraméco.

ſenza viuere. come cóuiene,per poter farlo degnamente; öc

c6 qualche frutcmstiadunque ſopra 'di ſezne voglia ad ogni

richiesta aprirla orta di questo pan diuino, öc Celeste . ma

lo diſpeníkſecoxi o,che vedrà. la diſpofitíone in articolata ’

di ciaſcheduno. Ne vorreizche vi foſſe aicuno,c e frequen

taſſe questo Sacraméto più d'ogni otto giorni vna volta,come conſiglia S. Agostino , eccetto pero teflon occorreſſe.» S-AgO-ſſ

ualche caſo, doue foſſe particolar biſogno di questo rime

i0.ó che ſe ne vedeſſe canta fame in alcuno, cne par-eſſe;

uaſi di far ingíuria à vn tanto deſiderio , non conceden
oli la coſa deſiderata . Pcr lìordihario potra concederſi

ogni quindici giorni ,ouero vna volta il meſe auuiſandoh

perómhe ſe hanno gusto di questo cibo . doura loro costan

qualche coſacirca ia einen dazione 'de l'a-vita .che viuendo

traſcuratamentc non mentanoríceuer que] pane,che fu or
dinato per-chiìſuda, 6c ſi aſiatica in reſistere a le ſue paſſioni z The!.

8c in mortificare la volontà propria. la ſentenza cſi S. Paolo

è chiarañcoſì de l’vno , come de l'altro pane ; che chi non

fatica non mangi. ne è douere , che (come ſi dice) man

giamo' il-pane a tradimento . Et quanto à. questo Sacratiflì

mo cibo . che potrà mai guitar la dolcezza ſua . ſenza fati

carprinxafloconrbacrcre molto bene? , . . ñ

_. a _ _c Non
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cominciando ancor me qualche volta al Signore . ñ -~ ñ

Non ſi ſcordi mai V.R.di tener ben ricordato àtuttî queſ

li,che ſi riſoluono à viuere ſecondo Dio,che attendano a fa.:

bene in ſanto iîlentionîîc con poche parole . neñ preſumino

dînſegnare ad altri. anzi treimno di nominare il Signore.;

con la propria bocca .ìanzi pe`níiiio,che quando parerà loro

hauer tatto aiîaiffippena haranno cominciato . lo certonon

vidi mai perſeuer-are alcuno ne] bene di questi ,che hanno

tro po la lingua ſciolta'. Non ſi tenga conto di riuelationc .

ne copi-mo tutto quello, che hanno in cuore,ſe non al Con

tenor proprio; 8c questo anco nbn ſenza articolaz- bäſo no;

ma ſolo perdomandar conſiglio , à fine ì non eſſere inäan

nati dal Demonio . occiiltino più che poſſono ,il bene, ch .

fanno. altrimente interuerrà. lormcome à i fioretti d’vn'a —

bcrmchc ogni poco di vento oli porta -via , per eſſer coſi tc-ñ

neri. Di queste duri ue , öc iſimili altre coſe fa di mestieri

auuiſar tutti quellifl: e di nuouo cominciano à ſeruir à Dio;

accio .che perimprudenza non perdanola grafia, che Dio

hà loro fatta ne habbiano poi à piágerla ſenza alcun frutto.

perche non ſuol tornar coli preſto, uando vna volta parte.

Aunertilea ancora di incaminarli ne a lettione dHibri buoy.

ni,& diuotLEt coſi faccia anco V.R.leggédo, orandmöc tac-z

-Ad 1m Trcdíratnrfl , ínſegnandoli in che coſi': deu: effèrflítflrfi

' tanta ilgiorno , quanta la nom, g* come dem: _gener- _ 4

nxrſínon ſolo con ſe stçflò , ma ettandio

con i1 proſhmo . , 1

ſi n. . . fi '

Ncor ch'io habbía inteſo la le ttera mia non eſſer Zac
. ciuta coſi ad ognìvno costáunon laſciero per que to di

far quanto V. R. mi comanda, volendo ella da mie vn poco

äìntormatione di quelloche deua fare , che ricercandomc

ne con tanta huniilta , parmi quaſi ,ghe Dio proprio me lo

comandi. l'aiuto del quale inuocando dico,che il principal:

eiſercitio di V. R. pnr hora elſe: deue di leuar gli occhi in»
' * tutto da lſſílltſlll vita , affiſandogli ne la propria', öc pre and@

anco altri , che Paiiitino circa questo iicgotiolaregoa poli

che particolarmente da nie deſidera per questo efiettpfilff

darci doiieile eſſer queſta . cioe di ritirarſi ogniſeraal tuono

de l’Aue Ìvîíüìlíizó poco _prima . ö: iugínocchiaioſidopq?P

. 3 e:
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ſerfí fatto il ſegno de la. Croce . dica il cenſire” , &il Salmo'

Miſerrt-_qcqſi pel-cotendolx il petto confeſſi al Signore la.;

propriaîmdxgnirazöé 1 ſuol peccati , chiedendoh miſericor

dia per _il sacnficio dc la Palhone del ſuo Figliuolo , ílqualo
place lìir-ucfhaueano gia meritato 1 peccati nostri . 8c ſegui.

tando pur-pdl star gmocchionbſe ſenza. danno del corpo poó_

:tra fèrlcîzs ángîëni dal; lîîndo a tuîtu_ glh glíîri penſieri i ghquälz

ar o xo o; alma c mquanco am acon uac e i

{agio lëscondo ilcorpo znonporendoáìcda o in ?erre , ó ſo*

pra vna ſcdlazöc cominci P01 a penſar con grande mentio

ne al paſſo de la ſup. morte , con _quel maggiore aſſetto,

che per lei ſi potra , come ſe m tam Cl ſi trouaſſe ;notando

particolarmente quel trouarſi aggraugro ncllcrro con la_

egndela acceſa a la bocca, öc con [_llt_tl. quelli altri concetti.

,che dal Signore_ le ſaranno ſornmlnlstraçi . öc dopo questo

andrà ſeco medltandmcoine rimarrà 1] corpo , partita Pani.

malo: carne ſara. portato .ala toſſazöc fa ccia conto di_ ſentirò

«Ter canmöc quei lamenti, öc veder tutte l altre cerimonie,

c e m caſo tale vſar ſ1 ſoghono . Penſi ancora , come free_

perto che ſara 11 corpo ſuo con vn poco_ d} terra , verra poi

ad eſſer calpestare non ſolo da gli hoomim . ma. forſe anca
da gli animali”: _che Foſſa ſue ſparſe quà,öc là. ſáráno talìhor

zalzate gli cglcli de le Bergomi: , chepaſſano ſciita. Fiſpetto

cuno. - 01 c 1c ue o a a venire vna vo ta , 36613.;
contoffihefſxa venuîlo , öc rendafi homai per morto à questo

moudacciowoltandogli da buon ſenno ic ſpalle ;öc ſcacciá

do da. länímo ſuo tutte le creature , e tutto il deſiderio del

proprio honoredenzg temer più díshonore alcuno, ſkeda..

conto di ricrouarfi gia dentro à quell'altro mondo; viuendo

d} quà come m vno. certa immutahilità tra. comme mura

nom; 8c conſiderando tutte le coſflcomc già fuſſlno andate

vimöc paſſate come Pacquadvn furioſo Torrentflöc poiche

hai-à ruminató alquanto tra ſe quello,che appartiene al cora

ofliuolga viſpoco il penſiero à ljanima , 8c conſideri ben….

enequalnlentc c1131 deue eſſer giudicata. con vero gluchclo.

8t prclcntata auantl nel gran Tribunale dl Christo, come fi

reſenta vn ladrone manual Giudice ,. con le mani dietro

e ſpallmcon gli occhi baffiflutto confuſo. ö: ipxpallidito nel

voltozper eſſer stato, colto col furto in mano . vada vn poco

imaginanfloſiffiome iDemonij alrhora l'accuſa-anno ._ oázre

.~ C z a

TA
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ala propria conſcienzmöc süngegni di ſentire ben bene-que?,

ste coſcin ſe steſſa. eſſendo tal ſentimento il fine del penſaó, ’

rezöc del medina-ABA in questo dourà ſupplieare il Signore,

che le faccia gratia di manifestarle qualche poco de' meriti

del ſuo proceſſmmoſirandolc quchdhabbia fatto ne la...- `

paſſata vira; 8c quanto bnbbiaroperato in offeſa di Dio ; &`.

quanto à lìrncontro Dio habbia fatto erlei, cominciando

dal punto che ſu creata à conſiderare i ›eni riceuuti cla-Dio»

8c quanto male da lei ſiano stati ricompenſati . ilqual pen

ſicrmquando ſolamente naſce da vn certo che di ſ irito hu

nmnfmpporta vn poco di malenconia . ma quan o vien da.

loſjpzriro del Signoreſuole arrecar tanta luce, che l‘huomo

vc e in ſe steſſo la propriaindignita; di tal maniera che gli

par quaſi miracolo di eſſer ſostenuto da la terra-,öc appena.;

puo crederexhe D10 ſia tanto buono,che basti per tolerar la

malizia ſuaNiene anco à ſdegnarſi tanto contra ſe steſſozper

hauer tenuto vna vita di quella ſortc-,che ſe non foſſe l'offe

rſadel Sígnoreſi daria quaſi la morte da ſe medeſimo; 8c dc

ſidrragche tutte le creature ſi muouarìo contra di lui per vé-.

clicare tante ingiurie fatte al Sianore . Or quello , che quì ſi
ſente, quando D10 ſcuopre àPlſſiuomo quanto deua stimar.

tutto qucllmche ha fatto , non ſi puo coſi facilmente eſpli

care. procedendo da ſpirito ſoprahumano . Non deue però

V. R. ricordarſi all’hora di ciaſchedun peccato molto in,

particolare . ſol basterà ricordarti di alcuno più graue 1 cr

auer piu materia di humiliarſi , &nel resto conſidcrar e.»

Reſio , come vna creatura abomineuoliſiima almeno do ò

Peſièrſi eſſaminato alcuni giorni in particolare. Düo o que to

dovrà penſare vn poco à le pene infernali, à que] e del Pur#

gatorio , &ñal giorno del Giudicio , ö: il fine di tutto questo

larà ilſentirlo , ö: hauerne gusto . Doura anco eſſaminarſt

ſopra! particolar: difetti fatti quel giorno , è': ſentir di eſſi

maggior diſgustmche da gli errori paíìäthconſxderando moi

to attentamente le proprie inclinationi, ëc dornandando lu

ce al Signore di poter ben bene penetrare questo abiſſoflhe

ſolo-Dio penetra-ma Phucnzo non puó penetrarlo ,ſe non.:

mediante ll lumache Dio gli da per vedere le più occulte)

part: di eſſo.I_n coſi fatto eiſercirio dunque dourà ella occu-_

parſi inſino ale due hore di notte , poi piglicrà vn poco dx

äcrlsqaflai lcggiermentczctre tale dcuc ſempre cſſqr la ceìpaáì

. JJ _ _ c c
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che in nínn modo habbia à dar impedimento à l'anima cir

'ca il fare oratíonmöc mi piacerebbe moltmche dopo cena..

noriparlaffe più alcrimcnte. ma ſi ste ſſc m ſilcntio dal prinfl `
çipio dc la. ſera infino àlìhauer detto Meſſa la mattina de)

ì l'altro iomo . Dico adunqueflhe dopo l'h:\ucr cenato vn_,

poco, 1 metta à dir vocalmenre qualche ſiga diuotiqne; 5a

potra anco. leggere qualche caſetta , che più lìcccm a dll-lO*

ìtioneflhe àſottigliezza dingegno. doue potrà conſumzr -cìe

cavnìhoifapoi ſi pre ari per piglia: vn poco di ſonno , 8c ("ſ9

poſa-fi. ll che dcue rſi`, come ſalmo communementc le.;

pçrſhnflflqnandofllëmno a morircxóntirandoſi alquanto ne l'a
ìnunmöc raccomandnndola neñlc mani del Signore coſi don

mirà vn poco , ricordandoſi primmcome dourà il corpo ſuo_

'star ne la ſepoltura ;ouero come fu ſepolto il Si note . done

mito che hai-à tipo à cinque hore,porrà. leuarſi. dlröll tuo

Matucinoxiopìo il quale ingínocchiatafi ntetterà à medical."

qaalchepgſſo xlclwPalſione del Signore , per non andar v4*

gando ”quazöc la col calici-g , 8c an_ uesto you-a. oſſei-nare»,

questo ordinemhei Lunedi piedxefl opralhortozſopifal 0+

xauoneflSc ſopra la cattura di Gxesu .~ Christo ll Martedi da”

lquesto pagomfiäcüxla incltflſiäflf. il alert-core] ſ :fa

a corona one_ . .pra. cce- ommi louc 1 opta a

tenzsöc-ſo ra ll _portar de la Croce. ll venerdì _ſoprqzla G150*:

cififiìone, morire .il Sabbato ſopra-la.- depoſixíone de 13.41

&oca-St; ſopra xlñsepplçgo. h-Dbménica ſopra; _la Reina-ma

uonezöcz ſopra la gloria, di qucllifl-.zclie ſono in Cielo-;figtínsa

n; la Raſoi-temono dl Christo pſ8; in questo porcaocmipanfi

circa fine horcflxzaedpfo poſiî dlflllfllló alquanto la .testa ip”
xìfigigliare vn geco dl onnoaëc ricregre alquanto la testo-pie!

Im homflzív? horäíöç lîläclàîplîloppst quzl lëmptípídölëſflfl-Ìîfä
minciare-i ugo e10 ` ſil': runa .Tei-za Sci au- pm

metterà ÌIrMaElQfl-C .zz-m- prcpararííäedír lÌIcſſa., niçditandot

ofouálameptckſvflx tanäozlvlflìçrio -. coli ſlpíelëſflſîaèàffl.- pxìoprùp
ua. m Îgmìta ,ó e xxffan_ r1 arriccucre. que lo i o? 21.26!”

Paſfionc dia-gli hzuea meditare; . -pCſClîlO ripeîxfafldoè

poxíal Signore, ne la Meſſa , come pflma-Vl hauca peoíaftót*

1x1ELÎÌLÃQHÈÌÎIVÃ? coſa ?iene ad amtarl1alrna.De:ta-.l3.-.ol

e a potra. arl racco ta clyca mczza. ëtíríl :flagranza-i

do.Dic,›,öc conſclglandoíì conquel -SignÒrc-.chcſi Èroumhäxr -
:iceuutoznele m: vſg e 8c ì' d`l f* lqf

**ì -. ‘ i _z er a cam lcîfl ?nc iu lncäncsffl
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mentre víuea ne traſſero 8c Zaccheo”: Matteo . Statua", di.

cuiſilegga hauerlo riceuñuto 11:12 ſua caſa, perche il più

ffuiero tempmche polls darſi, è questo , mentre il .Signore-a ›

a

ſiberga ne' nostri pettLonde non douria ſpenderfl m altro;

fe qualche estremaneceffità non ci lnetteſſe in qualche al

tra occupatione . Dopo questo potrà studiare fin tanto che

ſia hora di pranzo, che ſara vn par d’hore,il quale studio ſa.
rà-circaìla Scnfluradel nuouo Testamentmche, ſe foſſe poſe

fibílóflorxfehche tutto lo ſapeſſe à mente . studiando leuerä

Prima” mente àDimpoi leg erà il Testo- ſenza altra chino_

a;ſ`c non quando lèîoccorre e quzlchedubbío, che allîhofl_

ta potrà vedere ó S. Giotranm' Chriſostomo , ò Nícolërdu

Lira” alrrhche interprecila lettera ſenza altrp-.K-Ne cerchi

intendere altro,che il proprio ſenſcxchc in quelluogo eſpli

eur valſe il Sígnozemonñbíſoänando per hora. andar più' ol

tre-Deflnatoehasharcîyatten a à ſuagare vn poco la mente -,

che ;ſe bene', quando-fi batçe con il-mamllo la nnacina *del
mollnomon ar ehe fi faccla nullaflflìondinneno pur tfoppd fi

fiìdnſponefl ola a farmegho lìofficzo ſumöt quando hñamſſe

biſognq zl’vn poco díflſonnmſe lo pigli ne laìbtlonîhora ,-65

M6«lità Nonaweſpìnópöc Qumpîeta. il restante del giorno

no :fera potra?” òcçxxparlòz-ín ſentirla di qualche -ì pro-ſki*

mo, {questo modaxhe-sìíngegnzí ſapere, ſe vi ſia alcuna-ina

fermo in: erícolovdùnmríre; &ñtrouàndtflbhoíve »ne ſia alcu
no,vaga vlſicarlo: ,óöa fangfiflìnímoj 8t _ſi Bari .mago di Pro*

qgrfllnlarmorre ſua.. -Perchelfiçi l-'afà tógran' nremoflcà

fmd; molta conſola-none, 8c " mfleto ;potràñ 'anco aldo

volteändarſçne a-lo ſpeciale; conſolar quegli ínfermi;

Qgando anco ſa :tranche-alcuni fllflìno ti-afdi loro in diſk

çqrdíaavqdendo ì-pater giouareó, parlíñcon' em, öcquafldo

leveìnifiìno à le mani giquaníd? buona indole, mi piacerebs

lim-che: _níñſera leg ‘ eſſe lom alcuna coíſfllöîaîſhò di Cì

çcrone ,_ di Ariston: ;ò di Platoue-,ó dl `alrri ſimili , ſenza...

dnmtre m coſe d: Fedefleflgurandoíì ih questa parte di eſſere

inſufficiente non ſolo á e er Maestro;maetiändw à eſſer Di

ſcäaoloëöc {n queffo pptrà occupan- quel poco di té o circa

h ne 'del glompſiegunando p0.: dì mano in mano :condo

l'é-dine deçtqdl ſopra . ’ `

› Resta m0 d: aumſarle d: alcune coſe,che a pax-tengono a

quanto habbíamo detto. ö: pſlnlflgclle quan o penſati; à. .la

’ ' ` Pallia
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Paffione non fi ailoflmní molto da ſe medeſima con la fano..

tnſiamome ſe volgeſſe l'animo a queiluoghi , done accadde_

quel,ch’ella penfmma il tutto medici, comeſe dentro à ſe);

ſteſſa-ó non molto lontano da lei accadeſſe. 'Non deue anco;
sforzarſi troppo ne lìiimgínarii quel mister-io , che ſi PÎÒPO*:

ne.ma ſi fermi à riſgunrdar ſemplicemente que] tanto ,che
dccadeua aLSignore , come ſe lìhaueſſe -prelente :dannati ì

gli occhi. dico. ſcmplicemenmpetvche non douräì-tener con

to dëlrre ragioni-à di molto diſcorſo nc'- ſuoi penſieri; ma.;

con ma vista quieráflì la maniera :Pvnnſemphce intelligen

zaflíſguardi il Signoreflſpemndo quelüanroffihe-quiui piañ'.

cei-à a ſua Maestà di concederli . percheilprincipale :di tuta

to questo negozio e di ricevere interior-niente qualche m0o;

uimèntmò qualche particolare influenza del Signore . lu.,

ali coſe amando non «vengano, Vammz ç/I -uobiy mm Iurem» Pſ4!.

urgflmdeb 'amo però fare quantoconuiene .dal 'cantano-c i16

flraöc uelloflhe poi ne ſarà dato; òñſin affetto di: con aſ

fionmò i amore” di timore-m di contrítioneno di ed' cal.

zione”) di lflgrímedîpîgli ferita rífiutar 'coſa alcuna-ö: quam

do anco nulla, veniflëmon fc ne pcrrurbi:mxriſegníndoſifliz

le mani del Signore., riconoſca er grazia-grande , che ſua-of

Maestà hzbbia conſentito , e to erato à lama.preſenza vn...

lebroſo coſi ſetidozöc putrído, eouieella èpetuttí ſiàmo - 5t

con questo ſi conſoli . Dico ancora a che ſe in çíenſando ad

alcuna de le dette :coſe ,lhnimo fi compiaceſſe di laſcia!

uella,& applicarſi ad ünältrz; deue in questo condeſcen

rli,öc laſciarlo in ſua libertà. ur che 'non ſi muova per 0-:

gni Vento.ma quando ſentirà eſſere in vn certo modo ras

piro à qucllìltrañaltrinrente stiaffì *ſalda nel primo concetñ

tmancor che non viſentifſe ultro gusto.- Iiigegnìíi ancora_

infra giorno di raccor l'animo, öc di ridurſi al cuore quanto

più ſpeſſo porràflmcorche ſi trovaſſe distrarre in altre 0c

cupationi-öc ſi riduce à la. memoria quel nieácfiflno paſſo , à

misterioflhe hai-à meditare quel giorno . perche chi non fa.

oofiJì troua poi ſempre molto indeuoto quando ritornaà
lìoratioìne. onde foleàno direi Santi Padri de 1’Heremo,ehc

douria ſempre il Monaco fare alcune -breui orationi , öc

frequent-arie ad ogni horffiperdie non`fi raffiedi il calore dg

la. diuotione. m* .za a

E: perche ſi trovano alcuni , che' non poſſono , .ne ſanno

P _J _ c 4 ap Pile
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applied-ſi": medifar larPaſſione , ſe non tardi, 8c coirmoTta ì'

pena , è bene ,che ella ſappia ( quando foſſe Yno di questi )

che è moltobuon rimedio cr questo cominciar primaà:

leggere qualche' buon libro euoto della Paſiioiifle-ſpecial-“i

mente legger- ſopra quel paſſmche intende di ineditaraper

checoſirestano-le circonstanze di miei-paſſo ne la memoria.

Ik la irolontàflieno ad eecitarſi alquáto , Vorrei dunque,che

V.R.lo f-xooſſe . 8t quanto a ilibíz chopin-questo mi parreb-'ñz

bono miglior-tlc proporrei quelloflzhe fi intitola Pzſſío duo- J
mm , ó la prima artedelìAbecedario ſpirituale . prouando;

T-vno; öclìaltr-'o, entità-qual ſia migliore . Doni-à anco eſſere

e-itarſi ne la lettion-dilibri ſemplici . nia che fiano dcuoti öc*:
ſpirituali ,comeſonole Vite_ deì Santi Padri, Caſſiano Da.

aol/zirionihu; -Pamçm . ,Summa -dr vin-utili”: ;LF ping”: . la...)

.. 3;'. quale sì' egni in tutti-i modi .:Phauere iöc questi 'baſic-u

.èsë rannopee ora . fi cliletti di aſcoltarle prediche fatte da..
perſone , che hap' ari-ſca habitare in eſſe il Signore , 8c -chca

mfegnínosbuarna ozttina , ma conuerſi poco con eflhcome +

ìnetto {Sc-rozzo Diſcepolo .ſolo. attenda a quello , che);

diconozüöcne faccia frutto . Sogliano tai volta _occorrere ne*
l-'onationi-alciini lumi aſſai viui,e chiari perlîntelletto. 8c al-ì

cune volte-lauredeíîma- perſona, che orazpar che tutto ſerbi'.

per prediòarlmo inſeënarlop. ſaperloſienza altro.Ii che cut-H
tſſodouſà V.R. morti care, indriuando tutta la ſua inten

rione a la propria edifieaiáone di ſe steſſa . ne ſi cuti alſhora;

apprcndernienteper conto dältriîchevaltro tempo ſi ricem

ezper taleaffetto . Sìingegnerà dunque di procorare com.”

ogni huuxiltít , 8c ſimplicitá il mero, (k nudo profitto de l'a-f

nima ſua, ſen/…arvolerrdare a Fintelletto:quelioflhe ſi-appar-z

tiene aPaffetto . -Qiello poi, che piacerÎaa-Dio di metterle

inf-riore, in tutti i modi lo caccia; come deue aneo-tacerlar

Donnamaritacmquanto occorre tralehöc il ſuo marito . öcî

giiardiſi di non dir parola,dóde poſſa venire in qualche 'opia

nione appresta achi l’ode.ma eonuerſerà coni proſiìmi ſnob

ſempliceinenceflliffimulando ſempre queste materie; acciò*

che-di eiónó resti impedita la conuerſatione ſua có Dio.Per .

queſto diceua lſaia . Stcretum meù' mihi. le quali parole dice}

Siîìernardo , cheil ſeruoflli Dio dom-ia- ſempre tenere ſeal-i'.

pite dentro al ſuo cuore,öc ſcritte anco ne ia propria Cella;
come ſi può veder ne-lìlîpiſtolaclregli ſeria: adfrarrggdv

l . Alim
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Monte Dei'. la 'qual certo ſi doiiríalcggere . ii`come anco il

medeſimo ſopra la Cantica . Se ſarà dunque cauta in non

aprire il cuor ſuo , ſentirà da questo grande aiuto , per go
derſi lìinterna pace . . ñ

Díca Melia ogni giorno , ancor che non ſi ſentiſſe più dí

uotione , che tanto . {Se ſi confeffi al più lungo ogni tr”

giorni , conprotbnda cognitione de' ſuoi falli. 8c con fer- V

ma perſuaſione, che ſiano aſſai più, 5C maggiori di quello,
elica lei pare .ſi coſi habbia gran ſede ; 8c diuotione in que*

sto Sacramento perla parola del Signore . ,Q-_uorum remiſg- Ia_ zz,

riti: per-mm, 53-*: Et ſe iaceràà Dio di darle luce da po~

'teró-eonoſcere ſe mede una ; öcquella fede. che merita...

uesta parola, le ſarà questo Santiſſimo Sacramento di

emma dol ezza , 8c conſolatione. .Se alcuno la impor

timalſe mo to per confeſſarſi da lei . faccialo . ma con quella

preparationeyche quando váadir Meiìîiflion vorrei pe

'rò , che foſſero-Donne , ò di molto numero . ma che ſolo

condeſcendeſſ: in qualche caſo particolare , che paia quaſi

venir da Dio. z ~

ë---Alauto ai predicare deue ſempre reputarlî di non-eſſere

i! caſo . @ad fecundum indulgcntiam diana* non ſì-curu LCorg

du”: lmPBfÎllrÌLJ. Lüauuento . öe lafllljareſima baſterà di 7.

píedicare ogni' otto giorni, o poco più, ò meno, ſtudiando

predica tre , ò quattro giorni auanti ,con l'animo ripoſag

tmöcquieto. mail giorno auanti dourà ſolo occuparlo in

'gustare quel tanto . che vorrà dire : ö: di gratia non voglia.

predica: ſenzastudiome ſenza ritiraniento particolare di

questo giorno . La conuerſatione esteriore ſia molto 0rd!.

naríaſienza che apparíſca in lei alcuna dìuotione esterior

mente,c-›ſi ſenza far giiidicío (l'alunno , o piangere la.»

malavita-di questo , ò di quello . anzi ſcordato in tutto de

gli altrui difetti ,öc attendendo ſolo :il bene del proſſimo,

riuolga gli occhi ſopraí ſuoi falli , ö( questi pianga , öc cor

regge:. (Liesto è quanto per hora mi e venuto ne l'animo,

ſcríuendo con molto fretta, ſe altro mi occorrerà, ne ſarà

partecipe V.R.laqiia1e andrà póderando il tutto, per pigliar

_ne poi quel tanto ,che meglio le parere., che con questo

intento io le ſcriuo . ’

\
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Adrm Sacerdote, dimostra”dagli qual fia miglior preparation(

per celebrare , u* qual conſiderati”:ſia più utile.;

‘ per questo conto.

Olto Reuerendo Padre mioPëaccia à Dio benedetto,

che la tax-danza del mio reſpondere ſia ricompenſa

ta dal dir coſe vcrekát profitteuoli per V. R. perche eſſendo

la domanda molto importante, tale douría eciandio eſſere.;

la riſposta,ſe foſſe vera,öc profitteuole , come ho detto' i Mi

ricerca dunque ella,ch’io le dica , qual ſia la_ migliore prepa

rationnöc la più vtile conſideratíoiie er potcrdegnzmen

te celebrare il Santo Sacramento deFCorpo ,öc Sangue di

Giesù Christo Saíuator nostrmperche teme, chepnon .le tor

ni in danno (quando in questa parte ſi manchi) quello , .che.

di ſua natura e` tanto vtile . Hora V. R.. sà. beniſſimo , che ſ2

come l_e com leſiioni de' corpi ſono varie' , coſi ſono anca

diuerſe le inc inationi de gli animi *, 8c diiierſi etíandia qneí

çlonhche Dio compatte. perche chi tira per vna via , ö: chi

per vn’altta.0nde non ſi puo dare vna _certa regola, che qua

dri à tutti ,ne trouare vna conſideratione ſola 1 che fia piiiì

vtilc «Pogni altra in questo propoſito . Certo e' bene, che)

quello ſarà migliore ad alcuno,che da Dio gli ſarà partico

larmente conceſſo ; 8c donde egli più viuamente ſentiràccv

cîrarſi .Et chi poteſſe conoſcere (nel modo,che queste coſe

conoſcer ſi polſoiioJe qu ali non appartengono al: fede, ne_

tampoco ſi può di eſſe hauer chiarezza) chela preparation:

ò conſideratione ſua foſſe da Diomoii gli biſognarehbe altra

eercarqfin áanto,che Dio proprio non la murarie. Et di que;
{lo ſi potrelſiäbe accertarflconterendolo con perſona pruden

tè,& prattica. &coſi potremmo artenerci a quello . Ma u}

ſono molrbche non fi ſentono ſpecialmente inclinati più a

questaffihe à quella conſideratione . 8c à questi tali ancora

ſara neceſſarimche conferiſcano Pinterna loro diſpoſitionefl

per vedere,ſe hanno biſogno di eſſere iccirati per *via d'a
more, óìdi timorqëz ſe ſon di natura allegra , onero nianin

conica, applica; poi loro il rimedio opportuao , ſecondo

la capacita pro ria. 8c perche ſhmmche ſecondo la rdatio- p

ne di V-Rla di poſitione ſua ſia come di perſona, che hab

bia fatto qualche progreſſo ne la irirtùgöc che per lei flame

~ . g io
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glíodí éccîtarſi con qualche conſiderarlo” . chela prono

chi à feruor di amorùöc ad vn certo aſſetto di riuerenza; clip

co;che er questo intento non ſaprei trovar l'a miglior di

qUCllſhCEB ne dimostraflqualinente quel Signorexon cui an

diamo à trattarmè Dimöc huomo . 6c ne fa veder anco la.»

rauſmper cui viene ſo ra quel Sacro Altare . Certo, Signor

mio; che è mezzo e caciſiiirro per eccitare viſhubmo il

conſidera: da buonſennnzöc dir iie l'animo ſuo 1 lo vò born

à cvììſecrar Dim-à tener-ione le mie mani à 'parlar ſeco . öc
aviceuìetlo dentro-al mioñpetto .i Conſideriamo- dunque que

sto di gratiay-öc ſefoſſeó mumiuntoſpíritoflhe di cio ſentiſ~

ſimo gustmbastazanti ſoprauanaa-per venire a l'intento no

str0,& far-queitantozche-Îrrqueítocuſm ſiamo obligati z ſe

condo 'pero la nostraüagilità, che chi. :non .ſentirà infiam
marfi tutto_ dìanrorcrcorifidermdozà que] bene infinítrmhe

và aríceuerc è chi non tremera* d’vna: amoroſa einer-enza.;

verſo di 'qncl Signore, cr cui tremanole potestà del-Cielo;

6c chi non voi-ragua atſi dbffentletlo, cercando più tosto
ì lodarloſhſeruírlo {ampi-exe Chi :mm ti' confonde , öc non..

piange díìlîaueroffeſo quei gran-vsignote. che hà preſente e

chi non ſentirà ,fiducia ,hauenxirmdu lui vn tai pegno! chi

non ſi sforzi-ici üiandar facendo pcnitenza per questo De

ſerto con vin tahu tico? In ſomma.; questa conſideratione ,

'quando Dio ci-tíe e la manomſorbr t'ha-omo, öc l’altera, öc
lo cana di ſe medeſimìmquando con ritiri-enza, quando con

amore# quandocon altri: affetti efficaciflimi per eſſer_ cau

ſati da _la eonſideratíone delwſua preſenza. i qualíſcbanca

‘ non ſeguono neteſfariameníe Îda tal conſider-ariano@ ne ſo*

'ho pero aiuto grandiſſimo per questo effetto; ſe pero non_

vogiiamo ( come dicono). eſſer di pietrañ. Attctida dunque

*V. R. ad eſſerdítàrfl in 'questa particolar conſideratione ; öc

faceíaconto di ſentir quella voceJîscc-jponſu: venire”- Dem

western-anzi”: ſiîſern brutta dentroîal cuor ſuoniprendolo poi

per riceuerñ quel cantozche di ſhgran lampo in noi ſuol veni

re. Domandi ancora à quello Reſto. Signore, che per quella
ſua infinita bontàìymediante lañquale ,hà fatto à lei gratia di

porſi ne Leſlie-mani, ſi degni darleguſiîo z ö: conoſcimcnto

di ſapere stí-marlafliuetirltazöc amarlmcome, ö( quanto con*

uienc. gli chieda ancora con ogni importunità, che non vo

zliapermetrereflhe Vi R. ſtia ala preſenza' di tanta{Mäfii
ſi ‘ en

MÌÎÌÎ
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Cnza quellariuerenzmöc am0rc,e tllëlorcmhë ſi gli deus-rai

-auezzi à ſentire-in ſe qnellmchedeue de la reſenvza di Dio.

ancor che altra. conſiderazione non haue e . .conſideri di

-gratin vn poco quelli , che stanno à, la preſenza di qualche

Re, ancor che nienoe parlino , con quanta modestia; con..
'quanto amorflnöcìcon quanta riuerenza. vi stanno , ſe vi stan

no,come deuono , Ma aſſai meglio ſarà di penſare . _come

?quei gran- Perſonaggi-del Cielo stiano in quella gran Corre

à lapreſeixza d’vn ranco- Monarea. tramanda-de "la óbaflezza

;propria , &aráendo incfudcodhmore . .tnouandoſi tutti ing

ñ-tiammati in quel-la gramfocnace. amoroſa. .z.-Fac-c1a conto

dìhauere à enxrarexancorëeſſa: tra quei Baronigrandi”: illu

— stri, coſi ben x-.estiticflücrreati- , etanto ñ diligenti i nel ſèmiíîo

- del proprio Prmuipdçöciizxaginandofi di -stareínztalronr
îpagnia , öc-à laìpreſenzaidîim tanto Re , ſem:: ` uello-{chu

- deue ſentire ; [when- comìèhó detto, non haue e .allÎhçraL-u

altra conſideratione. -Voglio dire , che altro ,è ſaper parla

re al Rèflìîc altro ſapere (ancor che .tncendo Mhz-e .zdauantí
al Re, R affiiìerlinflläaicrdodebito. Qgesta ;vnëaîlſie RdB-REM!?

i '- de l'anima ſua con -Dio deneejlhflprocur-axne- la. Mífflupéíf

dendo in turbo dasluiloómdqimndo ſi steſſe in nella con Pin

-timoódel cum* ſuo vnitoal Signore , S( questo' di tal mînlfl*

. rmchole çíarolrychc leggqnon lazdistraggnna da tale ñvnio

-ne , perche trouerà in eflàaíſairpiù flutrosbhe ne le parole,

-ſe ben ſi deue tener conto, zinco di effe ;major fitti.- bkſogſìfl

-auezzàrſi à tener il cuorſiio .vinto ;Bepi-eſente aDio; öc-hafl

- uere 'anco 'attentìone z. checonuíenc à-…curtoe quello a ch#

ólfhuonwsfaqò dice.O Sí-gnotefllíc-che gustoñdene-ſentire Yuk

-nima quandofi vedein mano il medeſimo xcîhîbb@ ,in ma

no la' Vergine Glorioſflnelercad-a _DÌQ,?& fatta-ricca di tante

grade celesti per conirerlàrecoìl figlíuol di Dio bnmflllólffl?

öc qm ſi deue .far compnraíione tra - braccia dc la -ÌvIa-_ion

na, 8c le nostre proprie …Geil mede modico dalcman! l 55

da gli occhi aircora, qançafloxxñlfipfle fienriràñî. qunfltofi

terrà. obligata à. D10 fvnztanrme rale beneficiojcflxxquan

ta cautela dourà custodìr ſe fieſſo Îperzçonto. ;dLchi .EAJÎW
ſi el’honora,nxectend,oſi‘ne leſue mani; Sc veneenxdüìbeſſe »mcr

dianri le parole dela cóſecrarioneî-_Qgeste doſe v- Padre W9

non tono parole ſecciieme conſiderazioni morte; ma fatti@

Igmcnîatc dal potcnrülìmp arco di Dio che piagano, öc DM'.

,- ' carlo
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tano altrui il cuore ,facendoli deſiderare dimetterſi, forni

ta;1a Meſſa, `a coníiderar quella parola del S ígnore ., Scitig, Io. i 5.

qlfídfiflſím vol-ù? _O Padre mio,chi peiietraſſe , qurdſircerít

nobis Domini” in quella benedetta hora? chi poteſſe ñguſtarç

lo bene col palato interiore de l'anima ; chi poteſſe haucr la

bilancia giiîfia da ponderarlo? quanto ſarebbe egli beato in

terra! come,ſe finita la Meſſa, gli faceſſe stomaco ciaſcheduz

na-,creamrmne poteſſe pur paiir di vederle; ma ſolo ſentiſſe

eonſolationeih andar_ penſando (1a.-uflcerí! ci Dammi” ; 5C

questo fino al giorno iegueunflquflndo tornaſſe di nuouo a

dir Meſſa , clieſe piacciſe aDio di ciare alei qualche volta

vna tanta luce ,non dubito, che conoſcerebbe beniſſimo

quanto dolore,& quanta confuſione douria ſentire chiun

que và al Sacro Altare priuo di eſſa . machi non l'ha mai

rouata non puo penetrar la miſeria di quelli ,i quali non.;

'han-no . Aggiungo poi V. R. à questa confidcratione di chi

viene ,il perche viene , 8c vedrà ne la Meſlä vna certa ſimi
glianza de 'l'amor de lìiucarnatione del Signore , del ſuo na

ſcinientmde la ſua Vltî-,CÎC de la ſua morre,doue ii rinuouaófl_

tutto il aſſarmöc ſe entrerà ne l'intimo del cuore del Signor

nostro, da lui gli ſara dimostrmche la cauſa del venir ſuo

non e` altrozche vn`amor grandflöc impatientc , 8c violentiſ

fimmche nonpuò conientire , che l'amante stia lontano da. *

la coſa amar-incerto che lîanima ſua ſentirà liquefarſi tutta_g

inqiiesta conſideratione. Molto viene ad eccitarſi l'anima,

conſiderandofllie hà Dio preſcnteaiia quando poi confide
ta,che per il grandìamornche ne porta ( come fa lo ſpoſo.

che non puo stare pur vn ſol giorno ſenzavcder la ſpoſa , 8c
parlargli) ſe ne viene à noi, vorrebbe lìhuonio ,che questo

stffihauer millecuori per corriſpondere a tanto amoreflk
ir,come &Agostlflo-Domíne, quid tibi ſimyquiſia rſiulzer me di

lz' ere re? quidſitibidfiazr-?perche tanto deſideri di vecicrmi, 8c”

iabbracciarnii? onde naſcexlie stando in Cielo ,in cöpa

gnia di quei glorioſi ſpiriti , chè coſi ben rifanno amare , 8c

leruire,ci diletti di venireà nie , che non sò far altro ,che of

fenderti,& diſpiacerti? donde procedmsignor mio,chc par, l_

che tu non pofii star ſenta me.; che amore puo eſſer questo; ñ

che tanto ritira? O ſia tn benedetto ſempre, cheeſiendq l

chi _ſei,ha_i poſto l'amor tuo in taFhuoino-,qual ſon'io,öc chqti piaccia di venir qui in pcrſonazöc mcttcrtine le mie näxm

__ _ i qua

r
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quaſi volendo dire , i0 fui morto per te vna voltagöc perche

tu conoſchi, che non me ne ſono gíamai pentito , anzi che

biſognando ,lo ſarei anco di nuouo; nie-ne vengo horaà.

te . Orche ſaetta d'amor-cè questa! öc chi potrà già mai,

Signor mio , naſconderſi dala fiamma del cuor tuo arden

tíflimmche con la preſenza ſua riſcaldail noflrffisſauillando

tutta vimcoirie da. ma fornace ſcintille amoroſe è

Di questa ſorte adunque viene , Padre mio , ne le nostre.

mani il Signor del Cielo . non sò poi {come da noi altri ſia

riceuuto, e trattati- . ma concludiamo homai questo ragio

namento coſi buono, 6C tanto degno d'eſſer gustatmöc effe

guito . 8c preghiamo il medeſimo Signor [che _ne faccia...

gratia di ricononoſcere tanto fauore ;poichei doni ſiro! n.

quando non ſono stimati, ne conoſciuti, poco , o niente…

'oſſono giouare . anzi S. Bernardo dice 1 che lîngrato . eo

zpfi; peffimu: , qua @Front-u . Attendiamo del continumco

_nie viuiamo, accio che non habbramo da Dio particolar ga

ítigo per quel poco di tépmche stiamo al ſacro Altarc.& an~

diamo tutto di riuolgëdo ne l'animo questi pëſieridl Ségno..

re ho riccuutmàle mëſa ſua ſono stato. e dommattína anco

deuo tornarui, coſi verremo à fuggir molti diſcttLe faremo

di molto bene . che quello , che ii fa fuor de ?Altare z ſuole

il Signore rimunerarlo quiui . Per con ludere adunque di

co a V.R, che ſi ricordi, che il Signor fl ríoeíñlamentò già

di Simone 1 Perche Phauaeua riceuuto-in caſi! {enza lauar~

gli piedi , 8K ſenza baciarlo. acciò che da questo intendiamo

che entrando egli in caſa di alcuno, pretende hauer l'acqua_

de le lagrime per i peccati commeffi, 8K parimente l'amore,

donde naſce il bacio dela pace .laiciual pace_ ſi ſjdegni con

cedere à V. R. il Signor nostro con lifleſſosignorc ; 5c con

tutti i ſuoi proſſimi. öc naſca da tale amore , che quà. giù

del continuo la tormenti per Poffeſe, che tanto ella,quanto

altri fanno al Signore .öc la faccia poi anco godere in Ciel

riputando l'intereſſe di Dio , come ſizo proprio , anzi più.

airiando la bontà ſua più che ſe fieſſo. per il cui amore pre

o V.R. che ſe niente le occorrerà in queſta lettera z 'c’hab

ia biſogno di cenſura , voglia fIſlÎlC gratia . 6c ſe ci è nien

pte di buono le iaccia rendcrne gratic a D`i0 benedetto . ri

cordarſìflnco mqquando ſi uoiierà al Sacro Altare .
F

.

`
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.Ad ;in Gionflnqcbr gli baura domandato config/Zaffi derma.;

prdmarſi Sacerdorigdoue tratta di quel/o, cbeſi ricer

czqper coſi alla dignità .

ſ .

O riceuiito la lettera di V.$. 8c conſiderato tutti i riſp

contrnche in eſſa mi dà per ridurnii à memoria la..

conoſcenza ſiia.bc_n ſi \'ede,,ch'ella non conoſce i cuori de.)
gli huoniini_ , iſiniaginandoſi , ch'io nii ſia ſcordato di lei. ma

ringratio Dio,che non l'ha permeſimanzi mi ha tatto gratia

di ricordarmi in particolare de la Rcligioſa perſona ſua , 5c

del deſiderio intenſo , che lià di andare innanzi nel benu .

quanto potra . ho anco visto quanto mi ſcriiiete de' vostri

eiíercitij ſpiritiialnöc de le tentazioni coſi tempestoſezchc)

;ucraina vi trauagliano . 5c certo , che quanto à quella, che

rocca il Sacerdotioflni panche facciate beniſſimo a star ſo

ſpeſmteinendo de la grauezzadvn tanto carico. ma aſſai mi

piacerebhflche vi pareffe coſi grande,& ſanto, che ve ne ri

timste flcl tutto. perche _in queiíprimi tempi , quando in_

qualche parteera conoſciuta, öc iniata la. marauiglioſa ec

cellenza del Sacerdotiomìuno .eraſiatro Sacerdote, ſe non.:

douendo eſſer Veſcoumo altrimcntc haiier cura d'animo *, o

ſe non foſſe ſtato qualche grande , 5c straordinario Predica
tore del Verbo di ſi . ma-tulpti gli altri Eccleſiastici erano

communcmente o iacgiiijò Siiddíaconi , ò poſh in qual

cuno de li Ordini miiiornöáípiù baſſi. perche all'hora ſe be

ne il gra o era baſſo , ,la vita era altiflìnia . ma al preſente le
coſe vanno tutt: al cgìnrràrio ; perche quelli, che ſi trovano

nel grado ſupremo-edi) Sacerdotio ,bene ſpeſi-ì) uanto à la.
vita non ſarebbonoſſüegni del rado inſimo del ettore , ò

de iîiostiario.; Fratello , çre latfml , che non altri . che il

Demanio hà meſſo hoggidi le perſone in tanta preſunti”

neflk ſu erbia di procurare an: steffi coſi sfacciatanjente _il

grado acferclotale . accio che liaiiendolc per_ gizestaviaffi;

innalzare a la pni alta parte del freni io, poſla_ poi meglio

ptecipitarlc , che la Dottrina di _Chri o non eiinſegna que»

Roana ſrbenc di tener vita nieriteuoleó di talDi _uſa .öc nig

gir nondimeno da eſſaflöc le uir piu tosto, eri-ai io eſicrior
mente la via ſicizriſiima tîe a ſanta lſilllnlliſäzſhë porn-john»

go alto , &ſulilime , done megìio ſi ſenta la furifiſíflëfl C911? —

ñ batti
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battimento de‘ venti- O fratello amantíffimo ſe vi folîe con
'ceſſo di penetrare lìobligo d’vn Sacerdote in questo morr

doflfcquanto gran conto doura rendere à Dio quando ne»

partita. veramente che non ſi può eſpiicar con arole la.: ,

ſantità , che ſi ricerca er eſſercitar bene vn’o _ cio, come

questo , ch'è di apriraë ſei-rare il Cielo ſol 'con la libgiìa; Jc

far venirelîc ſcendere fin di la `sù il Creatore del tutto; 5c eſ

ſer di più auuocato ap reſſo Dio per tutto il mondo , non...

altrimente che già fo e il nostro Maestrmöc Redentor Gle

sù Christo in Croce . Perche dunque . Fratello, volete pre

cipitar voi steſſo in vn profondo täto ericoloſofl: obligarui

à render di voiîpiir stretto conto i] di el Giudicio ;poiche

non potrete e er giamai in coſi baſſo stato , che non v’hab-ñ

bia a parer molto terribile qncl giorno vltimo Y ma qu anto

più ſe vi tirerete adeſſo certi carichi, che ſanno tremar fino

_a gli Angeli? Per mio conſiglio adnnque cercate vn modo di

viuere più ſicurmche fia poſſibile perla ſalute voffraë R non

mica quello , che ſia piùphonorato appreſſo à gli huominr,

che al ſine verrà tem o,—che conoſ-:crete eſſere stato moltobuono ?pesto conſio' i0 . 8c non ſolo voi, ma etiandio tutti i

cuelli, e hora vi diceffmo il contrario . i qualin-În ſapen

' o nel ,che voglia dire eſſer Sacerdoteflîc hat-.èndoirt-c

conäderationempn ílcontmche ſe m'ha da rendere . ma l'0_

lamente vu poco`d’honor nrondano dîm loro fratello_ 1 Ò ni

ote , o parente, o amico , mettono q_v.el poucretto in vr…

acero tanto pericoloſo; runagínandolr non ſolo di andarne.

ſaluiflSc ſicuri eflì per questo contozma di hauere ancodaro

V11 buono auuiamento ſecondo DlO a quel tale. öc ”oneli

meno questo conſiglio , fratello miomon è altro, che carne.

öc fallacia human-a . Et di quì naſce , che molti entrano ,ó

fanno entrare altri in u questo Sacroſanto , e tremendo offi

cio ,ſolo perprocacciarfi da viuere ;laſciandoſi nondime- ñ

no intendere di non hauere altra mìraflhe il ſemitio di Dio.
0 abuſion grandillìmìa veramenteflli volere euangelizare, 5C

ſacrificare per hauer da viuere ; otdinanrlo il Cielo à la Ter_

ra,& il cibo de l'anima. à quello del ventre . Si lamenta aſſai

di ció Giesù Christo Saluator noſh-ofledendo , che-molti lO

cercanomon per ſuo_ conto,ma per il proprio interevfſeñondfl

ſaranno poi gafiigatrdalur, come dilpregiarori de la Diuma
*Maeìstàzcerto che aflai iueglío ſarebbe di applicarſi và? guai

ſi ſſ C C
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che eſſercitio manuale,come molti de gli antichi Santi han

no fatto;ouero metterſi a ſeruire à gli infermi di ?qualche-ea

ſpedale; o farſi anc_o ſchiauo di qualche Sacerdote ; 8c per

questa via procacciarſi il vitto,pii`i tosto che con troppo au

dace temerità calcare il Cielo per venire `a la terra. eſſendo

ne comandato da Dio Signor nostro tutto il contrarimQue

sto è dunque, Fratello, il conſiglio mio , quando habbiate.;

voglia di piacere al Signore , öc perſeuerare nel ſuo ſanto

ſeruitio. Et questo è quello , che ſento ; 8c giudico io del

ſanto Sacerdotimilqual vorrei , che più tosto foſſe per voi

riuerito da loutano,che abbracciato d’ap reſſo , 8c che più

tosto questa Dígnità foſſe a voi S ignora,c e ſpoſa , 8c quan

do pur vogliate diuentare Eccleſiastico , contentateui per

hora di ordinarui da E istola;& di qui à due, o tre anni da

Euangelio , ſenza .an ar poi più oltre , ſe però non haue

ste qualche gran coniettura da lo Spirito Santo , che foſſe

voler di Dio,che voi ſaliste anco al grado più alto . In ſom

ma à me pare,che stiate aſſai meglio,doue state ſenza vn ſol

do di rendita , che in Roma con tutte l'entrata di quella..

perſona,che vi ſa Pinuito, Sappiate pur conoſcere la dignità

de gli inſermi,a’ quali hora ſeruite. Sappiate ancora accom

modarui ale conditioni di coloro , con chi conuerſate ;Fa~

eendo conto-di trouarui dentro vna Scuola per impara: la

patientia , lañhumiltà , 8c la carità, öc vi' trouerete vn giorno

più ricco,che ſe haneste tutto quello,che il Papa otrebbç»

darui. . Christo benedetto ſia ilvostro amore , la vostra

ſomma felicità. Amen .

./1d1m Sacerdote; moflrandoli , quanto deu-z effèr grato A 'Dio

_per il grado Sacerdotale , L9- in qual maniera deu-e..

ordinar la 'una ſimper eſſere *un buonogí*

degno Sacerdote.).

O-í che per la gratia di Giesù Christo V. S. ſi trouagià

P Sacerdote , puo ſacilmenne com rendere, quanto gran

"conto dourà poi dare a Dio d'vn ta e officio coſi alto ,coſi tremendo , etiandio per gli Angeli del Cielo . Stima

dunque ella aſſai questo ministerio ; non ſia ingrata di tanta

gratia ;öc questa conſideratione ſola d'eſſer Sacerdote le ſia

efficace stimolo à raccorſí , e tornare in ſe ogni voltaſchc ſi

e . , ` , D :ns
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ſentiſſe distratta, 8c ſprone un Cntlffinlo; quando ſi cono
ſceſſe tepida , 8c ſiacca . 8c i taFmaniera. sìimpatroniſca de

l'animo ſito questo baneficio diuino, che er tal contofi re- .

puti molto obligata a ſeruire con partico ar diligenza al Si

gnore ; 8c ſi strugpa( a dir coſi ) del continuo .per deſiderio .

dìeſſercitare in ta modo questo coſi eceelléte officimdhab

bia a iacere nel coſpetto di quel Signose . che egli l’ha da- › i

to . ia dun ue la prima regola del viuer ſuo questa. che

riſuegliando ila notte dal ſonno, le paia , che riſuoni ne le -

orecchie ſue quella voce Euangelica, Ecce fiaofljíu venir.,

Exit: abuíam ci . Et poi che hauendoſi a riceuere in caſa-a;

vn’amico ( maſiìme , quando ſia gran Signore) ci diamo tir-v

to da fare , quanto più ſarà conueniente , che occupi tutto

il cuor nostro la venuta di questo hoſpite tanto alta , e tan

to a noi altri congiunto . come quelli. ch'è adorato da li

Angioli , öc inſiemi e' nostro fratello? Con questa eonſi, c».

ratione dunque dirà il ſuo officio . dopo i1 quale ſi metter}

almeno per vn’hora , 8c mezzo a ruminar profondamente»

öc con l'animo quietiffimo chi ſia quello , che. deue -riceuçn
re . ö( qui stupiica in ſe steſſa, che vu verme fetido ìhabbiaz

a trattar coſi familiarmente con Dio .però lo domandi vn_-.

poco. Signor , chi t'ha hora. tradito ne le maniódwn tal pei:

catore? Chi t'ha vn’altra volta condottoin-queſîo eſhlio

'in questa stalla , 8c in questo preſepio di Becleem . Ricordiſî

etiandio di San. Pietro ,ñche non ſi conoſceua degno di 1h.

roin quella barchetta inſieme con il Signore . 8c del Cen~

turione ,che non ſi aſſicura di condurlo _a la propria caſa.. 5C

ſi trattenga con ſimili altre conſiderationi , per le quali im

pari a ſentire horrore- d’vn’hora. öc di vn’opra coſi terribile;

öc riuerire, come ſi deue,vna tanta , e tal Maestà . Conſidflfl

che questo e vn ritratto di quella grande opera., quando il

Padre eterno mando il Figliuol ſuo nel virginal ventre a ſal

uare il làlondfl ; 8c chñrappreſenta etiandio tuttî la vita s

morte el' S‘i *nor nn r0 ; venendoliora era ,ìcare a nq
quella medicíina ,T quella riáchíezza, clYe peîpnoi Eu?

da nò in Croce , e il rezzo el an ue ſuo . Ricor i i* ult
qiage di queſìomisterig de la Pa-ſlioríie . Se morte del Salita-r

.tore , riconoſcendo vna tanta grana . Preſenti poi dauanfl 3

ſua. Maestà generalmeare tutti i pecc ati, chemai ha fatti-Pf

;ſpecialmente iderctti., öc le paſizoni dc l'animo.. chfdllëſî'

- ` ent
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ſente la niolestaſſero . öc quaſi vn infernio , che ſcopri le;

piaghe ſue al Medico ,le domandi gratia di conoſcerle , 8c

di reflarne libero . Offeriſca poi :i l'eterno Padre questo Sa

crificío , cioè il ſuo ſigliuolo ,per tutte quelk perſone parti- -

colari , a le quali ſi trouazle obligata , coſi per la Chieſa...

Cattolica. ricordatdoſhqualmente egli' già li oſſcrſe in Cro~

ce per tutto il mondmöc le domandi vn poco poco di quel-

la caritàfua tanto ardéte. accio che il ministro-ì. conforme

come deiie al Signore . Preghi poiinimediatamente la Ver~

gine Glorioſa 'per quel gaudio me abile , die ſenti ue la ln

carnatione del ſuo filiuolo , che l impetri gratiafl-iccue

re , e trattar degnamente quel Signor . che ' u anco
feſſa ne le ſue viſcere . 8c dica i-ìoratione Deflqmſi Je um:

Mari-e Virginix -utera , zg-c. ricordandoſi de la inàtnatione,

e domádi Pisteſſa grazia a Fisteffo Sign orqdicendomeunqui
cordñzfzſſdclmm. uv:. legga ancor qualche coſa, che parli di

questo Santiſſimo Sacramento , come il libro cſiliianiato

(Ìonremprxu mmrdi . nel quarto , o altri, ſe ſſliaueiîc . nia...

ſe mediante lìoratione ii trouafle ben raccolto , öc bene ec~

citato , non ſi cun' di ie ere altro . `

Potra oi dir Meſſai *lunedi per PAnime del Purgatorio .

il marte ñi,e il mercoledi per chi vorrà,o per quelli a cui ſoſ

ſe obligataul giouedi. ilvenerdi. il ſabbato , ò: la Domenica.

cr la riſorniatione de la Chieſffiquanto a ic ostumi . Finita;
a Meſſa ſi ſtarà da ſe vna mezza liora,o vnìhora interra, ren

dendo gratic al Signore di coſi gti beneficío,clie ii ſia degna

to di venire ín-vna stalla tantu vile.gli donianderà anco per

dono de la mala preparatione.ſupplicandolo di qualche gra

tiamſſendo ſolito a farne tante.e` ancor buona *occupationc

diricordarſi di qualche palio de Piîuangelio, done il .signore A

habbia. fatto qualche particolar beneficio. come quandofafl

no il lebbroſo,e quádo libero i Diſcepoli da la tempesta del

mateöc questo cominciando vſſlîuangelista da capme rumi

nando ogni giorno qualche luogo particolarenìomádi al Si

gnore,che dentro di noi hahbitaflhe faccia la medeſima gta

tiaa l'anima tíostrmpoi che ſi troua ancofefla ne la. medcfi

ma ncceffltaffloi fino a hora di prázo potraleggere qualche

coſa . òñdir l'Officio , che le restaſſe a dire , Dopo che hatà

mangiato , 8c dormito vn poco dirà il ſuo OffiLlO . öc potrà:

poi leggere con hxcuità vu pochette . poi fara `vn poco-ii

nmrin
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oratìonegìcordandoſixhe il Si nore ſi è degnato quel gior#

no eſſer ſuo hoſpite.Do o que o ſarà bene di ſare vn poco

di eſſercitio corporale, enza straccarfi, e ſenza far pregiudi

cio a la diuotiongó paſſeggiando per l’horto,ò ſcriuendo, à

facendo qualche altra coſa. ſimile inſino a l'han di veſpro.il

qual dettode erà er vn poco di ſpatimdipoi ſe ci ſara qual

che infermo a vi itare,ó 'vorrà pigliare vn poco d'aria, o far

qualche altrqifita per giouare a qualche anima,potrà farlo
la ſera poi potrà occupare lo ſpatio dìvnìaltra hora@ mezzo

per dir la com ieIa,e oi leggere vn pocmmaflime per ecci

tarſi , qu o’ ſenti e distratta . dopo questo ſi metta giù a
penſare u o ſopralìhora de la morte. 8c ſopra il giudi

cimdi Dio.öc iaginádoſi di eſſer già preſentato a quel Tri

bunale ,e che il corpo ſia anco ſepolto ,ſi accuſera general
mente,öc parricolarmenteìde le colpe da lei cömefle fino :il

preſente. conſiderando quanto bene il Signor ci habbia fat
to , 8c quanto male lìhabhiaiiio ſeruitoxoſi andremo ſottil

mente eſſani-inando noi steſſi, per conoſcer quanto ſiamo

difettuoſhepcnetrare ínſino a le radici de i nostri affettLſen

za laqual cognitione non ſar-à. mai ben fondato lo ſpirituale

edificioJît ſe ben da questa conſideratione non ſuol cauarſi

tanto gusto di diuottionc-,quanto di alcuiſaltra , non è però.

di manco importanzache a vera bontà non cöſiste ne l'ha

uere guſti. Puo dunque ſhuomo andar penſando di eſſeru

ſchiauo , 8c obligatiilìmo à ſeruir con ogni diligenza il pa

trone . conforme a quelli dhaueano riceuuto i Talenti ; 8c

liauerli di tutto a render bnon córo.c0ſi facci-a il ſuo eſſanii

ne,come ſi trotiaſſe in punto di niotte,come ſi e detto . che

certo è gran male non penſar iriai prima a quello. che ſenza

Ecc!. fallo ci deue interuenirc .Ante indie-mm interroga te ipſum ›

18. dice il Sapiente. è anco bene di penſar non ſolo a la morte»

ma anco di tutti gli altri , riſguandando tutte le coſe ì C0*

nie haueſſino gia fornito il ſuo corſo ; öc nietendofi innan

zi a gli occhi tutte le perſone del niondmeome vn gran m0'

te di terra, öc d'eſſai, 8c in questo conſidei-Lche ſolo Dio de

deuc eſſere il nostro appoggio , facendo poca stima di tutt@

le coſe viſibili di questo mondo. _

l libri da leggerſi niiparrebbe per hora,ehe fuflino questi:

ñla Gloſſa ordinaria,e’l iiuouo Testamento per il doppo Ve'

xlpro. ne-Paltre liore,coir.e ſi c çietto,ſaranno buoni (go-umi

-L- _ 1 _ il* ?ſul
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ymímandxíoiouan Galliano, 8c S. Gíouanní Clímzcoá mo

ſali di S.Gre oriomc quali nó dourà stancarſi , ma ſolo ecciſi

tarſi, dìpoi e hícditationi di S.Agostíno,öc quelle di S. Bei

nardo.Nel meditare auucrtíſca di non straccar trop o la.:

teſmöc quando ſente qualche stanchezzaſii ripoſi . c porrà.

star ginocchíoni tutta quellhora , 8c mezzo , ſarà meglio,

quando che nò,sti:z quel tanto,che potràxquando anco, po»
tefiſie dui-ar 'due hore in rale cſſercirioſiarìz aſſimeglíoxè an

cq bene d”: ricreare alquanto la ímaginatione con vna ſem

plice atrentione verſo Dio . ſpecialm ntedopò che harà fi~

nicola detta medjtarionmperchc ra volta il Si pre ſuol

dare à noi più in quclfhora , che quando lubb' braun*

äliaro tuttala notte con i flaſh-i péſierí .la notte Qíguçñ

1,8: quella. del Venerdi è bene di domirc sù qualçhe-tauo;

]a,per far buona cöpagnia al Signore , che per noi tanto pari

in quei giorniSingcgní anco dar bádo m- tuntqàlz-ſua pi-_o

pria volótà,de la quale ne pocome molto vo lia fidarſLGiÎe

sù Christo Crocifiſſo {iail ſuo ſpccchimöc il uo eſſemplaſcç

,al quale ſi sforzi di conformarſi. quantipiíl per lei ſi pori-az ~ñ

.Adw: 'Prcdíratore , maflrflndah” 'da qbaflvíríto dana _guardarſi

”e la dottrina , c9* come ne la Scrittura _Sacra deu: jègui- - P

:ar la intelligenza de' Dottori Sami . H

O ríceuuro lalettera div. 11.5: quanto à le nebbie»,

che dice trouarfi ínlcotesta Città , le riſpondo con..

vna ſol parola , cioe' , .che il ,Signor haſh-o non ſi (corda mai

talmente dc la ſua Greggiaxhe permetta preualer. lnngoíté

po l'inganno, mediante” quale-ſi pigli la mal’herba~ in vece

dela buonaJa dottrinflnche non và conforme à quello , che

Ici-Chieſa Romana inſegna (laquále hà voluto Diomhe ſia..
capmöcmaestra di :nere lìaltre) non è dubbio, che manche

xà ſempre tosto inſieme con i; ſuoi autorhquaydo anco Fuſi]
no di maggior numexoì, chenon ſono le gocciole del times.

8c fuſiìno anco più alti , öc più eccclſimhe non ſono le Stellei

del Cielo . Non e` pianta”. da lat-mano di Dio quella parola"

ò quel ſentiflneflxto , che non stà ſaldo à questo martello , 85-.

che non ſi conforma à uesto eſſemplare@ &però :and:m.»

erzzdícabitur . Vero è , c e tal* volta. íicompiacc [Dip bene**

dfilîtozthe questa vcmà… venga- induce_ :Ban ſenza fatica › U*

3 tra
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crauaglío de' ſuoi veri miniſìrime ſenza lagrime dele ſue,

buone,& ſemplici pecorelle.ma non deue -parerci strano di

haiiere à. ſuadere, e trauagliare in coſa, donde può ſperarfi
ófſimttme tal riuttq. ‘ -ñ

In due coſe molti hanno erratmöc dital ſorte, che non...
hanno hauuto rimedio . lìvna è , nando dicono ; lo ſpirito

di Dio m’inſegna,öc questo mi baiìlazperche in tal caſo pare,

che il diferir l'ala-ui parere ſia vn voler credere più tofio

/

a l’huomo,c e a Dio.& coſi non hanno rimedio , ricopren- i

doſi col mantellade l' onor di Dio:non eſſendo pero altro

in Fatti"; mera ſu rbia loro ,l'altra èil farſi ( a dir coſi )

Canali n In parola di Dio,öc con l'intelligenza ſua . Et

questi t i fogliono molto magnific are la parola di Dio. ma

errano di tal ſorte, che doue penſano di gouernarſi con..

questo mezzo; ſi gouernano in` verità più tostdîſecondo il

loro pro rio ceruellozperche vogliono intendere le Scrittu
{e àlm o loro,& non altriniente ; öc in ſommamientre di

conmche ſolamente la arola di Christo ha da preualeru,

fanno , che preuaglía ſo il proprio ſentimento . 8c are

re ;poi che eſſi vogliono dare il ſentimento al Ver o di

Dio,& farlo dire tutto éptellmche vogliono . Ma che co ſa..

ſaríamai più íncertaflepiù mutabile de la Christiana Chie

ſa, ſe à ciaſchediinodlqual dica di hauere il vero ſenſo de le

Scritture , ſi haueſſe a credere? anziche cio ſarebbe in fatti

eſſer gouernata ,ñöc retta da pareri , 8c ca ricci humani 5 poi

che tutto che la paroiw ſia di Dio , l’intel igenza però non.»

íaràrſhltrhche di questo hnomo,ó di quell'altro in partico

lamöc per-questo il medeſimo Signor, che ne dette le ſue?

Scritture, -ne dette anco huomini Santi . ne' quali egli hable

to, perche le diehiarafiîno a noi altri con il medeſimo ſpi

rito, con ilquale furono ſcritte ." per ilquale effetto non ba»
fia hauerlìingegno ſottile ,ñ neil giuditio ſaldo ne lìeſſeifiz)

ſcientiatome lo ſtudiar del continuo; ma ſi bene lìltauer da

Dio il ſuovero lume, del quale habbiamo più certezza, che

ſia stato ne' Santi Dottori Antichi, che in quelli del tempo

preſente . Et quando anco-gli antichi in qualche coſa non.

ifoſſero appoffi , eſſendo ancor`eſlì stati huoinini come- gli

altrhviene in tal caſo a ſupplire la Chieſa Romana', laquale

hànnediante il Sommo Pontefice ,le chiaui del Regno de i

Cielo , ö: l'autorità di paſccre tutta la Chieſa vnineriîle , 8C

e' cn
-i
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eſſendole dato tal CITÎCONÎEDC anco à eſſerle dato lume a

tlante da poter diſcernerflöc giudicare qual ſia la vera dot

trinmöc il vero ſenſo de le SCſl[[llſC-& fà che efletto cei-reb

be ella le chiaui,ſe non poteſſe aprendo coiioſcer la verità.,

piiantunque ſerratmöc chiuſa;& come potrà altrui aſcere.

e non mi dice quel tantoflhe deuo credereznon e endo al

tro i ſuoi paſcolhche la vera,& buona dottrina! Si che , Si
gnor mimquànto à questmtiri urìinnanzhöc prdcuri, che fi

faccia oratione per questa cau a,che Dio non mancherà di

fauorir laveritàz come -ha fatto ſempre .anco in altri mag

iori conflitti . Egli abbaíſerà , 8c confunderà qualunque.

íenza,che cerchi ínnalìapſi ſuperbamentmcon laſci-mezza

dela Christianapietra… r - i - - - -

Ad-un-Sacerdateffibe trama/z contenta er alrrmcgraríe n"

ceuate da ‘Dio,cofl .miſi congrua-la, cſſfrtandoln à non eſſere

ñ íngrato; ma *voglia carri/fondere à la diuina vacation: ,ſu

deſidera godere que} Tefizriflbe ſuaMgesti-ì *fiwl 'concedere à

rum' que/Iíffihe :li-tutto _cum_- lzz ſèruona . . -

u' f . ² " ‘ - . ' '

S E quei fiori del buon principio , che Dio benedetto ha

a ,prodotto ne Vanima di V.,S.per ſua gratia, 8c miſericorb

dia, e danno tanta conſolarionflöc ſi ran contento , come

ella mi dice ne la-ſiialcttera; che fare be , quando ella pi

gliaſſe animo agire innanzi ſpeditamenze ne lavia del Si

änorqper dare occaſione àla bouta ſua di produrre in lei

opo i fiori quei fiiuttivbuoni, 8( pretioſi, che da lei tanto ſi

aſpettano? Iocredo certoflhe V.S.verrebbe à terinine,che

lalcierebbeóaiicóorcſſainſieme con la Samaritana il vaſo 1 8c 10.6.

ognialtra coſa,pcr godere di queſſaflcqua viua , che Christo

benedetto ſuol dare. :di cui chi bene non ha più ſete,perche .

nel venire gli naſce qpaſiivn fonte di acqua …che tanto ſale,

che peruiene inſifloa lmvita eterna;al1’hora, Signor inio,ſa

rebbein noi ſ ento affatto il .deſiderio dela mondana pro'

ſperitaîuanzi c e {aria da noi più tofio ahborri-ta ,zchecercaz

Icome coſadaqu al corrompe il gusto de le coſe diuingëc che \

con le-ſue anlìetà-.ſoffocail verbo di Dio. -Granverita ſu Ma”

quîlla 1 ch*: diſſe quel Santo Pontefice Innocenzo; ilquale, l '

parlaumcoiztc ſentiiiafiuffa” came dfläpir ]_}›i›-Ãxu1.iru_gLç/Ìato 3'*

VW" 4551"? "WM cara-ö; in un'altro luogo_ i L'ex: babe! cbr...

ì D 4, fcrſî
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verra , qflpd .zſirneì. qui danum' *Dei in -veiírategaffauît . M

Phora ſuol prouarlìhuomoínſiemeinſieme audio z 56 do

-lorc , perche quel nuouo vino , chi Dio gli agustare lìnnek

bría con la ſua dolcezza, facendogli diſprezzare tutte le c0~

[e viſibili . ma conſiderando poi , uanto tçmpo n'è »stato

gi Babilonia , öc de la va

nità mondana, non può ſar di nonpiangere inſieme con.;

S. Agostino c_on quelle affettuoſo parole ;i Sera te cognaui.

:pulcbrituda tum zntiqua . Sera te tognazzi , pulcbrituda mm

n. 01m , *ueb c'e-citati i111' , quando non t: cognoſcebsm . web tem

fori i112' , .qqanda non te amabamñ.: Piangeuacgli di non ha.
uer conoſciuroDi-o per fede, trotllädnſiìauuiluppato in di

uerſi errori ma noi, che eſſendo fedeli, nonilo conoſciamo

però di quella notítia, che ſuol' naſcere da l'amore , & che.
quanto a le conietture humanesda. noſíi 'può 'hauìere ; hate

mo ancornoi materia di pìangereffiomfleglí; 6c dîrezMlſero

me in tutto quel tempoxhe non t'ho amatoálqual ſenrimë

to circa la perdirañdel tëpo paſſato@ ſegno articolare ,che

Dio ſia venuto ne la noſtra anima." perche Ecomc per lalu

cc ſi vedono le renebre,coſi l’amor condánail nostro tepo

re, 8c 'la cognitione de le coſe celestiîogrii mondana ſapien

za. Era ilSantoGiob vn gran-ferire dl Dio, etiandio ;quale

do fi rrouaua proſ ero . nondimeno fecUtanto-profitîcovne

l'anima, mediante a tribulatione temporale, che potëklire.
Audirſiu duri: andrai te nunc autem oculmmeu: wide-t re .ì idcirè

to ago paenitmtiam inſauilla, :c3- ointre. Gran díffërcntia è › l

Signor mio', tra quando Dio ne dà-lume dal Ciclo da cono
ſcere- (ſi nel modo però . che a noi conuienene ) qual ſia quel

ſommo bene , habbiamo offeſmó non ſeruitfflcome era n0

flro debito; 8c quendo lo ríſguardiamo con quella picqioln

candcluzza del proprio lumeçche è in' noi. perche tlatſto <7
lontano .il Cielo da la Tcrraflanto éì differente que la virtù

de lo Spirito Santomhe ne 1llumina,&c‘aiuta a far penitenzm

da l'altra , 'che à propria nostra . Et V. S. vuol ſapere que]

che importi offendere .v 8c contraporſi a Dio ; ſe deſidera-z

guflar quaggíù vna stilla di quel vino,che vien dal fiume de l

\ piaceri del Paradiſo ; ſe vuole accostarſi vn poco › & V3'

der quella gran viſione , come D10 stia nel rubo , 8c come il

rubo arda ſenza abbruciarſi , non arrenda canto ad aſſom

gliar Pingcgno, quanto .1 puriflcar l'affetto. che aſſai! più va
ſſ “JOHO

3
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;gliono per questo effetto pianti amariſiìmi, chìeſcuno altrui.

dal cuore , che ragioni , ó diſcorſi , o libri. Cettiſi dunque

à i piedi del Crocifiſſo, come huomo colpeuole , ignorante,

8c che non habbin ſaputo Far mai c0ſa,che piaccia. à Dlomn

cor-che habbxa tuttavia goduto di molti beni, che gli ſono

venuti da la ſua diuina liberalità . Magnifichi pur quanto più.

uó quella ſomma. bontà,öc vada. ad vno ad vno contando i

geneticij, che le hà fatto , E( quanto a. l'anima , (Y quanto al

corpo dal punto che la creò . etra (Anelli metta particolar

mente, che non eſſendo ella de na i ſeruir la, Maestà ſua_

pui-'in cuçina (per dir coſi) le ha bia dato coſi degno luogo

nel ſuo palazzmöc fartola ſuo SacerdoteConſid eri pur ben

benemome habbia fin qui corriſposto à questa, 8c :ì cotante

altre gratimöc ſcongiun la. diuina miſericordia , che p quelle
ì viſcere di caritàmiediäte le quali lc' hafatto tátí fauorifli de

gni farle grati:. di ricon0ſcerl1,& di eſſerne grat-nſeruendola

nel modo,che meritmsídoglía aſſqi V. S. de la ſua. ingratitir- 'o -

dine propria; entaſi di tanta. ſua te idità ;arda nel cuor ſuo
d’vn certo ze ogrande delìhonor iDio ; ö: faccia vendetta

ſopra di ſe steſſa. dc Phauer stimato si poco Chl tanto ha. sti

mato lei , che volſe eſſere Crocifiſſo per amor ſuo-. Et ſe da.

queste coſe non ſi ſente eccitare , non ſi tenga vn’huomo di

carne,ma di pietrfluconlondafi in ſe medeſima, öc pianga di

nanzi a Chrifioffihe tenendo egli aperto del continuo il ſuo

urifiimmöc ſacratiflìmo fiácmöe verſando tuttauia da. quel

0 acqua,\& ſangue in remiffione de' peccati nostri, non resti

upertmöe ferito vnavolta il nostro cuore da la lancia del'a

mor ſuo , ſi che rieſca. ſuore ogni putredine-,öc ogm ſecure

di tante nostre praue affettionhche dentro ſempre vi ſtanno

"chiuſe. O infelice quell’anima,che non ſi ſente impingata da.

ìlalanciaflla i chiodi,öc dale ſpine del Signor nostro . öc in..

tanto fi reputa ſana,anzi ſaniſiìixia , eſſendo pero dentro ttlt~

ta putrida , 8c marcia , ſicome ne Mpocalíiſe fu detto a quel

vcſcoumNomen babflgquod via-uz”- mortuu: enDestiamociz

Signor mio , destiamoci ,ne vorrliamo in cnodo alcuno _per

metterqche la Morte ci troni à ormíre , penetriamo a l'in

timo del nostro cuore , 8c andiamo ben bene} ricerca-h -ñ ,

dolo con la candela in mano , che da eſſo dourà cominciare

il diuin-giudiçio,comedaluogo proprio fatto per l'habitat'
zione ſffiçlncrpí-î ;i ſznflmríeſſmeo, diſſe egli giàìtd ìzcclìiel

` ì tren
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Attendiamo bene doue riſguardi la mira fiiala qual quando

Înon ſia volta a la vera Tramontana , che e Dio , debbiamo

piangere , öc con gran timore gridare al Signore Auerte ocu

lo; mani, ne -visieant vanimtcm. perche tutto quello , che;

~è ſotto il Sole , che altro è, ſe non vanità? Et chi ſono 'quel

li ,che amano queste coſe , ſe non huoniini vani, come le

coſe da loro amate 2 53- relar arancia texerunt, que non pro

Îdexunt ei: in fuestimentum , nec operientur operilm: ſui: . l]

ñcuore a Dio , Signore . ſe vogliamo far bene . Oclili meijèm

plrud Dominici” . laſci piir le vanità a chi vanamcnte le)

cerca . che tanto eſſe , quanto elli a la fine períraniio . Entri

pui- ne' confini dc la verità , che non puo mancare iii eter

'noxäc ricordilì ‘, che quando il tremendo Giudice ſederà ſo

- rpra il ſuo Trono per giudicare ogn’uno ſecondo la verita,

-più approiierà il pianto , che il riſo ; 8c la penìtenza piífche

,Il buon tempo ;öc la patieiitia ne le temporali neceſli/ta più

Luzs. che le coiiſolationi de' ricchi . ai quali diſſe. Veb -izobir . 8c

’ Pro!,

JW”

13.

Apo.:

allhora li goderà aſſai qualcuno di non hauer haiiuto ciiraa

i iöö- miei-no d’altri,de’ czualihabbia a dar conto . perche

/

ve rà quanto bara da fare per conto ſuo proprio . In ſom

siiaſi vedrà allhora eſſere stato più ſauio chi liaràhauuto

volto il ’ erſiero, &Panimo a purificare il cuore. 8c aſarlì

amare :i _Dio ; che chi , ſcordatoſi di questo. liarà impie

gato ogni luacurain altri capricci . Poi che dunque ha c0

minciato il Signor nostro ad aprir gli occhi di V. S. ha gran

cauſa di rallegrarſi di tanta gratia. mada l'altra parte de

ue anco stare in timore , cziiiindo non la ſappia C0l\0ſC6ſL\

ne farne frutto . innanzi , Signore .innanzi. che ben tosto

ſaprà. quanto lia vero quello ; ch'è ſcritto , 'Ducam le . per

flVÌÌiÌJJſi aqui/at” , qu.” cum ing:*ejflìujùerir , non arfhbuntüf

greffifl mi L9- curren: mm babe-bi: izffZ-nclículzsm . 3c qLÌIÌIdO,

brflmi correre perle helle vie del Signore , auertiſca di non

ſi caricar troppo`di terra , che quanto pii`i laſcerà per amor

.di Dio ;tanto le ſara egli maggiormente corteſe dela ſue-f

gratia. &quanto più grati-a harà , tanto più veloce ſara ll

,uo corſo, öc quanto più correràflanto maggiore ſarà la vo

glia di laſciar più per meglio tuttauia corrcrczperche ſe C0"

’ lui,che troiia il Teſoro aſcolto nel campoflende tutto 'quel

lo,che ha per cöprarlo ;che doiira fare cm Fabbatte a quel'

' la manna dolciliima , che ſi. aa aſcolta ne la dOlCELZR ink'

` nita
l.
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i nira di Dio {ſe non digiunare, öcmorrificarſi di tutto quel

lo . che ſi puo hairere iu questo mondo *, per niangínrne a..

pìena bocca, 8c ſatiarne la voglia ſua? dicendo con l'inti

mo del cuore , Q3121 mihi e]] i” (BIO è ahi re quad *vo/ui ſup”

:ex-ram i deficit raro mea , U' cor mmm Tu” corali! mei , (9

pari me.: Dem i” :ffefntlm . O parte ricchiſſima , o artmche
ì* norrſei minore del tutto. a cui ſe ſi compra rtittoi mondo ,

- ſai-zi manco d’vn grano di miglio riſpetto a la grandezza del

Cielo ;Et chi ſara quello,che non voglia contentaríì di tu

öc che non deſideri di ſpogliagliarti ,öc restare ignudo per

riuestirſi de la tua veste? chi non vorrà eſſer pc-ucro. per ac

' qu stare tanta ricchezzaifle quando alcuno ſi rideſlè di quel

'Piumino da bene per liauer venduto ogni coſmöc comprato
il campmegli a-lſìincontro pianîgerebbe er compaſiìone di.

ehi rídeſſe di lui , godendo ne 'animo uo di baiier fano

* vn tal cambio' Egli' eſſerſi di tal maniera iigranato per meglio
' ſeruire a Diowöcìdìíiauer comprova-a iràlporla, .che ella ſo

la vale aſſai più dimm quello , cìhauealaſciiztoói, anzi diñtut~

' to il mondo ”Aggiiingaìhorir-V. S. vn poco ‘PſſÌ’Îi di penirenza

‘ ìtquelia zcheîolra ſare . frequenti piu lbratlone . fac-cia…

qualche -pocotftíùi ólimofina'. cnüodiſca anco meglio il
eurñ-íſüo-;ìöc lemani, 8c la linguad zlaxloqimle -aiiuertiica di

guardarſi', comelíal Dcmonio istefliu; ìtciriendola ben raffic

naca-,oome ſofferma bcikiaiîcrxxciffimzöe.pericoloſiffimame

niai la laſci arlare, ſe non con grande amc-rienza, :Sa-racco

' mandando' ixprinia aÎdÌó-moltolienc-.ñs 'ingognicſiër- grato

al Signore di rantolseneſi che le hàóiìncos ;per farſi cameeaîi
‘ riceuerídélfllìitro-.ÎÌVS aerei ;álrvſſeifil tutto-il ſuo deſiderio-nie

ogniìſua uiereze contentoxìznierſuole eſſere il nido a l'im

jrellino; Ìl>SignÒi-f,ch_e è tedblenionfliianaherà di ſar perfet

'thPopera-Î-ncominçlata 'cain-i wdarà tiitrauia accreſcimen

to di gratia; perche :gli fiato F ` 'RW-B öeqzerche la vita

vostra fia-per tvoffiiíìlmërir-oriauflöe al profiiîno più fruttuo

ſa z ondeal IIa-ì poſſa eonfeguirtr vi ìls. ñqitella 'vita i che ſola

Pſ1!.
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è viraxiegnaaneoragëhe ſi pci-danoiriillanrireper conſçguìi* ‘

la.Il Signor Giesù-,ñche conla ſuamortcne 'l'ha mei-itaca, le

dia foi-Leghe calcare tutte le coſe dizqtiesto niondodui ſolo

ami,e terrei gli altri per amor ſito . öcper l'amor ſuoanco

'la pre 9,011*: ne leſù eoratinnnöc sáti ſacrifici? voglia riccor

darſi i queſto-ſuo ſei-uo . chl`io ,quanto la ſragilitàmia mi

Wflííî*
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concederà . färò il medeſimo per V. S. horajdeuo andare:

predicare . 8c ſia benedetto Dio .

ó .7 e ,

” .dal *un Signore , cbìm aſſi/lente in Siuíglízz dandflh' alcuno'

7-- ñ auuemmentiper effiſèrcíiar bene ilſuo qffícia . .

i “E i0 non haueſiì inteſo Dio hauer dato a V.S. quella ca

- ‘ riròqdicuidice San Paplo , quofllpfltieyrcflrharei ſçn~

tito gran pena di non hauer fin quì riſposto a la lettera ſua.:

ſe non tenxeffl di quello amor proprio, che regna. m mt..- ,

' - ö: che ordinaríamente ſuole accecarc i figlivoli d'Adanxo

- 'circa lo ſcuſa: 'ſempre le proprie colpe in vece, di accu

-fſarſene , procurerei di alleggerire il mio fallo l,- allegando

le mic graui occupationi , 8c la continua infirmità, che :ion

--mi laſciano ſatisfare ne a quello , 'che deſidero, ne a quello,
~ Î- che dcuo . Sono {lia-to ancora alquanto ſopraìdi me, paren

domi , che-la vírazäc-íl-gauemo di~\’.S.perñgrlada dzi D10 ſia

' - .no tali, che più tosto douriano eſſere tinmitatiîxhe habbiano

. veramente biſogno.- di auertkmento particolare . onde ho
« differita alquanao ſiqnefla riſpofla .'116 mi ' "arendo per auuë

ìf-_tura eIÌÈrneceHàÌ-ià …con tutto ciò miriſo uo ayblxsdíçvfl.

ſia quale mi comandarflhlío_~ le dia alduniacomándaìnnënrt;

ì confidandonü-nelsígxëoregírhe ſi-peri-:meri-ti ſuoi , fi anco

:Îm per il ben public-D mi faríuürc.qualche óeoſa .utile a löí PSP*

dìxteuole. 2 -, ~’ ñ r( .ñ-:zzffi _z_

:ñ Lìrſſemplareóadunque wcheil Padre eterno ha proposto

ad anni ſorte dîhuomirxí. acclò che ,ñfieomeeglí deſidera:

.an ' Îiabbiano aewrare nèlſeruitiodi Dimnfln è in fatti altro

che il ſuo benedettiíſnnoxfigliiiolo Gieſu Christo ,Saluator

nostrmla cui vìrinöc. doctrínaîdeue eſſere-regola dc la virañí_

. dottrina nostra; &- è-qnhllá :che ci hà. rdígiîldícare tutt}

Mart. Pvltíînzo giorno"; Questo valſe dir: quella. voce , che, ſi vai:

1 7, ſopra il monteTabor ;dit-tendo , Arestö-è ilmio -dilertolìi

liuoloJuí vdireve &il medeſimo Signore slamçípcr M3**

r0 ne la dottrinazbene iîpeſſone eſſorts ñimicgr la vita?

ſua,non ſolo quantoa Poperare virumjſanxeatezma etiandlo

quanto al patírmöc portarla croce,öc mettere annoia Yitaóó*

per amor 110.85 quantunque la grandezza di quello Signo

re ſia coſi grande,_n0ndìmen0 è proposto egli per ,viuo eſ

ſempio tanto a i piccoli , quanto a 1 grandi .. a quelli, perchf

impa
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iirìparino zyîuere , attendendo ſolo ai'e steſſi ,a quefihper

che , oltra ll ſatisfare a. guanto ſono obbligati per conto

proprimhabbiano etiandio a iglìarſi penſiero di gouernarc

8c giouare a gli altri . perche 'eſſer buono ſol er ſe è coſa

imperfetta , Peſſer buono per alrli I öc non per e,è coſa no- ñ

ciua. Onde quelli ſarà chiamato gráde nel Regno de' Cieli,

che eſſendo buono _eiſqhaurg procurato di far buoni anco

Fli altmviando m cio tanta vigilzìzzuche poſſa eſſeguir’vno,e

altro.di manieramhe Fobligo di attende re a ſe nç lo fermi ñ i

in ſe steſſone il debito di gxouare ad altri lo faccia ſcordare.

ö: raffieddarfl círcail biſogno proprio . Sedad bce qui: ido

flcru! diceua San Paolo. mimo veramente , ſe vorrà conſi

derare le forLe proprie ,. Onde , etiandio stando nel. lume..

narurale ,Platanq &alrri Filoſofi conobbermche Fhuomo

prudente non deue cercare ,ne rocurare , ne deíìderaru

offieio di reggere altri. 8c che ( 1a pur qualificato , quanto

fi voglia , 8c ſufficiente .per tale officio ) ſolamente per inge

tirſi , viene a farfi indegno del carico; öc che er questo

anco non ſi gli deue dare . coſa. certo strana ſare be,che eſ

ſendo negotio tanto difficilemhe vn’hu0mo acquisti le vir

tù a lui neceſſarie per ſe ſolo (come eſprerimentano tutti

uelli.che ſi mettono ad acquistarlmſe ben l'hanno percoſa.

zeile quelli,che non ſe ne danno vn penſiero al módoſhab
bia poi alcuno tanto animo,che ſi perſuada poter fare lìvno

öc l'altro, o che habbia tanto erſo il cei-nello , che per ſal

uare alrrifloglia dánar ſe ste o. iquali ſe oteſſmo veder có

gli occhi proprij quel {indicato ítretti imo , che Dio mifl

naccia. à tutti quelli , che reggono altri ( come appariſce.;

nela Scrittura , Safvienq. doue dice lo ſpirito Santo , che

íudíciam duri/ſima”: in bi!, quíprefìflntfier) io perme credo»

che tremerebbonö; öc che fuggirebbono questo giudicio

duriſſimo rocurando di star lontani da vn tanto pericolo .

Non farà unque poco chiunque potrà quel giorno tenerſi

in piedi; douendo eſſer coſi stretto, 8c coſi duro quel giudi

cimetíandio per quelli,che non haranno hnuuto altra cum .

ne altro carico,che di ſe steffi. Or questa medeſima. ſenten

za deìlîiloſofi naturalivien confermata etiádio da lo Spirito

Santo, doue dice , Na# ab [nomine _due-drum uarere , nerue
à Rage carhedram bonortſi: . öc il medeſimo ef emplar noílro

Christo Giesíi nonſerfgettpxü flarffieauit , w Ponrzìjèxjíterteíòma

4 u
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tutto ſucceſſe in lui per vbbidire a la volontà- del* ſuo Fade*
eternosche in questo mondo lìhaueamandaro , e tanto più

Iiberameutedico in tutto questo z quanto con maggior cei-ñ'

rezza sò V.S. eſſer flatalòntafliiíſinia dimetterſi dale mede

iiniain cotcfio officimöc pericolmöc-che vi ſi trouaſolo per.

mera obedicnza di ehi-non ſi gli poteua dir dino. Reſia m0"

che poi che Dio le hiifatto questa gratiaflhe Yentrataſutg

nvltſlà stata per le finestreflna per la porta ordinaria , che ç

Giesù Christo Sahiator nostron-icorra à la ſua milericordiafi'

che hauendo tauorito l'entrata; vo lia anco indrizzar tale
meiſiite- il progreſſo, che a Yvltimo näiabbia à vlcir ſiſoalua ì 88

> libera da o ni peccatomnde non habbia per questa cauſa...

Luſi z

Pſi 86.

a eſſer' con p annata dal giusto Giudice, 8c perche e neceſſa
rio a Fhliìonio di aiutarli cö Poratione ; ö: far poi tutto quele

lo,che puo dal ſuo caiitmdeue V.S. hauer ſempre la mira..

fiſſa in quel maraniglioſo eſſemplare Giesù Christo ;` öc da..

{zllo imparar ad eſiercitar bene il ſiidofficio; di nianieraffihe

nóñſolo habbia à ſcápar ladánationeflma acquistarne anco il

premio Celeſte, öc non qual ſi voglia premio, a quel-pio

primche lìifieiſo Signore ha pronieſio à tutti q ielli ,~ 'che ha*

ranno eflercitaro bene gli lO1‘0 officíj publicí , ëc che danno

a i concrui loro la lor miſura conueniente- del grano al i110

tempo;dicendo,che questo tal ſeruo;8c miniſito' lara beato;

ö: che Super omnia bona ſua corſiimet cumconíideri di gra

tia V.S.ben bene questo Signore dentro,öc di‘t`ii0ri . perchfl

veramente in tutto e dlgnlllìlnd di eileteoſieniaroyöc etian

dio imitatouiia principalmente volga l'occhio al cnor 11"02

poiche' da queſto (lecoiido che diíieegli proprio ) dama...

Feſìerìorelî bene 1' eſſo le torni à mente quella parolffiche

con tanta ragione i lui fu ſcritta . Zelm dcmu: :m: ccmedtt

mega" opyrobrm exprobantíum tibi óecídcrunr ſuper me -riſolua , che 'molto maggior paſlione ſenti egli' , ö: aſſai P111

graui punture tra-ſiſſero quel ſuo ſacrariffimo cirore nel ve

deriitanto offeſoilíizo Padre celeſte, che quandoil giorno

alelaìſua Paſſione gli fu posta ln' capo quella crude] corona

di ſpinefù questo zelo ui lui coſi grande,- chela Scrittura-f

dicqche intcriormeme lo diuoró .perche tanto potein lu!

Testo afietrmchc gli fccc mettere @sbaraglio ,84 Phonom

la vit-.uperche andaſſe innanzi quanto egli pretédeua per

questo zeloáól che altro non era , ie non che Dio non {onu

`- - - effexor
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”ſeſmma honoratmöc che l'anime non fliflîno dannate, ma

ſalue . coſa che non gli fu conceſſa per grazia; ma gli costò

purìaſſai, poiche l dishonori fatti à Dio vennero tutti ſopra

di lui; hauendo hauuto a ;ſatisfare per ipeccari di tutto il

mondo , 5c per mera carica patiriie la pena , lenza che egli

:ſhaueſſe comnieſlo alcun-i, ne grandeme piccolo . Or qne

sto zelo , molto illuſtre Signore , deue procurar V.S. che.»

faccenda dentro al ſuo cuore , ſe vuol far bene il ſuo offi

cimperchc ſenza questo qualunque goueriiator di R epublì

ca ſara vn focolar ſenza fuoco, vnflipparenza , che non hab

bia eſſistenza alcunmö( quaſi vn corpo ſenza anima . Qnefl o,

zelo douria del continuo conſumarli le viſcereperchc n c0

me quando alcuno mangia vna coſa , viene a cnnuertirla in

ſe steffoxoli questo zelo douria inghiottiremiangiarflnöc c6

uertire in ſe steſſo chiunque fa offitrio di perſona puaiica . di/

maniera che ſicome da Atistotile ciaſcuno di questi _tali è

chiamato legge animataflhe vuol dire legge viua; coli con

uiene,c’habbia ſempre dentro di ſe vn tuoco VÌLIO , che lo

conſumi tutto. questo fuocmquesto zelo deue fai* tale effet

to in tutti_ quellnche gouernano , che er tener ſaldo il ben

publicomon ſi tenga da ellÎ conto ne i ro nba ; nr: di ſanità,

ne di honore,ne di vita. quando veniſſe il caſo,che biſognaſ

ſe mettere a monte tutti questi intereſſi, per eſſercitar bene

il proprio officio . Non è mica coſa di poco morngnco eſſer'

perſona publica,ſe in verità vorrà eſſer tale ;öc Far quelraii

tr›,che chiude in ſe questo nome . Animo regio , cuor d'ini

no biſogna hauere. perche ſe l’hara proprio, 8c priuato , 5c,

garticolarqöc che ſia incuruato tutto ſopra ſe steſſo , non..

- :i veramente parte alcuna in questo negotio, non ſi poten-ñ

do con animo príuato far quanto conuiene a erſona pu

* blica, à cui ſi appartiene giouare :i molti, etian iò tal volta,
con danno proprio. onde chi non li troua ben prouisto dìaó,

more torni pur indietro da questa guerra, che infatti non

ſara impreſa da lui ._ , q

Sono hora paſſato dal zelo à l'amore.ma questo non _èin

conuenientmpzerchein verita l'amore e padre- del zelo …poi

che a quelli ordinariamente cerchiamo di far bene ; &quelli procuriamo rimuouere il nialen quali ſonoda noi vez

rameut e amati. öc qual! e l'amore., cale e il zelo , poi che da
cauſa debole naſce debole efleçto ; da padre ſiſhffîlffllstfi

‘ g iuo 0

r
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gliuolo inſermo:l’amor dunque , che ſi ricerca per generare

m noi quel zelo, che tanto e` neceſſario per eilercitar, come

conuiene,l’oflicio publico non deue eſſere vn certo amore

ordinario;poi che tccondo tutte le leggi, 8c dela Filoſofia_

nëoralflöc de la Filoſofia. Eunngelica , ſono questi tali obli

gati ctiandio à metterla vita. per il ben publico . onde ſi_ ri-ó

cerca perquesto effetto vn’amor grandeflntenſmöc gagliar-ì

do;e` tale in ſommmquale da la Scrittura ci vien dipintmdo

ue dica-Forti: e” -ur ma” dilzflio . duraficut Infemu: .emula

Îia.Non trouó la diuina Scrittura coſa alcuna più valoroſa,

che la morte,öc la Sepolturazouero che 'a morte', &Plnfer
nmpoiche la morte ue vince tutthöc l'lnferno,öc la ſepoltu-ì

ra tutti riceuc,e tutti racchiudeà la prima affimiglia la mori

te,à la. ſeconda il zelo. per dimostrarne, ch: l’vn0 , 8c l'altro

deuono eſſere di tanta efficacia,che vincano ogni contrarie

tà;öc per tutto fi facciano largo, ſe ben ſi haueiſe à paſſar tra

le pìcche,per venire àlîntcnto deſideratmche e` di gíouare

à quclli,che amano.Ne e piccol negotío questo, che le tem
peste grandi de le perſecutioni di ſuora,ò de lìaffettioni , 8C

de gli intereſſi , che ci ſtanno fitti ne l'animo , non poſſano

estinguere questa fiamma ardentiſſima de l'amor viuo,& zc

lante ;ancor che la piena foſſe grandiffima come di vn torf

:ente ra ido, o di qualche torbido fiumezperche tutti qu eſh

riſpetti i deuono hauer ſotto i piedi, perche ne stiaíempre

in cima del capo il ſeruitio di Dio , öc il deſiderio del ben.»

publico . Cerchi dun ue,& ricerchi con ogni diligenZF-O

chiunque gouerna qua che Republica , ó Commumtà z le ſi

'ſente dentro questo amor valoroſo . che quaſi vn vino g2

gliardiſiimo Pimbriachi , öc lo cani fuor di ſe , 8c d'ogni pſ0*

prio intereſſeffiacendolo diuentar per l'amore padre di mol

ti,& perla fatica ſchiano di tutti ,fiche non tenga conto di

coſa alcuna,che à questo contradiceſieçncor che da lui mOL

to amata,öc stimatzudicendo à tutto quel, che diſſe il Signo

re à la ſua Santilſima Madre. ,Acid mihi, Q-”Iziest mail!”

che qual parentadmquale vnione potria trouarſi più intima

di quella,che era tra il Figliuol di Dio , öc la ſua benedetta-f

Madre? con tutto ció venuto ilcaſo ,che conueniua fare l]

nliracolomon quando harebbe vol o la Madre ſua , ma)

quando era più ſecondo l’hon0re el Celeste Padre, che

eterno lìhau-:a generatogvn tal figliuolo, quale era egli i119*

‘ a
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la riconobbe per n1adre,per dare eſſempío à noi altri , di te

ncr ſempre conto di quellmche piace a Dio, ſenza stimnr no

tantome quanto tutto quello,che a ció foſſe contrario. Nu

do fu posto in Croce il Figliuol di Di0,in tempo che eſſerci

taua. l'ufficio publicopflerendoſi ſopra quella per commun

bene di tutto il genere humanoflna che vuol dire efficio pu

blicffialtrogclze Croce? çonuign dunque ſpogliarſi di tuttii

proprij affetmöc vestirſi d’vn grande amore verſo di tutti i

chi vuol ſalíre,pcr imitaril Figliuoldi Dimſopra di queſta_

Croce;ſe deHderaffihPglÌ ſia giou euole tanto per ſe ,quanto

per :glmlSi ſuol dire,c Îe il Monacofll cäuale tiene vn quattri

no , non vale vn uattrlno , «Sc-il mc

— d'vxm perſona gp lica. perche ancor che poſſa hauere , 8c

poſſedere honoke , ö: robba, e coſe altre ſimili; níuna però

nèpuó tenere che non fia pronto à priuarſene per il ben pu

blicmcome ſi ade le coſe piccole per ſaluar le grandLdi ma
líera cheſi qualunque coſa ( qçiantiuquc minima) ſia da lui

,goſſedura ſeria questa cliſpofitione , che ſi è detta, ſarà ba
ſſ 3.

nte à ritarda.:- la velocità dl quel corſo,che deue tener nel

ſuo officio .che da quel poco verrà à farli anco maggiore.»
lîmì ecümento. perche la malaí hexba non tardaà creſcere.

à ta e,che quellmche prímanper eſſer poco , gli ritardaua a1

guanto :Uno carſowtrràîq a poco a pocmſenza auueder

ne,à legni-gli; iedi z on enon poſſa far pur’vn paſſo per

ſacísfnre al ſuo lígaperche dunque. Phuomo non ſi con

duca à coſi mal termine., eholîofficio , cſhauea, digíouare à

molthgli torni in danno; 8c indanno di danoatione eterna;

auuiſa Dip benedetto cqn quelle viſaere dc la_ ſua. infinita_
miſericordia: , cìaſchcdunmche lpiglia_ ſopra di ſe tal carico,

che la penſymolro beneprimn che vi metta ſotto, la ſpalla,

cçaflìdcrandb ſe fieſſmöc eſſamìnando con diligenza le pro

cſimo può anco dirſi .

prie forze, &ózíoflo rylteyche baçino pe: ſostenerlo , coſa. ve. _

tamente conucnientiſiìrxx *. poiche mfino a l facchínhiqualí

fanno arte diportarpeſi; ſi guadagnano-il pqçie per uesta

vizyprima che ;ſi mettano la ſoma adoſſo , la :albano ue , e

tre vglrezeztroliandoffihe ſuperi le, proprie foi-lemon voglio,

lO ärtìſchíñííìín modo alcuno ò. portar-lan, per nó rimanenti

rome íìcurana altrimente di príuarſi di quel guadagno,

ç e per cio, foÎſe loro offerto, lçparole de lo Spirito Santo

Ìquestqpffljîvfiro Sono queste . Noli vejſçfieri index ,flip

, . _ E P":
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-uirzurë mica: irrunpere iniquitflteſn , ne forte extimeflflxfa

ciem potenti: ,Lv- pofëazſcandalum in agi/ita” tua . Non uó

guitar bene i delitti altrui .chinon ha prinìa con gran u

animo vinto gli aſſetti del proprio cuore , che molte vol-ì

te ſanno temere altrui la faccia di chi più di lui può; 8c

vengono a porre intoppo a quella. velocità ſpeditiua , che
ricercalìoflicio ſuo .ia quale è tanta quanta è quella,_che

ſignificó i] Signore a i ſuoi Apostoli , quandogfi mandò quà.

8c] là per gìouamento .ñöc profitto publlco ; la quale anco

Ldimostrò Heliſeo al ſuo Diſcepoóo Giçzi, quando lo mandò

a riſuſcitare quel n1orto,dicendogli,niuno lhlutcrai pc viag

gio . & ſe alcuno ſalutaſſe tc} non* volere altrimente ri pon~

dei-gli, perche chiunque è mandato per b ficio publixço Ìdeue andar cauto ſpedito a far tgle officiocfälenìuflaçofafa

contraria poífaimpedirlo; o dargli diſkurbomç procurandd*

la egli ( 8c questo importa il ſalutare alti-imc tam oco nce

ue-ndolz-…quaudo gli tok offerta.(che questo è efler ſalutato

da `alt`ri.)m‘a`deue _egli in tutto n1ortlſicarſi,pu~olſeruar cora

pìtamente , quanto la legge di Dio comanda; à per eſſere

mo di 'quelli inſlodc de' qugli è ſcritto . Diſſe i padre; Q5

{la madre ſua ;non vi conoſco . il-medeſinxo diſſe à iñ-iſratelt -

Sell-medeſimo repiieózetiandío a ifiglíuoli . Quéstioſſeruzf
ſono la parolatua z lbrdſheibuoolfleggo ma ;i _giudiciimou

Onde venräno a-partìcipate anco di quelle beneditxom, ch!

ſeguonmquandodice.Manda,Sígu01-;la beçdittione tua'.

ſopra di lui,& ſoprxle foi-Le ſue, nacciati di accetax l'9 e*

're fatte dele ſue mani( la qual entena del Signor noi r0

e veramente giu stiflìmn, che ben ſflsonuîene , c eDí0 man

di la benedittíbne ſopraile 'forze diìcohlſiñche cçiÎÌ ogni sfor* v

zo procura ilbeuìpubliao , percheffle riportiil ;debito ñ _cf

mio . öc che a chi in questa parte ſi vede fiace3 e ö( n_ _ ‘

coſo , ſi glitolga quel poco di buontflrhfflebz, - 1 :mm

babetdabitflr, @alma-mm qui gulem near-uomo quod

babe! azffiretñr ab ea z! ` 'ñ - - _ 'Î

‘- Sono stato coſi lungo in parlar di queíìo an1ore,c_dl (LW'

{lo zelmperche importa ſommamenre; che tal verltwfîlfl'

prima intimamente ne' petti nostri . che eſſendo questa-VIP*

-tù la più principale tra tutte quelle , che àppartmgonfl-îffl*

-ſalute di ciaſchìedun Christiane :cofi è anco princi alxflìm?

-ín voler efiercitar bene Yofficìo publica-ö: con 3 'FW

- ñ ó ñ doman

o
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Henri-ano ſgánnärſi tutti' quelli , che penſano la importan

za. del buon goueruo coniisterflo nel rifar le mura de la Cit

:a , ò in tenerle strade benlastricate: ò in far che abbondí la

vcttouäglia : ò al più in gastigar bene i delitti , öc ſar buona

giustitia tra i litiganti. Tutte queste coſe ſon buoneflutte ſo

no neceſſärie . ma non* bastano peró , ne anco ſono le prin

cipali. Perche il flne,che deiie retcndere chiunque ha g0

uerno di stati; 8c di popoli, e iſar buoni , öc virtuoſi i tuoi

-vaſſallnöc ſudditícſi come anco affermano tiittiilîiloſofuche

ma': di queſta materia parlarono . ik eſſendo la bontà ; 8c_ la.

virtù détro ne l'anima , che è la. principal parte de Phuomo :

di tal maniera deuono eſſere ordinate le coſe dela Repu

blica, che la-principal cura ſi ponga Ìni quello, che è prin

cipale, öcfine , öc ſcopo di tutto il resto , ſenza laſciar pero

tlihauerſocchio ctiandio a le coſe,che ſono di manco im

tanzmquantunque neceſſarie ancofeſſmper conſeguire il fin
princ-ipalesöcìa questo ſerne l’aniore,che deue hauerſi a l'ho

nor di Dio,öc al ben publicmcioè perche nó ſi contétìPliuo-ñ

modi tar queste coſe minori; ma che con tutto l'affetto ſuo

pretenda , öc cerchi, che Dio benedetto ſia ſeruito , öc non

offeſo”: che i Cittadini acquistino il più eccellente di tutti

ibenizcíoè lavirtù z öc la virtù . che è propria de’ buoni, 8c

iveri Christiam* . che ſe bene , quanto al lume naturale@ co

ſa çhiariſſimache quello, che deue retendere chi gouerna

la Republica” è la virtù lstimana , Y la conuerſatione pa

cifica de' Cittadini tra loro ;nondimeno , quanto al lume)

Christiane, è parimente coſa certiffimaflhe ſi come il ſine ,

che ne dimostralaſanta Fede, è più eccelléte di quello, che

ci vien proposto dal lume naturale , coſi la potesta,& il reg

gimento ciuile ha da ſcrpire a la editicatione de l'anime ; ö:

star ſoggetto a le rcgole dela potestà ſpirituale . onde non@

ſenza gran ragione il Regno de fedeli è chiamato ne la S crit

tura Sacra Regno Sacerdotale, perche non ſolo deue eſſer

retto con la ragione humanaflper conſeguire qual fine ,che
di lei è proprio; 8c e` _Clìlallî-ato ancorìcno humano ; ina an

cora con la legge diuina,per eſſer questo Regno Christiane;

8c ſanto , paſſando da lliumano al .diuíno ; come quando

ſi battezza alcuno , 8c ſi gli da im nome nuouo . Ma non ſi

puo già adempirc tale Oblígmſe ne l'animo del buó Couer
natore non arde questo fuoco Celeste , che glìínfianimiil

_ n 3 CUOIQ
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cuore, procurandmche ſia honorato Dio,öc che i Cittadini

ſuoi dinentino virtuoſ . * .

Non basta anco a gouernar bene d'eſſer vn buon Fíſca~

le , öc vn valente Criminalista ,gaſiigaiido rigoroſamente i

delitti, perche questa e` vna parte ſola del …ſuo officio, di cui

.ſi laſcia ordinariaméte il carico al Gludite del Criminale, öc

al BargelloJaquale ancor che ſia neceſſaria_, è anconondi

meno aſſiittiua , 8c che costa molto . onde non deue eſſere

amata per ſe steſſame ſi deuc da lei dar principio aireggió

menti , ëc gonerni , metterldola di ſubito in eſſecutione . nia

conuiene riſerbarla àfvltimozöc dopo lìhuauer prima ſ eri;

meritato tutti glialtririmedij . ſi come ſuol farſi de’ca n)

fatti col fuocoflzhe ſi vſano mal vololtieri , öc per non ſi po

ter fare altro .Accade , che vifhuomo ammazzi vn'altro .

nel qual caſo ſi come quel poueretto perde la vita a coſi la

Republica perde vn membro, i parenti vn_ parente;& molte

volte in vna ſol perſona ſi pe_ de pgdre, öc marito in ſieme - a

questo oi ſi aggiunge , che iîiomicida ha da fuggire . 0nd;

la Re u lica ne resta priua ,ſi come anco i parenti ſuoi . 8c
ne rei era la caſa ſua tallìhor non meno rouinataflhe quella

"' del mortoautto che paia hauerne hauutoì buon partitoxhc

:estilibero dala giustia. ma dato, che gli ſiano meſſe le nia

m' adoſſo,e che la giustitia faccia lfofficio ſuo;che ſara altro,

ſe non amniazzar lui,c0me egli haueua ani iaz zato quell'al

tro;dr'›de poi naſcono quei medeſimi diſor ini, che già era

no pnoceduti dal primo homicidiodi maniera che la mede

ſimaperdita naſce dal delitto, 8c dal gastigo di eſſo . Vero

c` beneflliequcsto gastigoè giusto . öc ſe e giusto , è buono 'z

ÎÌLPEÎCÌÈC ſi iatisfaccia a la colpa del delinquéteſſì perche gli

altri pigliono eſieinpio ; 8c perche çico-tlii viuc bene poſſî

stariicnro tra le perſone di malſaffiirc. Ma , come ſi è detto

questp rimedio, ſe ben tanto neceſſario. deue eſſer l'ultimo

tra tutti gli altriflperche douríano precederlo molti auuerti

menti , öc molti altri mezzi opportuni a ſar ſi,chc l'huom0

non habbia a commettere tal fallo , che ricerchi gastígonn

de Xenofonte Filoſofoáfflè beniſiimo ,( 8c in ipiesto c0!!

uengono ſeco tutti qu ellt hanno trattato de le Rçpüiîi*

che)clie aſſai più appartieMuon gouerno preuenire illîtti , che gastigarli poiche ſono cpiLmcili . 8c che meglio e

vivere . gouernarſi ſecondo le buuic conſuetudini a ch***

a. , . ` 5.4 __ ſecondo
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ſecondo le buone leggi. Onde tutti concordano,che posto .

che il ganflìgo ſia parte neceſſaria del buon rcggimentoflió

dimeiio la principale è di aſſiiefare i Cíttadininnedízîte la fre

quenza de le buone operationi a eſſer virtuoſi,e tali,clie con

facilitàediletto poſſano oſſcruare quelle buone leggi , a cui
firrouarîò ſottoposti, altrimenſite che ſono finalmente le.;

buone leggi date a popoli male inclinati . ſe non vn grano

carico ſopra ſiacchmöc debili ſpalle I certo che altro non ſe

no, che inciampatoi da fiaccarſi il collo,& occaſioni di ſpar

cr ſanguenon già per difetto di eſſe legghma er la fragilità.

Èc mala inclinati-me de le géti. laqual malainc inatione doir

rianoingegnflrſi di tor via tutti quelli , che gouernano , con

tutti' i mezzi pqíſibühancor che doueſiino loro molto costaó.

rexeîìiflo dunque chiari del proprio errore tutti quelli , che

enſano di ſatisf-.n-e a l’officio di regnare. o di gouernare ſo

amente con ſaiìliuone leggſiöc punire i ttanſgreſſorhperche

vedendoſimhe lalcgge di Dio giustiſſima, ö: che minaccia

pene ſi grauiflion lia-potuto pero far buoni quellíf er cui fu

data; grande ignqranzalarebbe li penſare , chela egge hu

niana_ habbPa poter più dc la diuina; 8c che in questo poſſa

no più gli liuonrinnche il Signore ditutti gli huomini, ilqual

ì-molſo poi da quel grande amormche portaua a gli huomini,

öcda quella compaſſione, che-portaua loro nel vedergli pe

rire per non aller'. arela ſua ſanta legge , ſceſe dal Cielo; 8c

quel medeſimo Diochauea dato la legae, niediantei traua

glî, 5c la niortqche patì in questo mondi) , ottenne loro gra

tìaäcyirtù di potere oſſeruare quanto egli coiriandana in eſ

ſa. Et ſe hanefiîmo occhi da riſguardare ben bene questa_

opera tantoípiçna di humiltà , öc d’amore , troueremmo ,

che non ſolo ci da materia di lodare , 8c di ringrati are il Si

nore , che la fece; ma ch’ella è anco vn vino , :Se vero eſ

emplare da eſſere imitato da tutti quehche gouernanoe re

gnanozacció che non ſi contentino ſolamente del comádare

(che a questo non biſogna l'amore) ma che ſi contentino di

ſcender tal volta V1i o@ da. quella loro Maestà,& grandez

za per innalzarſi , öc alii' a la vera bontà ;fc tal- volta laſcino

l’oti0,&le delitieäc pteſain mano la marta ſi arrechino .

mediantèil ſudore de la ſaccia 15m@ rompere , e coltiuar la

dura terra de' cuori de' loro vaſſalli , 8c ſuclditióyſe vogliono

godere . E: del .ij-uno , öc dg! titolo Éii çonerflarorlítçhrt

A , 3 ' anni
\' o. 'ſi
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iani imítatori di Giesù Christo Saluator nostro z Gt perche

ſono pochiſſimifche intendano l'importanza di questo ca

rico. ilquale và ſempre anneſſo a Pofficio ublicòmhc-è pro

curare di far buoni quellnche ſono comi ſi": ala cura loro;

6c non ſolamente comandarqcome i Signori; ma come pa

dri ainoreuoli procedere con mezzi accomniodaffla farei

ſigliuoli loro virtuoſi , 8c da bene; di qui naſceyche tanti, e

tanti deſiderano questo officimquando non l'hanno, ò': che.

ſi trouano content mi quando l'hanno ottenuto, Jk ſenza

conoſcereme anco far quello che deurmo -quanto al prin

cipale obligo,ſi stanno la ſieu 8c uieti; ö: per auuentura.»
anco ſperano di conſeguire ancçrìe i il premioáa Dſiio pmx

meſſo a i buoni.& zelantí Gouernatori. ma quando ſaranno_

preſentati dauanti à que] gran Tribun aleçer eſſer giudicati

da Dio,& che eſſi mostreranno imolti gastí hi , che hanno

dato a quelli, che traſgredírono le buone legni; ö( che da..

quel giulio Giudice ſara replicato lor A che i gastigo deue'

eſſer preuenuto da altri rimedlj , aoci ` he non ſia neceſſa

rio di vſare vna medicina, che tanto costa: ſi auuederalno
del proprio errore. perchéalſhora ſentiraſiſino cfhi dirà , Et

done ſono i buoni eſſeirrpi , c'hauete dato à iſudditi vostri î.

done ſono le ammonitioni ptc e? done ſono i Maestri da#

tiperinſegnar loro le ſanre ian-tu”: nutrirſi in eſſe? 8c ſe nom

haueui ſeminato questa buona ſemença , come ſi poteuada

voi ſperare di raccorre il frutto di elia? Non ſapeui forſe -

che il cuore humano è come vna fonte, chrſe e` chiara a ah

co i riui ſono chiari; 8c ſe è torbidarſono ancor’eſiì torbidi!

voiattendeuianettar la terra inibrateata da l'acqua toi-big

da. ma non puriſieandola fonte, tornaua ſubitd- ad inibratf

tarſiſecondo il ſolito , 8c à questo modo la vita de' vostfl

ſudditi ſi e` conſumata in_ far tuttauia molti mali , 8c la fiſh?

in gastigarnegli . ma ſe vi foste ingegnati di nettare la fonte

dal tondmaccio che mÈndaſſe fuori l'acqua chiara . godere'

ſite Hora ancor voii frutti buoniyäc maturi de gii alberi irri

gati da le dolci acque de la virtù. c ſario conto, anzi mol

to più ſtrettcxöc con parole anco piuáaſpre ſarà donzandatf)

à quellnche ſi dauano ad intendere , che ſenza durare altri

mente fatica in far huonii roprij ſudditi , non hañendo al

tro amore verſo di quelli, olo attendeuano al criminale-g***

fligando ſeuerameute idelittnflnza hauemíeiíte per ip al*:
i c 1c

i
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the fi commetteflîno; öc facendo più tosto oflîcio di Signo

ri aſpri , 8c rigidi. che di padri amoreuoli, ö: dolci. Ne ſo

* lamente è neceſſario l'amore per questa parte coſi principa

le , che e` di n: buoni iſudditi ; mai*: neceſſario etiandio per

vſar bene quella , cha e m’en principale ; cioè]] gaſhgmper

che il gastigar ſenza amore è molto ſimile a la vendetta, i3:

p preſuppone ne l'animo fiero ,Se crudele . onde ſi trouano

aſſai lontani dal gastigo ciiiile , ö( molto più da uello,che è

i proprio-de' Christiani. ch'e- ſempre l’hiiomo eiie portar

' compaffione, a l'altro huomo. &quantun ueſi trouicoó

stretto da la giustitia a far li diſpiacere ; non eiie pero ſpo

gliaríìfflín tutto_ di compc ione , 8c di miſericordia; eſſendo

coli huomo il Giudice , come il reo ; 8c il come quel pone:

retto era caduto in qnello eri-ere ;coſi harìa otuto caderui

ancorìeſſo , ö( ſare anco eggio . 8c forſe , c e anco l'han.

fatto . Il Christiano poi , a cui virtù principaliſiîma è la mi

l P ſericordiaflc che tanto deiie eſſere radicata nell'animo ſuo,

che ſi poſſa dire le viſcere ſue eſſer viſcere di miſericordia .

in tutte le atnioni ſue deuedar ſempre inditio di questa rara.

virtù *, ricordandoſi , che vſolo per miſericordia egli di nien

te fu creato da Dio; öc che-ſol cr miſericordia è Christiano

ö( miſerſcordioſanicnte non ll condennatmquando peccò;

&gli-fu perdonato quando ſi coniierti;öc e` stato anco ſofie

nuto per non rimſcarezöz che in ſomma ſpera eſſer ſaliio ſoî*

-lamente per ia miſericordia di Dio padre d'ogni miſericor

“diaonde non è ragionemhe chi in tanta copia l'ha riceuutt

ne ſia poi ſcarſo con il ſno proflìmo , tutta volta che ſeco fl

poſſa vſarla . Se è dunquizperſona priuata, deiie perdonare

J 'ingiuria a lui fatiimnia ſe e publica, deiie gastigar più mode

ratamenteffiihe ſia poffibileſſcngendo egli prima nel cuor ſuo

i quel là iſleſia pena - 8c deiie penſai-li aſſai di non ,poter la

ſ ſciare di fare vn Gauterio co'l fuoco ad vn ſuo figliuolo ,

ofratelllo ñ di che può , öcdeue pigliar Peſſempio dal ſom

' mo Dio ſupremo Giudice di tutto il mondo ;il qual dice

er il Profeta Iſaia , Heu -izindínzbor-'dc inimicii moi: : dimo

andozche dflile preceder ſempre vn certo aſſetto' di com

paſſione il gastigo de* ”ei-il che íignificó anco il Figliuol di

Dio incamáofliquale prima pianiecieruſalem ; öc in capo ñ L”;

poi a. molti anni lagastigose dunque il creatore del tutto', , ,

che có cita giuiliitia può gastigare quei maluagghche lffipìno
_L _ e ì _E 4. ì oizcío
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offeſo , prima ſi inclina a compatireflhe a flagellarflquanto
più deue fare ció l’huomo,quando è Giudice dìvualtro huoñ

mo ſimile a lui, ö: che forle anco ha fatto manco peccati di

lui? veramente che non douria mai .dormire quella notcu ,

che precede il dar la ſentenza códennatoria; ma douria paſ

ſarla tutta con lngrime,e coqorarioni ſupplicando al Signo

re,che ſi degni conſolarmöc darcóueníente ſ0rtezza,8c vſak

miſericordia con quel ſuo fratello, il quale egli è forzato a

trauagliar con la ſentenza de la condennarione, ilche è mol

to conueniente per ſatisfate a quello obligmdhabbiamo col

nostro proſiimmet acciòche mediante questo affetto mi* ,

ſericordia prouochiamo quella del Signor nostro a( ellër

ſauoreuole ancoraa nohquando quello iſhſſache hora giu

dica,ſarà poi preſentatmcome reofluante a quel gran Tribn

nale di Dio. Er poi che tantofimporta il procedere di questa l l

maniera in tal negotioxne ciò ſi può far ſenza amore, chiara- ,‘

mete ſi uedgquáto ſia egli neceſſario, ſi per euitare i delitti; ‘

ſi per gastigar nel debito modo quelli; che gli commettono
Ma occorrono anco de lìaltre eoſe,doue biſogna adope- E ì

rar l'amore a chi è perſona publica,ſe vorrà farlbffieio fuo

come deue.Vna di queste è,di non ſi legareaſſatto de la 11m

tezza dele leggi particolari ;ma di starlílilwero ne l'ampiezz- .

-za . 8c Iargum de l'amore , ilqualnon meno comprendeimf ,

ſe Fobligo de la caritíuche quello dela giukitiffi. Dico quti

sto perche alcunhiquali hanno carico di gguernare qualchf,

Republica , hannno vn certo loro zelo tanto limitato, 8c r1~ _ l

flrettmche non ſi estendono a voler correggere, e tor via al- ' ,

t ri delitti,che quelli, d: da qualche legge particolare ſono .

prohibitimon intenden o eſii l`obbligo,dio impone lord lì' .

legge de la diuina carità, di zelare l'lÎon0r di I) ’ ö( il ben'.- ._

pubhco inſieme c6 il particolareaoſa certa~ç` , c va proſſió_ o

mo non e"per giustitia abligato l ptefiar denari fl \'n’altro 7 ,"'~
ancor che ſi trouaſſe in graue neceflitàçne tan poco a preſet* , ì

uarlo da qualche danno g nea correggerlo di qualche erro*

re, ſe pero nó haueſſe intorno àciò qualche particolar _Obi *`

go ; come ſe foſſe ſuo padre , ò ſuo Paroschiano , öcc. ma!!

legge de la carità obliga nfolto più , diequella dc la giusti

tia. onde condanna”: di pena eìernaflhiuncpie Pa traſflìîd" ' ñ

ſce;ancor che nefoſſe aſſoluto da la legge. de' la giusticííi- P” ,

che risteflä legge d'amore pe: ſe ſola ſia virtirdi oblignrCG
ſi "ffl "’. ’ ‘ "‘*ſi ſalum

ſi. o* o. *l . ì
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I faluare il proſſimo da qualche tem oral d-…ino , che ſia nota

bile,öc per conſeguenza aſſai più da danno ſpíritualeonde à.

questa ſimilitudine,doiiendo la perſona publíca hauerc mol
ſi to a cuore Phonor di Dio,& il poblico bene, viene a eſſere;

ì_ obligata di prouedere ad alcune coſe limitate per qualche.)

le ge particolare; öc ad alcune altre er questo obli o_ ganc

r e,che 1151 di euitare,potendo,il dis onor di Dio, ’ il dan

no- nblicmſè è notabile y Et chi dubîta, Che ſe occorreſſe di

. far l qualchejpakpticol re irriuerenzaala Chieſa, o a qual

' che altra coſa di Dio Lui-ebbe il Gouernator de la. Republica

obligatíflimo a irñpedirla , ò gastigatla. Et ſc i cittadini an
co notabitniente .ehceìdeſſuio nel vestire , ò nel banchetta

reno in altri abbigliamenti de le proprie perſone , ö( caſe , ò

in fifr ſiiniliìalhrelizeſe vaniflffime ; douria il Gouernator con

'tra orſi per questalc ge generale , che ciò torni in danno

de aRe ublica , co ucendoſi per questa viai Cittadini in.

grani di »ordini , f: in moÎtaJ onertà ſenza raggione alcuna . _

Pariniente ſem ſuddîto f e duomo di mala lingua, ó s’an—

daſſe tuttauiaínbriacando perle tauernc , o faceſſe qualche

'Kiri-a ſcappata ſimile ;ancoi-”chenon foſſe obligato a rime
diamiìpcr alcunale particolare humana, resta però obli- . i

ó . gato egli aſarlo pei-l diuinaleg eflc per il precetto de la_

cai-ità., ,dal qual _non e fattäveäente per eſſer erſona pu~

~ blica; anziche ha in‘luipi.i'i“forza per questo ri petto. dico ,
più forza , perche alteſoflheíl precvettçſidi giouare al prosti

nio, ó`di pceſefliqrlp da qualche malegpiù_ strettamente ohli-ì

ga. chi più ha , 8c chi più sà z 8.: chi più puo( eſſendo ciaſcu

no obiigato ſecpndoſie proprie foi-ae lchíaro è , che vm_

perſpnàpnblíca può' aſſai più d’vna perſona priuata. onde»
viene ì eſſere anco maggiormente obligato'. öc questo è

quello,che diceua Sxîflregoriòxhe quäto più creſcono i do

ni,tanto più …creſce Fopligo di darne conto. Et illsignore an

connche_ nó puó meifireläfferma,clicécloA chi è dato mol- Ita:.

tmgran conto doura anco renderne. R ſi come ſarà_ premiaó i z.

to chi hara ben trafficatoi Talenti líioizcoſi faranno gastigaó .xl/l'art.

ai con* ena eterna quelli , che non hai-anno guadagnato c0- 25.

fa alcuna- con eſſi. ndn coiitehtandoſi- ilsignorflche gli ſia.»

restituito interonna con &uadagno . Talento poi come San ~._.
a

Gregorio dichiarafluol 're tutto qtiellmcó cuiſhuomo po .,~…I’~‘~.

,ed ñ .
\-i4-.;rebbe gione-re al ſuo proſſimo; Òlígflxflrla da qualche nia

..ì-ſ _ — ì "j;"""" Terri

l . r, .‘, ſſ

-. o , . N_
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Terribil punto è questo . öc pax-era molto nuouo a certi, che

ſi danno ad intendcrcflhe non biſogni temer niente per có

ro de la r0l›ba,o de l'autorità , che foſſe loro daraznon pen

ſando di eſſcre-obligati, ſe non quando per} via distreta giu

íiiria foſſero forzati ad aiutare cö tali mezzi 'i loro proflinii .

Si cóſideri ancor molto bene in queſto propoſitoffihe quelli
i quali hanno qualche carico publico, per lìfaucorità, chedî,

trouaflozfl: per la neceſlìtàxhe hanno i poueriſtidditi de' fat
ti loroflrouano partiti bqqniffimi quando vo lono imaritar

ìreilorofigliuolneoſiipreghi-loro dſſono-ña 'ahöc con gran@

dini': con pictoliät in ſonimamie iantizq ſie-loro dignità

hanno tutto quello, che vogliono , öc er e , öc per gli arni
- cilſſormil che non harebbonmquando uflìno perſone-prim

te.da che chiaramente ij vedeLClLe il Talentoioro ?gcreſciii

:o moltaonde, viene anco_ aeiierc niolto più obligatoríofiç

lacauſa de la dannatione lorqfnrà alîzj chiara, poi che)

iiripiegandolo ne' topi-ij intereſſi fguadagnauanqaſſai. do.

ñ zue, che ſe l'haue gno anca_ impiegato in pîqſitto d'altra il

guadagno era_ parimente certiſiimo . Orſc questoffifle è c302

Matt.

17.

Matt.

2.1

ſi chiarmvoleílîno qualche volta có _lärnimo gttetëmfltqtllfl!

to coſidcrar le perſone public@ pooderar quanto buie-J

potrebbono farffiëca quanti ma iripaflrffio da ſe ſteſſi im

mediatamente, o per via di qualche terza perſona ; o_ final

mente per quei niez-ziflche ſogliono adopcrar-neíle coſe pro

prie, ſarebbe tanto il gioitam_ to,clie ſqriaiio a le loro _Bc

publichqche in poeótempo l vedi-;bbon ditte ben rilorz

mate;o almeno migliorato not-abilmente; _come ,ſerui fe

deli otriano eſſi con buona fronte rgſentarſi ilgiorno del

Qiudicio dauanti a quel treniendoflì giustiffiino Tribunale;

offerendo al Signoreil guadagnp loro di' cinque per cinque

ò di due er dueJEt ſentendo dlffihora con le proprie orec

chie que la lieta,ëc felice par0la,G0di ſeruo buonqëc ſede

le; entra nel gaudio del tuo Si note, ſezmperiano quel time

no horreiidoiaterrîbcliſiimo e lìaltra dettaper il contrario

a coluhche non haueua impiagatohgne il Talento iuoqur

do gli ſu detto, legategli i piedi',& le mannöc gittatelo n! l*

tenebre esterioijí* Quanto è vemmençe importante- 9113M”

' _èneceliarioſainore per eliërcitar bene Foffiojo publica_
pſioi che elſqè quello, che fa impieffir benei Talenti › "‘

portami: il celeſte premio., dffiug che il mancamento diáeſſo.

. ' ` . . ’ ' ren C

ì

. _ o
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ſi i Priímzſi parte.

l

da. ai tormenti eterni .

Ma poicheffecondo, che dicono i Santí)quale è l'occhio

nel corpo huìnano ,tale e' il Gouernatore ne la Republica.;

non hà dubbio alcuno . che per vſar ben questo officio, gli è

moltolneceſſaria la luce mirabile de la prudenza , per cui
venga adiſporre conuenientementeſii mezzi opportuni a_

conſèvuire il ſuo fîncffihe è la pace, 8c la virtù.e la bontà de'

Cittadini , che di chi e tale dice lo Spirito Santo ſudcx ſiz

_pìem iudícabít popular”ſuumzy-princíparu:ſenſhrí ñabilí: eri!.

'douë .cheperil contrario de_ l'altro ,a cui mancaua que

:sta prudenza , diſſe il Signor nostro ne PEuangelio , Si cas

ì-ta mrùm duri!, .zënbuinñfiiueam raduni. precipitandoſi ,

ö: mazza… maPhora egli. 8c la ſua Città, ſi come è ſcrit

to . Rex inflpimnfierdflzpoſzulxcmſuum'. (9- ciuiuime: mbabí

kubuntu!"perſënfinprudflnfium :la città è come vna Nana,- .

onde c`hi la regge ſi cliiamäìGouernatore . öc da queſto

'ſi puó comprendere , quanto neceſſaria ſia la prudenza per

oben gouernare . non altrimente , che ſia neceſſaria l'arte.

al Piloto per gouernar bene il timone , che è posto in ſua...

mano. E ancora aſſai più diflicíleia guidar bene la Naue,do

“ue il mare ha la corrente conca-aria”) quando e` tenipestoſo;

o ſe naſconde tra l’acque dhríolti Èdgli . öc ſopra tutto pot

'ſe ſihaueſſe a nauivare donde non foſſe paſſata iii KÎUL.”

Naue : 8c doue no ſi poſſa prender l'alte'zza de Polo ;ne

ſono manifestiipaſsi pericoloſi ,ehe nauigando biſognerà;

incontrare .óöc tanto pii`i ſi accreſçerebbe il timore , quando

sîntendeſſe, clîe molti' Piloti inſieme eó i loro paſſaggieri vi

fiano mal capitati . Ma tutte queste difficultà ſono nientu,

riſpetto a qualifiche occorrono nel gouerno dela Republi

ca doue non mancano giàniai venti contrarij.perche ancor,

che di* ſuora non ſi ſentiſſe niente {medeſimi paiíîigieri, che

ſi trouano' dentro la Nauexſapranno miroiier l"vn contra l'al
tro guerra eiuile . däicui niuifalt-ra e` tantſio pericoloſa i. Diffi

cilmente ſi doma Phuomd , come dice Platone. onde haue

Ìe adoniarii… tanti, ricchi ,öc pìoíieri, nobili, öc plehenigno

'tanti , öc ſauij ;ſñperbiîöäiumilh ö: in ſommabuoni , 8c

catèiiii . c-nſa è questa , che ricerca quella prudenzaì-heroi

ca , dicui- dotato San Paoloñ dieeua , Omnibus omnia ff:

ëhu ſum w omnerſflrcrrmſizlua: . Etrouandoſi htîggëdì le

. —- l ‘ {cpu

J'

rende Thuomo traſcurato, Se fiacco; 8c finalmente lo man

Erri:.

i ;.

Ma”.

1 s.

Eee!.
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Republiche per i peccati nostri tanto mal gouernate, 6c eſ

ſendo giîr questo male durato tanti anni , öc procedendo in

nanzi lc coſe tanto lontane da i loro princí p1j , öc vedendoſt

anco i Cittadini tanto durhöt difficiliít eſſer correttñhauen
do homai ridotto la correttioni a punto dìhonore; *è impre

ſa dífficilíffilna di volere aprire , öc rompere una strada tan- A

to ſerrata , e tanto impedita dale praue , ö: corrotçe vſan

ze . 8c ſarà condennato per nouità quello . che non ſareb
be, altro , che ridurre i negotij a lcìbuoní conſuetudini anti

5‘”²' che . Seneca aſſomiglió vno , che fimetteſſç :i gouernar

“- popoli, ad vn Medicmcſſcnttaſſe in vno ſpìedale, _doue ſi vc

deffino moltiinfermidi varie inſitmità. öc certo che con...

ragione ;non fi trouändo inflrmità alcuna tan to nqciua , pe

tanto pcricoioſflnquanto il vítio de l'animo.M0lto ſauio Me

dico conuiemche ſiaquellncfueñ ſa. pia rouedcre aîáte diſ

ferenze dìinfirmitàflîc afiìgran moiiitu ine diìnſermi. E con ',

tutto ciò per curare .le piaghe dſivna Reppblica , aſſai mag- .

giore industria ſi riccr`èa,poi che glimſernn ſonodimagviar

numero , le inſirixiità più pericoloſe , 8c lc perſone-più diffib

cili a pigliar le medicine , che biſogparçb dno . anzi che”,

:flcuni le abborriſcono inſieme col Medico, che cerca di cpu-. l

farli. A questo ſi aggiungechj vn corpoinſermo ordinaria*

mente ha vna ſoia infermítínàpocopiiudoue che nelpropaí

ſito nostro vn ſol Cittadino ſarà tal volta dominato da trî
,~

- _ öc quattro, 8c cinque, 8c più vitij , (Y alcune volte l'uno fast?!

aPaltro contrario. Per medicar dunque nanti, öc coſi ſatf '

* tiinſermi , qui: ídonem? Mblte coſe diſſero già i Sapienti

eſſer buone-ad acquistargg prudenza neceſſari? al buon..

rcggimento .Pvnaèche igouerna ‘ iatura ua fia pru

.dente , 8c bene inclinato ad amarla ſa lenza, öc questa è il

w primafflhc il çonſiliopcartagincſe dice,che douria hauere i

mon Veſcouíxqualjtá veramente molto necſſaria . perchu

eſſendo ”oſa a Hiuomodifficiliſſinia combatte: con la pſ0*

ria natura. ſua , volendo conſeguir quello appunto , che da

'ei gli vien negato, poche volte gli riuſcirà di acquistar (vene

îuellhrtqa laqual non ſi n-oui inclinato da la. naturazöc ch*

a lui nö fipamata con grande affeco. &íìiniaua tato que;

sto Platonechebbe a diremhe non ſarcbbedurato più rl_ bſñ*

P1019- de la Republica. ſe non quanto duraſſe in eſſa ilſeguir cial

- n:. chcdunó quclPartc , 6t quella profeſiionc z a cui fi trouîlſſî

._ -. alſettio

. a * - ,_
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flffettionato , 5c bene 'inclinato dala natura, erche a quezo

modo rieſcono gli huoniini ſegnalatiſſimi , è molto eccel

lenti ne' loto officij , attendcndoui volontieri. con diletto,e

con molta ſatisſatrionflöç vtile di quellnche hanno biſogno

dll]loro .ſliîtíparlanſcim coniä Chriſhani , poisiamo affermaiíe.

c e ue i iano coni eui enti, che Dio vo lia che ue la
'pei-ſabina vada per ?Luci camino . öc che qiiäellzſſia laqſua.

propriauöc particolar vocatione . l’liuomo adunque , che ſi

?roma hanerhquéſio dlogobîe lagrudänza dkeöladnatura , uo

ar coni-o; c e* io i a ia ato uon n amento a...Botere edificarla caiſia de la ſapiéza. ma ſe ſi contéta di que~

_ o ſolo,non ſara altrimente buono per gouernare , ſi come

ne anco la terra, quantunque fertile , ne l'albero,ne la vite -

ne coſa ſimile daranno gianiai buon frutto,ſe có la virtù na*

rurale, che hanno,non ii accompagna la faticaſöc l'industria

del buono agricoltoreonde Platone ha per coſa quaſi im

poſsibileflhc vno habbia rale ingegno, che per ſe ſolo ſen

za altro,ſia bastante a ben gouernare, eſſendo questa im re

ſa molto difficilc-,etiandio per quelli, che hanno di mo te)

par? puonepëè- täic effeäto. che certo quel Filäáofî), Ìiéfèllcílllc

era c iiauo,e n o con otto in razza er ve er o. o

nîîndatpzçllvî; ar_teſſa‘ .Îſſſî fai-ariigobſ_?die Tape-Ècofmſiandare

a uomini l eri, e l e a Verna ,- l o nana. c e o e un...
gran valente huomo, erche,come dicegS. Gregoriofla cura'

de l'anime è l'arte de ’arti_.& ilfinedellegislatore è di fare ,

lîîáìáìáìäîîìëìflîëìîiíîìîiîìá Sñìäîîzîäìëì“Mì d'W
I .

Per acquista: dunque la prudenza neceſſaria al buon reg#

giniento aiuta aſſai la lettione di quei Filoſofiche háno trai:

tato di quei buoni ordini , che deuono .eſſere oſſeruati ne la

Republica . perche ſe bene non tutte le coſe, che _dicono ,

ÃZÈTÉÎÃÈÈÎÎZÎÉÎÎÈÎÎÎÌÎÌÈÎLÎÌFÎÎ 2335321?? ZÎÉFÈ'r C

no nostro . 8c ſe Îbn aiîzro, ſiìapprentderà almeno da ilibri

ormquantofiano hoggidi ruinate Ìe nostre Republiche , öc
_quaäiſti ocliidſi trouinmefianäîioìdi quekiìlimhege gouernanoí

i u i ano i onei er pa. e o ciorne c e ur a aiano ue
c?” ſiamo quáto irriporti, conoſceſi anco .ria 'ruiiiri de' Ciita

dinàe de’poueri popoli; e quanto ſiano lontani dale buone

regolej costumi lorozetiandio conſiderafldogli con il lume
. .. . . .

ſolo

i
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Num.

Ilq

'Pratt,

26.

I.

ll.

olo de la ragîoneenarttrale ; quanto ancora fiano degnîü

correttioneöc dl bìaſimmpoi che ſono veramente peggiori,

8c più diſordinati hoggidi , che non erano già que”: , chu

non ſi guidauano con altro- lume ,che con quellode Ia ra

îgìone humana . E neceſſaria anco per questo effetto la..

ettio ne de. le legguöc statutiparticolarl del Regno -, öc du

li altri ancora , ſe hara tanta capacità. perche lalettionu

uol dare gran lume à chi non l'ha. 8c Paccreſcc à qucllíflhc

l'hanno . - - a

Notai-ono anco i Filoſofi,che non ſi deue mai dargouer

, no à perſone giouani . perche ricercandoſisome ſi è detta,

la prudenza per far bene quello officio, ne potendoſi quest;

hauere ſenza l'eſperienza di molte coſt. 8c di lungo tempo

è impoffibileflhe la gíouentíl ſia bu gna per gouanare. Con

fermaſi poi il detto di questi Filoſofi er la Scrittura diuina.

doue fi narra,che ſu detto àMoíseHclic eleggeſſe penGiudi

ci huomìni veechLöc que] Giudiceflhe vide gia in ſpirito da

Dio il Profeta Daniehdice egli, che erat antiqum dierum ,Gt

c’hauea il capo tutto canuto. -~*“ v . .- _

- Che chi gouerna ſia huomo di ſua testa , e troppo amico

del parer proprio , è coſa di gran pericolo . 8c direttamente

contraria à la vera prudenza . ílqital difetto nuoce anco aſ

ſai ad ogni ſorte di perſone. onde ſi donriapiir tosto eleggff

re vnozche ſapeſſe menoflk conoſceſſe il ſuo mancamento,

rimediandoui con il conſiglio de' più prudenti ; elfi-D'altro

ilqual ſappia aſſahöc confidi troppo nel ſuo cei-nello, pëſflkîzf

dendoſi , ch’egli ſolo, Sc non altmdia nel ſegno , 8c non ÈſFh_

Et queſta Verità vien da. Dio benedetto, illqual dice . V145/3'

hommemſibi -uideriflnzgix illa ſpam babebît ÌHſiPÌEÌÌI- Ostxíl ch?,

tuìtte le historieflanto humane, quanto d1uine,ſono plenu
dîtſſempí di quelli, che per conſigliarſiſicon altri hanno fa!”

bene il tatto lorozöc d'altri , che per ſeguire il parer proprlffi

hanno fatcocapitar male ſe, öc altri. Se vna peìſona nonñ-*ñ

hà tutto quel giudicioflhe ſi bíſognhogni ragion duole: che

fi conſigli con quellgcheíanno , öc quando toſſe anco hu!!

mo ſapientíffimmbiſogna ricordarſi di que]. che ditelo SP1- _
ſſP’"‘* rito Santo . .Audit-nr japìen: jäzáímtiafl- erir. Doue bilognë-ó'

hauer l’occhio;e`, cheçn elegga per conſigliere perſona 31°”

. u,3 *R38- non ſolo ſia prudente, 8c ſauia, ma anco da bene .poi C .

ſappiamo tntthqualmente il Re? Roboam de le docücízáìîìî"

, e. e
ñ a
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del Regno ſuo ne perſe dieci ,per hauer ſeguito il parer de'

giouanizëîc rifiutato il conſigliode' vccchLDiſſe giínöc con..

gran ragiona-n_ Fil0_ſofo,che l'ira , (L' la troppa tretta circa i

negotij ſono mmici del buon conſiglio . onde e neceſſario,

che chi ha da fai-lume à gli altri , auucrriſca molto bene di

non laſciarſi accecat da l'i;a,la cui proprietà è di offuſcato)

il giudicio , &tar che non ſia conoſciutala verità , 8c quella

Veritaè veriſſima , ſe bene a chi e in colera paia di far con..

gran ragione tutto quello z che Fi, che' eſſendo l'ira vn bre

ue furorflnon ſara mai poſſibile , chealéuno , mentre è naz

zmgiudichi benmëc poi che imbriaca l'anima , come fa il vi

no debcorpo (onde comanda Platone , che chi goucma la

Republica non bëua vind) chiaro è , che fintanto , che dura'

l'ira non deue fidarſi punto di ſe medeſimolìadirato. ſicome

ne anco vnìrrîbriacoflìflrtanto, che non habbia dormito vn

buon flonno , 8c ſmaltito il vino , öc à questo hebbe l'occhio

il glorioſo &Ambroſio , quando dette per penitenza preſer

uatins a l’lmperadorTheodoſio , che ninna ſentenza da lui
data , per cin sìhaueſſe a ſpargere llvſangueſſoſſe eſſeguita . ſe

non dopo trentaÎgiorni . Etc uesto in gastígo d'vna crudel

ſentenza , ehe detto Iiîzpera ore fiuíioſameflite hauea dato

contrai Clttadíflí- 'di _Theſſal0nica, per questo anco diſſe.)

vna volta Socrate ad' vn ſuo' ſeruo . I0 ti gastigherei. ſe non

Îuſſi in cdermquanto più dunque deue star ſopra di ſe ,_e te

mer di queſta; mala_ paſſione ehi ha per officio di gastigare
non ſerui {nq ſchiavi; ma huoniìini liberi , öc non di qualun

que grado g maprtnczpalr? errori ,ernitioſiíîimh e tal volta

anco irreparabili naſcono da l'ira ichi gouerna . onde dou

rcbbono pì-ocurar con tutte-le foi-ze loro,& principalmente

domandandolo ,à Dio per gratía, che questa Vipera velenoſa

foſſe tuttauia loffianíſsìma dai petti lo_r0 ; veíìendoſi da Pal

' kapartedi Cjuistianamanſuetudine, p_er eſſere ímitatori di

quel ſommo Giudicenlqualetton con ita ñ. Sed cum tranquil

líute orñnía' iudicafajlît ſpecialmente cieuono fuggir le parole

ìngiurioſegöc di mala crcſanza;perche più tosto -îogiono nuo

tereflhegiouare . ma quando _ſono amoreuoli, nno 1 che

Phnomoet-_iaildio cio ’ il gafligo resti conſolato . biſogna
benflhéchiñgouexna ia huomogiustd; &quandoì è necelia

riozanco rigoroſóneìſeſſeguire ’. ma nel parlare è bene ì che

*ſempre ſiaxçſerfiacgboalgflro moltoriſfrettoſo . Velro c.

. . : _ ’ . i _ e xe

. ,i ,
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che ac niſtnr questa gran virtù dc la manſuettxdíné è tdk.

_ molto Îfficilc' àchi ha gouerflo di Hopoſhperchc le diſabi

`, dienzekle male creainze de' ſuddirgla molrítwíinezöcla.;

varietà. de' negorijJe paffloní, i delitti, gli aggxauíj , öci con

trabandi,tl1e.tanno;íl non voler eſſere ne riprvfi ne gafiígari

, da i ſuperiori lomó; le uialignità, le cala-rime ,conle qualiíî
_Î/anno erfegu'gatſi1c1o,l’vn lìaltrm-Ìèmillc altri diſoxdmi , che,

tutto ` occorrono , ſono dccaſtoiij tanto VQÌÌÈLÎIOHÌÌ per

nurouere à ír-alhnimo del ſhperiorçîchc ſe non riçxícÎruttá

xriala lvriglia ip mano per nÒn cadere s come éhicaflwlálea-ſo

ta. vn caxìallo_ìxzdo_n1irp per quzáché viaìalpeffrefä pei-ico;

Foſa dicgdere iqìquaſche gran precipitio ; difficílmeflte pv

- :rà fare di non lalbíarfi-donxjflarl òflla colera, f :anto più

fdourà. egli terpernç , &zi 'egnarſi di non eraſcurar ment-u

. ,questo 'negotio-,qrranto-p, 'L 11 vedeſſe naäuralxfleflte inclina

to à questzrpgflìone . maffime quando haueſſc @Eliſir-fuſa
ì' tqdj eſſçrzpítrvolte {tato Vinto dala Òrzflnöcímperóìſuo.

*perche ègrap maneanmitojfi vnìh "omo quanîio non fi

guarda di riçaſcare, eſſendo gia caſcata vnavoltameifíar frut
` xo dìvna mediciiia,_chc tanto costa. Sifligçgni adunque di nó

far mai niente con ;gimme ſeul; aut , 8c mgtura delibe

ratione , che co_fi pochiſſime volte 9x3 .timidi dl guanìo

harà fatto . oltra che bara, ſempre_ l'occhio ſuo limpido ,.56

 

‘ chiaro ; ödpotrà di mano in mano {cruirií di quell; pruden!
e za, che coni-denti ríîſiczñ egli fi harà acquìflajo . ma_ doppo

lunga delibcratíoite non fin tardo à ,leſſectrriorſe . perche*

. è coſi difetto' la tardanza ne Feíſeguíre , quznfoìÎa celqrità

neldelíbcrare. "y A_ *l ,… :- i , .

e Sonottanti , e tanto grauíffilîc coſi differ ,ti tra lo inc

gotijffihe Òçcdfrono a chi,gouernamhe quginu

.mo uräſſmxflgionato de mezzi' opporflnríi _ad acquistarla

pm enza tanto à luigíeceſſaria , ne rcíìa _ancor da ttattargz

del più miporrunteflíitheìniflnç dourà marauiîgliarſiſie vorñ

rà-coníiderare qu anto ſiadíffióily hauercura di pedone tan

to diuerſe,&:d1 rante ſ'o_rtí,dele qualiñcízſchedrxm hai-à. tal

volta biſogno di fi-gno _partjcſiolarepöç di medlçina à lei' Pro

pria . perche alcunrhaimo biſogno di dolcezfl altri, di rigo

xmöc altra pena nrcrita ehi pecca igrigrnntcgaexrìe , É pg:: tra*

glitàzaltracb ípecegper xnglîtiafllcfioflrnc , a e`, quando erra

tutt: vnacomairuugazp lamaggiqr-paîtçbdi çſhvalrxo ninn
. . ,'ſſ* . i ) a o

- .a a u

.-1 n. l
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' do vn particolar ſolo.tal volta ſarà _bene dííſiflpulare il gasti

go per manco male ;e tal volta bllognera alpettar tempo

più conucmcnte per .farlo . E ncceſſano anco intendere _la

malignità de' cartina lenza eſſer catuuozöc unpedxrla per we

occulte , öc che non fiano inteſe da eflì . bxlbguaanco a le.)

volte preuenire i tumulti . perche non vengonoöc ſaper sé

pre quxetaxlì , poiche ſaranno venuti . E xmceſiaro finalmen

te,che il luperìorrzellendo vn ſolmſi çontaccla con cum , 8c

ſappia acconxmmodarlì a la natura di claſchedutxodí: hauë

doſx a trattare dl accidenti partícolarifllouc Ordlnatlamcntc

concorrono molte,e diuerle circostanzeſhene ſpelſh anatra.

che vna ſola. che manchi” che di uuouo ſopragmxxga al ne*

gotímconuerra variar ſenteuzsnöc dehberauone. dove che.; .- =

non vien ſubbito in campo táta confuſione, e tanta perpleſ

fita nel riſoluerfizche molte volte etiandxo quell: , ch; tono

prudentíllìmi ſaxano circa il medeſimo caſo di vane opuuo.

nncome per eſperienza ſi vedflöc come. appare tanto per le

coſe ſcrittezquanto per i cófiglnche a la gmrnamne l`occ0r

,teme ſ1 dannaondc quando iconſaltorí ſi accordano . pa: p

'che taleaccordo ſia pxù tostoeaſualemhe fondato ne le re

gole ordinarie@ certe del’arte.e per questo hino ben detto

1 Filoſofiche le círcòstanze particolan non ſono cöpx eſe da
lìartepcrla loro grandiſſmxa varietàmnde ſi rimettono a l'a;

bin-io de l’hu0m0 prudente . ma il negotio c' tanto difficxle..

thenon @lì-che baſh Phumana pru denza per non errate. E:

óper que ó achí gouerna è neceſſario vn particolarlume de]

.Cìclo,che dia vigore ala prudenza aequiñlìata, ö; ſup liſca

done ella non aggiugneſſe . Qgesta gran verità cono b

anco Platone; e tanto ſi riſolugöc, conferma in eſſa; 8c

gran certezzamostra d'arte-rue, che più ,- öc più volte fi

termina adu-e , che la Republica non lara mai ben retta 1, :È

mi haranno fini 1 ſuoi mali , fin tanto che chi n'ha cura con_

la potenza ſpirituale de ſhnima ſua non {i vniſce con Dio-d;

maniera. che di quella cogninçne víua l'anima ſua, ſe ne;

…nutxìſca . ö( ne tragga lume , 8c giudicío da poter gouernafl

tele perſonerxon quelle leggi, öc con quelle reaole , che v1
dflöc conobbe in quello , che è tutto verità. &Ìontà per lſſç

-medeflmmöcdi natura ſuamqn per altra dcpcndença. o par

flçipqfipnc-öcqucsto tal gqueraatore lo chiama egh huomç
-dnuno , pe; efleríctfln uexíta,più che huomo dice, chez'

,a .u ’ ‘ ` ' ` ` _F ‘ _ÃWQ

r
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*deue ëecederìele perſone gouernare da *lui tanto, quanto

vſſhuvmo compito eccede vii bambino. ö: che ſi' come per

paſcere. &guardarpecore,& buoi iion ſi dà giamai questo

tai-ico ad v‘n’altro animale , che ſia de la ſpecie loro , ma ad

vſſhuomo dotato dói ragione”: dîntellettozcoſi chi ha da...

gouernare huomini conuien,che ſia più che huomo . ëc che
in sóma ſia vnìhuomo diuínacoſa certo mirabile , che que*

Ro Filoſofo conoſceſſe vna verita tanto grande. ma non deb

biamo però dubitarne unto noi altri, poi che Phabbiamo

lconfirmarauanzí eſ re améte affermata da Dioisteflo molti

anni prima che la diceſſe Plarone,& auanti ancora che foſſe

nato. onde ſi legge nel libro de' Numeri , che rámaricandoſì

Nüm- Moísé nel coſpetto di Dio di quel carico-tanto grande , che

l l. gli hauea meiio 'ſopra le ſpalle,per hauergli comandato, che_

pigliaſſe ſopra di ſe tutti i negotíj , e- tutto il reggimento d:

quello innumerabile effercito del popolo Hebreo già vſcito

'ëd libero de ladura ſeruitìi di' Egitto ; couchiudendoli in;

'sóma-,che-eglida ſe_ ſol-enon pote-a più ſostenere vn tal cari

-cmgliriſpoie il Signore con queste paroleffia di elegerti inſi

no a-fettanta huomini di quellhde' quali tu hai noritia, quà#

fine: poparliſunr, ac magistri . W duce: eos-ad ostium Taberna*

E14[.-fîederir.flavia-g. ibi/Iaáe team; deſcendamzffl laquar tibi .
“eg- azſèrarhñdejfíritu tuo, rradamrjue ci:: *vtſubstenſſtentìtecfnfl

onurpopulr; a* non tuſoliuìgrauerinfece Moisevquanto gli

eomandarosöè hauédo condotto quei ſetttautaî' perſonaggi

la la porta del Tabernaculonl Signor detteloro di quello ipſ

kítoxäìhauea Moi-sè, ſenza che egli perdeſſe niente del ſuor

ende- eſiigmediante quello ſpirito venuto in loro dal_ Cieli)

'profetarono ;Se contale aiuto perſeuerarono ttt-trama in."

udrnare tutto quelpopololdoiie che biſogna auertirqchfl

efioreggiinento non era mica ſpiritualema ciuile, 5c di#

, nondimeno per farlozcorne ſi doueua', fu dato l'aiuto, 8c lo_

*l* 'rito ſiípernataravlexîc il medeſimo anco appare' ne la peſ

ſdiia di Moisedl ;nale gouernaua ancor eſſoquel popolo te'
'poralmentezöcìconſultana nondimeno có Dio le cauſe tem'

'poralhcheocc'orreuanoflome qual pena doiìreſſe imporre i

’ 'chi haueffe traſgredito vna leggqper qual paeſe douea P3P

"Iárefqnali Capitani haueìſſe douuto mandare ala gueffl:U

Îutte l`altre contrauerſiìe, che tra quella gente ala giomzü

Îaccaäíeuano; Et questo non ostaute che egli foſſe belîdff”
'ì ñ - ‘ . ~ ne i
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ne la ſapienza human-md: cui ramo in quei tempi abbonda

uano i Sapienti d’Egitto .Tanta è la fiacchezza de la pru

denza nostra ordinarflaxhe ne etíandio per trattar coſe teme

porali,& ciuili è bastante; il che ſi dimostra anco benillimo

per continua eſperienzam quel Capitano eletto da_D1_o I0

ſuè ,ilqualeixiſicnîe con tutti iprincípali de lſſ-”LBHU ingan

nato da' Gabaoniri . ne ha voluto racer la. Scrittura la cauſa
di tale inganno per non defraudar n01 dìvſſeſſempio ſegna

latiflìmo, che doueíſe ui sepre ammonirne de la impenet

tione,e fiacchezza no tradandone occaſione di riçorrer sé

pre a Dx0,& domandargli ſpirititmöc lume in tuttele occor

repze nostreJa cauſa dunque di tale inganno tu,perche ſi ti.

darono tro po di certe conietture particolari, che ſecondo

l'opinione oro erano aſſai chiare per poter prendere la de

bita riſolutione circail negotio, che allhora occorreumondc

non ne rícercarono altrimente Poracolo del Signore , do

mandandolí d'eſſer da ſua diuina Maestà iustrutti di quanto

haueffioo hauuto a fare, iquali eſſempi con altri ſimili moſ*

ſero il Rè Salamonefllopo dhebbe-nceuntola Si Oria ſo~

pra tutto il opolo d’lſrael,a renxerla granezza 'vn tanto

caricoflna n .e comparandolo có la debilirà de le forze ſue

öc eſſendo ordinariamente il timore cauſaflhe ſhuomo cer

chi aiuto,& conſiglio, stimolato da questo ſprone ſe n’andò

egſi dianzi a Dim-ZS( con tutto il ſuo affetto (ſi come egli pro:

prio tcstificaügli domandò lume di ſapienza da poter gouer

nar bene quel Regnofllquale da listeſſo Dio ſi trouaua elena

to.allega egli a questo propoſito molte raggioni. vna de 1La_
quali e11 riconolſicerfiflëc confeflaríiiniſiufiifliente a ſaper iu

dicargöc intender bene le leggi tanto humane, quanto &gimi

BCJCCOHdO lequali douea gouernarſi in tutte le ſue attioni .

Allega. RHCOſÈZChC poiche pio l’_ha_uea chiamato a quel reg

gnncnto , 8c a fabrxcargli enandio il tempio, ſ1 degnaſſe dare

gli lume da poter far bene il ſuo officio; eflendo tuo ordimh'

no di dare a i ministri ſuoi quádo bilogna per eíſercitar be

ne quella dignità .che ala Maestà ſua e piaciuto dar loro .

Allega parimente Pimpedimeflm., che arumìnar bene i ne

ógoti) . öc acquistarla rudenza hunxana; ſuole commune»

mente apportare que o nostro corpo_ gran e. öc mortale ; 8c

la difficulrà , ( o' per di; meglio la impoxſibilità , che fi troua

ſempre in noi aluízper conleguixe la ſcienza, e’l conſi lio di

, .... F _a lo
a
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-Dio, coſi ne Îetòſe ſpeculative di ſiquei místèríjycheìppar

-tengono' a la ſua altiflima Deitàzſi come anco circa la delibe

xatione del ſuo ſanto volere nc lc coſe particolari, dhabbia

m0 à tare. perche di queste s'intende (come ben dichiara la

Sap. 9- Gloſſa ) quello , che il detto Rè Salomone dice (jogizaxiancs

morta/iam timida, (9- incertxprauidcnti-c ”offra . nc íìtroua

certezza alcuna tanto euidentc , che in tutto nc :Iſſecuri nel

giudicar gli accidenti particolari, ö( che non s’habbia’a star

ſempre in timore; ancorche l’hu omo inclini a. creder più

vna coſa, che vn`altra . Incerto è quello , che da noi ſi giu

dica di pretentedncerto e` quello, che ſ1 prouede per l'aume

nire. l'ex-rare è coſa ageuolmente certa . mail dar nel pun
to èdubbioſo . .Et. perche níuno sìimagini di trouarſi fuo

ra di questaneceſiìtà, ancor che foſſe dotato di molti _do

ni ,w5c virtù naturali ;onde-poi venga a incorrer ne la len
prm, tenza de ladiuina Scrittura , che dic: , Wi conſidít-tſin raf

zs, defiflostulfluzeſl; ö( onfio di questa fiducia non faccia più

fiinga . che tanto di onu-andare a Dio quella ſapienza, chu

domando_ Salomone ;dicendo per auuentura, che eſſendo

egli góiouanetto , 8c di non molta capacità -, lo Spirito Santo

prouide aecofi nociuafidanza , &cieca ſuperbia , che non.:

ſolo il Rè Salomone confeſſalſc il biſogno, cìhatlca del lume

di Dio' per la ſua perſona propria ad effetto di oter gouer

mrbene il ſuo Regno; ma che girando anco g i occhl du

Pintellerto ſuo ſopra tuttto il genere humano , delle questi

ſentenza generalmente per tutti, dicendo in questo propo

ſito , Etſi qui: eri! conſìmzmatu: interfilío: bomínum ſi dla/W*

Sap. 9. ri: ab 1110 ſapímtía ma ,. in nibilum computabimr . Et qutflffi)

medeſimo conferma ancor ne Fisteſſo Capitolo , douodicç

&irpoteritſcire conſilium Dei? am qui.: poteri! cagizare md

velirjDeui-.P Ben fi pare , clfegli haueſſe letto il medc IHZ°

teflimonio ,che prímahauea dato il padre ſuo Dauidacll*

cala gran neceſſità , che Phumana fiacchezza ſuol ſenÎApIQ

Pſî 93. hauer del dium lume , quando diſſe , Domina: _ſisit ſoglia!!!?

neirlzominum , quaníam waneſuut. Et perche non il ſikffi'

no ad intendere certi ſaui , che non tocchi a loro quest”

commune inſamiazdi ſaper poco , S. Paolo ne vien ruota-f

con quel ſuo diuino ſpirito, 8c dichiara, che appunto qllfffl

LCor. tali ſono íſaui; 8c che di questi ſpecialmente s'intende-W P”

3 . :ola del Profetamnde dice , Non” ,Dominus cagimxafzct i",

' ‘ ì' ' " ì 'i *zaicntumff
..z .
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pieni-iam; quaníam Yann-ſim: . Dandone _ad intendereichcg

non parla quiiii Dauid de la vanità diflquei penſieri, che ſi ri

uol ono circa ildeſiderio di coſe ba e. ma di quelli ingan

ni, oue ſuol cadere il ceruello de’íaui. non ſolo iii \-no,o in

diiqöc non piuma ne le communirà intere . &non ſolo in.:

perſone di baſſa mano; ma etiandio ne le princip-.iliffimu ,

come ſi vede chiaro in vn’alrro testimonio , che di questo

dà lìistelſo Dauid, dicendo, Dominus difſipar confilia geni-iam, P .

reprobat autem cogitatiunexpflpulorum , (F' reprobat canfilia.» 3

Princſfluí” . il che auuiene, perche tali conſigli ſono pianta,

che non hà piantato altriniente i1 Padre celeste . perche de*

conſigli da ſua diuina Maestainſpirati è ſcritto, Conſilium.)

autem domini manerin atei-num. -Etilnrin eſſere inteſa , ne

penetrata da quelli,che gouemano Regni ſ8( Republichu

questa profonda inſufficienza de la ſapienza humana circa.

il buon gouerno de' ſudditi loro ; 3c il non curarſi diſare eflì

altretanto di quello, che già. ſu facto da vn Salomone ; onde

rimangono parimente ſenza quel lumeic-he Dio dette alui:

è la cauſa principale del mal gouerno de le Repubflc conſe

guentemente de la ruuina di eſſe,come etiandio testífica lo
Spiritoſſsanto, dicendo . Cum dfficerír propbetía diffipabirur ,

popular . Et chiama qui profezia la diuina Scrittura» ìquel lu- PMP

me celeste,di cui ſin qlll habbiamo parlato . Ordi questi tali 1°

ſi duole Dio,8c ad elfi minaccia, dicendo Vebfily" defirrom ,

wtfacererir conſihumffiy- non ex me ; (F' ordiremini tela”: , a* 54.2.9;

mn per ffiirírufln mmm . Guai dunque a quelle Republi

che fin tanto che non ſiano rette ,da perſone , che fiano

guidate_ daDio , ſi come dice lo Spirito Santo ne la detta..

zutorita .

r Or che ſi conchiude da questo ?non alrro,ſe non che poi

che da le coſe dette ſi vede (come dice-vira gloffa) che per

il buon gouerno è neceſſario-hauer dalcielo qiiesta artico@

lar ſapienza; chi ſi troua ſotto vn tal carico non re i priiio

di queſto lume, ſe vuol far bene il ſuo- officiov ſaluandoſe;

steſſmöc gouernanáo come ſi deue la ſua; RepnblicaJít ſico

me di ſopra. habbiamo dettmche per acquiſtarla prudenza

humanaſeme moſto Peſſerui beim-inclinato dalnnarumflíoá

ſi per acquistarla diuinaffia molto a. propoſito , che vifhuo

moſia inclinato a non preſumere di ſaper da ſe,e domädare,

a Dio ſemprelume in tutto quello , che gli-occorre dii fai-o .è

-i ,, F 3 Dopo ‘

ì
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Dopo questo eonuerrebbe , dhaueſſe qualche notitiaſide ſt;

parola di Dio 8c di quella ſcienza,che ſi contiene-ne la Scritö

tura Sacra. poi che in eſſa ſono iprincipi , ö( gli auuertimé

ti da poter gouernare vn’huomo ſe steſiſ) . che non è coſa

di poco momento per goueriiare bene etiendio altri ;’ 8c vi

ſi troua anco dottrina particolare per qu elli,che hanno reg

gimentot öc gouerno . vi ſileggono etiandio molti eſſempi

, _ v di Re ,öc Principi buoni da potere iniitare,& il flagîgelio de'

- ~ ~ cattiui , che puo dai-gran timore . 8c ſpauénto . -c e non.;

ſenza cauſavoleua Dio , che _il libro de la legge foſſe conſe

gnato ai Re perle mani de’ Sacerdoti . anzi perche leggen

dolo imparaſiino da chi haueano lieuuto quelRegnmëc co

me haneſſino a gouemarlmſecondo quelle leggi,che ne la..

diuina Scrittura ſi contengono . Specialmente ſeriiirà aſſai

per queſto il libro de’ Prouerbij,l’Eccleſiaitico, la Sapienza ›

il libro de’ Rè,& alcuni luoghi particolari de' Profeti , che

particolarmente toccano a qiiellí,che hanno gouerno d'al

tri.coſi il Testamento iiuouo,la cui dottrina è più eccellente

di tutte l’altre Sarebbe anco bene di hauere vna Gloſſa or

dinaria per intendere alcuni luoghi, che hanno qualche dif

íicultà.Piio giouare anco aſſai a chi regge leggere alcuni luo

;ffl ' ghi de' Sacri .Concílig , 8c il Pastorale di S.Gregorio. perche

«c'e trattandoſi in questi ibri coſe , che appartengono al gouer

no Eccleſiastíco , ſi puo da eſſi im arare etiandio aſſai per il

temporale . ſi come anco da quel e coſe , che ſono coman

date a i Veſcoui . poi che , cauatane lìamministratione dc'

Sacramenti, del verbo di Dio,& di altre coſe ſpirituali, han_

nn in moltiſſime coſe gran comienienza l`officio del Veſco~

uo , 8c del Principmouero Gouernator temporale ..coſi ſu

vorrà leggere altri libri de’ Santi , non per curioſità. di ſape

te , ma er ſouiienire a l'ignoranza, öc fiacchezza ſua , eleg

gendo a tutti lecoſe più vtili , non perderà egli il tempo;

anzi per questa via guadagnata molto 8c per ſe , öc per altri.

@ Quanto ſia oportuno , 8c coiiueniente di' conſigliarſi ſen"

pre in tuttii negetij importanti , come ſono ordinariamen

te quelli, che appartengono al gouerno de la Republica-o

h Scrittura diuina inſieme con la ragione numana» 55 WL*

lacontinua eſperienza chiaramente lo dimostra. onde ſi C°‘

me per riſoluerſi di quanto ſi deuea ſar ſecondo la prudenza

homzna-.ſiecqflchiuſo di ſopra eſſe: neceſſario dircoáiíî

‘- -giar
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gliarfi con quellhchelhanno ;coſi per gouernar ſecondo

lcvregole dela diuína ,biſogna parimente conſultare il cut

io con quelli , che ne ſono dotati. perche, ſe bemcome di

ſoprafu detto , doni-ia quel medeſimo , che gouerna , eſſer

prouisto diquesto lume, per non hauer , ſempre a prendere_

dal parer d'altri ;non per questo deue mai perſuaderſihdl

hauerlo di tal maniera . che poſſa bastargli in tutti i no ori) .

ſenza hauer biſogno niente de lìaltnii lume , 8c coniglio .

*anzi che niuna coſa e` tanto contraria a questa ſapienza, che

vien dal Cielo , quanto la ſuperbia , 8c il conhdar troppo in

ſe steſſo .ſi come níun ſegno con mac-dior certezza dìnio~~
stra, 'che alcuno Phabbia, che leſſereîliiumile, eſſendo ſcrit

to , Vbi bumi/ím ibiey-ſizpzmxia . Deue dunque il Gouerna

tore , alto , ó baſſo , ſauio , ó non ſauio , che ſia, eſſere ami

ciſſimo ſempre del domanda: conſiglio ; öc docile nel rice

ceuerlo . perche vna de le conditioni, che S. Giacopo Apo

iìolo attribuiſce a quella ſapienza, che vien dal Cielo , è il

non eflerpertinace ; ne dura; ma aciſica , 6c che ſi laſcia_

perſuadere . di che habbiamo l‘e empio chiaro in Dauid ilf

quale ancor che haueſſe lo ſpirito del Signore , 8c foſſe a lui

tanto familiareflonduceua nondimeno ſeco tuttavia il Pro

feta Gad; 8c poi anco *il Profeta Natan, per il parer de' qua

li goiiernauaíe steſſo , e tuttii ſuoi negotíj . Sant'Agostino

ſoleua dire,che ſe bene era Veſcouo , ö( vecchio, ſi trouaua

nondimeno preparato ad imparare etiandio da vn Veſcouo

d’vn’anno : il che tutto ſi deue intenderequando alcuno ha

dafar con perſone ſpirituali,& dhabbiano la prudenza ſpi

rituale , öcil dono del conſiglio . abbattcrſi poi a questi tali

è dono di Dio particolatifiìmo , ſi come anco il credere a_

quello,che diconmche ſe bene alcune volte la bótà lola im

porti aſſai per hauer lunie da Dio in tutto quello , clic ſi deñ

ue fare , come dice la Scrittura , che Anima -uirffiméîi enü~
ci” aliquanda *vera , quamſeptem círcunflveèîorex_ gdentçſiſin.:

exce/_ſo adjfieculandum; non è però questo coſa ordinaria ,

ſebene non douria farſene poco conto . ma quello , che ſi

deue stimar grandemente , e quando ſi vniſcono inſieme.

ícienza diuina i vita ſ írituale . öc perfetta, öc dono partico

lare di conſiglio . di c e s'intende quel detto dela Scrittura.

Multímdoſiipicfltumſmi”: e/I orbii ten-imam . perche ne la

human:. Pilolofiañne la Scrittura diuina chiama ſaui quelli»,

'ó\

Pro”,

i i.

- F 4 che

o

Iac. 3,

l. Rc.

zz.

2.. Rc,

7 cc!.

37
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_ che hanno qualche particolare ſcienza, ſe beh foiîëñetînnî:

dio la diuina : quandocon eſſa: non ſi accompagna la bue»

navi ra. perche a chiunque mancherà questa ſi .rrouerà ſeni-

pre ſoggerroa molti errori. i quali tanto v iù ſaranno pei-if

culoſi ,quanto più di ſe steſſo andrà fidati ofi.; ripntando llí:

concetti hllflmaö( ſicuri . Singanna chiunque e` orale corn.- `

questa ſua ſapienzamon verama apparéte. 8c .molti ancora ;

slingannano,perſuadendofimhe ſia tale, 8c andando(eneózor:

me' fi ſuol dire) preſi a le grida, perche pochi ſi trouano ,

uhelappiano conoſcere i veri ſaui da li altri. 8c appoggianñ

‘ doſipoi-a quelli. che non hanno ſoli itàfliefermezza , conñ.

uien per forzmohei-nciäpínoröé cad-ano di molte volcflPei-ó

q nel Concilio Cabilonenſe ſi.dice,chei quelli, che ganci-nano;

popoli. douriano cofigliarſi co' -Veſcoui ne le coſe ímporó.

tanti , öc cîhaueſſino qualche difficult-à. .il medeſimo etiam.

_ W dio ordina Plmperator Giustiniano con iſpirito veramente
f 'ñ ì*** Christlaniſiìmo, öc raro . ondei Rè di Castiglia paſſati bene

ſpeſſo ſoleano farlo . 8c viio di effi ricercòi Veſcoui congrefl

gati vna volta in vn Concilio Prouinciale Toletano , che v0

leffino dargli ordinhöc leggi da gouernai- bene il ſuo Regno,

- _ , 8c eſſi lo contenrarono. ,coſi i Rè preſenti hanno ſempre nel

`_ _._. Conſiglio loro alcuni Veſcoui Sacrùil che-ha. grá. ſimilitudi

r ne con quello , che. già comando Dio ne' tempi paſſati, che!

. ſe i Giu ici dei popoli del Regno d'lſael fuffiniy tra di loro

' ` diſcordáti in qualche negotio doiieſiino andare in-Gieruſafl

lem,& conſultarlo con il ſommo Sacerdotcfltrendcndófi al.

parer ſuo. Doue è da conſideratqche questo ricorſojiiqualç

ne le coſedubbie fi comandadouer farſi a LYeſcoui , non e.

perche eſſi habbiano maggior notitia circa le Leggimi-mune.

de gli aItrLmaperche hanno più parte di quel lume dining)

öc celesteflhe riſulta da la contemplatione delezcoſe di Dio

_ 8c che habita ordinariameiite in effi , come fece ,già- in_
ì › Moisè; per il quale vedono, 8c dichiarano quello, done n!!

può aggiugnere, ne peruenire la ſapienza humaiia.- onde»

quando questo lume mancaſſe ,mancherebbe lormſenu-fl'

alcun dubbio íl principale . ,, z ' —

. Importa etiandío molto , che chi goiierna ſi eleggañunñ

Confeſſare, che ſia ben dorato di queste due parti già. dtj-ttîñ

cioè di ſcienza , 8c di vita ſpirituale . Sc che ſia in "turco libe

r0 di qualunque intereſſe) öc di qualunque preteäînffi v
fi: ’ . c3_

ì
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&ſcuícopoidiqualſi vo lia altro negotío .- rche ſe vor- .

ràgttendenbene alſuq .o cio, bara tanto da are inconſci-

ua; da i pericoli, che OLCFOÎFODO ,la conſcienza, da cui tan~

ti negatij pendono,zclxe non gli auanzera troppo tempo da

occuparſi in altro . v _ g A ò __ * a _

Dopo questo ſegnmche chi oucrna debbia imitareil Ré

Salomone ne_ l'ormone, ghelëee egli al Signore, doman

dandogli questa coſi neceſſaria ſapienza . imitarlo dico non,

ſolo nel domandare ;ma ctiaudio ne lfalrre circonstanze, c6

le qualidamnndo .cioè chelo ſacciacon ,tutto il ſuo aſſet

to, con profondo cqmſcimenco, e timore dela inſufficien;

za propria; öc c6 animo non punto affcttionato a le tempo

rali ricchezze . ſeñbenper questo medeſimo fatto non inan

co. il Signore-di daYgiinçKSç in rádiſſigmyaabbondanza. come

per giunta ;oltxezla ſapienza a lui tanto .amiata. chiesta;

in articolare . che co_ xkè_ ſolito il Signoifldiiîarem tanto pro»

m' e già.; nel ſuo Euangelio zquando _ diſſeſflgeríre rimane,
fiegnaqmìlìci, gy-@Aile ò di. più eſſo , che hauendo o jl Si;

noreeletto ne, vole e darglitanta ſa ienza, che .poteſſe

bene Pofficiotdi Re . Etlcomincían o dal .questa. gvltima

cìrconstanzazpare aſſai cbirmche quellhchecſi ingeriſco

no ,óöc procurano per; tutti quei mezzi,che ſanno ; 8c poſſo

no z di conſeguir questi officij, non hai-anno lingua da poter

dire al Signorffipoi che tu m’hai eletto a questa Dignitàfllá

_ mi prudenza da poter degnamente _eſſçrcitarlame anco il_

Signore bara occaſione di darla loro., poi che , ſenza eſſe:

dalai chiamati ,da ſe ,steſſi vi ſi ſono ingeriti .. de' quali

iiſi lamenta , dicendo , Ifſî regnaufrzfnr , e* non :g: mp3_ Ojë .lg

' fWClpC-ſí-Îſliflflfn!, a* no” ñ cognata cioe non _ing ne.;

compiacqui . Si, trouaranno dunque ;quçstig , ncraçci

íntronizzati , 8c eſſaltati , quanto a Festeriore , nel co:

ſpetto humanq honoratiz~ma riputati vilíſſimijíìinanzi a.;

Dio . perſone , che' non entrarono per la porta aj' ouerf

nat le pecorelle di Diohma caminando per ,balzíetëc pre;

cipitij , 8c ne le tenebre. de la notte, vengonóſua cadéreiL.;
moltipeccati: 8c poi finalmente ne le tiene-bre dela nona; , ._ .

eterna. _' ñ . ._ . _ A . g

ñ. Hora quellmche prima”: più di' qualunque altro., dif-n?" ~ .fl

_dine deuedar pena gráde a l'animo di chi regge, è di ifederc_

sLsígmi-ngſhg ,qqtarqgffcſo con gi-irafflcnçiflfalíízòöîliqëdçh ²
~ſi- ſſ ſſſſſiiſſ-ſſ LW): “la”

.i -z-"i. l L_
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._ na 11*; ;cápiîícín altri-luoghi de la -Sackàpäc diurna-S

8c giurando íl-falſo quanto ale coſe preſenti: ó non offer

uando quello , che ſi promette con' iurarììento . la a'le inſelìcita quiui è più in vſo ì, don e più donna starci?”

tanaÎcioè 'ne lìeſſercitar la iustitía, 8c ne Ieñcoſe , che ad

eſſa toccano.. Hora quelli. c e in questapjartc peccano più

sfrenatäm ente de gli altri, ſono i Notaùiquali hanendo giu

rato tutti di oſſeruar la taſſa di, uelii Regni r quaſi níuno

?oſſerva ì 8c quantunquè ſarebbe ato conùenientiflîmo di

hauer alquanto più accreſciuto il prezzóde le loro Scrittuè

re , eſſendo anco mutati i tempi; non per questo -ſono eflí

ſcuſati dal peccatmquando rompono il-gíuramefltopoiche

[raramente-ni dëízet implerimſ
Ita Dio dìeſſerebffefo . ma eiii porrebbe mai_ dire , quanto

ſpeſſo occorra lcjuestodiſoräîhe! Si-ëohtíríó vſin 'poco icon

tìratti ,i testimonſ : gli arti íudiciali , 8c iii-ſommo- tutte lu

Scritture , che fanno :e tutte le i-oltégche leîaonmöc fiqìon

ſideri . poi quanti @argini-ij ſi faranno' o ni giorno in cate*

sta Città ; ſi eonſidcrinoancor tutti glia tri, che ſi fanno :per

tutto ÎljRegno-{öc ſi vedrà eſſer ſi grande il numero , chu

niun cuore .che ſi ,Christiane , potrà. ſentirlo ſenza ſcop

píar di dolore-fue' nza temer grandemente del ſeuero--gi

fiigo , che tali ‘, e tante offeſe ricercano: ehe non debbiamo

imaginàrci , che Dio ſia per laſciare impuniti tfintizſperglütlî

poi che di vn ſol giuramento, che già fece Gioſuè a' Gabon

niti ,ancor the ingannare da efli , per 'eſſere poi? stato roſi?

dal Re` Saul, ſi ſdegno tanto il Signore ;che r gaſhgo dl

uesto ?allo in tre anni non piouue maiin' tutto que! Regno

` g: fin tanto chei Gabaoniti non furo ſatisfatri-conóla mor

8c n1orte‘di Croce di ſette perſone deſcendeflti del ſang!!

regio di Saul, non ſu mai lacatal"ii²ä{,di 'Dio, tic mandi".

Volſe glaníaiia pioggia ſua igprfl la Îrerra. Etio per metenf

goflheìvna de le Cauſe, per. lequali il' Signor ne' Và percorren

do iu qoſe tem orali, öcſ irirualizſheendo, cìhbbiamo pe*

nuria lpeiſo , ;le Wne . de l'alta-eſta -' artieolarnáeñnru

per questo peccato ,come anco S} Giro} íaìo' dice . 8c lan

gíone èx-híara; che dicendo ne' la Sdffîtüfaíthe -uſr mulo-M

turam rep/abita” iníqyitqtezy- de doma giu: nq” dzfledet flag# 3

quanto maggiormente dourà venire' t-alìgafflgo ſopra] huo

mo. rm' mulflunperiuratur. ll medeſimo ſi-Ìegge in Zacche»

cn ^

Et e

eri/irafirma. ne Mico-però rev }
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tt ſe bene dicono alcuni , che per questo diſordine è, stato

ricorſo a la Maestà del Re , 8c che la riſposta è stata , che;

qiiantunque ſi accreſceſſino gli stipendi) , non ſi resteria per

questo di farſi pagare più del doueremon e, che almeno per

questo non foſſe leuata loro l'occaſione di allegare , che per

non eſſer pagati ſecondo il giustoſſonoforzati ad aiutarſi per

altra via. Ma tra tanto che la Maestà. del Rè non prouede;

eſiì in verità rompono il giuramento , hauendo anco propo

ſito l &intentione di romperlo. onde stanno tuttauia in pec

cato mortale . ne poſſono eſſere aſſoluti nel Sacramento de

la penitenza . del qual parere ſono anco molti huomini dot

ti, che per ordine del Reuerendiſiìmo Veſcouo di Cordoua

fi congregarono per conſultare questo negotio . Ne ſola

mente corrono pericolo per la rottura del giuramento , ma

etiandio perche in verità ſi fanno pagare più del giusto. che

non ſalirebbe giamai tanto la taſſa. del Rè,quanto eſſi piglia

no , ó chiedono , eſſendo però l’vno,öc l’altro vietato loro

per leleggi difluesti Regni . oltra che pochi ſi troueranno ,

che ſpontaneamente vogliano pagar più di quello , che de

uono . Et quando lo danno , viſi zii-recano per conoſcere-v,
che il Notaio non ſpedirebbe con diligenza ſiil negotio loro ,

ſe non a forza di denari . e tutta volta. , che i Notai danno

certi cenni, per iquali ſi conoſce beniſſimo l'animo loro s

tanto e` in buon linguaggio , come ſe lo domandaſſmo ala

ſcoperta . 8c coſhingeſhno altri a. darlo .

Sono dunque i Giudici obligatiſlimi à medica: questa...

pìaga .ſi per conto del pregiudicio , eſſendo ciò coſa publi

ca , ſi ancora per il prezzo ecceſiìuo , che tirano . maſiime;

che le leggi del Regno comandano, che questi tali ſiano pu

niti , ne :Îinanzio Dio ſi oſſono ſcuſa: questi Giudici con

dire , che niuno gli accu, a , ik niuno fa-dinanzi a loroinstan

za contra di eſiì . perche già ſi sà molto bene, che ſe alcuno
ſi non ſi muoue per qualche paſſione a riſentirſi di queste co

ſe , niuno per ?ordinario vuol metterſi in questi intrighi. ſi

per il timore , che hanno de gli steſiì Notai, eſſendo perſo

ne, che oſſono talvolta nuocere; ſi perche ogn’vno. fa

cendo i uni conti , conoſce finalmente eſſer manco male.;

fiat cheto , che tírarſi adoſſo altri ímpacci . Eſſendo dunque

noto a V.S. questo diſordine , è obligata ella à gastigarl-o, 8C `

poxui rimedio . nc dourà eſſer coſa difficile a quel zelolî öc a

` ` ' ` _. que;
Vu.
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quellapruderiza , che Dio le hà dato, è cor queste brigate…

(comc ſi dice(_col furto in mano. perche eſſendo coſa conti

nua,e molto ordinaria. di eccedere ne' rezzi di tutte le Scrit

ture. che fannofliaſchednuo potra e er buon te stimonio di

quello , che haranno preſo da eſſo . 8c coſi ſaranno tanti te

ſiimoniiäquantc ſcritture; 8c ſe per eſſere ciaſcheduno ſin

volare , non baſìaſſino a poter condeniiare chi erra,facil co

Îa e di fare , che quando dourà pagarſi il Notaio. meni ſeco

il Pacrone de la ſcrittura diffiniulatamente vn par di amicí.ó

ſotto-pretesto divolerrfare ancor eſſi qualche Instrumen

to ,ò di eſſer testimonij di quello del loi-o amico , ò ſotto

qualche altro colore,8c in questo modo ſi harà proua ſuffi

cieutera conuincere il delittmnon restando poi da Fare altro

.ſe non gastigare, ö: prouedere , che Dio non ſia più in que—

{to offeſo , ne il proſſimo dannificato . che ſe ben l’vno , &

d'altro è cauſa di grauflö( giusto dolore ,il primo nondime

no è maggiore . Et certo , che ſe vi foſſe qualche via di i

gliar da eſiì il giuramento di oſſeruar la taſſa . Ron come e la

comandamia come ſi vſa , ò quando ancora non ſi piglíaſſc

altriniente , io l’harei per manco diſordinepoiche in tal ca

ſo ſi commettercbbe vn peccato ſolo contra il proſſimo do

ue che hora ſe ne cömette vn’altro più graue contra Dio»uesto nondimeno sta ſaldo ancofieſſo. In questo stato qua

. el Signor Marcheſe di Prego le coſe vanno aſſai bene - Deſ

che vi ſono alcuni ſoprainteridenti a taſſare tutto quello,

chef-anno i Notai . 8c alcune volte fa questo officio anco il

Giudice . e cunti taſſano il giustaonde ſi è pmuisto ragione_

uolniente a coſi fatto aggraiiio. Dio hora dia lume a V. S. dl

potere stirpar di cotesta Città, 8c paeſe coſi graui peccathöc

quandoſi poteſſe hacer gratia,che la Maestà. del Rè proue

deſſe anco per tutto-il Regno ,ſarebbe doppia mercede . I

Bargelli di campagna, 8c iGuardiani dele ſelue i quali offer_

uanoi giuramenti loro coſi male,ò poco meno, che i Notai,

hanno-di ció occaſione dal poco ſalario, che non bastaloro

per viuere . per cagiou del quale; Se non peraltro ſanno

quellìarte. Io. veramente , quando poteſiiffifar di manco»

non 'pigliarci giura-mento gianiai da perſone tanto baſſe I

che perlbrdinario ſono di poca conſcienzmper la poca ſ c"

ranza,cne da pari loro può hauerſi , che Phabbiano a_ 0 T'

uare . Euui ancora vn’altra coſa,che iii questo caſo da ſ

pen a
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penſare. 8t è , chequaiido ſi fa qualche denuntia contra di

alcuno, ſi giura-che tal denuncia ſia vera . ö: poi ſanno anco

giurar la perſona denunciata . öcnoiidimcno tutto il nego

tio ſarà talhor fondatoſopravna rama di albero, 5c che non

importata (a dir coſi) tre Llllattſlnl . öc ancor che il denim;

tiaco giurì di non eſſer col euole , ſi giudica nondimeno@

condo i] giuramento del enuntiante. di maniera che non..

ſerue ad altro que] giuramentmſe non a metterli innanzi Vll

laccio ; doue habbia da. restar preſa l'anima ſua . conuincc

rc le fraudi , che ſanno , pigliandu dnnatiiii , öc chiuderpoí

gli occhi , quando alcuni entrano dentroa le banditea tar

danno , è coſa aſſai f eſiacendo, che alcuni accortamente

ricerchino díció que i, che con eſſi-hanno commercio in

questo affare . u . . -

Il ſegreto poi ddcollegij dela Città , ancor che giurato z

aſſai male ſi oſſerumonde ſaria bene di auuiſarnegli ..öc ſi per

questo effetto , ſi per íl buono effcmpio di eflì giudiclì-iereí

foſſe bene , che qualche perſona Religioſo. vna volta la ſetti

mana , o almeno vna volta il meſe faceſſe loro ſopra dicio

qualche o portuna eſſortatione . öc la quareſima anco vn...

poco più peſſo. Domandi pur V. S…à Dio per gratia-parti

colare , che le conceda di poter introdur_ questa buona coii

ſuetudine nel ſuo Conſiglimöc circa di questo non diro altro

per che la materia è tro p0 ampizuöc V.S.che deue tractarla

iii d-'appreſſo , megliolîi intenderà . Ma ben farà ella, ſe;

eſſo inculcherà ai ſuoi officiaii , öc ministri lbſſeruanza.;

e' giçramenti, che fanno ,ſi quanto a la taſſa de' pagamen

ti loro , ſi etiandìo qîianto al trattare-JK etici-tirar bene , öc

con molta fedeltà ciaſchediino il ſuo roprio officimperche

in questo la negligenza verrebbe a ra doppiarſi . öc ieniprc

nondimeno ſi puo temere, che o eccedaiio , o manchino in

qualche coſa . Rabbia ur V. S. l'occhio doue biſogna, ö::

con molta vigilanza va a oſſei-umido ipalìì , che fanno I poi

che etiandio. ſecondo i1 giudicio dc le leggi humane ſi iinpuñ

ta al principale _Gouernarore la colpa cle’ ſuoi miniſiti , nc ſi
aſpetti ;cheìa ció deua proiiederſi per via deH-iciuami 1 5C

dele querele ; perche ſe ella non piglia ſopra di ſe questa_

cura,öc non vi attende qualche poco ogni giorno , per mez

zo d'altri poco faràîenga anco V. S. ben ricordato a i mini

ſtri ſuoi ;anzi comandi iormçhe douunque potranno leîltav
ì; ` ì” ‘ 'ì‘ " mcne

lñ.
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niente záìînerſi dal pigliar giuäamenëo gli': le perſío ne, lo fac

ciano . ecialniente uan o l'0 a i meme 1 tenie,che

fi habbia aëiurare il falſi?, il cheîíſaí meglio potranno fare,

quando ilgiuramenno per officio ſi piglia , che quando a...

petition de la parte . Parimente V. S. síngegnera di hauer

gran cura di auertíre , come ſi oſſeruinoi giuranientí , che.;

ii pigliano da i fedeli eſſecurori ; ſi come anco da quelli,che

hanno carico di ſopra intendere a gli officij meccanici ,che

ſiano ben ſatti.perche è tanta la faciltà, con cui ſi ſanuo,

ö( filpiglianok quanta è parimente la faciltà del non oſſer

uar i,
Égſolito ancora , che la prima coſa* qual faccia vn Gin

dice con vn delinquente , fia di eíſaminarlo, ö( ínterrogarlo
ſi ſopra il delitto con giuramento . 8c poi che hoggi ſi vedu

coſi poco timor di Dio . che bene ſpeſſo per l'intereſſe d'vn

carlino , öc di manco fi farà vn giuramento falſo , ſi puo da

queſiofacílmente comprendere , quanto poco credito def

ua darſi a coſi fatti giuramenri , che ſi fanno in cauſa crimi

Hehó. nale , ö( da perſoneordin-Ariamcnte di mala vita , S. Paolo .

dice, che il termine dbgnicontrouerſia è il giuramentoma

in questi giudicij ſi fa dgaprincipio quello, che douria farſi _al

fine. tre .peróñquantunqueſi giurhè-tìntta la córrouerſiaaîc m

ſomma-non par , che ciò ad altro ſerua. che a fare quel pec

cato mortale . Hanno poi in ſi poca conſideratione il far- giu

rare altri. che ſe ben per condennare alcuno ala tor-tura o ſi

ſu ol dar prima al reo la copia de gli indirij , per-riceuerda-ó

eſſo il giuraméto non ſi tien conto alcuno di questoöqío nö

ſaprei indouinare il percheſſenon perche ſi stima ordinaria

menre più la pena del corpo , che il eccato de l'anima. Ho

fatto questo diſcorſo ,non mi eſſeri o pero naſcosto la. pra

tica eflere inconrrario . nia perche V.`S. faccia tutto lo stor-_

zo ſumaccioche il nome di Dio non fiadiſprezzato; hauen*

do noi tanti motiui da poter credere , che ció: grande

mente auuenga in questa ſorte di gíuramenri . iEtſi armadi

ſpecialmente con gran zelo aſare inquiſitóione contra i r6_

ſhmonijflhe giíirano il falſo. e tronandoſene alcuni, ſi punk'

ſcano con gaítighi eſſemplariperche tanto la rauità, qllçfl

to la frequenza di_ questo delitto richiede co i . no ſentito

ñ dire a perſone degne di fede , che alcuni Couernatoti I

Giudici hanno per vſanza di. riprender-grauemcnte qäellî*

c e
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che a la preſenza loro ſenza alcuna-neceſſità giorno”: che

poi ridendo ridendo con bel garbo fanno pagare loro per

ciaſcheduna volta vn quarto di ichudo .la qua »conſuetudi

ne a me non diſpiace niente.öc quando non ſi. .poſſa cana:

ne danariwna buona riprenſione non doiiria mai mancare.

La mala prouiſionc , che occorre *circa le Scuole de' put

ti ; öc quanto .importi , ch’clla ſia buona : per elle-rc quella.;

eta il fondaméro di tutta la vita loro e` coi-a notiflìiiia a V. S.

habbiafi dunquea questo per Pamor di Dio molta auuer

tenza , &ſi procurino Maeſtri buoni, öc di buoni costumi,

non ſi guardando a ſpeſa . Sarebbe zinco bene di prquédcre

qualcheperſona Reli ioſazche ſaceſic qualche buona eſſor

'tarione a li detti Mae ri congregandoii tutti inſieme , öc di
chiarando loro -qiiel ;chìimporci a tutta la Citta il portarſi

bene in un tale oflicio , poicheda quei giouanetti ,a’ quali

inſegnano ,ii-cuoio poco tempo rifiutate. 8c formali il cor

po de la Citt-;umlrrail premio, o il gastigo . che nc douran

no riceuere dal nostro Signore . ſecondo i meriti, ò deme

'riti loro. crederci anco in questo porpoſito, che V.S. fareb»

be particolar ſeruitio a Dio benedetto di chiama: dinanzi a

*ſe "i detti-Maeſtri , ëc efibrtarliócon buone parole , dando loi

ko 'ancoìſperanzadi hauere a riceuet da lei fauori . 8t. -benc

ficij particolari quando effi faccciano benezöc-con dili enza

Poflìcío loro ; ne doura parer questocoſa indegna de a Di

gnità d’vn Superiore , ſc vorrenio conſiderare qualmente la

Maestà di Dio ha voluto coiideſcendere tanto con noi altri

öc infino a farſi nostro pedagogo , 8c nostro Maestro; ö( ab

baſſarſi anco a lauare iipiedi a gliApostoli ſuoi, huoniiiii o*

ueri , 8c ſemplici . il che fece egli non ſolo per dare_occa io

ne , öc materia anoi altri dipoter dire ;Benedetto ſia Dio ,

che tanto sìehunuliato per contomostro.; ma; ctiandío e:

'obbligare-i tutti ad iniitarlo in questa ſua marauiglioſa u

mllta, oalti , òbafli ,che ſiamo. Pongaſi anco buono _ordi

ne , che ne le' dette-Scuole ſireciti la Dottrina Chriltiana; d:

che vna, òrdue volte la ſettimana qualche buon Padre ven

ga quiui a-fare un poco di èſſortationflſecondo la capacita

'di 'chi aſcolta a8: ſarebbe anco bene diordinare , che .quel

' u-tto ilquale ſentiſſe giurare vn’altro , ó da: qualcuno al

-Èiauolo , o dir arole inhoneste , o coſe altre ſimili; ne auui-i ſubito i1 Maeizbo, perche chi ma ſia gastigato . . -

V111 g __—
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Vna coſaho io partoolarmenre molte ' volte" deſiderato;

ma non so già , ſein cotefia Città ;per eſſer fi grande, ſipo

trà oiſeruare .impero non puo nuocer niente ilproporla…

occorre bene lpeflo , che molti ſanciulletti di dieci anni , 8c

iù ancora fi rimangono ordinariamente dala Meſſa le;

^ omeniche ,öcgli altri .giorni di Feſta_ comandata...- . ö: in

tanto ſi stanno' la mattina giocando , o facendo anco

peggio. e trouandoſi però in eta di potere eſſere obbligati

dal precetto di Santa Chieſa , che comanda, che debbiamo

vdirla Meſſa in- tai giorni , è coſa terribile ,öc ſpauentoſail

*veder commetterſi in questo caſo tanti peccati mortali . 3.6

questo publicaniente , oltre che vengono poi pian piano a

perde: questa diuottione dela SantaMeſſa per quando ſo

no di magioreetàz 8c a diſperſi outtania a commettere mol

ti altri peccati . Ordinarflaaco ai' Padri-loro :, che gli condu

cano eſſi in Chieſaa ſentir Meſſa , è vn erdimento di tern

po . perche quando ancofuffino- diſpo ' a farlo ,il negotío

non patria andar tro po bene per conto de la 'incapacita de

de le Chieſe , le. qua i a tale hora ſogliono eſſere pienU

tutte ordinariamente digente díñ più eta . oltra che ſenza-p

dubbio darebbe non pocaìnoia a le perſone la inquietflr

dine , che ſogliono apportar ſempre i fanciulli. quandoſi

trouano congregati inſieme in qualche numero .. Sarebbe-z

dunque , conueniente; che ſi de utaſſeper questi ſiglato?

letti vna Chieſa ,o vno ſpedale oue non ſi ragunafle- .31

tra gentedsc che in td' luogo “da iñloro Maestri vi fuflìno con

dotti i giorni diFestañ per vdír Melia da qualche, particolare

Sacerdote a questo ordinato ,ilquale doueſſe far loro anco

in tale occaſione vn poco di Sernioncello ,. eſſer-tando ſlim

aqiiei buon costunëi , che conueflgouo a quella eta › &fflî
flruendoli . come habbianoìaflar preſenti a la Meflaa ñ

quelle otationi , è': diuotioni, che da eſſi deuonoLeIiſiCſC VF”

te .öcſarebbe anco neceſſario per questo effetto ..cheflflr
daſſc la mattina a ofla intorno per le vie~ qualchc-mìnlſſst"? .i

publico , ragunan o i putti-perinuiarlialluogoz douedflsffl*

no ſentir Meſſa . öc che fuſſino effortatianco i .Padri › CPU

mandinoi piatti loro a- nel luogo particolare »per oſſervi-II#

ile-comandamento di io, oiche tuttiglialtri iornrdv

la ſettimana gli mandano a e Scuole ordinarie, pclîfihe 'in'

pacino aleggñere , öcſcciucrc . nel qual negouopoula 22°'.
ñ ó ’ ì - uar
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”are infinitamente l'aiuto, 8c fauore del Veſcouo . Procuriíì

dunque di ottenerlo. che chivorrà confiderar quanto im.

porti la bu ona educatione, ö( creanza di quei primi anni ( il

che conobbe tra gli altri Aristotele ſenza altro lume di ſe~

de) giudicherà o ni gran fatica eſſer piccola per conſeguir

quanto ſi preten e in questo negozio . Et il medeſimo s'in

tenda de la caſa ,dque ſi raccolgonoi poueri putti abbanz

donati . öc ſe ben questa materia ricercherebbe, più lungo

diſcorſo, riferiſco nondimeno tutto a la molta prudenza, 8:

al buon zelo di V.S. ,

I luoghi ptiblici per le mereritrici ſi permettono per pro

uedere ala fragilità di molti ,che ſe non haueſiino questo

rimedio: ſi riſolueriano forſe a far peggiomondimeno etian

dio questo negotio ſi troua lioggi tuora de' termini ſuoi. co

me molti altri. Cóucrrebbe düque dar ordine,clie niuno po

teſſe quiui fermarſi, ò trattenerſi . perche con tale tratteni

mento perle molte occaſioni, che uiuiſempre ſono aſſai

pronte per eccitare al male,ín vece i estinguerſi la concu

piſcenzaái accéderebbe,& coſi la medicina farebbe contra

rio effetto. Se dunque alcuno veniſſe a capitare in tal luo

gomon vi ſi fermi nientemia vada via ſubitoacció che uel

lo, che ſu ordinato a la neceſſita , non ſia poi fomento e la.

hunima cupidità . Non ſi deue in ſomma permettere , che

poſſa alcuno fetmaruiſ . Non ſi dourebbe ctiandio conſen

tire , che Donne di questa ſorte ſi ntettanó in sù la porta_

di caſa loro, afine di prouocare la concupiſcenza di quel

li, che le vedo o. 'ſi come ne' Proiierbíj ſi legge . ..Am mm::
lr ”ſc-unter tſſíirí rtfiza . ëc occorre anco tal volta,che non_

o có parole iacitanmma con gesti ancora. Troppo è , che

certiriitfclici ſappiano eſſerne la Città. vn luogo tale depu

_ tato ,per ſouuenire a la miſeria di eſſi ; ſenza che elle eſcano

ſuora a posta per farſi vedere , 8c ſentire . Quel tale poi, che

quà ſuol chiamarſi padre di eſſe è bene ſpello cauſa di molz

ti nigi. perche quantio non ve ne ſono, egli ve le conduce .
.alcune volte ancora …le piglia inìpegno . e talhora etiandio

preſta loro ma gior ſemina di quell-anche viene ordinata da

a pràëniarica el Rè. onde molrevolte per conto ſuo resta

impe ita la conuerſione_ di eſſe 3 8c di ſatisfate anco ad altri

.loro oblighí. mala ſcuſa che foglietto addur ſopra ciò

quefliſcxaguratí., è lagrpſſa pigione de laçaſa publica.”

3… ‘ _ p G come_
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a q_ \ . Lgtrewjjafritzrzíli _ _ u, q
come auuîene aìriehìdí 'quei Notai ;che ;aîgîlîano in" ann”

zia i loro Signor-l la' Cancellaria publica per ſi alto prezzo ,

che ſe non rubbanoz- non poſſano pagare altrimenti: il fitto,
öcviuerc. Onde questi poueri Signori ſi trouano poi ſogget-ì

ti a quelia gráaréeriprenſione del Profeta Iſaia, quàndodiëe.

Principe! rzciìinſidelc: ;facyficrum .ì il che è chiariflimo . poi

che tra il Signore ;Geil Notaio ſi diuide quello ,che Pvno"

di eſsi riihbatzöe l'altro dà occaſione di rubbarlo .perche -voó

Kendo il Signore cat-rar tanta ſomma diîquello officimche nó

ſi poſſa pagare ſenza commettere quei peccati , vengono I

'attici-_íflirne ñiicofeſsi, comöſe eisî medeſimi gli commet
Trino .ì Conuerrebbe dunque cercare xjualche huomìo tíñ"

Ifiomtd di Dioper metterlo in questo officio; con vno ho

nesto ſalario ,Òbligondolo poi a non poter piglinñre niente

élipiu ; o molte, o poche Donne iianoin quel luogmperchc

doſi ceſſeriano tutti gli-inconuenientigià detti. oltra che fi

verrebbe ad hanernotitia de* Riifliani ;che 'nlon ſariapoc-Q

guadagno . Et ſi habbia etiandio cura , che costuinon presti

più a le dette Donne di quanto comanda *laPr-agmaticthx

Coriuieni ancora batter zelo-de lc carceri, 82 de' career;

Ìi , che non vi habbiano-a marcir dentrore trattano etiandia

auuocato, öctnocuratoreperi poueri . Che -perflosteriç

'taverne non ſi tratte ngono Donne inhoneste V.S. doit-a giá

Îiauerlo ordinato , 5c ratto eſièguire ;Alcuni poi de lia-tnt!?

quattro ſono tanti kmghiin dire -il proprio voto ,che ſono* i

cairſa-'delandar troppo iii-lunga molti negotij . onde îſaríl

bene , che fofsino più breui, 5c ſe ne ſpedii-lQr-o in ſcîtemuë'

ro otto righe. le meretticí non è‘beue che 'stiano nzeſcolf!

iconle donne cia-bene. pei-oe megliñ che ſiano aſsegiiate)

'loroti-e, o qvatti-oñ contradettqche metterle tuEte-lhfltmeî

'ne ſi doiirebbe permetterloro , che andasſino fuorainrolf?

accom `agnate ,ue molto abbigiizite , perche la proſ 6P";

iii-que e tali e di graue ſcandalo in tai- vacillare la cal ita

Înoltc, che-ſono pouere , 5c di buona vita. Et ſe è ve 11"41

*tanto , c`ho vdito dire , che quelle dela Cdrteſono o' 11g?

`te aportai-e vn certo ſegno , ſaria bene di farlo oſſei-uan!

'ktÌn-ndlo in cotesta città. a 7 * ,
Molti mali ſi fanno per occaſione de Plnduigenzéſſ a 'le

'Ciubilei , dóuead vn tempo vanno meſcolati huomini ›=&
üouneäonde-ſarebióre conuenientezcheſſ potendoſi conſegil

- ~ re BM
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reanco la fermo de l'altro giorno,vn divi andaſsino glihuo

mini, -ëc-'Paltro le donne .
Farcaccie di Tori eì coſa ericoloſiſsima per la conſcien

za di chilo comanda, o ne à. licenza. öc e opinione di niol~

ri huomini dottiflche ſia peccato mortale . ſe pero non ſi fa

ceſsino in tal modo , che veniſſero ad euitarſi quei grani in

conuenienti, 8c diſordini, che molte volte ſogliono di cio

naſcere. Faccia dunque in questo V.S. quello, che a lei ſi ap

partiene dal ſuo canto. che quando non poſſaípiù ſi trouerà

quanto a l'anima ſuora d'ogni pericolo in que a parte.

Se ne le Terre ſoggette acotefia Città ſi vſa come in mol

te di altri paeſi . biſogna, che vi ſia vn graue diſordine de

gno di particolar ptoniiione . questo è, che alcuni Notai de

la Tierra ſi trouano concertari con qualche altro dc la Città

di mrandargli inforrnatione di qualunque delitto occorren

te, ancoſt-che-foſſe `qualche miſchiarella di oco conto tra
gli habinatori del lñuoghìo . ancor che poi habbiano fatto pa

ce , ~\'à nondimeno cola vſſeſſecutore, üquale gli tratta di»

tal maniera , che quei pouerelli ſi trouano torzati à vende re

le .proprie bestiale , öcaltre loro bagaglie per accommodar-u

ſi con quel Ministro . E! io ho notitia di qualque Termdon

de ſolo per questa cauſa molti_ ſe ne ſono partiti per anni

darſi altroue . Qgeflo dunqueiè il fatto . Hora V-S. procu

ri di informarſi molto bene di queste trame tanto dannoſe ,

öcdi altri aggrauíj ; che da gli officiali di cotesta-Citta rice

uonoi poueri contadini.

' ' (Luanto noi a la viſita ,ben ſaria di dare vſſocchiata a gli

ordini ,öc statuti. de' luoghi . perche ve ne potria eſſerealcu

no , che biſognaſſe annullarlo , ouero motarlo ; odi farne;

anco de gli altri mioui . nel qual caſoèottimo auuertíinen

ſ0 ) che chi fa piùvnìordine . che vifalrro .óhabbía ſempre

íntentione di non obligare i ſudditi a peccato più che .ſiano

ordinariamente obligatói ida la- legge -di Dio . o da la numana

quanto a quel caſo .ma-ſolamente a la ena. IMolte altre

'ordinationi har ~ biſogno di accomo anientodequaü ni

poſſono eſſere co i di ſubito note ai Superiori, quantunque
Vigſiflantíſsimi .onde è coſa diſamina-importanza il procu

rare alcune perſone teinenti di Dio,coſi per la Città ,come

per il Contado , 8c cocnandar loro efficacemente . öc con.;

eggrauar la-conſcienza di-eſſeflhe diano auuiſo a V.s.di tutt* l

l L! G 2' tu —
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ti i diſordiniehaueflìno biſogno di prouìſione . ndnintxn

dendoſi però de lc coſe occultefl lequali fliódimeuoponèb

be ella an`c0 prouedere. con oſſei-var l'ordine deſlîuangelìo

dichiarato da' ſacri Tcólogimó come Giudice,macome Pa

drc,ò da ſc steſià,0 per mezzo di qualche terza perſona. oh

de quädo vedeſſe di poter gíouare etiidio per questa viazpo
trìa. dire a. quei talhche lìauuiſaflìno anco, di qu efie.& hai-ci,

pei-coſa. ben fatta”; aſſai più mi piacerebbe, quandoquefli

fluuiſi táko dela Città, quäto del Córado ſi inuiaſſero al có

feſſore di V.S.perche coſi Pauuizb ſzuía più ſegretmdinxínor

carico,öc più fucile a darlo. certo che a giudíçio mio impoſ

` 'ta molto Peſſeguire efficacemente questo tale auu ertiméto.

LM"

. A; _

Del grande ecceſſo › che occorre circa il veſtire di cotestq

Cittàmon parlo niente . perche_ ſc bene ſuole eſſere ,vgzidt

quelle coſe,che bene ſpeſſo roumano le Repubflxon sò però

ſe V.S.ha ſaculrà , quanto al timediarui , di 'potere vicicc. dc'

termim de la lìi-agmaticalaqualezancorche ſi oflèrui ..non

è però ne magnano; ne calzolaio in c0 testa Città , che non_

fi veda stare à bottega con gtobbone, 8c calze di cremi>i .fl

come anco de gli orafi , che lauorano a le botteghe logo

con giobboni di raſo, 8c calze di velluto; Ho inteſo zuco &l

remheínſino a le mogliedc gli hosti vſano di ſedereſoprt

guanciali di crenuesi a .ne haìmolzi anni pgcó_ , echcí Sigqüfl

principaſhöc auco il Re xzon faccuapo più m questa pan; -

ñ ~ Non dirò anco niente del bugſſcſièmpía , che V.,s.m1îe

me co' ſuoi ministri e` tenuta di dare a tusto il popoli” F95

nel frequentar le confeffionnëele communionucome cuan

dio in tutte ?altre coſe , perſuadendomi , ch'eka ſaprà farlo

äſſai meglímche forſe i0 non ſaprei dirlo . ~

Lariuerenzaflhe ſi deue ala Chieſmöc a tutti gli Ecckfi*

Rici raccomando io molto a. V.S.n0n guardandmchenpltri ſiamo tal uolta índegni di eſſere bè trattatime conſider?

do noi. come noi-nm come Seruifllí Ministri di Giesù .CMF

sto nostro Signorefllquale merita beniſſimmche tutto quel

lo, che ala Maestà ſua. apparneneſixa mqjco stimacomt mol

to bene trattato . . , -:
»Ad 'un Signore ,ſcrtſiuendoglì dada .cagnitione di Tia , C'È-lì)

medeſimo . o' come i Signori -babbíano apart-uſi ~

con ifropry vaflàlli . , <

ce del noſtro signoxflüìesù Guilia. fia config-F'
. " 'i ‘ ‘ mo
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riioîto illustre . Due coſe già domandaua il gidi-íoſo Santo

Agostino a Dio benedetto , diccndnli -. Concedimì ,- Signor

mio,ch'io‘ conoſca me, öc conoſca. teJequali due coſe [ono
digniffiiriìe , che tutti le domandíamo , ö: niuno douria mail

statue ſenza , ſe noií vuole :LUCO star ſenza la ſua ſalute. Due

parti haueua ilTempio di Saldmoneëz l'una , ö( l'altra crv'
ſanta . ſe bene lìvnàìdi efſc era più ſanta . ma quella. che era

manco ſantfa , era la vin. di ' aſſ-.ire à l'altra più ſantaJa prima.

importa il eonoſeimento i ſe medeſimo . ilquale certo è?

coſa ſant-mò': è anco via da condurfl *al Sab-S?” Sunday-unt; ,*

cioè al conoſcimento di Dio, donde ii Signore riſpóder ſuo*

le a le nostre domande, 8c prouedere etiandio :i le nostrçi

neceſſitándoue zinco ii troiia il fonte de la-vera vitznſecondo*

la. parola del Signor nostro-,doire dice"; Questa è la vita eter-l

nafche conoſcano te inſieme èön Gicsìîi Christo da. te man-r'

dato. Oi- questa coſa tanto flibblimç ,ì tióöla cognitione di

Diofliö ſi conſegue sézn queſfaltrzglaqiiaiepní- però coſi baſi

ſazcioè sèza la-cognitíone di ſe medeſimo'. ne-riſguardò mai'
alcuno ſicuramente in Dio,ſenza hauer la ` ’ ima coſa ríſguai ì

dat-rin ſe steſſo che nó è ſicuro niente vo 'ar tanto-alto, ſem*
_ in hauer ſempre in …mio questo contrapſieſo del proprio co-ì

gioſcimcntîo z che ne faccia ſentir baſſaníente di noi medefió'

Lera le pur ſegnalate gratie riceuute da Dio hebbero anca-ì

questai-Diſcepolipdistar con molto ,gusto «uardando il Sì#

gnòreflnentrëüne toi-natia al Cielo rl gior ode lìiîiſçeſione'

iqualí-relëandfi iii-iui de la preſenza, &iconuerſatîone di chi

terrena îoíitíno 'cfaeffiogni amriîatudiiiez ſi andavano tanto,

8c' quandoeonſolnndo per guardare 'la' vinflëhe teneua ,öc il

Riogo-doneegfi andati: . ma cheffli comandata' loro dal Sia'

gnorekrnon certo, che steîſino :ritratti-a con gli occhi riìioltiì -

al Cielo. {e ben cio pare-.çcoſ-a giustaanzifiz detto lorohuoá

mini di Galilëaníhe ſkate voi rilguardaitdo il Cieloëdandone'

per questo ad intendere , chëſe bene il conoſce; Dio e` coſa'

di moltogustdflonuiene però , che " iolgiamo anco la vistiI'

ſopra di noi steſſnpríma per la riuer A

donando noi-riſguardarlo con vn certo che diriſpettoflepu**
rìandoci molto indevni di ciò. di oi perche quando vn’huo—"

mo`ìviene a. ſcordarii?di ſe mede imoicominci a gonfiarſi ſu?

bito.e tutta volta che non vede i ſuoi mancamenti pcrdeîi-Lf

peſo 'del timer ſantmöc diuenta leggierí, nöc 'vano, come vm;

' ó- G z nnue

n.

21,, che aDíoſi deue ‘,* .
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naue , perdutelc ancore al tempo de la tnmpestaflche èpoi

ttabalzata da Donde horîin qua,h,or`in làſſintantogche final

mente ſi affonda . ne io conobhi giamai _ſicura vſſanima, ſu

non nc_ la cognitione di-ſe steſſa. non ſarà anco mai ſicuro.
alcuno edificio , ſe non haſotto buon fondamençſimonde n`ó

etempo gittato yiaquehche ſi ſpende in .çozioiîcqrg 8c rió

pgcndere ſe piede-ſimo. anzi è ,coſa iniportantiſllſlja per-la..

crnendationgdinoi altri tut uia eſſaminando le pro

prie colpe .- Etche eoſafinalmenz puo eſſere,vn'huomo ,

che non ſi conoſce, nq _mai ſi effaniina , ſe non_ vna stanza..

ſenza lume , 8c ſimile-ad vníìgiiuolo di madre vedoua , che..

per non eſſer__gaijigato diuenta vn ghiotto ; vna -miſura ſen

za miſura , ö( regola, 6c conſeguentementefalſa i 5C in ,~ ſom.

ma_ vnîhuomo ,_ che nonhabbia _tinto de Fhuomo 2 onde.)

chi non conoſce ſe fieſſo , non ſipuó gouernaiîda-huomoîfl

_n sìi ſatcizſçiqiinxc_ trone di ſe medeſimo. 8c ſapendfl
T.: conto di molte coſ ,ì di ſe steſſo non ſaprà mai ragioni*

äefljítqucſiiſoflo poi quelli,_che__ſcordati in tutçpffiſrlñqpmît.

. _Kimi ſi pigliano tuttauia gran penſiero _de’ fatti' d'altri i &i;

che hauendo gli occhiloro chiuſi affatto a leproprieffiolpe

ne; hai-anno piu di cento-aperti , ö; vi ilantiffimi ſempre "l

Yedere li erroridi questo , 8c di quel o, (Luesti .ſono _aDCQi

«pielliic 1c aggrauano, , 6c ríaggrauano tuttauiai difettiproſſimo , ſcordandoſi intuxto di queili ,che ſanno eſfizpflp

che riſgu ardanda gli. altrui più dìappreſſqzöc zñadafliiîjíſöz:

appariſcono loro _aſſai più_ grani deÎpropr-íjflſirquglí-Ì-Éahflfixîſlf

ſi riſguardandpdaja lunga .onde , ancor-che. ſiano. gt-andlgi

qppariſcano loro _aſſai picqioliilìtdiqui naſce Reiſer*: figli'

no rigoroſi 1 8c poco patientí , perche non iconfidçräfld@ 14s
propria i_ non compatiſconqa lìaltrui fiacchezza. -cerçoflch

io non vidi maiperſona, che :ii-recandoſi .( come ſi dic?) I*:

barba ai Petto -Înonſopportaſſe poi facilmente gli error! d??

compagno . quantuiique grani , 8c ſtraordinari) . ma <5

tſatta. male l'hnomo._çhe cndeben dimostra di attendCrſPO*

cp a_ i ſuoi piedLSe _v0 nio düque liberarci da coſi m1 e!?

cecità j biſognaflhe an iamo tuttauia conſiderando z i**

uo] endoci tempi-e ne l’an1ino quello,che ſiamo; accio ch;

v.: édone ſoggetti a täte miſerie,, ricorríamo per nostrqfflf

medio al niiſtzricordioſo Giesùilquale ſi chiama Giesù›C""

Saluatormnon di altri certo ,ſe non di quelli ,che cono

ñ . ſcono' i o J
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ftono le propríemiſcríc loro , 8c le íangono dei continuo.

ö( riceuono aneſho non potendo , cfidcrano di riccucrc i
Sàntiſiìmſil Sacizamonni, per iquali ſono poi cnratìflk tàtti ſa

ni. Et (juantunquc pceçnndurci a la cognitiozic di noi steſa

ſi ö: Dio, ö( i Santi ſuoi -habhiano dette di molte coſc,n0n-.

dinzeno chiunque vorrà hé -bcne oſſcruare tutto quello, che

di manoinómanooccorrc circa ſcflcſſoflroueríx tante occaó.

ſiam di auuüirſr, 8c di_ díſpicc iarſijchz: ſpaucncnto del pro
prio abiſſo, _dirà con cuctoiìa 'etto, non hanno ne principio,

ne fine. i guai mah. pei-ehe chi fl puo dar vanto di non hauctó_

qualche volta 21751,10, quando appuntp harcbbc egli hauuzo

mzggjoflîzvçglia dsdamslíggno? chi ale volte non è :to cet,

v cändofllcune coſe , c rrouatcie anco ,pcnſandmcîie doucſ;

_ſino wpofltorgligrflnde nile; &ppfldimcnp ſe_ lq hai-à poi

'Lrouatepaciuey óçdmnoíe Z ehíporrà imaginarſi di :fiere

accorto ,.42 íhuígdppòlîeflère stflxoiufinitc volte inganney

no E qual-ſu mainxzggior cçcità de Jañnostta , poi che pur nd

läppíamo nile!. Fílſlw .ñ dhabbiaino a ;chiegîflra ;a D10 ;I .coma

dice S. Paolojl-_chc nc guiiicnç-.pçzzçhgñxio cpnoſçizmo ilbí

nostro ñ» come aéqadc' già a hfleffiì AEÌPÌQLQ ,cche prog-and” Rom#

Dio ,ché Ì0li_l1çra,íI`c_<12vii,ſ-uo travaglio , pqnfandoſiz di fa: 8.

bene- gh ſu dimojìrqfflóhç nö lapezna,qti,qllfl,she ſi-.dommdaá 73G”.

ua 1 nctqtlcllo rche läceua per luió, .cni vorrà dunque hdaxy 1 1,7.

íi-giaflxzaí dcleptpçnieóvoghe , o deîpzqpn pareri . poiche.;

Îzxfhuonxqtalçuin cnflzabbitaug;chiaramente lo Spirito ſan,

to, domanda”; qçxczlloñ, che iwngîñí mettcua-conro dîuaucy

Le ?granchè vçrazmflznre la ignoranza noſtra , poi che infini

Èe volte i-nciggypiamo «Entra fintanto nostro . 8c quaſi n.- di,

pçtxo_ nostro . <5( bench -Diotfll volta 'nc metro. dinanzi;

gnocchi qpcHoz èóhcvè nostro bçner, chi non conofie pcxo,

quanto ſis "grande la. fragilícîſixyzö( fiacchczza noflra ; 8c com::

çaſçhiqyyçzgpzëqiëxo done-manco haremo hauuto a cadere;

achi non è inpçfflemiço di pro oríi aſſai volte nc l'animo di

{gr qualche bggqzöcgche uózhagbia poi dim adicrroflcstádo

finto, done maggiormente penſarla refiflctfl 1 öc stat:: in pigi

di? Piaflgercxflo hogggi i nostri pcccaçhöc 1 ſarmënonnco@

ra aſciutta-Ig nostre. lagrimemtſerëdoſi qua chqznuon-.iqcgaí

ſione', mentre ſtiamo piangendo lc colpe nostre, ci tiriaipq

adoſſo mfloua-maçeria. da piangere 2 -Riccuendo anco i1 cor…

po del nostxo Signor Gicsù Qluistq çqpzfliëlxa. eonfuſipng-_ñflz

l A ' 4. per \
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erifalliſſgda ſſnoi commeſſi' contra la ſua Maestàîmeiſſrtflb*

'habbiamo ancora nel petto nostro , bene ſpeſſo ne accade

diìcacciarlo via da noi per qualche nuouo peccato a

cana fu mai ſi vana , che ad ogni vento ſi mutaſſeffiome fac~

ciämo ràoi E hoáaallegri hora mal contenti . quando deuo

tí, uan o`te i i. ho i ramianio il Cielo, domani il mon
doîöc Plnferiio . horîigoáçharemo albbotrito i alcuna-coſa;

oi ce n*: verrà in vn u 'to vnavo-Î ia vrande . vomitiamo
?al volta ilcibo,perch’e ci fitceua dolber 10bstomaco ; e tornia

mq 'ppi a manciarlo con maggior gusto,- che mai_ .,13 qual

co a u amai cö in varietà di c0lori,che vrflmomo i ue
flaſorteg? qual figkiira potrebbe giamai dipi nei-lì con 't-:inte

faccie , ó con tante lingue, quante m'ha l' uomo I comeé

ben vero il detto diGiob, 'che l’huom0_ non stà ‘ma'i‘ ſaldo

in vno eſſere? che non per altro Fhuomo ſi chiama cenere!

flcvento la vita humana .V 8c quanto ſaria inſenſato. ehicero'

caſſe requie tra' vento”: cenere P che *veramente non crcdò'

fi-troniñaltra coſaópiù stupenda à riſguardarflquando 'poteſ
ſimo iiſguardarlo . che ilìóder uante forme pigli vnîiuomo'

Zn“vn giorno ſolo dentro di e, ln cui vita ffòn e` altro' in...

' ſomma , che murabilita-,öeſiacchczza .' onde ben 'gli con

niene il detto dc la Scrittura i. Phuomo-flölto {i mutayöc va

ri a,come la Luna; ma che rimediociſaràzaon altro veramé-ì _

te,ch’e riconoſcerne- e: fanatici . --Et ſi come-già ae ſii con

dotto vno dauanti a nostro Signor Gìiesù Christovperchç)

lo riſanafie , dourerrimo eancornoí ricorrere a lîſkeflìa Giefì

sù, acciò che riſani noi, come allhora-riſanò quello.eſſo dice lìlîuangelio , 'che lo tormentaua 'ilrnaligno ſpirítai

& che quando lo precipitauajnel fuoco, quando ne Pacquä
ll medeſimo appunto ancoraa n01 intcruieneſi. pctdhe t-s-í

ſchiamo tal volta nel fuoco de Pauaritia, de l'ira , &- dë [LJ

concupiſcenza , tal volta poi ne l'acqua de i la cämälîkàó_ › d?

late idítà,öcde la malignità nostra. Se vorrenio poi rif

gua re, quanti debiti habbiamo confflDioeirca il paſſato;

quanto poco ci andiamo emendando ne-ltempo preſçnîv»

potremo dire, öçcpn verità. [dolori de la morte mi han

no circondato ;Be i pericoli de Plnferno miánfllffl, ſit”.

dìintorno vn cerchio . O tremendo pericolo , come 40"'

remmo ,etiandio con cento mila occhi kiſgìiatdaſ 5°"?

ſempre in quel pníoadiffimo lago de gli eterni toëmflàffl

. ._ … oul

3-.- ,.. \
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done ſernprefi piange quel poco , che di qua ihabbiamo u..

ſo! chi non vorrà homai xadriuare la propria via , perche.”
noìn= ſia colto a-lîimproixütaaſſai lontano da la. vera strada”. m' ’.

del ſommo bene i done ſono eró gli occhi di chi questo …

non vede , Porecchiedi chi questo non ode., il gusto di ch;

questo non gustaÌ-venamente. è ran ſegno di eſſer motto -

il non ha er ſegni di vita. molto ono i nostri peccati, gtane . L
de e laì ricchezza; nostra; ferociſiìini inostri nimici a astu

tíffimi ſenzanumeroflçvöcche cercano ſempre di farci il peg

'0 . quello poirflcheìqubſi giuocaçe ilperdere , o il guadafl

nare Dio per ſemfi-óoffizpme-dunquoci aſſccuriamo tra tan

ti pericoliioomatabbianio tante piaghe ſenza ſCHIÎIÎCÎpBH

che non accomniodiamole coſe nostreauanti che ne végg

_Lanotte , 8c ſi ſei-ri poi-laportaad ogni nostro riparo ² allhoî

t-aloNergin-ífchiocche ridano . mac riſposto loto i non Yi MM

eon -oioonoſcíama unque Diosöc-ſparomo conoſciuti-da aç.

Dio dichramo noi stefficortdenniamo noi-ſìeſſneſaremo z.Car.

aſſoluti daDimriuolgíamo gliocohiiſopra-de? nostri v falli , d: i i.

abbonderenio di. ogni bene.. conſideriamo le mikrieflofl Ecc!

strmöcîmparflnemo adliauercbmpaíſione a le altrui perche zi.
come dice-lx-Soíitmtrzflìdaqtiello, che ſenti in te , conoſces

rai quellozoheeónei-tuo…proſſmio.fé›ioiini vedo cader tal voi
tà peremîaſtagilitíupſiéſeròflhe il medeſimo poſſa anco autre_

mire al-niio prof-ſimo. Et ii come in oalecaſo vorrei , che folle

Îrauuto c0mp3ffiÒflÌ'Ù :nio fallo, coſizdeuokio eſſer cam ai;

ſioneuolea glialtriza Qiandoſento-diſgusto io di qualc u

mal viſmçhemi lia-fatto da un mio. ſu 'eriore , detto imagb

@ritmiche pavimenti-Jo fientanoi ſud ' LTXÌCÌ in ſimil caſo .

ne -le-niie aſfiictioniómí pisacerlieſſer con alato . 8c questo

'piace anco ad; ogrrvno i mi trafi- e vna malañparola , chez

'miſia dettü-perche-dieo eſſer. ìcarné, L2 non di ferro .che dovrebbe *perſuadermiz che etiandio- ii mio ì proſſimo

ſia di carne ;ñöache ofſaſ-:ntire-ancorfeſſo .certe trafic

te.mi diſpiaccñiano le ma 'ecreanze dialcunmnö poſſo patir.

le,öcvorrei,che intwtti ihiodiſe ne-retnaneſſe. perche non

mi fufflnooccaſionezdi qualche peccato q questo medeſimo_

a punto ñvorrebbono anco dame i miei 'proſſimi- iche tutti
nalmençe ſiamo dlvnaìniaſſa . "ne ſi puo' trouare_ miglior ſe*

golaper conto del proſſimo , che oſſeruar ben bene quello;

che accadvin nie; poi 'che egli, dc io ſiamofl vna istgſa Loſa

. ... _…_ . _ rc o
k
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0t chi oſiënfia questa miſericordíaicon ii ſuocptoſſrmo ſicu

tamentepotrà peru enire ala cognitione ver-adi' Christo, ö(

Mari* . daflui ſara facilmente aiutato ;Pacher míſericocrdioſi com

92 ſeguiranno ia miſerricordiavflltrimtnre ſi verra aóprouar. quel

lo, elle dice la ſcritturauGliiunqÉieſei-ritrà le orecchie a la.»

foce del pouero, grideràpoi egli ;- öcnon ſaraaſcoltatozpoi

Frau. n'era ſi prio dir veramenrezciaſdieríunäv huomo., e tutti hab

1 i. biamo a la fine qualche .biſogno . Aiioertáamo pur dunque.

eheſe faremo ilſoi-'do ala voeetdedîprolìſuninicoſi. Dio-farà_

connoi óaltrLne ſi perſuadaalcunoa di* çſſarmifiifairoxda

ste con altra miſura, 'che conì nella , ,ccà- cui mifiirerèe ,_

Ìlîproſiſiimo ſuo. non ſi inxagini gunquealflno jLC-ÎÎE- …gialla-io

Píkëloîëàtîoîſe non-perdona . ne ſperi-nauer gratimlìngrfltm

_ nepiacere alcuno alii-W alti-ui: ciiſpiacere.. Sia pur canti!?

~`-‘~'~ i** tiuU ehi vottaxxrouar cariuàñperche voleiîſemininèſpíleótfli

;P1 prdfflnió. &raceorflpoí-ſiehi .flqſhDÌ-ílflqfi-ÒÌDZGÙ ' I_

“"34 figîmbileaöciperche niolemience arqueſib 1 h!

‘ J ' óti-oiianocnç ſianq-çitìjcímentetrattatleda ~Dio-‘..doue che

* ' “A üntiii vanno mttaníaíramuicando , che Bianca-tenga piu

-12 memoria di effi ;Î non-ptornedendoiai i afiamxídorflwcm
Luigi dámziranígiíacflnznc Dio -a levo mdefitxbzſio' ſnom;

'gli trlbuliflìiafflmt eſſeriídüñegii tantounìiìrieosdipíbflzçlfuí)

-mandoflèpiidrcr dele auſtriaci-die; eſſe-odo_ aocoiîaiitozdx in.

uitare ognfvno- ,' che-rientra a-lui-iitm-ttcíi travagli-fiioü- 40k
Înandano molti, ìceiicſanoflhíanimoi lflſtfllffaiülflffl-ÌÌÎO - 5F

diäui naſcono poi tante qiiemleuzqjä quando": now fnffifl?
ſ6 ‘ i eglino a la diuinaiegge publiearíne_lìlîatangelio-FÎOÌIÉ

il Signor ne dice ,íche- con Ìaiistefiä oiizſuziasmn-pui' mill!!

i110 altri, ſareirio miſurati anroró rroi ;ñvedriano aſſaizchia .L

zçheeflì ſono quelli , che maneanma il -lom piioſlioii , 42'( _M

proffimi. a Dio isteífo. öc però poi par-lomflhflií minchia-ñ!

'eſiîçdoglianiî dunqnndi {camente-e non hanno' dramnfffl

*carità col proſiìmo , che aDío non q: irianca-*ómamn c 49-*
nere , ne egli tampocoiìvſa cònchi non ſi diletta vſarlfl VW:

-îó de gli altri . -Et ſe portal volta darà beni temporali a ch!

fa male al proſſimo , 'ehe-puófgiouare a quel tale, qujlfld?

îiaueſſe' anco ogni benemancandogliai-l-prmcipale. and! ch@

gli faranno il mal prò , quando non ſipoìrti bene egli col ſu*

ìrateilo . . - - z , . _ ‘.

g; Apriamo dunque gli occhi vga anita ,facendo a gſfl W'

ñ f quei oi ^
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quello . che voi-remo per noi; &paflîamo daznoí a Dio , 6c

dal 5.17149.: al Sflznfla Sanëìflrum. riguardando in quel Signore

che per la ſalute nqilra ſii posto in Croci; 8c in lui vedremo

maggior copia d'ogni bene , che non haremo visto di male

in noi steſſi . onde ſe riſguardando noi stefll ci contristiumo

per laconſideratione de' nostri falli paſſati , 8c de' futuri pe

ricoli, volgendo poi l'occhio a quel gran ſpetracolmci ralle

greremo , conſiderando , come egli realiſliniamente . E( ſu

rabbondanremcnre habbía ſacisfartto per noi , öc ne hab

ia meritato virtù ö: valore di eſſer più forti,che non ſono i

nostrinimici . Egli ne aflicura di tuttiinostri pericoli, pur

che vogliamo appoggiarne a lui . E: che pòtrà ginmai teme

re {ignari mio , c ie n' ſegue? di che potra hau er paura chiù

quç trama? chi potrà dar trauaglic-d vno , che ti habbia.»

preſo per ſua difeſa? o come potra portar via il Demonio ;

chi stà vnito con ceh-Jc come non ſarà amaro ſempre dal Pa

dre eterno ,chi vedrà star congiunto col ſuo .figliuolo , co

me il tralce con la viceîöc come non amerà il Figliuolo quel

li da cui ſiaamato ; «LL come potrà abbandonare lo Spirito

ſan-co , chi ſarà Tempio ſuo e' maggiori beni .habbiamo iii.,

Qhciíko .ſenza alcun dubbio , che mali in noi. 33: più del”

biamo ſperare mirando in eſſo , che díffidarne guardando

ſolo a noisteſfi . non vi èfinalmente altro conſono, ne altro

rifugio, che riſguardar Christo in Croce , eſſendo egli stato

Eroposto da Dio per ſanar tutti quelluche ſixrouaſsíno moi'

da' ſerpenti ſpirit LEt ſi come aſſai prima comandoflhc

foſſe diritto alto dat ravn ſerpente -di bremo . accio che.;

chiunque guardaſſe in quello foſſe libero da' morſi di quelle 31

Yipere corporaihcoſi chi riſ uarderà hora con fede , ö: con
carità Giesù Christo Crocifigſſo harà grafia; dí viuere . ma...

chi farà altrimenti: mom-à . Chi dunque ſi tro uaſſe piagaro z

ö: mal contento, riſguardi in eſſmöc rallegreraſsLcoſi faceua

Dauid , dicendo nel Salmo l'anima mia era concurbata den~

tro di me. onde io da la Terra del Giordano , öc del monte

Hermommpnte aſſai piccolo, ricorderommi di te,chi :inci

go gli occhi-a ſe steſſmöc vede in ſe tante abominationi . hà.

gran raggione_ di conturbzirſi. perche non trouádohoraflhe

gli paia hnuer bene ſ eſa in tutto il tempo de la ſua vita, c0-

nolce hauerſatto a ai male,& poco bene . onde come puó

non turbarſi chi deue render conto ſi strettamente ddGvn ci..
ſi K0 ill*

.7.
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to Giudice? ma rîcordandoſi poi di Christo ?öeeoiíſidetaiF

-do quanto egli hà fatto circa la Terra-del Giordano ,dc di ‘

que
monte 'piccolo ;piangendoìi ſuoi mali, frequentando i

"Sffllltlffiml Sacramentgöevmerido fotto lìobbedìenza de' di- _

-tuni comandamenti, ardirà-,Acome figliuolmdi ſperar la cele`- -' {te hereditàmicordiſi ancdſidi quello ,che operò il Signore.;

k

Rom.

10.

.ſi ë

Gal.z .

. tri eſſer mala-detti per i nostri peccati,

ne i Monti di Hermon , che ſono molti, öc nel monte pic

» colofllqirale o ſia Oreb,doue Diopdette la legge,o altrdmon
-te ,poco importa a noi altri Christiani , a’ quali Giesù Chri-ì

sto aperſe ia il _ſenſo da potere intendere la Scrittura .la

quale quel iintendonmchein eſſaíntendono Christo , stan~

-do egli racchiuſo' inlei,come il grano ne la ſpga, 8c come il

vino ne l-Wua . di maniera che il finçdezia legge èChristoÎ

erche tutta batte in luiJoloJ-îorai monti di Hei-mon , coiî

Yuoraflome dentro la Ter adi promiſiìonqſi come etiandiil

il monte piccolo , ſignifleáno tutti vn certo montezehe ben

‘ può chiamarſi Harmon; 8c piccolo . 8c questd è il monte)

Caluario , doue la nostra' :eden-rione fu eſſeguîta', mediante_

lo ſpargimento del Snngrue de Pisteſſo Figliuol di Dioxbora.
percheìvedíamo , quanto bene ſi ali conuenga vn tal nome'

é da ſapere ,che Hermon vuol dire *maledittione-:öc qMÌ

nome ſi puòmeglio appropriate al monte Caluario :di que*
Ro i» poixvheìera il proprio luogo , done ſi-conduceuano I

giustitiare i i-ibaldí . chiamati da la Scrittura- maladetti per

conto di tal gwstigo. perche dunque ſa' un Christo , noi al
condennati- àó lìerer

na malcdirtioneì', volfe y egli' per la v ſua infinita carità piglia!

-le noſtre maledittioni ſopra di ſe ; cioè il -gasti o di tutti l

peccatinostri., ,perche veniſſe la benedittíoneiua ſopra di

noi.ilche dice San Paolo in questo .Christo fu per ndi flirt'?

nialedittionmperchc la benedittîoneveniſſe' ſo ra le gen!!!

egli eraiil benedetto. i maladetti noi 'altrilma ci ſcambiame

mol’vn l’alrro.perche entrò egli nel luogo del inaladettoz_

che era il tormento de la Crocemieritato da tutti noi . 8c I_

noi toccò Pamiciria di Dio con l'eſſer figliuoli ii-.oi,öc hercdl

del Cielo , & con mille altre benedítti-mi , che tutte erano _

di Giesuchrísto benedetto , in cui ſempre eſſi diìmorano -

O cambio marauiglioſoche la vita muoia , perche la m0?”
viuachela benìedittionc ſia maladetta , perclieJa maleduc

tione ſia benedetta .ñche il ſanìoñſi infermi , perche Pinfefmo

› . . ia
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lia ſano. che il figlíuolo ſirtrattato da ſchíauo. perche lo

ſchiauodpeiſimo ſia adottato per figliuolo . che ſia trattato

con cru eltà chi merita miſericordia, perche ſia accarezza

to chi merita niille Iſiferubche diremo noi qui? leganolîn

noccntaöc è ſciolto il rco, paga il giusto per i] peccatore . la

innocenza e` condenn ata, öc il colpeuole giustificato. elegge

Christo inostritraua li, perche godiamo iioi il ſuo eterno

ripoſoshe dunque_ íremo a tanta caritaèſe non hcnedir

di,öc. notte questo Signomche con tanto diſpendio ſuo ſe

ce franchböc ſalui noi altrLQuesto e veramente il monte di

Hermomegli è il móte .piccoloxſſendo egli stato reputato

come diſſe Eſaia) per il piu baſſo di tutti gli huoniini . a tale,

che lîsteſſo Signore hebbe adire. Io ſono vn verme, 8c non

huomowitupero de gli huomini, 8c dishonor de la ple

befl O honor grande noruſolo_ de gli huomini, ma anco de

giiiAngeli , 8t .come può eſſer tù vitupuo de gli líuomini!

O cſſaltationflöcärandezza di tutti quelli , che ſono in Cie

lo, öcparimente; itutti qnelli ,che ſono in terra , 8c ichi ti

fece aſſhora dishonor dela plebe , ſe non la tua grandiſiì

macarita, ſopportando tanti vituperi per nostro honoret

che ficome ſuol dirſi di ualche infame , che vítnpera la.:

caſa ſua ; coſi diceuano, dpr-e , che vituperaui il genere hu

mano . ma benedetto ſia egli ſenza alcun fine , poiche tut

Pſizl.

Tlc]

x. ......

to l'honore,chç hà, 8c pu ` hauere il genere humano , e` da...- -

lui, 8c per mezío ſuo , e eqdoſi fatto huomo , 8c morto per

l’huoino;& hauendo eſſaltato tanto la natura humana , che

glihuomini ſono vguali a gli Angeli, 8c etiandio_ a i più.

alti Serafini 1 ſe vogliono ; öe di figlíuoli del peccatori* Ada»

mo ſono fatti hgliuoli di Dio, &heredi del Padre eterno,

inſieme con Christo, eſſendo diuentati frateJJj di Christo,

ilqual pero volſe eſſer chiamato dishonore , 8c vitupeìo di

tutti gli huomíni. Ma tu , Signore , ti abbaſſasti per iniial

zarci.e ti.auuilisti aſſai più, che tutti gli altri huomini in

ſieme ,-.perche fuſiimo_ ejſaltati noi ſopra gli _AngelLchc dun

que potremodarti, Signore, per tante gratie- , ſe non cono

ſcere intimamente quellmche per te ſiamo, &poſſiamo ñ;- öt

che per. mezzo, nio ſiamo riconciliati con Dio; öc ringratiar

ti anco ſeniprqchevn tuo_ pari per noi altri_ volesti eſporti

a patir tanti aſianniwoiesti ,Signore , farti piccolo _nel mon

- W PICcolo »per innzltax n.01 ſaprai! nëqnte… granda-WWW

ſopra
4
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ſo pra il montflperche viueflimo noi ſopra il montedel Cioè

lo , ö: er quella maledittione , che all’horañ verme ſu 'di

tmgua agnaste a noi quella tuafeliìce z &beata bene innov

ne.Venite benedetti dal Patch': mio , öc poſſedeteiìl Regno a

“MW” voipreparato'. Tu Signor, osti maladetto ,per hauer poi-a
35* benedíre noìaltri . tu fſiostí morto per darnc-vita-;Îaffflticaro ñ

per darñ a neri rlíìpjoſo .ſſmacpoiíhe tosti [giudicato , clílmn dos

nere, c e tu a ia e er iu ice ,ñ Ra- leoramonìe un ue»

molto illustre Signore , che chi tanto neÎina demi eſſe!” il

nostro Giudice .ſicuramente potremo comparire danzanti

alſuo Tribunalemſſendo il Giudice :nostra came , 8c nostra

-íängue Et quando non ſap ian-io que-hehe dobbiamo fare;

per piacere à Dio zÎÌfguÎar ia-mo ftt-Christo s öc egli ne inte

gnerà in sù la. Croce la maflſuetudíne ,‘ mentre non ſi 'riſente

contra qiielli,che lo malediccuanoflie ſi vcndíca, ancor die

I poteſſe] tgirlo contre qëelliffidaciáì erp I tanëo íngiuriagp-,Îiſe

rezza P onore, a rob a,le comìmoì 'ità. v ñſoi er o e ire

Yla volontà di ſuo Padre-ſi mctótcom Òl'lſſX'C‘Ìn'CÌ‘)0CC.ChÎlÎ0n

ha ſcienza venga ad aſcoltar c 'netto Mac-fiſh ſedente in cir
tledriclii vuole vdire vna belllaìprediíczflodn Christo ÎÒPLÌ-Ì

i ul ico de la Cro ce; &î`arìàñ'li‘bero' 'or-ni errore '.‘ ’ etc ñ u

hîerkitiflcioè egli propri-Menfi alibetazîoiíñ ſe flange íncö

i fiäntiiîc flacchi nel benefopëéáieztiîguardiamo -Fautorficla

‘ nostra fedmcome stà. con le miiniz ö( co' piedi chiodüti in.;

Croce, ſenzavniuou etſi punto ”affermare , 8c stabili: noi al_

t_rí con la ſua gratia , ö( iarcìäpetſeueranti nel bene, dandoci

. LRe-g. *ma ta! fermezza , qual diede ad_ Anna madre di Samuel 1 d!

x. cui èfìcritto, chelaëfaceia ſua nen *ſoleiiagianiaí Vìariai-ſ `

Chiunque stà mChristo non và più vaciilando quóàflrlàmz'
fiàíîaldo nelbeneflîc ſecondo il detto -de la. Scrittura i,`è_t0

Eſcl_ nie-il Sole,la cuiluce giamainon ſcema. pmhe chi &amd-o

27* Christo partecipa de] eſſer di çhriflomnde ſi-c-ome Chri

i e giusto , coſi e giuflo ancofcflo; benche non tanto Chfëffiì

stabile, ö( egli altresì ;perche-Titanic in vn corpo -non Vl M

píii dìvno ſpirito, ilquale ſi divide per 'ogni membro, ſi che

tutte-ie part: ſue~viu0n0d`vna istellà vita humaimdi manic

ra che vn membro non Viue-Vitadi huommëewnfáltfo VlFAJ

di leone , o d'altro aniìmaleçcoſi tutti quellizché-itanno HU

_Christo-Vittone de lo Spirito di 'Chi/PRO, come itralcifiîla

,Víiefflëlöùíenìbra dolcapouöc chi hit-questo lpirito A111**

. 4 ta
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tafimile a Chriſìoſhauendo le condi-tionirlicbrlfio, ſe ben

come ſi è detto , non in tanta eccellenza , come Christo.

ma chi non ha in ſe lo ſpirito di Christo oda il Santo

Apostolo , che dice,i`e alcuno non hà lo ipirito di Christo»,

questo rale non è di ChriſimConſideri dunque ciaſcheduno

ben bene ſe steſſoſſe ha inſe questa cóforixiità con Christo,

che hauendolo , gli ſarà aſſai tacile di ofleruar le parole di

Christmpatticipando il ſuo ſpirito. altrimente vadaſene di

nanzi a Christo,& li domandi questo ſuo ſpirito , mediante

il qu ale venga a st

Spiriru- principali confirm-s me . perche poco mi giouareb

be la venuta di Christo al mondo , ſe non veniſſe dentro

al cuor mio . Chriſto portò ſeco bontà, pacggaudio di Spi

rito Santo, ö: infiniti altri beni »dunque s‘io viuo con .mali

tia, con ínquietudinefloh mala contentezza, Bacon diletti.

di mala ſorte , 'gia Christo non habita in mc . onde per cóto

mio ſarà come non foſſe giamai venittoal mondo , ſe non..

pet mio male. perche haro ſenza dubbi-o maggior gastigo di

non hauer voluto riceuer quella ſalute , che coſi volontierl

”fera offerta. Christoè morto per tutti , 'e tutti brama ri

ecuere . andiamone dunque :t lui, almeno per dargli questo

contento.” pcrmettiamoflhe tante,öc coii prctioſe fatiche

paſſinmquautño a nonſenza alcun frutto. il prezzo di eſſe ſo

no le noſtre anime. preſentandole dunque. dinanzi à Chri

sto proflriamoci a i piedi ſuohdetestando tuttii nostrizmali.

e tutta la paſſata vita; diffidandoci d'ogni nostro potere , ëc

ſapere . öc volere ;öc perſcuerando in chiedere, cercare , öc

chiamare. che all'hora haremo noi da re forza , ö: vigore da

potete operare,& lume per non errare, ö: erſcueranza per

non mancare , ſicome è ſcritto . Qzelli , cîie confidano nel

Signore muttranno la iorza loro, metteranno le ali, come)

l' Aguilefloleraflnmöc non mancheranno . Poi che dunque

aſſai più beni habbiamo in {ìhristofllie mali in noi steſikau.

diamocene pur a lui , riconoſcendolo per nostro Saluatore.

perche coſi non vetremo a diſperarci per conto de' nostri

mañlma' potremo godere i ſuoi molti benLE tanto parrebbe

*a meunolto lllust. Signor per incaminare vna› perſona, che

*voglia accostarſi a Dio.ma perche V.S.rappreſenta non vna,

**ma due perſone , hà biſogno etiandio di'- due regole . öc in.

- quant-o e perſona particoiarsnbastaqxflanto ſie detto. 111211.”:

L ' qttauto

ilirſi,ſijcome lo chiedeuabauimdicédo. -

Rom.

S.

Iſa.”
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iq tianto cheBadanti .ſotto la cura ſuabiſogninche. niolto più

ſenzacomparatione conſideri Fobligo ſ-uo. perche molti ſ0,

.. noche per quello,che toccaa la conſcienza propria dieſiì

“"`“"Î in-particolarflſono buoni. ma poi mancano cìrcalìtſſete Si

gnori,& Principi-buoni . perche ?questo e più difficile aſſai

di quello . onde richiede vn`liuonio molto compito; veroë,

che ſi ronda ſopra la prima bontà. paſſando pero _iii_ auantí.

perchechi non è buono per ſe. manco ſarà er a tri . non_

. R asta dun ue eſſer buonoper ſe ſolo a -chi o* a gouerno ,-156

*' "Ãf carica d' tri .buono era già Eli quanto :ſe pr0pr.io . ma..

Î? * -ìc non era buono quanto a ilìglmolgpoìche non ,fece ſuo de

bito-m gastigarli . 6t però ne fu egli grauemente gastigato da

Dior .“ lñsignori dunque hannobiſogno di doppia bonrà,eſ~

ſendo ancoodoppio 'il carico. di eſſi . 8c uanto a questo de

L îeſſerxperſonaxpublica', non par ,che poſſa trovarſi migliore

f 'ecchiminxcui chi ha cura d'altri, riſguardnche quel Signor

_eglihuomtniz anzi.diei.gli~ Angeli, che egli quaggiù rap

preſenta, come ſuo-ëvicario , öc Luogotenente . - Or chitln~

que tiene illuogo d'vn’altro, èzdouere. che in lui ſiano k4

conditioni de la perſona di cui tiene il luogmChi-.dunquî G l

Signorede' vaſſalli tiene il-luogo di Dioyilquale -fin daptm- l

cipío ordino' . che in .questo mondo alcuni foſiìno buoni per l

comandare, 8c reggere; ik altri perobbedire . onde chi a.- i

quellireſiste, comedici Slìaolo ,a ?ordine di Dio reſiste:

ilquale fece tutto le coſedi questo mondo ordinatiſiìi u- i

-Conſideri düque lìhuonioiqual ſia Pofficio di Dio con l_ 110- \

mo. 8c ſaprà egli eſſer Signore con i ſuoi huoniini . .Dio g?!

fliga chi erra. ſenzaguardare in viſo a perſona. di maniera...- l

che niuno ſarà mai 'tiro ſuo fauori to , cheſacendo il perche

non -ne paghi a buona niiſtuala pena debbita. a tale che nc
anco al ſuo proprioFigliuolo vnico perdonoflſiolo per_ eſſe!!

ohliñäato apagarcper noi, altri ; non eſſendo egliper con"?

ſuo ebitor di niente.. _Coſi ninna coſa deue inclinarÎcëì

regge a non ſar ſuo debito . nia deuestar ſaldo, öc .dritto-CW

me la lingua da le-bilance, che non péde tregua.” la; ſi Fl**

chiaſch du-no habbia il ſuo . che ;tutta la- Kepu blicafllnPH

tempo a darebbe in malhoranſe le coſe publiche to!"

no per particolari aſſettionhanziche allhorail Signffl* T:
ſcia di eſſere perſona publica. quando ſegue ljintcſcilſicó PF'

colare. 8c ſe ehi regge non (ÌQUÒJOICCIÃX ne, 2M?- ?WL-iui
. , s i ’

'- n.
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proprimquanto meno per quel d'altri,poi che à niuno ſi de.

ua tantmquanto à ie fieſſo? Christo in ſomma e' Yeſſeniplar

di tutti .non ſolo qu anto al particolare, ma etiandio quanto

a qiiello.che tocca al publico. erche egli fù, ö: e Re . uan

tun ; non à la maniera di queiio mondoótando egli unq;

a ſedere ſopra il Trono de la Croce diſſe a la Madre ſua.D0n

”Lecco qui il tuo fi liuolo . per dimostrare a noi altri, che

chiun ue fa officio iper-ſona publica , deue rinuntiare ad

ogni aäëtto particolar-aſc ben foſſe verſo ſua Madre.Et il mc

deſimo eſſenipione dette egli alcune altre volteflilponden

do aſpramente i la ſua benedetta Madre . perche auuertíſiiq

m0 noi . quanto debbiamo guardarci dai nostri particolari

aſſettiflmcor che altri ſe ne ídegnaſſe , 8c noi ne ſentiſſimo

qualche penaflrattando intereſihöc negotíjpublichöc certo.

che niente altro douriano hauer più tuttauia dinanzi à gli

occhi i Signoríflolendo star ben con Dio , 8c con gli huomi

ni, quanto il tener ſempre realmentflöc in verità la bilancia.

dríctaái che noſſpenda iù quà, che la .il che non ſar-à. dif

ficile a quel Signore , c e conoſcerà di eſſere Miniſtro di

Dio ſolamente,& quaſi vn mero eſſecutoremhe non poſſa..

vſcire de la cómiſiìone à lui data , che non ſono ordinati da

Dio i Principi per poter fare alto, 8c baſſo ſecondo Parbítrio

roprioflxia per eſſeguir la diuinalegge , 8c fare in tutto la.,

anta volonta del Signoreöc ſe bene ſono chi mati Signori.

öc Principi, s'intendono però ſempre eſſer ſo getti al Signo

re; 8c Principe vniuerſale , riſpetto alquale ſono coff vaſſalñ_

li eſſi , come iloro proprij vaſſalli , öchanno coſilimitata.;

l'autorità, come Phabbiano ancoi ſudditi loro, quanto ap

artiene al non fare quello,che deuono . Quel dunque ſarà
empre più fauorito , öc più amato da Dio,che meglio ſaprà. ſi

far giustitia, dando mag ior astigo à chi maggiormente;

lo merita . Et in questo mo rerà bene il Signore di eſſer

ſimile al vero Signore , quando ſenza eſſere accettatorç.

di perſone tratterà ciaſcheduno ſecondo i meriti . öc quan

do ſar-à tal volta più ſeuero ne i ſuoi domestici , 8c familiari.

iquali douríano manco oſſenderlo ,ne imaginarſi per eſſe:

fauoriti del Principeche ſia lecito di far tutto quello , che;

voglionmne ditraſgredire le buone leggi .che tanto dura:

Pamistſiquanto la b0ntà,8c la ÌRÎHÌÌCÎÎIRÉKÌAHÈO la maligni

tàflltritnente guai a quellnclie del :ziale kilcono bene, öc. del

g .

o _ . ‘

benea
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bene" dicono male . Deue ancora conſider” V.S. clìeDia

l'ha posta inluogo, doue' èÎ riſgxiardata da molti , iquali ha

rìanno per regola di ſar quel tantozchc vedranno di mano in

mano a lei fare . Faccia dunque ſuo conto di stare in luogo

flrcneche il parlar ſuo,1l vesti! ſuo,i coflumi-ſuoi da tutti lo~

no oſſeruatifl: da la più parte poi ilnìratLſe fi vede vna nuoua

foggia in palazzo ,ſe viſi via qualche modo particolar di

parlare , tutti cercano vſarlo . Ecñſe tra Signori ſi vſaſſe di

Valtur l'altra gota a chih :meſſe dato loro vna guanciata; 8c

di abhorrire il peccato; öc di tener per grandezza l'oſſer

narlaleìge di Christoſicnza dLIbbÌQChC la gente baſſa fi re

butareb e honore tutto quello , che vedcfle fare a i ſupe

riori ſuoi . onde tengo io , che de la maggior parte de le ani

me , che ſ1 perdono, ſiano cñauſai Prelati de la Chieſa ,öc i

Sígnori temporalidel mondo . Riſguardi dunque V. S. del

continuo ſe medeſima con cento occhi, inquanto huomo

particolare : ma con cento mila , inquanto perſona publica»

a la qual molti attendono per ſeguitarla , öc andarle dietro'
Et sîngegni di tener tanto la perſona ,quantoìla caſa ſua.)

con que] buono,öc ſanto ordine , che lalegge di Christo r1

éerca, 8c vuoleflcciò che chiunque ímiterà lei imíti Chi-tifo

ffleflbme poſſa gíamai alcuno di lei ſcandalezzazíìchc il p0#

palo' ſuoli-fare ordinarìamentc, come la ſcimmia. cioè guar

da' que] , che fanno i ſuperiori . ö( quello è poi ſeguito da la.

più parte , o per la ſalureñdi effi , quando Peſſcmpio è buo

no , ò per la dannatione , quando è reo . Et' questo ſolo

aouria bastare , perche-i Signori tutti viueſſmmcomc Sant!,

non guardando a, {anca alcuna; öc conſiderando , come ll

Saluator nostro non -volſe aoconſentíreìdi eſſere Re . anzìecT

le fatiche ſue vblſe procurare il _ripoſo de' ſudditi 'yöí fngg

{efripí-'é le proſpërîitàñ. 8c gli honoris, per non dare occafionP

di peccare ad alcuno de' ſuoiji quali hai-iano potuto imagi

darſi 'di douer cercar-li ancorefli , cercaadone egli . Tutto

' nada no,quando ſi procuraflhe Dio ſia ben ſCſul$0›& (15167

äa ſia 'vlrirxia concluſiohqche quanto alcunoandra pill il!"

tando Giesù Christo Saluator nostro. _tanto ſem re ſari Jil

_da bene,& comeſpartícolamöc come Signore. eofill_ _

di qucstaletcera árà conforme al principio. -~' -‘ ~ "

ì, ›

*~- - -'- ` ‘ ſiſſ Adv”
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blrÌ-ſſmì »Siîgríarfl-,A cui' ſcríugcome babbía dagazgernarfi nelm”

. po de la éflgflrefimz pe): guflarpoi 1x ſrrtimana ſanta la Pajſi ,

fia”: del Signor noſiroímflafi amara m questa lettera de la;

Lgrflyczza deſperrxtogy- delrimedio de [apeflírcnza,

Olſito Illuſhsígnor V.S.ſia la ben toi-natia caſa ſtia . o-ſſ

- _. tanto credo io,che deua eſſere . poi _che 11m or be.

ne i, che: poſſiamo hauer in vn cantoncello di caſa no i-.a , è~ ~ -ñ

maggior di tutti quellhche poſſono hauer-ſi iii-Corte. &- cera

to , che non harei voluto , che vn tempo coſi ſanto come è.

esto , che horacorreſſoſſe stato da lei celebrato in luogo.,

ouc canto malamente porca c-elebrarſ . ñ ,Et questo fprſe

è piacciutozaDio, di ricondurlaa la quietefldel proprio nido;

accio che habbjflsominoditä. di meditare a dilungo i miste

ri-grandi, che in qnestigiorní auuennermDiſpongaſi dunque

V.s.à gustare con il cuor puro , öc mondo le carni del Sacro, ‘

Agnellomon giaiiífiguramain verità.; non temporale , ma

eternomó che ſia figliuolo d'vn‘a, pecorellaflnadi -Dio in Cie

10,8( di vna Vergine in terraEt è ben ragione, chequesto A-_

gnellmſe ben tanto dolcflſimági con le lartuglſe. amare; eſ

ſendo non ſua,nia nostra la colpgdîogni diſgusto . noi ſiamo

quelli-ch abbiamo dato :materia a noi steſſifllipiaflto l 8c di

pentimento . ma Dioe tutto dolcezza, äcqua _i _vn fonte di..

acqua chiarayöcſaporiilimiflmapoiche. nó habbiamo hauuto'

tico gíiídicio .da cóſiderarqche Dionó baſano a noi coſa”

la quale meritaſſqche noi gli faceſſimo diſpiacere-a almeno.

ingegniamoci hauerlo in sétir diſpiacere del diſpiaccrcscher

.p noi s'è dato ala Maestà ſua.O Sig. mimquäto 'è coſa áriiañ_

,ra Fhauer peccato 2 quanto resto ſi fa la. piaga, ne ;Panimak

öc quáto ſuole índugiare e a a PEfltÌ-ſfixÌC-JCLÎELC.CQÎPCÌ qué-z
telagrimìe conuerria ſpargere I come douria _ſcoppiarne ilz

onore? ö( che terribil-torniento-douremmo ſentir -noi al

tri» vedendo eſſere offeſo vno, cheze onnipotenoe per gastí
gare”: che vede 'il tutto con gnocchi iìioiqöc che tanto ì

hain odio il peccato , che ninna amicizia ſarà, mad-ferma.

con Dio ,che entrando di mezzoil peccato ñ. .non ſi rompa*

in vn tratto; gran dolore, Signorñmio; ſuol naſceredal pec».

cato . ilquale è vna ſpina ,iene-ſempre {tà fitta nel cuore del

miſero PCCCÃCOIÒ-;DXÈHÈÎÒ egli viuc ,tperchs non potüxdî

, fl z- Cgil

,.
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egli eſſer ma} certo,che gli ſtato rimeſſoffiome pJn-à gîgfſſ

mai xallegrflìríîſſápëdo di eſſere stato per i Tuoí peccatiſentë- - ì

tinto a le pene eterne ; 8c non ſa endo altro . che tal ſen

tenza. ſia renocata! Et come puó ar contento chi non sà,

che la miſericordia. da [ut demandata , gli fia ſtands Dio

conceſſe” öc uefio per colpa ſua , non ſapendo chiederla .__

come Dio v0 e . non per mancnmento di Dio , ilquale ſem;

re in verità ſuol perdonare a tutti quelli,che in verita a lu!

'connettono', Subito :che Adamo , 8c Eua hebbero pec

catoflì naſcoſero,& hebbero gran paura de la voce di Dio .

coſi ciaſchedun’huomo,connn1eſſo,che ha il fallo , ò voglia,

ò nòflomincia a temere. Et ſe pur qualche volta la diuina.:

bontà vuol tor da noi questo timoregöc con occulte inf ira

tioui , 8c carezze particolari rallegrar Phuomo , dimo a1}

dolí con qualche ſegno,che a lui ha stato perdonato; öc dl

'Lum cendo lì,I peccatn tuoi ti ſono stati rimezîì, và in pacexhe .

.Pfso

slew.

e- que 0,che ſopra tutto Dauid deſideraua, dstendoflludítui
mea dal”) audiufln , g9- latitiavn , u* exultabunt oſſzſiz bumiliz

ta..- : ce età bene in talcaſo il timore; ma non gia ll dolo

re . anzi che più tosto ſe gli accreſcerà.. perche vedédomon

quanta bonta il Signore in vece di gastigarlo con pena eter

na. ſi degna di perdonargli, ſi ſente tutto accender d'autore»

conoſcendo -beniHinÎo quanto dal canto ſuo ſi mericana-dal

quale amore naſce poi maggior doloreperche ſi come Bom

bra. va dietro al corpo , coſi ll dolor de lìofleſa ſegue l'amor

de l’offeſo,ſeco crcſe,& ſeco anco ſcema, che vedendoíî

vno più amato più ama . 8c mentre più ann. , ſento anco

maggior diſgusto d`hauete offeſo chiama . Et dx quì na_

fce, che quado anco ſapeffimo eſſerne stati Ilmtffi i peccaü

nostrimö dourénto però laſciare di dolercízſe non Vogllüffl**

peróeſſere in tutto coſi morti à lìamofl-,che D10 ſuol porca[

ne che in niente habbiamo a corriſpóderaMágíamo ur du

que,S1 nor mio. hora lattuche amare ;acciò che ne a; ſetti**

mana. ël Sacro Agnello , er noi tanto ripieno dëtmzflffl*

dineffloíſiamo particìpar i que] ſuo amaro ; öc riceuendolo

deſitroale nostre viſcere haucr qualche gusto de' ſuol dolo*

:Lpetche chi nó piä e quella amarezza ; che conoſce haut!

dato à Dío,peccan o;c0me potrà mai piágerequellca ch"

lux fur date da quei maluagi , che già lo Croclfiflcto I 8L P"

Queſto la. Santa Chieſa ha ordinato questo ſacro t°mP° W

a . II BT'

l

H.



. -'. ;PrimaParte. \ 1 r7

la Qgareſima, acciò che noi mediante la penitenza nebbia

mo a ſcontare i falli da noi per tutto l'anno commeſſnpian

gendo quello,di che vanamente habbíamo riſo; abominädo

i guello. che da noi prima era stato abbracciato”: diſpiace!!

one quelloflhe prima tanto era anoi, iaciutoaccio che di

questa maniera [cancellati ipeccati no rl, .vegniamo a. -

ticipare ancor noi dc le pene del Signor nostroche è o cio

d’amicì, öc non di nimici . Et ſe V. S. mi domandaſſe; che.;

coſa penſar dourebbe per eccitárfia piangere i ſuói pecca*

ñci ,le dico,chc il principale vorrei ,che foſſe Yelſer per ſuo

conto-stato animazzato ſuo Padre. cioè Christo . che non.;

'ſaprei io,qual toſſe 1113.1, quel figliuolo i che vedendo il pro

rio padre er qualche ſuo delitto rimaner privo dela rob;

. a,de la ca a; öc fin de' vestimentigestando in czmicíazanu

_del tuttoingnudmöc vedendolo poi anco-dishonoratoflnfa

mato .öcconculcato del tutto, che di più foſſe anco bal;

ñtuttoflormentatcnöc finalmente morto ; e tutto poi Se: c6
.tìo del ſuo ñfigliuolo ; non ſaprei,dico , qual foſſe quel

lino

.lo tanto perueriſomhe vedendo quantoxfi è dertomon ſen

,tìſſe vn cohello al cuore di hzuer fatto quello; dhaueſſe fac

-xoflnaſſime quando harebbefacilmento potuto guardai-ſen#

-flc preſeruar ſuo padre da tanti mali. perche :Ricami di grz

. tia V.S. chi fece coſi pouero il nostro Christo? chi lo stanco!

'chi' lo flagello? chi lo vi ruperó è chilo percoſſe! chi lo con

flſſe in Croce? fu eglíforſc altri, che-il nostro peccatoëio ve

ramente ljäſfliflhöcrlo contristai per dnrnii- buon tempozio lo

.Yitugerái per eſſaltar me steſſo peruerfamente . i miei de*

ñ litri carna i leglríono il corpo ſuo. .a. quella. crude] colonna ñ

:Br perla miamala vita pei-dette egli- la -ſua coſi lbiiona , 8:

ſanta. Come orrenio dun ne kallegrarci gianni , eſſendo

.flzrínoí cauſa 'óranríñniali àc iprima hauea fatto à noi tá

ti bem I perche non dourebbono tutte le creature vendicar

Yinguirie da. noi fatte conti-a il noſtro , 8c loro Creatore t

-certo , Signor mio , che. non douremrno potere hauer più.

efficace motiuo a piangemëc detcstare i peccati nostri, che ñ

»penſar che Christo per conto di eflì habbia. patito quäto h:

patito . ne ſaprei conoſcere coſa alcunamhe tanto doveſſe

umillar noi altriyöc farci tenere da; nienreflome fiammquä.

ro il ſapere, che íiamdfiari cauſa noi de la morte del Signor

noflro . O chi häueíſepotuto ſaperlo primmpcr morir xnille
c., ì ‘ ‘ flv3 volte

' ì
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volte più tosto' z-che peccare . penſaua il figlíuoló , che nul

la foſſe quel , che faceuaflcnondimenoñſu tanto, che Piste(

*ſo Dio hebbe a' metterſi in Croce per ſatisfarlo. Come dun

que poſsiamo riſguardar noí il Padre nostro per le pazzie;

nostre condotto in tanti tormenti? 3c come questo buon..

-Padrc/può patirédi veder noi altri,8c— non ne abborriſcemo
me viruperatorilñdcl nomi.- ſuo , öccome veri 'fîarricidi merl

teuoli d'ogni malefño diuína bontà . 8c I quanto ſei grande 2

restiamo attonátiiielpenfzre , come tuposta in 'Croce re

~gastí per qlffllllíyîöhfl-VÌ ti haueano posta; fl: defiderastí illu
*ne 'aìquetli rche a tefaceuano tanto male . ma io dico, che

*non ſolotiñmostraîìí- benignaëa quelli: anzi che-annuo!!
_mondo_ facefìîál-medeſimo ufficio; perdheñſelàllhora prega

fli per i' tuoi Cmcífiſſori. , tutti fummo miri a metterti im;

'Croce . onde non-ſolo quei - pochi , mà-tutri .generalmente
'debbiamo aggradirti îuellìoraríonei." öc alcuni forſe aſſai più

*di quei mini-stri crude i-,che ignoranremente ci Crocefiſſe

*ko . Tutti”igflor-míofltonſpirünmo ne la tua .morte. 8c a.;

*rutriîconuîanr: quéllózíclîe allhora diresti. Nefl-ñiunt quaſi-ñ

'öìunzz öc chi :è ebbevoluto giamai , Signor mento malc

Îc-hcfe haurtſe to , che il frutto "de' ſuoi falſi.. diletti ha

Îflèſſdffhäuulîüàa costar ſi caro. a la. tua Re al Maestà , non ha*

"ucſſe-ìpríma Yolutomoríreî-öá mille v0 tc morire , che mel;

"terfiíin tali ì-afligustie Z*Pcrd0ha,SÎgn0\_',pe\fd0na a noí miſeri,

rene-veramente nonſapenamo quellmche thceuammma hà

Krg . che nc è starò b n "dichiaràto , hauandoî inteſo ne-la ma

'Danza Chieſa, chäeri peccati nostri móristi in Croce ,PF

.che -quello, chacda. npìfu' fatto comè per degli, 'ſu da teF?

îgaröäſſàìsdaóbîi onìſehno.; qual gastigo marker-emma', e!

*bello studio hora-cínonaffimoflla cauiadöëlä ma amariflìml

'morte è Non è-doncrc ,Signor mio ,* cheñpoffiamo amara-k

chi ne ammazzo'nostro Padre . E poi che ciò ñ' hanno facto*

?peccati , debbizmo abborrírli; ſe in verità `ti amiamo . on.
.Îliìceua il Simo Dauíd. Voi ,che amate il Signore, habbiq

:Pf-DG- :ta in odio il male .öcncon gran ragione. perche Dio 1 55'

óycccàto fonodi contraria fattione . 8c è im oſſibile ç0fl‘

*Pentax* l’vna, öc lîalcro . 0gn’un ſi eleg a qual ,eua ſeguire;

*ehe ſe lll' l’vna , &Palrro none olii ile . perche ciaſchc

'dune- i eſsí pretende voler ſerui oiííſuiſceratí z 55 ch.” "

ao pronti a morire per loro. che :leggiamo dunque 3%?”
. ` ì > — .‘ P
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re ?ì il fango dc -ie pozzanghcrc , ò la vena' de l'acqua vi,- . .

' - ' ' _ Hilfe
ua ?che eleggeremo, Signore k o dicſſermah col mondq,

o buoni con Dio? chevelogercmo? o fare amicizia eó le crea- ì'

ture,o~‘eol Creatoreîche ele eremo finalméte? arde: nelTn
ſemo con 'rDemonij, o regn e in Cielo con Dio? O figliud- Pſ-ſih

li iii-Adamo , ö( ínſino a uanmmempohueteil cuor gra

uev? ö: eſſendo clüaflìëarìi Jan-remi , che mai non manca. 33:3.

&che fa viuer ſempre iſeguacíſuoi , vorrete pur ſeguire la 8.

-vanità , che a la fine fa riſoluere in nulla chiunque la ſegue-Y
-áìno a quáco andrete coſi zop iſicando hor da questa-mo; da

-quellìalrra parte , 8c accostan oui hora a Dio . hora al mon

do .P ríſoiuiamoci pur'a lìvno di eſsi .Sc questi fia Dio , pei:

«che egli ſolo e bastante a far beati , öc ſeiicixutti quelli, che

'10: ſeruono . già. Christo ha montoilflpeeeato . perche dun

zquc habbiamn-a ſeguirla parte divn morto *Se a che mio*

:e dar la vitaad vn vostro capitale Ìnimico I non amate il

ecceſſo ; 8c non-viurà . anzi più tosto ingegnateui di dargli

Baudo -, medianteildoiore , &ia dnitenza; acciò che testi

difirntto tutto-quello , che fued' ,ato amandolo. Traece.

«lo pur fuoi-.aeaffixeflclie íiagiuëicaeqfipípreſmöc condcnnatoz

il che fi fa , quando ci confeſsi-anxmíéc da hora innanzi ha!”

biatelo per vostro morta! nimico , ingegandoſi ſempre di

.- cçnüadirli , &iſhpedírſhk qtíanro da noi fi uó, che 'nenti

capiti mai più-innázhperche-ohiama Dio, e in veriçiodia
il pecèato., faquànto può per allontana-lo daÎſe ,ì 8c da gli

altri ancora ; deſiderando , che Phonor vada pur tuttauia.:

Znnìmzi- ;äcmhfcgîì habbía à in i\1`tt`i,ſi~ come tutti' hi
creato”: per tutti è" morto. l): tuttoìquesto , molto illustre

Signoremi è puffo-di ricordare aV…S. per. ſatisfare a .quella

fedeirámhele @cuogperó läuuertífco {che ſi guardi ſempre'

da questo traditore nimico di Dimfacendolc ſapereflche ſe

deſiílera. farſi amitodi DÎOJÌÒ Pwó hauere altro rimedio, ne

miglior mezzmche diuentar nimico etemodbgni peccato.
Et perche uestoì ſanto ndío èſpecíaì dono di Dimconuiene

che gli ſia enunciato di tuttocuore *, 'con grande humilrà .'

öc fede ; 8c ſi deue procurarlo con 11 mezLo del bene ope-ñ

rare ,digíunando ,notando , facendo de le limofine , 8c ſacíſ-'z

facendö , fe doueſsímo nulla a perſona , per tor via ogni

imppedimento al diuino ſpirito; eóparimeflzte facédo buona ’

giustizia ah ſuoi vaflällhfcnza piçgarníente più quà , che la.:

. 1 H 4 anzi
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anzi ñ come è Puogotenente di Dio riſpetto à quelliflcofi vo

glia eſſer ſimile a Dio nel ſuo procedere . 8c nel diſporíi a_ſi' ſopportare più che non ſuole; non_ fi torcenzjo per qualfi

vog ia affettionqfi come ne arico Dio giamai i torce. che è

.ben doucre, che chi stà nella ſedia di alcuno , deua confor

,marſeli quäto'può.öc poi che ne l'eſſere honorato V. S.tiene

il luogo dehsigmostro, tégalo etiádio nelcaricoflengalo ne

Phauer zelo-del bene di tutti. röuno veramente , per com'

modo, che fia,ſi trouerà, che non ſenta vtile , 8c contente”

za grande dìvn tal Signore , ſi come niunoranco_ e nel mon

do., che non ſenta di mano in mano qualche particolar gio

óuamentmöc beneficio daDio . che il Signore rif :to al ſuo

popolo è come Paninia riſ etto al cor o . però eue conſo

arlofliuificarlofl-iſealdar , mantener o, amarlo con tutte le

viſcere,& ſentire in ſe steſſo tutto quello,che occorre al po.;

polo , ſi come etiandio l'anima ſente quanto ſempre inter

;tiene al corpo. acciò che eſſendo V. S. di questa maniera!)

mile à Giesu Christo, che procurò il benegde' ſuoi ſudditi ,

etiandio con travaglio , 8c diſpendio proprg, iene ”dp

poi a regnar ſeco in eterno ,done bara ben mpiegate tut

te le faticheflda lei patitë di quà . i '

-l .’lſ - › 3 i -

add-we Signore ínflrma ,conſòlandalà ”e [aſilo infirmítzì, Uk*

i: dimaflrandoli , come :una è grazia di Dio ; ey- di que lo, f .

~ che il Signor pretende n: le injëfrmítà de glìínfërín .

t. , i3 ‘ - `

Nteſo ,che hebbi de la indiſpoſitione di' V., Si non só a ſt*

mi dolſi , o mi rallegraì , parendomi hauere hauuto buo*

na cauſa 8c de l’vno, de l'affitto-perche ſe riſguardo al corpo»
;ni vien di lei compaſſione . perchegran ti-íbularioneìè la-J

infermità . ma ſe poi volgo la mira à'. l'anima , non Oſſo 11°"

eonſolarmi', .confidando nel -Si nore , che que o :rana:

glio corporale ſarà tutto per ben ilei . coſi da vn canto mt_

dà pena lapena ſua ; 8c da l'altro mi godo del ſuo profitto -

ma quanto val più l’anima,che non val il corpo, tanto anali*

za questo godimento per conto ſuo il diſpiacere de linfìſ*

mità corporale. Procuri pur V.S. dìintendere la voce díDW*

che ſuol parlarci con l`opere , perche la Scrittura dice-u

‘ che ètgrato al ſuo adrone il ſei-uo . che bene intende - &ÌP

,îſpîſjîfllflì 35159_ 'gmgſtra, quanto ſoglia eſſer noioſa 3151:

. . ’ “ ‘ gno::

r
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gnore la fiolidírà di qualche ſei-_uo , quando intende vna.»

coſa per vnhltraquanto più poi, ſe intende tutto al contra

rio' quell0,che gli e detto? Credami V. S. che Giesù Christo _.

vuol ſaluare veramente cotesta anima . il che non deue a lei ñ.

l eſſer difficile a credere , poiche .le piaghe , öc la morte per
lei patite gridano ad alta voce , che lìama . ne ſuole e li ab

bandonare chi amaflnzi fargli di molto bene. perche 'amor

ſuo non è sterile,ma fecondo. volendo dunque ſaluarla,l'ec

cita in molti modi a gir per lavizi de la ſalute. molti de’qua~

h ſaranno., anco noti a V. S. la quale puo eſſer conſcia di u*

quelle ínſpirauoni , 6c occaſioni, che Dio .per ſuo bene le)

“ha mandatmoltre poi non harà inteſo,‘ſi per eſſer occultefi

per non hauerciíapplicato l'animo@ ſarebbe anco poffibile ,

che V.S. faceſſe il lordo di mano in mano ; 6c che la durezza
ſua foſſe tale , che per tanta dolcezza non sìindolcíſſe ; 8c

dhabbia meſſo in oblio quei buoni propoſiti, che Christo

benedetto gli ha dato ; 8c che nondimeno, eſſendo Dio,co

me dice S. Paolo , ricco di miſerie ordia , non resta di aggiu- Epzw_

ner gratie ſopra gratieçancor che habbiamo malamente diſ 3_

lpato elle , che ne ha fatto, 8c habbíamo giocato”: pe r

dptmöc xo rimasti come falliti. debblamo però ricomin

-clarei no itraffichi , 8c apri: di ñnuou0 bottega; perche), .

*Dio di natura ſua è liberaliflìnìo , patientífflmo , 8c di miſe

ricordia infinita. onde non {ist-anca iamai di giouargöcfîr

bene altrui. grande è ſempre la ſete ua del nostro bene per

la ſua molta bonta, öc ſenza comparatione alcunaauanza.

quellaflhe hauer ſogliono i più auari huomini del mondo

di accumula: denari , 8a ricchezze .e per questo dunque il

Signore torna aricordar di nuouo a V.S. quanto ià di mol

te volte le ha detto , che voglia eleggerlo per Pa re,ſi come

egli è parato a riceuer lei per figliuolo. che voglia trattar- ñ

ſeco,e che di ció ſentirà grä píacerexestando poi tutto l’\’tÌ~

le per V.S. perche Dio , amandone tanto , non cerca altro ,

che 'goderſi , che stiamo bene . Et perche alcuni , che ſo

no aſſai tardi a voltarſi aDio ,öc goder di lui, ö: egli ha_
lìalrro cantoflfi riſolue , che in tutti i modi , o per vna , o per

vnìaltra via Phabbíamo finalmente a ſeguireflercando anco

di stácarchöc tärci per elperienza conoſcere, che fuor di lui

non ſi troua altrp,che angustie ,-e trauagli, öc dannationu ,'

ſuol mmdar lóro tante, .e tali amaricudini , chîi nc per

. .-. com.

`.›

i
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denaxi ,ne per grandezçamc per Fauorc,n’e per qual ſi vaglia

akro mezzo poſſono liberag-ſenc; pccìó che prouádo l'ann

xo, di tutte le creature öc la. ſcarſità, 8c baſſczza loro , ſi riſol

.luano a leuarne Faníìnmpcr andar poi aóñgoderc il Sx' note n

.eheh lîflttolwîflhfîoflcfllflflfflil bauubinañche hauen o o

cbzcolnc tmuícflcdc-Lc buffe, ripone .ſubbito al ſem.: di us

madre . dpuq che prima Ráualontanoflîaxffa-Ò nefozſc ſal~

.za pçncoloáìíſçluaſi pur V.S. che cotcsta. inflmuná alito m5
èyche vumçſſaggîoì, chelDio gli manda. ,ì ſol-di pacaflît. d'a

Ìmóxe x ancorchcpaia di tribulatione , 8c di. guerra-crudele.

-öc che Dio.pen qucſtavia cerca. di crauagliarlffifixxjrancofllnç

'di stanchi 1 nonëgià, a - fine di-Ikàncarla-…perche ña-lfine :gli:

_purſuo padre; ncfiçqmpíacedì vederla rire. Wapex-ch:

,zarvlcínxo veckeíxdflofi-íîracczda ogni bah a² ,Ji ríſólufl dian

îîîrſehe àîGÎCÎ-îjffiÎſÌstO-öë-ÌUJUÌ. [aríùdácui ſarà nceuufo

a braccia apcrttéî--öc-allhqra ſap: dirle il -Saluatarz- nostxorz
.parma -cu Îhaueſaí; argódflrfl di quefio abbraccíamcnto, fl

. nngpdarilgflágvelloſiác-PQÉ_ſznau-tì.donc più íflnporta. xfoíìidfl
4

`- gnepcrcolfo ouczçxxeudmxporma-cnſi pçtmeuodi que}
T." *lo ,ñchc appaçiuaſdegçozxícxra , :i hòìfatxo pan-ecc?, lies@

7' ñ ace dela mld} ſomma tniſerícordía. E tale è, Sí ' rm o ;Ìll

À nc de In sferzmöcsdelgastígo di D10. pcróxíſguar ando la.:

~ ricchezzmöc la ſoauìuìdí_ eſſa fine , debbíamo ótolexar con."

paçìxncia lîamaxozflìmèflehznezzo da conſcguírlo a ſi. come

À-.Ìiestcr bacio lzſîomflníítàdfl la venga , che il, ad ;Affucro te'

.néuajn mano . Rínëratíj pur duìíque Y,S.Giçsù flhtfflzo n0

Aîro Signore di que( _

Îfrufltoflicordandoſi de] detto' .de ÎELSCIÎZEMÌJÎÌgÌÌUOÌDÎ no!!

.sbigotxírofflxxe diſppezzmflrqficſſo nc la tua ,iflfixpxitfa. ma rav-C'

.cflmflndan .al Signore ›. «Sé-egli ti» ſancrà v benjà V..$-- qu

Feel. -Prouerbio . Chi non' sà oçàre entri nel nweó. perche *ſiînë*
3 8. .dixal- ;conditions , che ſè non çi tmuialnó inzqualchſie ans"?

íìflaó, non ſa pínmoorzrècon .audizione . &fltflrcxhflaflzó

iQ que] con( oglíozche vìcnì-dal cuoreàpcr in yifa nostkj-t P35?

ta.öc quel propoſito femno di rinouarla… il che alſai-.ptù ſíffls

mente fi fa ne lînfçrmítà, che pc le ſanità. “etc. :Quando C1

rrouìzmxo in pencolo de invita, ci dà gran :ai o per POFQÌ

Ijfmarlmöc pe: emendnrci m quel poco di tempo , che _dl 151

ciñrestmPoi che dunque i] Sígubr con tanto amore la vlflſî!

radagli ella. incontro con amore zqcoxëſſzuçfdx buon WH"

- ó E

/ c‘

o rraflzaglio ;óc ne' ſappia canna-buona,
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ñglí offierìſca tutto il trauaglio di questa ſua lnfirmîtà . chu

| ſarà da lui riceuutoflcome vn preſente pretíoſiſzímo , ſi per

' eſſercoſamhe molto duole , ſiper eſſere offerto con humile _

obbedienza. 8c quanto più patiráil corpo ſuo ,tanto più go -

-derà Panimzuperche tanto ella ſuole eſſer più ricca, quanto

-íl corpo è più afflitto v" male del corpo paſſa via. ma il ben

*de Yanîmaydura ſempre wsſorziſi dunque -hora V. S. vn po

thetto ..öchccím ſuo .penſiero d’hau.~.re‘a combattere-in;
ìqualche-guerraì che etóiandio Senecaſeppe dire, che Phuo- 5"”,

mo valoroſo ha occaſione di eſſercitare i il valor ſuo etían- c, 5

-dio nel letto , combattendo 'con' le-infirmità- , come ſi fa nel

eäpo in teflxpo di guerra. perche a. lavirrírdela fortezza più

apppartíeneil paure; cheaffiontare ll nemico. >8: la Scſlttll

*Iva dlCçzfñſÎEf :migliore .ſlmomo patienteffiheilſorte. Poi che

-dunquervzsflèñtahto amido di guemdîc di ſentir trombe , 6c 'Prou

'Famliurti ,taſſercitihora questo ſuo deſiderio in combattere x6

ñ con lafixa terzanaflliafi da fare conil oco gusto del cibo,öc

-mangi contro ſua voglia; quando 'bil%gna. vnìaltro colpo

*ſaràflstenendñoſi da quel, che puo nuocerliçancor-che.wha

-neſſe grmívoglia. coſi mille altrLtrattÎ-le occorrernnno .

-ëhe- VAL-ſaprà, mo.lto bene intenderli . 8c credanäi z che di
ì u esta-battaglia guadagna-à più honore , _Ce più vtile 5 che.;

i qualunque altrswlttoria. .perche tutto quellomhe poteſſe

acquistare combattendo, canne ſoldato' del ómondoflarebbe
poi vna cíttàp-wn Regno@ pÎſſÌl-Kegníiquaîli finalmente-né

ſono altro , che terra , 8c poluere . mani: questo 'combatti

mento preſente ſi conſegue il perdono de' peccati, che D10

benedetto ci rimette, medianrellxvpíanitenza @ſi conſegue il

domáîat questa-nostra carneçoiniíco nostrppericolofilsimo

quádo è gagliarda-ſi çóſegue l amicitia di Christmilqual par
ticolarmc Le ama ghaffllſittl, eſſendo stato afflitto ancofleſſo

îonde vede' n eſsi eguali lapropnía ünaÈÌHeLſi conſegue final

mente Dio steſſmgioía, ezteſoromçonnparabile, ilqual bene

-ſpeſſo ſi dona altrui: rìcenendonealrincontro afianni», c)

tríbulationí . Onde V.S. deue far buono animo ,öc sforzarſi

di hauer ”fiori-a di' questa. guerra:. öc quando pur ſi ſentiſſe a

ſiacco , 8c volgzla vista ſua afliesù. Christo ;che ſuda, e;

trauaglia ancolxìeſſcncombartendrxper conto nostro i .dava

dE-do il ſuo Re täto affannato ..ſi vergogniil buon Caualiexìe [m.

'di volta: le fpalleîſhc di òqderea la furia de gli _allllÎſfaſü-Ì u

- . ' lflflO

4-…
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fiano quanti vo liano . doman i aiuto lìisteſſo Christo . che

~ſe da lui non ha biamo le forze . non e` poſſibile hauerle al

, P” trimente . anzi che fu_ detto ad vn Reper la bocca d'vn Pro_

' Îñfeta, ſe penſi,che la vittoria conſista in forze immane ,fara

25' . il Signoremhe resti vinto da' tuoi nimici . perche à Dio ap

’ ,par-tiene i1 darla; öc Dio fa' fuggire i nostri nemici . Doman

didunque Vostra Sionoríail rimedio achi ha fatto la ia

ga . ilquale non per iÎ-:ríre ,ma per ſanare ſuol. dare il c0 po,

,ñ non resti dichiamarlo , cheſenza dubbio lìafcolterà . anzi

aſſai meglio , che quando era ſana .ñ frequenti .il Sacramenñ

ito dela confeſſione ,öc de la Santiflìma Communionuu

per hauerpiu ſpirito , &forzain ſopportare corest': .ſua.

ñ- tribulatione . faccia dare di buone limoſine , acciò che per

i mali altrui ſi allegeriſca il ſuo . ordini ancor , che ſia ſpeſſo

offerto al Padre Eternoil Figliuol ſuo in .Sacrificio ſopra.:i- x Î l’Altare.acciò-chelamiſericordiaſuaingagliardíſcalafiqc

chezza di Vostra Signoria , 8c le perdoni ogni ſua colpa ;li

. corregga doue biſogna; la conſoli in ualu nque affanno ; ll

ſolleui d'ogni gtauezza; laſiicuri nel uo timore', ö( quand**

. ſia coſi il ſuo ſanto volere ,la caui di cotesto letto, ſanan

~ ' dola nonñſolo quanto al corpo , ma etiandio quanto a l'3

— nimfl; dandole grazia di eſſere ſuo buono,& fedel ſemo › 35

come tale regnar ſeco in Cielo in eterno . Troppo lunga

ſarà questa lettera rvno infermo V.S.' ſe la faccia legge!?

\ in più volte , quan o la terzana ſi parte . E: Christo GM!

. fiala ſanità ſua. Amen... i ñ ~

. _ Ad *Km Signore , animaodola A cercar fàpra ogni coſe:

i lagrazia del 513%”: , daue :l @tutto L:.
-.AJ

cm ſia).

' ' a b`

Oi che la vita Cliristiana ordinari-amante fÌpoco COD!,

del corpo i ma tutto il negocio ſuo batte circaTQ ÎP**

rito . non deue parer grin coſa .ch'io ſenza hauer inai an

*cor visto V. S. mi ſenta grandemente inclinato aíërulſlaó' v

deliderandole , che ſia-gratiflima ; 8c pregando ſilici

ſo Dio in tutte le mie orationi , ëcſacrificij`çonîiit`to il cuo

re.che le conceda tutto iLſuo aiuto in conënir ffinfllfllfflìî

…z ñ _ la promeiſacoronain Cielo . perche à giudicio mio 11,51…

stiano o non hà altro negotimò questo eJil principale .dl è":
1' r Z i firmo
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ti,cioè trounr gratìa nel coſpetto di Dio . poi che ifeſſer gra

to à ſua Diuina Maestà è vna de le maggior venture , che;
lìhuomo poſſa hauere . 6c ſenza questo ,che può eſſere ogni

altra coſa , ſe non ouert`a‘, 6c miſeria? ma stando ſaldo

questo negotio , nul a , è che ci oſſa nuocere. onde chi hà.

Dio ſeco ; ancor che tutte le dilëratie veniſſero ſopra di lui,

non deue imaginarſi di haucr ero perduto niente. Et credo

io z che vna de le cauſe , perclîe molti poco stimano questo

Signore , contentandoſi de le fraſcherie di questo nostro

mondodíail non conoſcere , quanto eſſo vaglia ; 8c il non_ſapere quanto egli deſideri di eſſer nostro . perche chi in.: - ſi

vn ſol bene troua eſſere ogni altrgLbene, potendo hauerlo, ’

più costo di eſſo ſi contenterîamhestancarfi rurrauia ne l'an

darmendicando quà , öc là dale creature , pigliandone vn_›_

poco per ciaſçhedunffiöcdopo molte fatiche trouarſi poi

con le manilpiene divento .V Christo benedetto dunque ſi

degni concederne il lume ſito , fi che alziamo gli occhi a lui

ſolo ;öc ci ſimoſìri tanto degno d'eſſere amato, che per ha

uerlo gli diamo liberaméte tutto quellmche ſaprà mai chie

derne . perche chi vuol dare a Dio vna parte si, 8c vna parte

nóſhaſſamente ſente di lui,& poca ſtima ne fa . onde merita.

restarne ſenza , poi che si malamente corriſponde aquel
prezzo,col quale Dio hà stimato noi altri .dandoíì tucroin i

Crocéper nostro amoremolto deue darfi per coſa,che mol

to vagliamolro deue stimarſi la gloria di tutto il mondo . dell_

quanto più _ne doleſſe il dare quel, che ne chiede per darſi a. `

noi,tanto più douremmo rallegrarci di hauer con che ho
norarlo,& dimostrargſhche in verità lìamiamo. Er ſe questo

conuiene a tuttnquanro più ai Signori di Stat0,a' quali Dio

benedetto hà dato maggior commodità di poter ſeruirlo,8c

faunritoli di mac Lori doni,öc gratie? I0 hò ñngratiato mol

to il Signore ,ve endo V.S. coſi bene impiegata- al ſeruitio.
di ſua MaestèLPíaccia àìîa miſericordia ſua di farla andare in;

nanzi ogni giorno più ne la ſua ſanta grazia; acciò che coſi la ’

tocchi di hanere anco più gloria dinanzi a Dio. 8c le conceñ,

da perſeueranza in amarlo . oi che a quelli, che perſeuerag

;o e promeſſa quella grano a coronam Cielo.

- . ~~l

l

“fidi/ñ”
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Hier.

’Sl.

i Adv” Signore tiiolſa , afiìmand-ola a confidare in_ 'DÎOJ

cy- mq/ìrdndali . come babbia a viuere ,per cazi

- ſeguir quest-clickafiducia ñ.

HIeri inte-{Lche V.S.hauea ſcritto; 8c che quanto l'a-A.

nità ſi trouaua al ſoliiso.Non e dubbio , che ſe; bene-v ,

biſogna hauerñ compaſiìone a i mali cor orali gli LS. ſento

11_03 :meno più conſolarionemhc pena gi ſcuri: che la-facè

cia,come la fa . che appreſſo di me il Signor nostro non ſolo

è-vero 'Padre,ma ecíandío Medico diligeflciſſiómo , riſpetto a

Youfira Signor-monde tutti questi ſuoi accidenti gli confidî**

:oimconie parcicolarieífcni de la prouidézaſuiuaicció che

Vpa; certa licenza de l'animo ſuo veflngaa ristriguçrfi {Qnm 15;

ſantaîegge di Dio; 8c artenda aſſai più in prepararſi añ-la m0'?

tfxche a. viuer lungamentmſpcngendo in vano iſuoi gíüornlz

ö( ficome è gratis. grande ,di ſua iuina Maestà., che riiguardi

più al nostro eterno contenroflhctad vn breue paſíatcmpî

quagglù', Coſi gran pazzimſaachbc la nostra di non acçcrtaî;

questa gratia, nercner-çzzo-rwixzdi cal ſauorc . però dcbbfflmü;

temere. che non habbia poi a dirſi auco di noi , che habbia

mo curato Babilonia , 8c naniîa ſan-ata; ö; che per questo ſi;

laſciinabbandon . Horjin tuttii oaſi conuiejueſempre ha*

uenlkzcchio a qzg o ,cità-più iuiparraózgioèèlîaiiima ,CM

ſe-le temporaîi oceupatfonidi _questa viraſſhauer moglmſhader_ valiÎ-alliflnoi; ci la laſciano riſguaifldaxvñquesto ;on-FUTU

duagìi, occhi» 'flflpflſfflettflstóxſſhfl ci attendiamo di tutto

cuorenioiiizemuio alnreriixkiëuflrdaríao con l'occhio. dîflſíi

öc flzimarlo nel nostro errore per il pri ncipalnegotio .z CTM-b*

biàmîmttmdendo- ale ;telai-e ?anſima-con ;grandex-xíſeîffli

ötal temporale per non porci; fflfflzflltlîùflgfltfizinfl perni!!!?

tcntlmehe le coſerdi-mflnço imporranzaadiàcdíicano- F111**
lexcheſoiio di plîlſſl-HÌOXÎÌKDÈO-ynfl- clic da,quel,l,e;p.i.pòrxffl\°r

E: _ſe VLS. non puo :tarare-Dio ſolo,- ſenza.- óaiflarg óiacoippë:

gaia ſua qualche altra caſetta. ,almeno&gli; aijizarlq P5144!
qualunque; altra coſa-Be le Îliabbíaë-,tucce ſoìttoi picdh 031!*

volta che Verranno eſſere stimate piùichc -vn (Ql9__QQB\m3“’

damento di Dio ne potendo tener la" conſëienza ſua COR

nertxcome vorrebbemeiigala almeno quanto biſogna P??

víuere in grati:. diDiAſenza laquale niuno può eſſer Ema'.

u- ‘ < 111310
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i-iato figliuólo adottino del Padre-celefleme veder mai la_.0`-`

faccia ſua. che non ſolo il Signor' höílëiöñîìiffiîcntire a-laeamî

pagna da la gente ordinari-ama etiandio Topi-á il monte dai*

più pfettLHo visto io alcuni haueiëlqſciata-vnaicerta medioſiî

ere bontàz dhaueano, per non i ſi Vedéir-péíſétti." ma qual
pazzia puó eſſer maggior di queſta? volere' andare a ~-l~’ln~fer—` - `“ ſſ-ſie_

no per non potere eilere de' primi Säñfl dëlfflàtaaìiſo 2 quali

più graue errore , che pèrclwinon 'eſſe cáiÌi-inare ſem-LJ

zoppiçatquailehe “volta {testi-indizi [h] iîetîà ëäîííitoiîò taglia**

mi i piedi qlîiglmolo (dice la Scrittura? ne-l-n-fiacchczza. ì ttiz*

non diſpreggiai- te steffo, ma raeçomandati-à-ñbio ; 8c e ,liti

ſanerà . Coſa e` de "na. di lodein chi fiiconoſeìe- imper etto

di miſurnr bene ſe* eſſmöc repntaríi per quello,che-é nia;

quello sbigottirfifl getraifi pei* temte degno *di grauíſſimz
riprenfione .ó ìpeìrfche coſi Vleſinëffiäſſdflìë' iiiinaggior infirmità:

mentre aìbhorríſce la propria ſtia lnfiriíiitàlbico qucfimperé

che vorrei,che Yisiìermaſſc bene-lìakiiiríö ſito, tenendo vna:

certa. vita ordinata', di manieraflhe poſſa con tal mezzo-coi

fidar ne la bontà de] noflm Signore di eſſere iiſgràtia ſup}
8c hauere ancorìe-ffa i*: pòcodi parte nel Regno ſuo . i1- che

le auuerràflenendüſaida quellaîofma di vivere, 8c perſeue-ñ

tando in eſſa con? quella iiiternaîetitiaçdlíe' naſcer ſuole-dla

l'oſſervanza de i diuíni comandamenti ñ. che-ſe _bene lemale

diſpofitioni de Pànima- ſoglióiìó+dare gran 176119.", ancor the

-non fiaño mali-di mortflcoine interni-ene anco in quel-la del

corpo , non' fi- deue' però därè coſi gran campo a tal pena',
'cìbabbia à mandami totalmente per terramia debbiamoîioí

raffrèflàrtäidíeendògbeneçietto ſia Dion, per-la cui 'fliiſeiicÒi-'ó

dia ſonviuo ancoi- che iiiferóinoflcoſi _il diletto di viu ere nel

coſpetto _di Dio verrà à moderai- la jäeiia dela poca ſanità.
tengaìli pui-'ellziaſſai felice di potere ſpemr di ſaluarfi ,ſe E

doueſſe prima. entrar nel fuoco . Molto mi ſarebbe cam*

veder V.S.allegi'a,& conſolata ne la ratin di Giesù Christo,

8c betiperſualzidentio àl cuor ſuo; c e da lui ſarà *fattaf-.iluai
mediante eròlìoſſeruanza de' la ſua iantaleggexoſi vorrei,

che and e innanzi con paſſi certi, ö: quietì ; ö: Uhaueſſe le

partite _ſue chiare , 8c beiie accommodate , onde poteſſe ha
*uere Îpeiìanza-,öcſiconiettura efficace , dihaieere ai ſentir poi

ancoFëHì-i; qtiellìe ;dolci parole. oÒdi-óieiuo huonìpëë' fedele-MM

ñöc che per num caſo# ”reſi-aſſe éfflqueíkoíaflto lntentoi ne ² 7*

.. . :. - manfl
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mancafſe per qual fi voglia riſpetto di tar quanto ?deue per

ſalute de la propria animaJiſoluaſi punche ſe Dio vedrà nel

cuor ſuo vn vei-o deſiderio di_ piacere àla Maestà ſua, non_

maneherà per bontà ſua di aprirle_ la viaqda mettere in eſſe

cu tione la ſua buona volonta … pur che ſiamo capaci ,ch-u

qualche volta per queste yie biſogna ſpargere anco_il ſanf

guexhe all’hora {i conoſce tal viaeſſere la via di Dio, pot

che e li proprio ha detto eſſervia stretta . certo q che ſe al

' cnno pera ſaluarfi ſenza hauere a patire , ò_ſcapitar qualche

C

coſa del temporale , nxolte volte non ſarà ſaluo altrimente

areiidoli di hauere aconiprar coſi vile la ſalute de l'anima

È: ſenza fatica alcuna acquistarla . coſa,ch_e non rieſce etian

dio ne la ſalute del corpſhçhe aſſai nieno di quella impoſti

conoſco pero molto bene.- clie questo e molto iù facile ?

dire , che a fare'. ma che artito finalmente s’hà a pi liarc

poiche ci' uouiamo in sù a biláciaò di guadagnare” _i per;

dere Dio per ſem re ;öc qual coſa al mondo_ potria 313-1113*
faincontrapeſó adpvn tale,e tanto intereſſe I Per tanto .V

Iiſoliia pure ad hauere anco queſto penſiero tra .li altri - Q

per dir meglio , ſia ue_st_o_.il principale tra tutti. gli altri

iano acceflorijì. 8c äoglia ò non doglia . tagli pur liberamen

teñnon erdoiiando ne anco a la propriacarne, fin tanto ch;

fi veda ben tÎcz-_nzo nelaq via del Signore . che dipoi ſentir*

allçgrezzal. Fñagciañanimoſaixiente ogni sforzo per çntſäſ fi'

nalmenre in Cielo,che Dio non lemancherà de l'aiuto ſu?

in questoqncgotio . öc non pur non deue ella perderſi d'ant

nio per le difficultà occorrenti ;ma gloriarſi più ratio; che

Dio- lie ne mandi permaggior ſuo merito. Et piaccia} 13-4

_ſua iuina miſericordia di dare a V, S. molto illustre il ſuo

_ſanto ſ irito 5 per ilqufle ſia a lei dolce lìoſſeruare i. PWFTÎ"

diuini; venga à conſeguir poi quel Regnoffier ,ilqllale D”

l'11; creata. Amen,...

\ r

;ſd-vu Signor di titolo infèníaa;ercitqiidolaflvlfaqqtkó' '

del patire, con d/moflrargli il fiuttoffihe di

ciò naſca.

la.

Ntendo, che dopo la mia partita di costa VIS; piu tosto-È

andata pcggiorandmche altro. il che penſo venire dal:

:i mano del Signore per maggior ſuo bene.. che coſi ſuole_ au*

‘ ' ' uemr
*K
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venir de trauagli , quando altri gli sà conoſcere, 8c è bene ,

che V. S. paſſi pertquesta viawolendo hauer parte ne la ve- _

nuta al mondo di nostro Signore , dicendo egli eſſer venu 5/314

to per dar buone nuoue a' poueri , per ſanare i contriti di 51

cuote , 8c per conſolar gh afflítti , dando loro la corona in

vece di cenere, ö( lalctitia in vece di pianto . Et poi che il

Decreto alto di Dio e` , che non habbia in lui parte , ſe non

chi vorrà anco participare di queste altre coſe , venga-à. in

dolcìrfi l'amaro di eſſe con la preſenza di Dio , che lempre

ſuol venire in cöpagnia de le tribulationi, o a quelle ſucce

dere . il che nó ſolo le fà tollerabilnma deſiderabili ancora.

perche in eſſe maggiore è il guadagnmche non e` la perdita.

öc hauendofi Dio steſſo in vece dl quel poco di fele , che ne

apportanmin niun modo ſi deue laſciardi amarle,öc di rice

uerle volentieri quando vengono; d iderandole ancora,

B( chiamandolmquando cardano molto à venire . gran co

ſa e' certo vn cuore ben riſoluto ad amare Dio . perche co

me vede di potere hauere il ſun intento , non temerà nien

te di metterſi etiandio tra le picche , reputandoſi compita

mente felice ſolo per conſeguire Vn tal bene ;ancor che)

doueſſe costarli tutto quello , che ha . ö: erche stimaDio

molto , pero stima pocoi trauagli . onde eggianio di Gia- Gcnef

cob, che ancor , eſſo prouó gran coſe per conſeguire la ſua 2.9.

diletta Rachele. che ſe bene hebbe à ſeruire ſette , 8c poi

ſette anni er questo conto con gran fatica , e trauaglio ,

tutto non imeno ſopporto allegraméte per ſatlsfare a quel

ſuo deſiderio . Poi che dunque à V. S. per ſua buona ſorte

tocca di hauer la caparra da Dio benedetto di riceuere al

tempo ſuo il premio de 1c ſue fatiche , e trihularioni , non

voglia por questa macchia ne l'hon0r ſuo, che le habbiano
a parer troppo grandi, eſſendo Dio la meſircede di eſſe , öc

quel medeſimo ,che le lnanda. Potti dunque volentieri o

V. S. questo carico , &il ſopracarico , non ſolo i ſette pri
mi anni, ma ancor gli altri ſette ſeguenti. chſiè ſe perfe

uererà in amar del continuo la ſua Rachele , il premio ſuo
altro non ſarà , che l'eterno ripoſo . {öc allìhora potrà. lie

tamente cantate dinanzi à Dio , Lat-m' ſumm pro dicbu: , Pſ2!.

quibm no: bumilíastjflnní! quibzfl -vìdrmur mala . alſhora... 89.

anco intenderà quel, che importino i dolori, ö: le infirmi

?i › che al preſente il Signor noſtro le manda . ondeáíouría

. , z ora
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hora cöſiderar cjste coſe come ſemi del gaudío ſuo,e come

vna via a l'eterna requie; 8c in ſomma , come quei mezzi ,

che l'hanno tirata a Dio . Et poi che il Christiane deue qua

hauer parte di quella luce , che di là gli toccherà di poſſe.

dere com pitamente , riſguardi V. S.i trauagli ſuoi con gli

occhi de la ſanta fede , comparandogli col frutto di eſſi .

onde i trauagli isteſſi le torneranno in conſolatione . 8c vc

drá., che ſe bene ſono graui , danno anco altrui forza di po

ter tolleratli .perche in quello che di preſente affliggono,

conſolano con la ſperanza del futuro . laquale eſſendo cer

tifiima, quando e` fondata nell'ordine posto da Dio ( ilquale

è,che ſi adempìa dopo, che alcuno ſarà stato prima ben be_

ne prouato ne la fornace della tribulatione) non resta à n01

ſcuſa alcuna di non riceuer lietamente i meſſaggi , che ven

gono à noi con queste buone nuoue di hauere a condurne

al Cielo . lngegniſi pur V. S. di dar loro quella buona com

pagnia , che tanto deſiderano, cioèJa patientia nel tollerar

i ; 6c la diligenza in far tutto quelbene , che potrà , chu

poiche Dio le da ſegni di volere ſaluarla , non è douere ›

ch'ella ſi mostri lenta in eſſeguir quanto e debito per vo..

t-anto bene , öcche ſi tosto dourà venire . mettaſi pur con

molta iiducíain quelle pietoſiffiflne mani dl. Dio , ilqualſiz

custodia continua di V. S. Illustriſs. 8c ogni ſuo bene, 8C

l'eterna corona ſua. Amen . i

;Ad 1m Signor di titolo infèrmoffi timida malta,dimo randoglíſi

come habbia da gauemarſi , fly- qualſia Poblígo uo , 537' ch}

non laſci il canaſcimento de”ſuoi peccati , donde naſce il tz

more ; ma creſta m: la cognitione di Dio , che gli starà mu

jÈz dízmore .

Iceuutala lettera di V. S. lalefliſi, 8c compreſi il tutto,

ſpero , che Dio benedetto le fara miſericordiaapol

che alla grandezza ſua non ſi diſdìce, ne è gran coſa il fa!

bene à chi non lo merita , hauendonc fatto à tanti, chu

Iìhaueano demeritato. Non mi dà fastidio , che V. S. tema

la morte . perche ſeben' questo è coſa penoſa, non è peſo

altrimente pericoloſa.anzi che moltgvolte il Signor 13-*

manda ,perche con questo ſprone facciamo quello ad'?

non facciamo per via d'amore. ch’eſſendo egli Padri: di

.a ` ml e‘
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miſericordia , ſuol guidare questi negotii quando con il t i
mo:e,quando con la ſperanza ;che l’vno, öc l'altra nìaiiita

no a gire innanzi . a noi pero ſi appartiene di preparati-El_

íìradffiöc ſpianarla benapoi che cio gioua à tutto . 8c à nul

la nuoce. Vorrei ,che Vostra Signoria deſſe ordine , che ſî

faceſſe la caſa per Phabitatioue de' Paggi ; 8c che ſi pagaſſe

anco tutto quel dinno , che ſu fatto à quelle Castella dai

ſoldati,8c c alli , che vi fur mandati .coſi , che per hora_

non faceſſe peſa d'importanza ne in vestimentí , ne in coſe

ſimili . Et che ſe V. S. ha nia] guadagnato niente per via di

giuocmche non l’habb~a restituito , o perduto con il mede

fimoflì cui fi`i vinto , ſi riſolueiìe à. restituirlo . parimente ſe

haiieſſe indutto alcuni à giocare , 8c per riſpetto di V. S. (i

cui preghi àreffi fuffiuo stati commandamétiſhaueffino giu.

dicatoſiatisſaccia à chi haiieſſe perduto Et perche i Signo

ri,che hanno Stato,come V.S. non ſanno di molti aggrauij,

ö: danni, che ſi fanno da i loro (eruidori per negligenza de'

padroni,v0rreí,che V.S faceſſe dir puhlitaméte nelle Chie

ſe del ſuo Stato,che chiunque ſi teneſſe in qualche coſa ag

grauatoflenga a dirlo, accio che ſia ſatísfattmöc che in tan

to commetta al Priore di S Domenico, ö: ad vn Dottore di

Leggmche ſia ben pratico de' negotij di Stato, che inſieme

col Parrocchiano odano, 8c vedano quante ſi deua fare, 8c
alcuni caſi particolari potrà vdir V.S. ancor-che le pareſiſie.;

faticaóperche non habbiano à dirſi altroue con maggiorFe

tia ſua . öc questo vorrei, che ſi oſſeruaffe in ogni altro ca o.

perche mi pare aſſai buon rimedio in tutti quei maluche ap

partengono al proſſimo. 8c è tanto facile a tarſi hotafluan

to poi difficile , ſe ſi riſerba a quell’altra vita. ne' laſci impe

dir questo ordine per qiialſiuoglia riſpetto di questo mon

do. perche chi vorrà tener conto di Dioſiacilmente ſi riſol

uerà à tenerne poco del mondo. Non ho ancor parlato à.

quella perſonaflîi cui V.S. mi ha comandato, ch'io parlLper

che già dieci, o dodeci giorni nó eſco di letto .eccetto che

hieri mi leuai vn poco . non mácherò di ſpedirmene. 8c da.

xò poi auuiſo à V.S, del ſucceſſoDa che V.S. parti di qua,

è piaciuto al Signore di mettermi in cuore più viiio affetto

nel raccomandarla nelle mani della miſericordia ſua . non

ho penetrato la cauſa . ma credo ſia lìeſſer maggiore il biſo

gno ſuo . ſia che vuole,pur che V. S. non resti di aiutarſi _c6

1 z, 0g!!!
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ogni sforzo ,vîiiamente offerendoſi à. la volontà del Signa.

re,come haueſſe a trattar c6 il padre ſuo proprio , 8c far per

lui qualche ſeriiitio. Non è nata V. S. per ſe , ma per Dio.

8c prima che naſceſſe era gia stata ricöprata per Giesù Chi-i

Ro , il quale ſatisſece per noi con prezzo tanto ecceſſiuo .

Lear. perche, come dice S.Paolo,questo,'che viuiamo, non viuiaf

5_ mo per conto nostro, ma ſuo . Er chi vorrà pretendere di

eſſere di ſe proprio, vedendoſi ricomperato da Dio, ne con

altro prezzo, che con Dio isteſſo I Táti ſono,che ſi mettono

per coſe leggieri à perdere la vita in qualche guerrasöc ſare

mo noi tanto vili , che non vogliamo offerirci tutti à Dio?

ſi oſſerſe egli per amor nostro ne le mani di quei lvíinistri

crudeli. 8c non vorremo noi rimetterci ne le ſue per viueñ

re, come fece egli per morire è non ſia V. S. ſcarſo niente,

in queſio . Faccia ne l'animo ſuo questo conto, 8c dicaDio

è ſenza fallo .hora per quello, ch’egli è; 8c per quello . che

per me hà_ patito ; öc perche mi ha liberato ; 8c per quello l

che per me hà fatto, ſarei tenuto a darmeli tre mila volte . l

non l'ho facto fin qui. 8c duolmene . ma hora mi gli dò 1 5C

dono in tutto, öc er tutto . perche mi tratti a modo ſuo,öc

per viuere ſecon o ilbeneplacito ſuo, non ſolo in quello

che nii comanda la ſua diuina legge; ma etiandio in qualun

que trauaglimche vorrà mandarmi. faccia pur di me altozöé i

baſſo liberamente. che à la fine doue potrò io star meglioi

che nele ſue mani i in quella dunque mi pongo, 8C metto;

poi che egli non laſcia andar male quello , che è ſuo . 8C ſol

perche i0 iaceſſi questo, volſe egli perder la vita. ne lo do;

mandarebhe , ſe non lo voleſſe . ne ſentirebbe anco di cio

contento ,' ſe non lo deſideraſſe . perche nonìè proprio di

Dio comanoîai-,che gli ſia datomon volendo egli riceuereJÎ

come neanco comandare , che gli ſia chieſto ,non volendo

concedere . poiche dunque ne ha manifestato la ſua dolce

V0l0nlàypCl‘ laquale non pretëde altro, che il nostro bene:

ö: à qsto ſine vuohche ſiamo ſuoi, ſenza dubbio debbiairio

credere,che chi e tanto accurato nel domádareflhe doma

daminacciádo anco_ Plnferno, 5c promettédo il celeste_ RC

gn0,non ſarà traſcurato nel riceuere quel táto,che cgil _Cl°‘

manda. Nè ſi perſuada V.S.che ipeccati paſſati poſſano 1m:

pedirc questo amoroſo abbraccíamento diDio; poiche 58'*

con le braccia aperte chiama tuttauia il peccatorffiprírtllìä-*ñz

. 1 c e
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che da lui ſia chiamatmdicendoli . Fornitura e: mmamato- Hier}

ribm multi: rem-nere adme, ey- egoſuſcipiam le . Non ſi ſlan~ 3.',

ca il Pastore in cercarla pecorclla ſmarrita. nè il cacciatore

in cercar lo ſparuiere , c'ha perſo . 8c quando poi lo troua il

piglia portandolo ſeco con molta festa. ll che dicmperche.

11 come di V. S. intendo , ella ha più cognizione di ſe steſſa,

che non lia di Dio . onde biſognruche abbondi più in timo

re, che in amore , 8c ſperanza. non vo lia negarmi queſto

V.S. malo conſellì liberamente . öc cre ami pur , che il fat

to stà coſi ,ma non cerchi rimediare a quello ſuo timore

con falſe ſperanze, ne con bugie , alleuiando i peccati ſuoi.

non faccia coſì che ſarebbe per lei doppio male . 8c il ſecó

-do ſarebbe peggio del primo . öc in vece di rimediare, la.:

piagha ſara maggiore. poiche Dio non perdona, nè vſa mi

ſericordia, ſe non a quelſhchericonoſcono la propria miſe

ria loro , ſperando ne la ſua ſomma bontà. perche credami

V.S. che ſi come noi altri ſiamo aſlaítpeggiori di quello,che

ànoi pare ; coſi Dio è migliore aſſai i quello , che da noi ſi

-puo capire . altro cuore e il ſuo , che il nostro . maſſime nel

perdonare. coſa, che fanno fare aſſai male gli huomini, per

che ne anco ſanno bene amare . Et qui è, che nö ſappiamo

comprendere quella grande altezza di miſericordia , che.;

Dio vſa con i peccatori. perche non ſapendo noi ſe nó adi

rarfi contra di chi ci offende; 6c ſe pur perdoni-amo, restan

doci noi tu ttauia ne l'animo mille rancorhöc vna gran fred

dezza d'amore; vegniamo à giudicar di Dio , come di noi

fleſſröc ancor che la bocca ſua dica eſſer gran differenza da

Dio, ö: Phuomo, non lo puo quaſi capire il cuore de l'inie

mo. ma quando i figliuo i di V. S. ſaranno vn poco più gri

di,& comincieranno à. darle ualche diſgusto,all’hora forſe

intenderà qualche poco que a dottrinaybíon diſama il pa

dre il figliuolmancor che non faccia a modo ſuo. ma lo ga

flìga › ſerbfludo ſempre vn cuore proprio di padre verſo di

lui. coſi fà il nostro Signorenlqualqtuttauolta che il pecca

toi-e ſi riſolira à tornare a lui, non ſi gli nega il cuore pater

no. anzi quando non torniammdeſidera egli,che torniamo,

non ostan ti tante ofleſeflhe gli habbiamo fattflperche aſſai

più grande è il ſL-O amore de' peccati nostri. ilquale amore

veniamo à cóſeguir noi altri per il mediatore tra Dio, ö( gli

ihuoinini Giesu chi-iste Saluacor nqſhoche eſſendo figliuol

1 3 natu
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naturale meritò a noi altri l'eſſere figliuoli adottîui , 8c con

ſegnentemeiite,che Dio haueſſe cuor di Padre verſo di noi.

tutta. volta che vorremo goder di eſſo mediante la peniten

za,öc i ſantiſſimi Sacramenti . Da questo amore, come da.:

prima radice,naſce,che Dio n’aſpetti,öc ne chiamnöc ne ri

ceua,& ne perdoni,öe ne ſaliii, come fa tuttauianche ſe ben

fi conſider-neon qual cuore,& con quanto amore lo Faccia,

più ne innamora, 8c piu ne obliga, che non fa la coſa steſſa

Donde naſce,che Dio ami tanto l’huomo,che ancor che da

lui ſia tanto offeſo , non resta però di amarlo! ne mai dice

io non voglio il tale , ancor che ritorni a me; non voglio al

trimente cercarlo ,ne mandarlo a pregare , che ritorni alla

caſa mia? non ta queſto Dio no .ma perſeuera ſempre nelle

viſcere ſue quel grande aniore,che come vn viuo fuoco sé*

pre arde in lui. ondeſi come le molte acque delle ſue pene

non poterono estinguerlomè far, che laſciaſſe di morire pe!

n0i,coſi il diluuio de`nostri peccati `non ha forza di ſpegne

re questa gran fiamma di carità , che Dio hà ſem re verſo

di noi. anzi questo amor ſuo ſempre vince,& pre omini-Av

coſi nelle pene,conie anco nelle colpe. in quelle ſo pportá

do, in queste perdonandmche tanto il patire,quanto il pel";

donare naſce da questa radice dell’amor diuino; il quale C

táto forte,che niun male può víncerlo 8c chi' di questo V01'

rà marauígliarſi potrà farlo con gran ragione. perche quan

do paſſaſſe tra pari, öc pari, o dal minore al maggioreſſarcb

be etiandio coſa stupenda .ma che paſſi da Dio all'huom0

non ſi puo certo comprendere . con tutto cio chi per que*

{to non voleſſe crederloſſarebbe ingiuria a Dio; poiche per

› eſſer coſa mirabile non vuol crederla . eſſendo nondimeno

il mezzo proprio da conoſcer Popere di Dio lìeiier tali, che

-facciano stupir chi le vede, o cöſidera . perche ſe Dio ema

raiiiglioſo, biſogna, che etiandio l’opere ſue ſiano tali, öè ſ6

tutte ſono mirabili, molto più queste, che a l'amore appaſ'

- tengono ; naicendo eſſe tutte da la ſua bontà ;de la cuímî

ñ nifestarione Dio benedetto più ii compiace , ö( più ſpcfloſi

íerue , che di tutti gli altri ſuoi attributi . Mijëriztionereiut

.ſuper omma opera eim . diceua Dauid. (Mamo dunque la in

DlO faino Vuol
' T546 male Chl Per eſſer così-gradi le coie che _ _

crederle? öc per eſſer grandi le tue promeſſe; non Vl ha TP;

ntanza 2 volendo miſura: le coſe di Dio con la mimi-a ra

piccolë
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picciola del proprio intelletto? Non penetra la Sammarira

na doue, ò donde Christo habbia l'acqua , di cui chi bea nó

ſia p hauer più ſete ; nè come habbia voglia di darne altrui.

ma le diſſe il Signore,ch’ella non hauea notitia del dono di

Dio, ne di chi ha quelli, che domáda fede, öcpenitenza da.

lei,volendo darle lo Spirito Santo . Coſi ne anco mancano

à tempi nostri molti huomini coſi mal fondati nela fede,8c

coſi tardi a credere,che non offono iniaginarſi di Dio, ſu

non quanto è conforme a la baſſezza loro; hauendo in con

fideratione lapoca virtù, öci pochi meriti,che ſono in loro.

8c come animali terreni per terra caminanmöc in terra alfi

ne restano . Ma chi vorrà ben cóſiderate, che Dio ne ha da

to ii proprio Figliuolo, che e tutto il ſuo amore, la ſua dol

cezza,il contento ſuo,öc doue gli occhi ſuoi ſi ricreano,co

rne potrà dubitare di quel ſuo cuore, che non gli habbia ad

eſſer pro itio,quando ricorre a lui con penitenza ; 8c miſe
ricordio o tutta volta che nìhabbia biſogno z Chi dunque

resta di ciò capace, öc domáda a Dio perdono, come deue,

puo ſicuramente ſ erar di ottenerlo . c6 il quale otterrà. an

co ogni bene . nè arà più occaſione..di temere , come vno

ſchiauoxhe non sà quel,che ſia amore . Solleciti dun ue…

V.S.di amar questo Signoffiche tanto ama lei,e tanto ene

vuol darle . 8c conſideri, che ſe mai per alcun tempo hebbe

deſiderio di emendarſi. 8c di ſeguire íl Signore, hora douria

rinoiiarlo , 8c accreſcerlo . perche due volte comando il Si- G ñ

gnore,che foſſe circonciſo il ſuo popolo. l’viia fu, quádo lo f'

comando ad Abraam. l'altra quando Gioſuè l’hebbe a met- F'

tere in Terra di promiſiioneda prima ſignifica quádo alcuno ”ſi

eſce de la mala vita,öc módana,per ſeguir la via de la diuina

]egge,che è la via stretta. maffinie a gli occhi del niödo . ma

1a ſeconda importa, quando Dio vuol condurre alcuno al

ſuo Re no . ö( che gli comanda, che con nuoiio fcruore eſ

ſamini en ſe steſſo, ſi ammendhöc ſi ſgraui di tuttoil ſuper

fluo, accio che con purità , 8c letitia aſpetti quella regal co

,rona,che Dio hà preparata a gli eletti ſuoi. Cominci vn po

co V.S. a frequentar la Cófeſiionmöc la Conimunione. per

che niun’altra coſa trpuerà di maggior conſolationqöc che

le habbia a dar p.i`i animo , che ſentir la ſentenza dela pro

. riaaſſolutioneöc riceuere in lei Giesù Christo Saluator no_

o . coſi pigli qual-che ſua particolar oratione . nè îesti di

` l 4 cs *
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. leggere ogni giorno qualche libro diuoto . attenda anco à

far de le limoſine, c6 tutte l’altre coſe, che le inſpirerà il Si

gnore. öc mi dia poi aiiíſo di _quanto le ſuccederà . 8c quan~

do piaccia a Dio di renderle la ſanità , non laſci di cötinuar

iieſìo stile ne le coſe de l'anima . öc harà fatto questo gua

agno del ſuo timore .lo Spirito Santo cóſolatore,che me

diante Giesù Christo ſi da a tutti quelli, che ófi diſpongono,

ſia ſempre con V. S. 8c le inſegni come habbia a piacere a

Dio, guildandola per la via diritta . Amen_- .

-Ad-unſuo amica, eſſortando àſeruire è Dio in verità, :olmet

lergli dinanzi . la vanità , e9- Ie miſi-rie di questo mondo ; a*

quanto importi cofíper questa , come per l'altra vira il ſer

uire à Dio.

l come chi stà aſpettando vna coſa nuoua , 8c da lui

molto deſiderata, ſi rallegra , quando comincia a ſcor

gere qualche ſegno,che il deſiderio ſuo ſia er hauere effct

to; öc ancor che ſorſe ſia picciola, non gli a erò picciolo

`contento,per eſſer grande il ſuo deſiderio; co i l'anima nua

ſi einpie tutta dig-audio per la lettera,che V.S-mi ha ſcrittm

da le cui parole mi par diſcernere vn non só che , ilquale ſe

folle vero, ſaria coſi grande la mia letitia, che apochi ce

derei in questa parte . Signor,mio,quäto è grandeil deſidef

rio, ch'io ſento di veder Fanima vostra in tu tro libera da gl}

inganni di questo niödo, 8c da le molte vanità, che hoggídl

väno attorno; & che da buon ſenno ſi riſolueſſe, che in mu;

na altra coſa trouerà mai quiete, ſe non in poſſeder quest'i

steſſo, che la creò. 8c che con tanta anſieta andaſſe tuttauìz

cercando di questo bene; e tanto ſi trouaſſe ſeríta-&PÎÎÈW

ta de l'amor del ſuo Dio ,che tutto questo mondo in com

e pagnia di tutti i ſuoi fiori non le pareſíe altro, che ſum0›&

ombramhe in vn tratto paſſanmöc vn negotio pieno di trau

de,che fà gli amatori ſuoi nimici di Dio,öc per le coſe Kem

porali fa lor perdere i beni eterniîrouoſii egli mai coſi gſffl

diſordine come questo'? Trouoflì mai vn cambio coſi dan

noſo Z 8c doue l`ono gli occhi di chi non vede coſa ſi grafi

de k douee i] cuore di chi questo non ſente? öc nondimçn?

è tanto grande la miſeria, ö: ſiacchezza nostrmche ſe Cſm'

{to steſſo non ci riſueglia, 8c non ce lo dà ad in tcndereònol

ì a ' ì ha -



Prima Parte. I ;Z

habbiamo altro rimedio da vſcire di questa tenebre , ëc i

questo eri-ore , alqiiale vanno dietro i ciechi per vedere; .

8c i morti per viuere .O humana cal_amità,degna veramen

te di eſſere con viue lagriine pianta, poi che tanto ſei incli

nata a queiioflhc ti nuoce, imaginandoti, che ſia il tuo vni

co bene. Ti pare hauer fatto aſſai, e ti penſi hauere ogni be

ne, quando ti troui abbondantemente pro uista del tempo

rale . maa gran pena ſenti , ö( nulla ti preme , nè pian iper
trouarti in diſgratia di Dio . Sai tener conto grádmöc iſinia~

re aſſai lìhonor del mondo , che paſſa via tanto presto ( 8c

quando anco duraffemon perciò varresti vn pelo di più di

nanzi a Dio ) ö: non ti cui-i niente , ſe ti iroiii honorato ,à

-vitiìperato ne la Corte grande di Dio i ti ſpauenta ogni po

co d’i`ngiuria,che ti ſia minacciatauöc non penſi di prouede

re a quella confuſione grande , che ti aſpetta, e ti ſi ininac- Ma”.

cia per lìvltimo giornoſie non harai di quà con viua fCdL-*î 2-5

& con vera obbedienza hoiiorato il Signore . Grande stima

fai di te steſſa. mà niun conto tieni di Dio; poiche il voler

tuo vainnnanzi al ſuo . ti preme tanto ogni tuo intereſſe.).

ma de Phonoi* di Dio non ti dai vn penſiero al mondo . cer

_thi vn breue contento per eſſer poi miſero eternamente. 6c

non procuri quello , che è ſecondo Dio nostra ſomma feli

citä . Ma vna delle due coſe ſenza fallo conuicmchc auuen

ga . ò che ii lume delo Spirito Sato ſcoprirà vna cecità coſi

grande ; ouero che il gran _tormento , iiqualc sta preparato,

aprirà gli occhi di questi ciechi , quando non ſaranno più a.

tempo.che,come dice &Gregorio gli occhi, iquaii la colpa 55"*

ſerra, apre la pena . Se voi dunque Signor mio caro, amate 8°'

punto l'anima voſtra; ſe hauete pur qualche poco del ſanto

timor di Diozſe il cuor vostro nó è di pietra ; conſiderate di

gratia la breuità dela vita nostrauöequáti hauete fin qui co

noſciuti,che mentre ſi stanno in olfati ne le coſe di questo

mondo,ſcnza penſar niére a que l'altro, ne gli hà poi cauati

Dio,c0n oca aliegrezza Iormhaiiendo laſciato di ſcniire a

Dio per eguire le taliacie d-el módo. Or qlimche eſiì già fu

ronmfiamo noi hora. & douc ſono capitati effiflapiteremo

ancor nohpoiche la terra tutti-ha da riceuere,& in terra tu:

ti habbiamo a tornareche düque aſ ettiamo? che ci tiene! ~

qual coſa ci ingannffiöc ci fa tito tralîuratí in cìllmche tanto

importaîEt perche cîniagíniammche poco importi que@

~ negoſi'

z
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negotiomö ſiptrouádo il maggior di questoíma ſe pur ?hab

biamo per tale,come sta, che sì poco per ſuo cóto ci affati

chiamoíöc sì poche hore ſpendiamo in eſſo? sì poco l'amm

moècosipoco ne cóſigliamo! parédoci cosi lſigo ogni poco

di tempmche in quello ne occupiamo; nè parédoci mai ſo~

uerchio tutto queilo,che ne i negotij di qsto mondo impie

gamoſk ſe biſogna ſpendere groſiamente in qualche vanità,

{Lu-anto ſiamo magniliciìixia quanto ſcarſi poi,quando biſo

gna ſpédere per l’_l1onor di Dio,öc per la carità, che debbia

mo al proſſimo i in quello non ſi guarda ne a' figliuoli, ne a'

biſogni, ne a le ſpeſe ordinarie di caſa . ma tutto ſi mette a

m6te ſol per vna vana curioſità. ln qsto ci ſi patano dinanzi

mille riſpetti, 8c mille diſcorſi, che ci ſerrano la borſa, 8c la

mano . ma perche adduco io vna ſol proua à mostrate la..

fiacchezza nostra è Tutta la vita nostra grida,che tutti ainia.

mo pii`i le coſe preſenti,che le future; più Pesteriore de l'in

teri0re;& più i denari , che la virtù. perche qllo più ſi ama,

che più ſi deſidera di acquiſtare quando ne manca ;dc per

cui con maggiore aiiſieta-,ci affatichiammöc di cui godiamo_

.più quando ſli-abbiamo ; ſentendo _anco più diſpiacere di

perderio . 8c dato,ilcaſo,che biſogni perdere o l.’vno, ò l'al

tro, laſciamo andai-la coſcienza per conſeguirl’honore,ò il

piacere, ò l’vtile di questo mondo . ma verra ben giorno, 8c.

presto anco verra,che questi tali ſi troueranno burlati affat

to, öc che laſciando quaggiù ogni loro fatica có tutti i frutti

di eſſa, ſi troueranno ignudízöc poueri, öc ſuergognati diná

zi a Dio ; il quale non gli hauea mandati quà perche ſi fer

maſſero a mezza strada, perdendo il tempo intorno a le va

.nita I ma perche paſſaſſino via tra questi beni téporali . ſen

zañfeririarſi in eſſnöc ſenza metterui il-proprio affetto;& stà

do col corpo in terramaueffimo il cuore in Cielo ; viuendo

,in carne, ma non ſecondo la carne; stando nel inondo,ſen

za però conformarſi al mondo; ö( come quei figliuoli , che
,vanno imiſitando il proprio padre, fuſiino innocenti, veraci,

compaſiioneuoli,huirii_li,in anſueti, 6c che ſopra ogni altra

.coſa cercaſſino l’h0nor di Dio , öc il profitto del proſſimo.

Et- doiie ſi troue-ra quel giorno chi non harà fatto quel tan

to, per cui era ſtato mandato in questo mondo .7 che ſarà di

.quel poiieretto , che non harà pur penſato di cominciare;

vna voltasma ſcordatoſi in tutto de la punta Christiana imiz

ELENCO
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tatrice del ſommo Dio,ſi ſarà iinbrattato nel fango de le co

ſe terrene è Interuiene a questi tali , come ad vn putto , che

eſſendo mandato a fare qualche ſeruitio,ſi ternia nel mezzo

de la strada con altri putti o giocando, o baloccádo intorno

a qualche ſciocchezza , di maniera che ſcordatpſi in tutto

quello, che gli era stato imposto , ſe ne torna la ſera a caſa,

ſenza hauer di cioſatto nulla; onde ne vien poi ripreſo , ö:

sferzato da quelli. che l’haiieano inandatmDestiamoci pur,

Signor mio , hora , dhabbëamo tempo . conſideriamo ben

bene il fatto nostro . attendiamo à quello,che dura ſempre;

laſciando la vanità a gli huoniini vani. che al fine tutti má

cheráno inſieme con eſſa . Volgiamo gli occhi a quel Signo

re, che ne ha dato la víta,& l'eſſere, dhabbiamo. öt poi ne

volſe anco dare la propriañ ſua, erche non andaſſe in perdi

tione la nostra. 8c con fatiche, trauagligrandi ne mostrò il

ſentiero,per ilqu al douefiìmo andare; öccó morte crudele,

8c vituperoſa volſe animarcí a la virtù, 8c acquistarci gratia

di poter ſeruire,8c piacere a Dio.Andiamo tuttauia ricerca

do ogni cantone de la conſcienza nostra, öc riſanádo le pia-q

ghe ſue .l-iberianioci da i lacci de' nostri peccati; rimedia

mo àqiiello,che maggiormente ci fa temere ; acchetianëo

il grido de la coſcienza propriaſſacendo quanto ne detta,8c

Dio per mezzo ſuo ne comanda. . acciò che dato buono or

dine a tutte le coſe nostrmci stiamo aſpettandomome ſerui

fedeli, 8c vigilanti la venuta del Signor nostro : ö: ſiamo da

lui trouati con i lumi acceſi, 8c con i lombi ben cinti ;onde

oſiiamo vdire quella dolce parola, Godi ſeruo buono , 8c

Fedeleflhe eſſendo in poche coſe stato fedele, io ti ſarò pa

drone di molte . entra nel gaudio del tuo Signore. (Liesto e

il giorno tanto aſpettato da i buoni , 8c veri Christiani , per

ílquale con molta patientia vanno paſſando i giorni tra

uaglioſí di questa vita . perche la, corona, che aſpettano, fà,

che volontieri _ſopportino le tribularíoní del mondo,öc 1L.

miſerie di questa carne . eleggendo di eſſere humiliathöc ab

baſſati di quà per la eſſaltatìone eterna ; 5c vn hreue ianto

per goder poi ſenza fine; öc in ſomma il príuarſi qui el pro

prio volere per hauerlo poi ſempre vnìto con la volonta di

Dio in Cielo,doue niente ſaràmhe dia loro diſgusto alcuno;

öc hai-anno tutti i contentipoffibili hauereffioiſcdendo Dio

steſſo. Teſoro pretiofiſlìino in cui conſiste ogni bene . Iëora

e

Lu:.
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Il.

ſe il Signore ha cominciato a viſitar l'anima vostra, potrete

bene intendere queste paroliflöc caiiarne buon frutto .altri

menti (che .aDio nö piaccíaflarà come ſentir narrare qual

che lìlſistoſíaiche ſi ſcorda poi in vn ſubito. Christo beuedcr

to ſia. 'tutto l’amor di V.S.öc de la .sigmCóſoi-ta ſua,la quale

Dio rimeriti del deiiderimche ha di vedermi'. de] ven r qua

non biſoígnalpeiaſare fintanto, che Dio diſpöga, ch'io ppff@

venir co tíupoiche parimente lo deſidero molto aucor`io

.Ad tm ſim amico , È0nfllJ7Ìd0[0 /òpra la morte de la madruz

(y' d’ap:fratello, eFanim-zndola à prepararſi per morir ſit!”

ancaffiejjò.

l

A gratiffiöc la conſolatione de lo Spirito Santo ſia ſom

’ ' pre con V.S. ſe la caritàſconic dice San Paolo)fa plan

Îffim' gere conquellhche piangonmö( allegrarſi con cjllnche sta!!

no allegrumolta pena dourà ſentir V.S.per il dolore grandc

de le Signore ſorelle ſue , che tanto hora ſi trouano (conſo

late;ma aſſai più doura eflere il gaudimche deue hauerefpeſ

la gran gratis» che hora il Signor nostro hà fatta al no r0

ama-ntiffimo Padre Gregorio Stefano, conducendolo alve

ro gaudio, 8c afficuraudolo di non hauer più a perderlo.poiche fianio chiamati Christianí; à il Re' celeste da n01 e

chiamato Padremon deue ſentirſi altro dela bocca nostra”

ſe non quanto a' figliuoli obbedienti cöuiene; 5c quello ap

Mar!. punto, che già dal ſuo vnigenito Figliuolo ſu detto › Padffi

z.

.Luc.

g. z.

no come voglio io;ma come vuoi tu ſia fattodîtfl come ſia*

mo di carne per ſentire il cordoglio di quelli, che in questo

módo ríiuágonofloſi debbiamo hauere ſpirito per allegrarî

ci del bene di quelluche ſe ne inno volati al Cielo; 8c có tal

gaudio conſolare la tristezza nostra. mafflme venendo tato

l'vuo, quanto l'altro da la mano di Dio . ilquale all’hora ap

punto ſuol meglio proiiedere a' ſuoi figliuoli, quando ſec"

do ll vedere humano par , che più da lui ſi trouino abbàd

nati;& all’hora apporta loro più guadagnoqiza do paint)

ſia maggiore la perdita. che non toglie Dio ,ſe on per da

re .non pexcuotedenon per ſanare . non hllllëilla, ie non»

per eílaltare …öc in ſomma non vccide, ſe non per dare al

trui la Viti-böc la vita eterna, per vn poco di ſudore, che pr!”

«ilo pal”. ſ Gia il nostro buon Padre ſi ripoſa dopo hauer t'a

` ` . UCÎÌO
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ticato tito di quà; già ſi gode il bene da lui tanto cerco , 8c

deſiderato z gia có gaudio raccoglie i] frutto di quelle lagri

me da luiſeminare di quà . Hora il Signor Dio ha posto in . .

ficuro quella ſanta anima , ſi che niuno potrà più torgliela. `-`_~

Maturo era homai questo bel frutto . onde è piaciuto a Dio

di rapirlmäc corlmauaiiti che la nialitia mutaſſe il ſuo intel

lett0;öc chela fittione ingaiinaſſe Panima ſua,per vſar la pa

'rola de la Scrittura. pero quelli, che Pamano, non deuono 541,4;

iangerlmcome morto; viuendo egli dinanzi à Dio, il quale

bora egli ringratia,& loda ne la Terra de viuenti.nè debbiaë

mo anco ſouerchiamente alfligerci per conto di coteste Si

gnore, le quali ancor che ſiano-rimaste ſenza madre,öc ſen

za vn fratello; non ſono però rimaste ſenza Dio , il qualu

è Dio de gli afflitti, 8c di quelli, che paiono abbandonati; la

cui vista ſempre miraà la fatica , ö( al dolor di noi altri , co

me ben dice il Salmo .Et doue máco hà. luogo 'il fauore huó*

mano, quiui gode egli di mostrare l'aiuto, öc fauor ſuo . Pa- 77"*

dre ſi chiama egli, padre de gli orfani . 8c ſotto l'ombra. 57*

d’vn Padre tale niuno douria afflígcrfi, come abbandonato;

anzi conſolarſi; poiche quello,che ſaceua prima la creatura

è fatto poi dal Creatore. oltra che ue anco il fauore del *no-
stro buon Padre ſi puo dir perduto . perche lìhuomo giusto

aſſai più può niorto,che viuo . poi che dopo morte viue di

nanzi al Trono di Dio, doue con le ſue orazione puó giouar

molto più che non faceua prima di quà. col corpo . Et oi

che niuna ragione acconſente, che di tal madre, öc di ta fi

gliuolo altro ſi deua credere (p la virtù del Sangue 'di Giesù

Christo , che tanto amarono) ſe non che viuano eternamé*

te con Dio ; deuono conſolarfi quellhche quaggiù restano;

hauendo hora tali parenti in Cielozö: laſciádo quanto detta(

loro il carnale affetto, aprirla porta a la Fede, 8c a quella pu

ra,öc ſemplice obbedienzaflhe debbianio àDio; offetendo*

àſua diuina Maestà questi nostri, che hora hà voluto chiañ'

mare à ſe . iquali quáto più amiammtanro più ne dourà pia.

cere di conſormarci con il ſanto voler di Dio. poiche ad VW

tanto Signore non debbiamo offerir coſe baſſe , ö: di pòcoñ'

prezzo ;ma quello , che ànoi è più caro . ſi come egli diſſe.; ‘

ad Abraam,quando gli comandmche voleſſe offerirgli il ſuo i

vnigenito , 6c da lui tanto amato figliuolo . dimostrando

con questo eſſempimche alſhora và prouádo gli eletti ſuoil, quando A
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quando chiede loi-o qiiello,che più amano, come per testi

monio de l'amore, che eſſi aDio portano . onde diſſe il Si

gnore nel ſuo Euangelio, Se ſete tigliiioli di Abraamſſate an
colìopere di Abraani, perche ſi come egli obbedi ſemplice

mente,& ditutto cuore al comandamento diuino,öc quan

to era dal ſuo carito,_ſi`i come hauelſe ammazzato il proprio

figliuoloper offerirlo à Dio in Sacriſicio, coſi noi altri non

debbianio già ammazzare quelli,che da noi ſono più amati.

ma quando occorre,che il Signor venga per eſſi, ö( gli tiri à

ſe, ancor che la carne ſi doglia vn pocmbiſogna, che l'amor

diuino preuaglia, non ſono quanto à quello, che Dio ne to—

glie , ma etiandio quanto atutto il restante ſenza cauarnu

nulla. ö( questo e l'animo , che deue hauere vn Christian-m

volendo stare vnito con Dio , ſenza laſciar niente di caſa_

ſua,che non habbia offerto a ſua Maestà. il che non ci deue

parer-gran coſa , poiche Dio non hà mancato di darſi tutto

_ per noi, etiandio l’honore, öc la fama, 8c la vita propriaJa

ſciaiido la ſua benedetta Madre tanto afflìtta , Sc addolora

tauöc i Díſce oli ſenza conforto alcuno . perche dunque nö
vorremo Ofljërlſ ancor noi quel poco , che habbiamo à chi

er noi tanto hà oflerro? perche non rimetteremo , ö( noi

eſii,e tutte le coſe nostre in quelle ſante mani,chc per noi

fur confitte in sù l'albero de la Croce? perche douräno pa*

rerci grani quelle benedptte mani , eſiendo elle però tutte

dolcezza, etiandio quádo à noi paiono amare 2 Si nor mio,

quello che Dioſà tutto è ben fatto .pero ſia bene etto ſem

pre il ſuo ſanto nomediauendone tolto quello,che prima.»
nlhaueua dato; 8c nó lìhauendo tolto per altro,che per mei:

terlo in luogo ſicurmöc ſrácoacciò che non poteſſe pii`i peñ,

rire in eterno; 8c datoli quello, che tutti vorremo eſſer da~

to ànoi . 8c ſe pur cio non paſſa ſenza qualche puntura di

rielli,che restano ; nondubitiamo pei-ò , che chi l'ha fatte

apra anco ſanarle . 8c eglhche n’hà afflitti col torci madre.

«Se fratello , ne ſarà in vece del’vna , ö: de l'altro .à eflì hà.

dato l'eterna requie . 8c a chi resta manda hora questo tra*

vaglio, erclie ancor eſſi habbiano ameritarla .perche ſe il

Signor ela gloria ritorno ad eſſa per via di tanti trauagli , e

tormenti, che gli coniienne patír di quàmiuno ſperi hauere

à goder di quella dolcezza più che di mele ì, ſenza hauer à.

guitar di qua di quel Calice ,che par più amaro, clhaeſſnon è

3 en;

-\ x
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Paflènzio. coſi hà Dio ordinato;& coſi hà trattato i ſuoi più

cari. 8c chi non paſſa ſotto quella diſciplina, che e propria *

deìſigliuoli veri di Dio, conuien che ſia bastardo» 8c non le

gittimo : deputato à le ene eterne, 8c non à la re uie, che

non hà fineuäſfliggane unqiie Dio in questo mon o quáto

gli piace,acciò che habbiamo ancor noi qualche ſegno d’eſ

ſer de’ſuoi .cuoca pur di quà ,perche liabbiamo a ſiorir di

là . tagli come , 6c doue gli torna bene, perche habbiamo à

odere in Cielo. che la tribulatione è breue. ma la promeſ

a eterna. Sforzia nioci dunque per questa via di peruenire …con

à quella benedetta Patria, er la quale ſiamo stati creati. 8c 4_

quanto più ſaremo quaggiu tribulati , ö( afflitti ,tanto deb

biamo ingegnarci di stare vniti con Dio . perche i mali, che

da noi ſi prouano in questo mondmgrádemente ne aiutano

àcaminare verſo il Signore. Ordiniamo anco diligenteme

te tutta la vita nostra, penſando tuttavia à la morte, la qua

le non potrà. tardar molto à venire .onde debbiamo viuere

in tal maniera z che al fine del corſo ſiamo trouati degni di

goder quello,che hora questa madre , 8c qsto figlluolo dol

ceméte ſi godono .là sù potremo riconoſcerli, ö: riuederli.

non c6 timore di hauerli più à perdere,come quì; ma ſicuri

di star con effi in perpetuo . Et quando ſaremo la sù vedre

mo eſſere stata gratia quello,che qui pareua tribulationeöc

eſſi, 8c noi ci staremo inſieme vniti col noſtro Creatore, 8c

Redentore, lodandolo ſempre con tutte le nostre forze , 8c

cantando eternamente la ſua infinita miſericordia . 11'311 Cl

aſpettano i nostri paſſathöc di la sù ne chiamano .la sù dun~

que habbiamo ogni nostro affetto ; 8c poco ci darà. iioiail

trauaglio di questa vita . penſiamo à. la propria, &ci conſo

larenio ne l’altrui morte . ne potrà indugi-ar molti anni, poi

che chi piange hoggi il morto , domani eſſo è pianto “da al

tti. coſi il ſine di tutti ſia di adorar sèpre Dio in tutto quel~

loeche fa ; öc mediante la patientia riportar buon frutto de

gli affannhche Dio ne mandafliuendo in modo, che più to

sto al ſine poſiìamo allegrarci , che temere le punture de la

conſcienza . Christo benedetto conſoli di mano in mano

V. S. 8c ſia. ſempre dentro al ſuo cuore, acció che in tutto

ſia ella ſempre ſoggetta al ſuo ſanto volere . 8c coſi venga à.
conſeguir quella corona, che à Pſiobedienza ſi deue . V.S. mi

.tenga nel numero de' ſuoiſerui, poiche queſti noſäi Ho_

n

1
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fonti m’haueano ancofeſſi per tale . onde in tutto quello,

che poſſo, resto obligato à ſeruire a le coſe loro.

al Giauanni di Dio di Granata , animandolo à l'amore , a* al
ſſieruitio de' peu-cripta” ſi _ſrordamlo però del propria riti

ramema. l

O riceuuta la vostra lettera. nè mi piace, che diciate,

l u ch'io non vi riconoſca per figliuolo. perche ſe per eſ

ſer cattiuo dite non meritarlo; per la medeſima cauſaio nö

meritarei eſſer. adre .onde mal potrei diſprezzar voi, eſsé

do to molto piu degno di eſſer diſprezzato . ma poiche pia

'ce al Signor nostro di tenerne per ſuoi, non ostátela imper

fettione, 8c baſſczza nostra , è ragioneuole , che impariamo

à portarci compaſſione i'm l'altro , öc ſopportarne l’vn l’al~

tro con caritàdi come egli ſopporta noi. Io,Fratello,ho de~

flderio gräde,c'habbiate à' dar buon conto,& far vostro dc

`bito nel carico, eheil Sígnorwhà imposto . perche il ſeruo

buono , 8c fedele .deue guadagnare altri cinque talenti con

-quei cinquechàriceuuti; accio che da la bocca del Signor

ñ nostro habbia àſentire ;Godi ſeruo buono,öc fedele; che)

eſſendo stato fedele nel poco, che ti ſudato, io ti porro ſo~

pra molto . Ma di tal maniera hauere ad attendere al nego~

rio, ilquale v'è stato imposto,- che non habbiate à ſcordatuí

ñ-di voi medeſimo. anzi douete riſoluerui,che il principal ne~

gotio a voi da Dio impostoffik raccomandato; ſete voi steſñ
"ſo , 8c laipropaia ſalute vostra. perche poco giouerebbe à.

cauar questo , öc quello del fango ,ñ ſe voi haueste poi a re

flarci dentro . P'ero di nuouo torno a replicarui,che vi eleg

giate vn poco di tempo ,che ſia tutto vostro per dir le vo

ſtre ſolite diuotíonuöc che vdiate Meſſa ogni giorno, 8c che

la Domenica aſcoltiate anco la Predicadourete anco guar

darui in tutte le Occorrenze di non couuerſar troppo con

Donne : cſſendoui già noto, che ſono vu laccio , che il Dia

uolo ſuol tendere ordinariamente a quelli, che ſeru ono al

Signore . Euui anco noto, come Dauid peccò per vederne….

vna; 8c il ſigliuol ſuo Salomone pecco per vederne molte.

le quali gli fecero perdere di tal maniera il ceruello,che vé

ne à niettergli Idoli nel Tépio proprio di Dío.Et eſsédo noi

niolto più fragili di eſſi, debbiamo temere aſſai di caſcaru,

- ' impaz

l
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imparando à le ſpeſe d'altri . Ne douete ingannarui con di

re , io cerco di farla carità ; erche ſorto questa couettt

del buon deſiderio sta naſca o il pericolmquando non ſia

mo bene accorthöc molto prudentisne piace a’l)io,che con

dano de la nostra anima procuriamo ſar bene ad altri (Lua

to poi à i biſogni vostri occorrenti ,già vi ho ſcritto , cheì

biſognoſi ſono tanti per tutto, che quando domandiamo

qualche coſa per quelli, che ſono lontani, riſpondonozche

pur troppo ci è che ſare per quelli, che hanno dinanzi à gli

occhi. Io credeuo però, che il Signor Duca di Seſſa vi ha

ueſſe mandato qualche otdineſſendomi detto, ch'era stato

da voi ricerco. ma ſe non Phaueſſe mandato , ricercarelo

vn’altra volta , perche non dubito , che ſarete conſolato , .

amandoui egi molto per conto di questa vostra impreſa..

d’andate aiutando i poueritquando che nò,il Signor proue- __
dera in qualche altro modo , ancor che ci correſſe vn poco ì ì "

di tempo .ho ſentito molto piacere de la carità da V01 tro- `

nata in quella caſa, che dite . riſalutate quelli, che ne la vo

flra mi hanno ſalutato . Et perche -ſono in punto per viag

gio , non dirò altro. ſolo vi eſſorto a star ſaldo ne la via del

Signore .il quale non mancherà di aiutarti-i: 8c habbiate cu

ra à voi steſſo , accio che il Demonio non habbia à. vantarſi.

di hauerui fatto cadere in qualche peccato . fate 9 pur che

Dio resti ſodisfatto di voi in veder-ui pe" tito de' peccati paſ

{ati , ö( deſideroſo di emendaruiper Pauuenire. l o Spirito

Santo ſia con voi ſempre . Amen .

.Al medeſimo, animandolfl àpcrſèuerare nelſhruitio di Dio, (F'

hauer cura de Iíprupria anima, 55*- cbeffzecíalmenteſiafru

dente nt-'negotg', ché dourà trattare .

I è stata reſa la vostra lettera , ne douete imaginarub

che mi diſpaccia la ſua lunghezza . che quando l'a

more è grande , le lettere non ſono mai lunghe. h0r’io vi ri

cordo , che vi ingegniate portarui in modo , che quando

_ harò vostre lettere, o altri auiſi di voi, habbia a rallegranxmi

che ſiano ſecondo il mio deſiderio . &poi che deſiderate ,

ch’io non nfalteri per conto vostro, non ſiate lento à met

tcrlo in opera,ſe ben doueſſe costarui cio qualche coſa; che
l'amor non fi vede à le parole , ma àlbpere . Et allìhota fi

11 …aſl-ra . ...ó
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mostra meglio quando e più ſpiaceuole l’opera,che l'accia

mo per l'amico. Conſiderate di gratia , Fratello, quanto ſia

costo al Signore quel poco di bene , c'ha posto in voi; 6c

quanta gran cura hareste d’vna gioia , che haueſſe compra

col proprio ſangue , 8c fattone poi dono à voi: non meno

hauete à custodire la gratia data à l'anima vostra; mediante

laquale vi ha dato anco ſe steſſo. hauendola egli a voi meri

tatamon in qualunque modo; ma combattendo per voi nel

monte Caluario , ö( mettendoci la vita propria per darla ì

voi. quale error dunque ſaria , ſe voi gettaste via a i porci

quello,che il Signor vi ha dato per farui ſimile a gli Angeli!

che ſaria di voi, quando perdeste quella bellezza , che Dio

ìnfonde ne le anime , per cui gli ſono più grate , öc aſſai più

belle, che non e il ſole! certo , che meglio ſaria morire, che

mancar di fede al Sionore. ma per eſſer fedele biſogna eſſer

rudente. che tale dice il Signore douere eſſere il ſeruo da

ui preposto à la ſua famiglia, cioè fedele, 6c prudente. per

che doue non è prudenza, ſi cade ſubito in mille errori, che

diſ iacciono molto à Dio, il quale gastiga poi ſeueramente

la ciocchezza di questi tali. pero debbiamo vna volta im

arar per l'altra , che ben douriabastare l'eſſere stato poco

auío vnavolta per non hauerci più `a cadere per tutto il

tempo de la vita , poi che il cane ſuol guardarſi di non tor

nar più doue ſia stato bastonate vna voltaine tampoco lîvc

cello torna a la rete , donde è vſcito vna volta . perche ſe
lìhuonio prudente impara a le ſpeſe altrui , lìimprudſiente.;

douria almeno imparare a le ſpeſe proprieche ſarà dunque

di coluì,che dopo l’eſſer caſcato più d’vna volta a qualche

paſſo, ancor non ſappia guai-darſene? che meríteria uesto

tale,ſe non che Dio Fabbandonaſſe del tutto,perche ia poi

punito in compagnia di tanti altri ſciocchi , che tuttauia.»

vanno :l'inferno: molto obligazo ſi troua à zelare per ſe

medeſimo, 6c per l’honoreanco di Dio chi ha riceuuto do
.ni particolari da la mano ſuaflrouandoſi libera da lìlnferno,

öc con qualche pegno del Paradiſozöc quanto più stiamo in

questo mondo, táio più è douere,che proſittiamo ne’ buo

ni costumi; perche oco gioua hauer cominciato , quando

'non ſi perleuera in :no al fine;ſi come il Cacciatore lente..

;gran colera quando li ſcappa di mano vn’animal*e già preſo;

_ll che non gli auuiene di quelli che non ſur mai in man

co
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eofi il Signor nostro ríman ;mi offeſo , quando vn’anima da

iui liberata, 8c fatta ſuo proprio Tempio volta à lui le ſpalle

per ſeguire il Demanio , che di quelle , lequaii non fur mai

ſueöc il Demanio ancora fa maggior festaqiiáflo guadagna_

alcuna di queste anime , che ſeruiuano prima a Dio, che da .

quellmche andarono ſempre lontane da ,la via buona però,

Fratello , mio, biſogna , che apriamo gli occhi , e teniamo

ſalda la bandiera del Signor noſtro , acciò che non habbia

mo a dare diſgusto à luhöc contentezza al Demonìmlafciá

do la via cominciataflestandoci fi poco da caminare. ricor

rete ſpeſſo al Signore con tutto l'aſſetto . ne laſciate le vo
ſtre diuotioni- ne lìvdir Meſſa . che è coſa di grande impor

tanzaflguardate anco prima ben bene doue mettete i piedi,

acció che mentre cercate giouare ad alrrímon facciate ma

le a voi steſſo . Non defraudate l'anima vostra del proprio

cibo. erche quando ellaſi troui affamata , debole , ö( mal

diſpo a, che gioua tutto il bene,che fate per conto d'altri?

malîime dicendo il Signor nostro , Che gioua à l’huomo di

adagnar tutto il mondo , ſe perde poi la propria anima.»

ua I riſolueteui pur, che quello , doue più potete piacere à

Dio,è il conſeruar l'anima vostra pura, ö: netta nel ſuo coſ

petto. Et la maggior carità, che poſſiate fare è, che l'anima

vostra ſia rata a Dio. vigilare dunque , 8c orate ancor voi,

Mas.

l 6.

come di e il Signor. acciò che il Demonio non vi troui im- Ma”

prouíſo , non restando egli di cercar tuttauia mille lacci, ö:

mille trappole per farui dare de la bocca in terra . Non mi
diſpiace lìandar vostro àla Corte per- domandaiîqualche

aiuto a quei S ignori di Castiglia; almeno erche non hab

biate a carícarui tanto di debiti, fládo co Lma o costho al

troue _che ſiate , habbiate pur buona cura à _voi steſſo per

ſtìſuſho di D10 › 5C per conſeguir quella gloria 1 Per laquale

ſete flatocreato . egli ſia ſempre la protection: . 8c il fauor

vostro, Amen.

(Liella perſona , che vi ricercaua , 8c ſi 'offeriua di pagare

i vostri debiti con metterui oi adoſſo vn tal caricoflloueua

eſſere vn Diauolo in forma umana venuto perin annarui.

8c dicendoui non eſſer peccato , harebbe voluto uíarul da

quella vocatione, à la quale Dio v’hà chiamato. San Paolo

ricorda,che ciaſcheduno stia ſaldo ne la propria vacation:

(ua-perche ſe piace `a Dio,che lo ſei-uape: cameriera# i9

. K l. IDI
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non voglia fare altro , che guar ar porci, vengo à peccato

'contro lui , restando obligato a darli buon conto di quanto

barei potuto guadagnate in quell'altro officio . {i che, Fra

tello mio,ſe viappariſſe qualcuno pien di ſplendore, dicen

. do. eſſere vn’Angelo , 8c vi faceſſe vna tale imbaſciata; direli

pnr,ch’egli è il'Diauolo;& che non volete laſciar quella via,

done Dio v'lia postomauendo egli detto nel ſuo Euangelio,

che chi perſeuererà infino al fine , ſarà ſaluo .rileggere più

volte questa postſcrittadît Dio vi guardi da ogni male. Non

mi trono hora vestinienti da poteriii mandare. In quello_

ſcambio dirò per voi de le Meſſe, che vi copriranno aſſai

meglio. _

*AI medeſima, iflflruendolo, come dem tirare íhnanzi Pímprefll
, ſua díttſimzzrei poueri; {jr- che dem obedíre alſuo Padre

` Spirituale; (F' che il Demanio tende lacci, nonfiala ne

ſapere male, ma etiam-lio m: le buone.

I hauete dato molto contento in oſſernare l'ordine

posto tra noi circa lìobedire al Padre Portiglio inññz

tutto quello,che appartiene a Pamministratione de' oneri

-öc ſe tuttaiiia vi gouernerete coſi, víuerete più con plaup

&io parimente inſieme con voi . perche tuttauia sto in tt_

g ` more , che-ilDiauolo non vi inganni , goiiernandouiconll

v ,parer proprio. eſſendo ſuo ſolito , quando non puo tlrÎHU

qualcuno a far niale,di farli operate diſordinatamente il be

ñne. quello poi, chefi fa ſenza ordincmon puó durare›& ſl*

-bito vengono in campo le diflenſionumentre vno tira da vn

-canto, 8c vn’altro da l'altro. ma il Signore ha detto nel ſuo

Euangfllio, che ogni Regno diiiiſo ſarà. distrutto. Per tanto

Rom. lìratello, habbiare grá cura di ſeguir ſempre il parere altrui.

u.. che coſi il Diauolo non vi ingannerànnde diceuagvn Santo;

` che Phuomo , il qual crede à ſe ſteffo, non ha biſogn? d"²l‘

tro Demonimche lo tenti. che e li proprio è Demonioa ſe

fieſſo. Et ancor che vi paia eſſer áene que-Ilmche fate, rlffl*

` -uefeiii pui-,che il nemico sà tendere i lacci ſuoi coſi nel bc_

«negcome nel male. pero molte 'volte parendo noi da princi

~ó`pio hauer preſo la buona strada,fi viene poi a la fine a 53?"

tar male, cadendo in-qualche peccato . 8c coſi viene aſc**
iprirſi il laccipflhſie il Demanio banca teſo ala poca Pffldffi'.

Ju. ñ-ñ. e ` ’ * lì [10:
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za noflrmPi-egoui dunqumFratello-,di nuouo,che erPamox
di Dio mi facciate qu esta carità, ſeguirando lìor ine dato ,

8c la ſolita obedieuza , fin tanto che il Signor non mi laſcia.

venir cofià , ó che non veniare-quà voi; perche quando ci

ritrouiamo inſieme non me ne dò troppo penſiermquandq

anco vi veniſſe fatto qualche poco di tcappatella . ma ne.»

l'aſſenza fi conoſcono i veri amici , öc figliuoli , che obedí,

ſcono volentieri al padre loro. onde in talñcaſo deuono eſiì

guardarſi di far c0ſa,c’habbia a darloro diſcontencmquädo

lo ſappianmanzí portarſi di tal maniera,.che quädo poi ſi-rh_

uedonmhabbianq a rallegrarfl inſieme nel Si .nostrmalquag
.le poi che è piaciuto,ch’io habbia vn poco cura di voſihhflz

uendone cógiunti inſieme in amorhcome fratelſhíngcgnlafl

moci di stare vnimöc vedreteflome fuggirà via il Demanio.

ma ſpermche lo vinceremo con lìaiuno del buon Giesínnon,

cerca egli mai altro , che mandar per terra Pobedienza, 34

1a pace. come ſuol fare il lupo, quando vuoldar la ſtretta a

qualche pecoraxercádo ſepararla prima da l'latre.poi qui;

do la vede ſola , ?afferra ſubito . non crediate dunque air-i;

baldo : ma al Saluatpr nostro , il' quale fu ſempre ammo de
lfobedienza. 8c in_ questo mondo tſiù ſoggetto à la Madqu

na, ö: aC-iuſeppeſiolo per darci elſempio. perche ſe egli, il

quale ſapeua cáro , obediua à i minori di ſe. molto più deb

biamo noi altri obedíre , ö: star ſoggetti ai ſuperiori nostri

per amor ſuo. Auuertite ancora, che le Donne , lequali VQÌ

conducere per ſeruitio di Dio , vi ſono di grande impedi-;ñ

mento , 6c ſpeſa . onde ſaria meglionon ſe ne impacciata a

che hauer questa brigasqme ſarebbemarítandole ſubbito,

ó accómodandole per ſeme con queste Signore. altrlmenrç
vìannunrio , che capiceranno male, öc rouineranno del ;ut

ro . Quelli , che conoſcerere eſſer diſcoli , 8c inquien, non

gli ammette-LC .tra. gli, altri vostri ;perche ſaranno la _infamia

de lo ſpedale ;che ſe ben vi pareſſe non eſſer ſecondo la ca;

rità mandarne via alcuno, fiate certo, che víngannatc . pe:
che ſpeſſo auuiene , che per non farſi- diſpiacere ad vn ſolo_ z i

ne vengono a capirar male molti, ;Sc nxolti. però. quando .vn

;membro è purrido , conuien tagliarle . perche iron manchi

il resto del corpo . 8c ſe in :al caſo qualcuno per cornpaffiq

ne non voleſſe cagliar quella parte, pun-ida, non ſarîa ciò

compaflìoneflna crudeltà., perche per nö far male ala par?

K, 3 ver
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"verrebbea distrarre il tutto . Si c e, Fralello miſioſhiſognu

-tal volta ſapere negare qualche coſa , 8c niandar via quelli,

che non l`ono al caſo per lo ſpedale , il medeſimo dico di

'molte altre coſe, le quali voinon intendete , che ſe vorrete

giidarle col vostro ceruello , farete di molti errori z di che

p io poi vi gastigarà , ancor che voi penſauiuo di fargli [crui

tioperche Dio nó vi ha chiamato p gouernarema per eſſer

gouernato: onde non venite a fargli ſeruitio,ſe non quando

voi obedite ; öc allhora ſete ſicuro , perche non harcte a

fender conto di quel tanto , che ſarete col parer d'altri . E!

quanto-a meſſe mi volete bene, obeditemi, 8c in tanto met
to in luogo mio il Padre Portiglio . onde quello, cheìvidira

'egli, fate conto, che lo dica io proprio; 8c di trattar con me

tutto quello , che trattarete con detto Padre . ö( coſi vi go'

rìernerere fin tanto , che piacerà a Dio , che ci riuediamo.

Chriſto benedetto vi tenga lamano in capo . il quale pre

gherete per me , come lo prego io per voi .

l *una pcrſhnaffiſaeſi trauaua molto afflitta per ilpoco progrfflſüi

:be le parta diſh” ne la virtùflnostrandoſe I4 dtffèrenzaffibe

ìrra l'amorpropriofly l'url-br di Dio,e9' che nienteſi deuefa

i fepcr amorproprio , ma tutto per amor di .Dia .

radice di tutti i mali è l'amor proprio . ſi come di tutti

l beni è l'amor di Dio . 8c ſi come chi ama Dio non patiſce

äuaſi mai niilla,non cercando egli altro,ne in altro dilettan

oſi, che nel voler di Dio; coſi chi ama troppo ſe stcſſo tro

'tia ogni coſa aſpra,& a-lui contraria, trauagliando continua
mente con la varietà de' caſi , che gli in teruìengono. di ina

niera che la vera quiete non' conſiſte in altro, ſe non in non

hauer voglie', 8c nel contentarſi pe’rl'amor di Dio di tutto

quello , che di mano in mano 'gli aiiuiene ; alqual tanto pel'

”noi ſi Offeriſce, öcdä, quanto per conto ſuo laſciamo di dc

ſidcrare. Et ſe Dio ci apriſze gli occhi per cöſiderar con D3

-Ìsid le merauiglie de la ſua leggeflrouaremmo non ſolo eſſer
ſi cricoloſo questo amor roprio ne le coſe eìsteriori , &'V1ſi~

*Him-a etianidio in que] o , che a molti par gran ſantità d!

deſiderare con tutto il cuore . Et ſe V.S. mi domandaſſc n

quel › che ſia questo; dico, che ſono le virtù 1 5C la Pac* d*

l'animo

LA pace del nostro Signor Gíesù" Christo ſia con V.S. la

l
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l'anima,e'l Paradiſffiöc finalmente Dio fieſſo. aeciò che col

vediamo, quanto ſia il nostro pericolo, poi che etíandio no

le coſe ſicure talhorſi troua. ö: quanta anco fiala malignitì

del proprio , 8c diſordinato amore; poi che in coſe di tanta

bontà non teme di intrometterſi , non che le faccia diuen

tar male , che questo non puo' e li farlo , ma erche deſide

rando le coſe buone per nostro ne vltimo, acciamo catti

ui noi steflì, peruerten do l'ordine de l'amor di Dio, che è di

voler tutte le coſe buone, 8c noi fleſiì inſieme in ordine i

Dio; ö( di quella maniera , 8c con quella miſura , che vuole

Dio. Non conſiste dunque l'amor di Dio (ancor che con la

boccail diceſſimo) in deſiderar molte virtù,öc anco rifleſſo

Dio ſenza alcun freno , 8c con vn certo ſpaſimo , 8c anfieti,

come ſi ſo liono deſidcrarlältre coſeperche ſe io mi muo~

110 moſſo aDio , non ſarà il mio principal deſiderio di ha

uer questa” quelPaltra coſa;ma di hauerla,ſe iacerà a Dio,

ch'io Phabbia ; ö: quando, 8c come , ö: quan o ſarà. il voler

ſuo. ne deuo deflderarla per mio roprio intereſſe, 8c bene:

ma perche la volonta di Dio ſia a empita.ſe ben quella foſ

.ſe,ch’i0 mi restaſſi ſenza alcuna virtíuöc príuo anco del Pa.

radiſo. dico,ſe ben foſſe; perche in fatti non è. ma basta,cho

la volontà nostra deue star coſi riſegnata in Dio,che ſia pró

ta a voler tutto quello ,che vuole Dio , che noi vagliamo.

ſenza alcuna eccettione . perche tutta volta che il nostro

amore stà in piedi , tanto e e li peggiore , e tanto più fi oc

cultailmal ſuo , quanto quei, che deſideriamo ne par mi

gliore .perche in eſſo, come in coſa molto ſicura, ſuole egli

traſcuratamente allargarfi . a tale che bene ſpeſſo , mentre

diciamo di deſiderare l'amor di Dio, ci trouiamo pieni del

noflro proprio , che ne fa deſiderare Dio per conto nostro

proprimſenza altro ordine” leggeancor che doueſſe eſſere

tutto il contrario . Mi ricordo hauer lettoin certi Dottori

che queſto fù il principal peccato , done cadde Luciſero, ü:

' quale deſidero coſa buona , cioè la beatitudine .‘ ma non la.

:deſidero ne come, ne quando, ne in chi, ne per chi doueua

deſiderarla; anzi con vna certa sfrenata cupidità ,che tutta

tendena al ben proprio; come ſuole vnìauaro deſiderar la..

~ rabbino vn ſuperbo la gloria propria. Veramente che qu an

do la radice , ö( il fine e vn ſolo , non conſiste in tutto la dif

ferenza ne la' coſa deſiderata; anzi tal voltaflzome ho deuo.

ñ IL 4 tanto
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; tanto il deſiderio è peggiore , qu anto ,la coſa deſiderata è

` migliore. perche non ſi può far peggio, che deſiderare alcu

no vna cola per ſe steſſoflonie per fine vltimo; eſſendo il fi

_ne vltimo il ſommo bene , 8c il bene di tutti i beni ,cheè

Dio, ilqual deue eſſere il fine, öc lo ſcopo di ttttii nostri de

-fideríiöc ſe diceſſe alcuno (per non intender ben quel, ch’io

dico) che par, ch’io dica , che non debbiamo eſſer fermenti

'in deſiderar di eſiere tuttauia più virtuoſi; ma che rimettia

mo in D10 coſi le coſe de l'anima . come quelle del cor o;

riſpondo , che ſi come ne le coſe esteriori habbiamo 'a e cr

diligenti , ma non inqueti, ne pieni d’anſietà 5 rimettendo il

tutto ne le mani di Dio , ö: óriceuendo con patientia tutto

quellmche da lui a noi viene;c‘oſi ne le çoſe de l'anima deb

biamo eſſere diligentiffimi. ma~con questo patto, che quan

do poi veggiammclie con tutta la diligenza nostra non hab

biamo pero l'intento. non ci laſciamo venire addoſſo la im

patientia. laquale ne fa peggio ale volte, che il non haucre

quellomhe cerchiammper lapenmche ci apporta a l'animo

-ma debbíamo conſormarci in tutto con il voler di Dio z 31

qnale piace aſſai piu la liumiltà 56( la patientia ne le nostre_

fragilità,che la. diuotion ſuperba,öc vna certa complacenzfl

che ſogliamo hauer di noi' steſſi. che quando pur non ci rie

-ſca di 'viuere ſenza difetti, debbiamo pero ringratiare D10›

«che nc ha fatto gratia dí-riconoſcerliöc che coſa finalmente

condannò quel Fariſeo ſuperbo , ſe non il compíacerſi nel

.ſuo ben ſare? öc che ſaluó il pouero Publicanoſſe non la co_

’ nitione, 8c il djſpiacer de le ſue male opere,chiedendo nu

ericoi-dia z öc perdono a Dio ?che non e` coſa da ogiſvno 11

conſeruar la humiltà tra l'altezza de le virtù. 6c pochiſiìml

ſono, che non ſentano diſgusto de i loro errori. onde ancor

che la prima via non ſia coſi alta, la ſeconda però è pil} 55,11'

:a il che tutto vien diſpenſato da la ſomma ſapienza d' DW*

guidandone a vno steſſo fine per diuerſe strade.. ilqual finti

.non è altro,che egli. Onde , ſiamo pur quanto fi voglia ²‘

ſide roſi, questo nedeue conſolar ſempre; cioè ſperäſfflfl*

nere a gìr finalmente in Paradiſo; o ſia er l'altezza de lb'

virtù, come fanno alcuni; o per conoſc re di non haflfffic'

8c con la penitenza de’ nostri peccaztifcome fanno B301!! '

trLEt ſe ben per questo non debbiamo noi-laſciar di imit²ſ°

i migliori, hauendone dato Dio questo dflfldfiſíojölîoàlxn'.

. * o
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done-render conto, quando faceſſimo il contrario ; deb la'

mo pero in tal maniera deſiderare eſſer' migliori, che non

veniamo a perder la pace, quando nonhabbiamo l'intento.

che altrinlente non credo io ,che ſia stato mai alcuno in...

questo mondo~(cauatone pero quello ,che tutti ſappiamo)

che non deſideraſſe eſſer migliore di quello , che e. ma ciò

non turbaiial ro la pace . perche non lo deſiderauano per

proprio loro intereſſe, che non ſi contenta mai; ma ſolo per

conto di Dio,a la cui distribuzione stanno contenti, e tanti,

ancor che liaueſſino men de gli altrìſhauendo più per a not

veto il contentarſi di' quellmchc da; che il deſiderare di lia

uer molto; ancor che l'amor proprio dica, che cio deue eſ

ſere pgr maggior lei-nino di Dio ; ne credo trouarſi pace in

questo mílero mondo , ſe non nela patientia. ne anço nii

perſuado eſſer vera patientia quella, che ſopportail proſſì~

mo , ma non ſe steſſo ; non- perche manchi di gastí are , 8c

correggere i difetti proprij; ma perche non ſi gli ringa il

cuore, öcſi contristí diſordinaramente più del douere. anzi
deue eglicontentarſi , coſi dentro , come ſidi ſuora , di tutto

quello, che di. mano in mano gli accade, hauendo fatto ſuo

debito , ilquale anco ſe 'in tutto non haueſſe fatto , più iſn

- potta,.che n’habbia diſpiacere , Z2 ſi leui sù con allegrezza,

la qual ſuole raddoppiar la forza, che star tuttauia iangen

do lfoſſeſefattc aDio, con farſi poco grato a Pisteſig Dio, al
quale malíiſerue col ciioreſſauuilito, öc caduto, oltra molti

altriinconuenienti, che da questo ſogliono naſcere..Hor la

concluſione ſia quel, che dice S. Paolo. ringratiando Dio in

tutte le coſe', frequenti la oi-atione, e tutto paſſerà bene.

Giesù ſia con V.S. (Sc con tutti, Amen... . -, , ñ

.A wi_ deuotoſèruo di Dio , che in compagnia dìtlcuni alti-iau'

:ender-za @agg-te opere Ifxuoneffifflsggerandaſi la irriportanzcmdo

la bumilrà ,ſe non vuol cadere, come vno/ri altrifzex non. bin_

uere queffa virtù. p , i , i , ,

E ”etero , Fram', conſci-tare in Domino , u* in pormiia

virtutir eius. perche egli,che n’ha chiamato, è fedele;

hauendone chiamato . non per abbandonarnea mezza via,

ma per condurne al fine vltimo di tutte le coſe . 8c ſe bene

egli nata inſegnato a cotesti ſuoi ſei-ui' , quanto ſia grande ,la

VlſKl-l
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*virtù de la humíltà, perche Diofi ripoſi ne la nostra anima,

non mi imputi a male alcuno, ſe per la mia bocca indignifli

ma giielainculchhöc gli raccomandi vna tal virtù. O Signo

re@ ö( quanti ſono stati, che caminando aflſai bene per la via

di Dimmancando loro questa virtíuhanno laſciato la buona

strada? Et quel, che e` peggio, trouandoſene ſuora , ſi penſa

uano andare per la dritta. che rimedio resta- a quel miſero,

che ſi troua cieco quellbcchio, con ilquale ha da riſguarda

re i difetti proprîjzöc ſi trouainſermo appunto in quella par

te, per laquale hauea da curare l’altre infirmità? certo,ch’io

*trenio ſolo a penſarui, che non só ne donde, ne come entri

in noi vna ſuperbia tantoſoitile , che conoſcendo l’huom0

tutto il bene, che ha,efl’er da Dio; öc che da ſe steſſo nonha

niente, ſe non peccati, ſi troui nondimeno carico di ſuper

'bia, la qual ſola basta per diſpiacere a Dio . Veramente che

debbiamo tremare in coſíieäu Bernini; & non ſentire alta

mente di noi medefimi,ue far poco conto di chi camina al

trnmente che a noi ſi paia. perche questo negotio più con

fiste nel piacere a Dio, che ne Fhauer molti doni, iquali be

ne ſpeſſo poſſonoflar ſenza la gratis., ó con manco gratia;

eſſendo più tosto corpo, che ſpirito; 8c più tosto ricchezze

humanep doni gratuiti-dati ai figliuoli de le concuhinezche

pegni di uella heredítà, che ſi dà àí figliuoli legitimi. Lju

miliamo un que , Signore, extota :arde anima: nostra: . in)

pariamh da tanti, e tanti, che pareuano di caminare altame

te . ma il fine poi dichiaro , che tutto era principio di mag

gior precipitio , 8c non altezza debita, ö: virtuoſa dinanzi I

Dio .ne. e questo danno , che poſſa pcegiudicarci , quando

pur ſi eccedeflc in ſentir meno , che non fi converrebbe z

di Q1161 doni › C’habbiamo riceuuti da Dio . nia e ben danno

grande. 8c nociuo, quádo pur’vn poco eccediamo nel tro *

apo. Per questo ne conſigliava i] Signore , dicendoſiîmfm i

* i`n‘ ncmſhmo loco. Et S. Agostinoflnterrogando, qu: cstvmal

Luc. ”gh-m i riſponde , bruni/ita: . ö: ſe vn'altra volta (ſoggivgfl'

;4 egli) ſaro domandato del medeſimo, riſponderoil medeſif

*mm ü' ſe anco vn'alrra volta , 8c ſe mille , non riſpondcro

imai altro, ſe non bx-.militaylaqual virtíucome ho detto: N"

confiste ſolo ,in ſentire, che tutto il bene vien da Dloìc "7"

:oil male da noi; main vn’aitro concetto, oltre a questo.- l!

quale io so poco intendemöc meno eſprimere. percàiàriflfl*

i.. ñ ñ -
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íl Signoremhe ſi degni iiiſegnarlo a tutti. perche ho per cer.

to, che ninna perſona ſa ra inſegnarlo; ne chi in questo er

ra , ſaprà anco incontrar o , ſe per gtatia particular: di Dio

non gli ſaranno :i etti gli occhi. Expert!” [oquar. Tanto du

i-ernnno cotesti eriii di Dio nel bene da eſſi cominciato,

quanto questa modesta. ö: acifica 8c che di ſe poco ſente,

huiniltadlara in piedi. pere e mancando eſſa,ſono mancati

molti edificij altiſſimi, 8c che parenano ben ſoudatnöc doue

sta' ella , ſtà anco Dio . Grana tecum , a* fi-arribu: nm': rerum

:ommorantibm . 4 .

A *unaperfinoſpirituale, peiſizzdendolfls-,cbe Iaſiíatt l! 03h34”; .
twflzä *valga a 'ſiDt0,m0ftffiCdIld0 le ſue paſſioni .

Ax Cbriffi , qua camper.” omniſèflſzflmſimprr tecíÃRicc.

netti la vostraletteranöcprego Giesù Chío Saluator ní-o

che vi faccia capace,come a tutti uellí, che ſanno cercare,

ö: poſſedere Dio,danno più impedimento , che profitto al

cuno le creature. O ſe ci riſolueſſimo a mortificar le nostre

paſſioni , öc darliberamente i nostri cuori al Signore , come

vn poco di terra, morbida in mano del figulo .ò ſe non fug

giſiimonoi la preſenza ſua; ma ci steſſimo in ſanto ſilentio,

aſcoltandmcome dice Daiiid,quello,che il Signor Dio parla

al popol ſuo , öca quelli ,che ſi riducono al proprio cuore.

ſenza dubbioflhe il Signor parla a questi tali parole di tanta

pace,& di tanta quiece,che viene a ſatiar tutto l’huom0,fa

cendogli dire, Buon per me di accostarmi a Dio, ö: di porre

ogni mia ſperáza in lui .Ritiriamoci dunque vn poco hoinai

da. tante nostre distrattionnſerrando la porta ai nostri ſenſi,

che ſono tante finestre ,donde la morte entra ; 8c aſpettia

mo il Signore apparenti da qualunque diletto, 8c ſcordatocì

in tutto de le creature di questo mondo . erche ſenza dubñ'

bio , quando haremo cacciato ogni vno i caſa , trouereino

dentro di noi chi ſtà per tutto ; mai noſtri tumulti interni

non permetteno , che lo gustiamo, eſſendo egli qnietiffimo,

&amatore grande di pace. coſa certo ,terribile è questamhe

Dio ne comandi, che viuiamo quietainente, 6c noi non vo

gliamo farlo . la memoria nostra lì 'quieta ſolamente col ri

'cordarfi di Dio, ſerrandoſvſcio a le creature, che a guiſa di

moſche faſtidioſe ci impediſcono il dolce ſonno . anco la.;

volon
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volontà stà quietiffima ogni volta ch’ella riuniſce tutto il

ſuo ainore,& lo pone in Dio.de l’altre parti de Hiuomo non

biſogna curarſi, perche ſono ſimili a l’altre bestie, ne poſſia

irio noi quierarle in tutto . ſe ben molte volte da la pace,öc

dal gusto interno de Paniniatraicorre inſino a la parte ſenſi

tiua quaſi vna dolce manna; che viene dal Cielo , accio che

tutto Vhuommcantando, dica, Cor meum, cy caro mm çxul

tantra”: i” Dm' -oiuuìruAttendiamo dunque a cercar di Dio.

ö( bastíci questo 2 egli ne conſolerà , egli ne ſatiarà , egli ne

inſegnerà , ſenza che ci manchi più altro; perche níuno la fa
maleſſe non per fiiggir da luuleggetmorate, comſimunicateui

ſpeſſo ,e tenere ſaldala carità. che coſi Dio ſarà con voi -

quale vi piaccràdi pregar per me,come lo prego io per voi.

Ad izlcſiunifiroi díuotí , clfemnoñ molta qfflírti per *una certa PET'

iſecxticne mei/ſaranno di loro; .animandaſi ”c0110 a 1'amor d:

la Croce ad imitazione di Cbrf/ilo . de [aqua/e imitazionefw'

la mirabilmente . .

'Enedettolſia' biogscii Padre del Signbr nostro .Giesù

Chriſio Padredi miſericordia ,öc Dio :Pogni conſola

tione, ilquaie ne conſolain tu tti i nosti-Ltraiiagli. accio che
i , ancor noi poiiianio poi conſolare quelli, che ſi ttouano all

' come ſogliono 'certi imperfettimon-ſolo non

come ranno licainatori del proprio honorefläede le PW' _

giistiati, mediante quel-la conſolaiione , conlaquale Dio.

eöſola noibpercheìſistconxe le tribulationi di hriíto abbon

dano in noi', coſi per Chrifioíabbonda anco lÈnostra _COUÎW

larione. Parole ſono qirestevdeìlhàpostolo S., aolo 1 llqlfflle

ben tre volte fu- ſriitlflito convergheflîîc cinque con vnasfet

za. vn a volta poi fii-iapidñato di tal maniera, che lo laſcloſfl'

no per morto . peróſeguitato- ancora ſu egli da huomini 0'

gm ſorte; e tormentato con ogni maniera di tribulationlz

di pene ,non vna ſol-volta, ma molte . maſi come egli di”

in vnìaltro luogmNoi altri ſiamo tuttaiiia condotti ala 11.10(

te per 'amor di Giesù Christo , 8c perche- la vita di GW."

Christo ſi manifesti in iioLNondimeno con tuttequeste tri

bulationi non ſolo non mormora , ne di' Dio ſi ranimarica ›

ſi conrrista

'rie commo ità; non ſolo non fa istanza al Signum che "c

i0 liberi, come fanno certi, che non-conoſconofímpffläìffi'
ì - za

V
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za di eſſe,& però fuggono di hauerlc per compagnemon l'o

lo non le ha per gratia di poco conto,come rpiellnche poco

le stimano; ma laſcíatoſi dietro a le ſpalle tutta la ignoranza

nostra”: tutta la humana fragiliríubenedice in eſſe il Signo

re, che le dà; 8c ne lo ringratia, come di qualche gran bene

ſicio , ríputandoſi felice di hauere 'a patir qualche poco per

honor di chi ſopporto tanti vitiiperi per liberar noi da quel

gran viruperoun cui staiiamo, ſerueiido ala viltà de' pecca

ti;& nc abbellhöc honorò col ſuo ſpirito,&î col farci hgliiio
li adotriui di Dio , dandone arra, 8c pegno aſſai certo dìha

uere a goder di lui, 8c per lui in Cielo. O fratelli miei dilet

tiſſimi, hora Dio vuole aprir gli occhi vostri,ſi che habbiate

a conſiderar quante gratie ne fa in quello, che il mondo re

puta disfauoruöcquanto honore ci ſia l’eſſer vituperatí ,

mentre cerchiamo Phonor di Dio;8c quanta gloria ci aſpet

ti in Cielo per lapreſente confuſionflaconſiderare anco

uci dolci 1 amoroſi . 8c lieti abbracciamentiicon iquali Dio

empre abbraccia quelli, che ſono feriti combattendo per

amor ſumiquali ſenza dubbio alcuno incomparabilmente

aiianzano con la dolcezza loro tutto il fele , e tutta l’amati

tudine , che i trauagli di questo mondo poteffino altri dare..

8c i quali molto douriano eſſer da noi deſiderati , ſe haueſſi

mo vn poco digìudícioperche chi è,che non deſideri quel

lo, ch'è tutto amabile , e tutto deſiderabili-,ſe non chi non

Sa qiiehchimpotti il deſiderarePHOi* ſiati pur chiarhöc riſol

{ieteuí , che ſe quelle feste del Cielo vi vanno a gusto , &zſe

deſiderate vederle,& goderle ancor voi vna volta, che non

vi è la più ſicura via del patire . Aiello e il ſentiero , per il

quale camino Christo con tutti i iiioi ; 8c che dalui èchia

mato stretto, conducendo peròaltruí a la vera vita. Questo

è il documento da lui a noi dato ; cioè che ſe vogliamo an

'dare doue egli ſi rroua , entriamo ne lavia, er laquale ca

mino egli ſempre. perche non è douere,che auendo cami

nato il Figliuol di Dio per la via del dishonore, vadanoi ſi

gliuoli di Adamo per la via de l’honore ; non eſſendo mag

giore il Díſcepolo del Maestro , ne ilſeruo del ſuo patrone.

rie piaccia giamai a Dio , che la nostra anima alttoue mai ſi

rip0ſi,ne ſi elegga quaggiii altra vita, che trlbular ne la Cro

ce del Signor nostro. benche non só, quanto io mi dica 'oe

nea chiama: tribulationi quelle de la Croce ,pareadkqmi
ñ v ì c e
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che più tosto ſiano vn ripoſarſi ſopra vn letto fiorito# ſpar

ſo tutto di roſe. O Giesù Nazareno (che vuol dir fiorito) 8c

uanto è ſoaue l'odore , che vien da te , ilquale desta in noi

eſiderij del bene eternmö: ne fli ſcordare ogni pena. ſolo I

penſare per cui pariamoflîc con qual premio shabbiano poi

a rimunerare. Et chi e quello,che ainandotimon ti ami con

fitro in Croce? ne la Croce mi ricercasti, ne la- Croce mi ri

trouasti, mi curasti, mi liberasthöc mi amasti,dädo la vita,e'l

ſangue tuo per me in mezo a' ministri crudeliſſimhöc ſcele
rati.ancor’io dunque inrédo cercarri iſin Croce. ne la Croce:

Signonti trouo;e trouádoti resto ſanmöc libero da me steſſo,

che ſono quel,che contradice a l'amor tuo,in cui conſiste o- `

gni mia ſalute-ö( libero da l'amor proprio tuo gran DlmlCQI z

ſe non del pari, almeno in qualche parte mîngegno di cor

riſpondere a quel ſommo amore,clie in Croce mi dimostra_

íìì, amandoti i0,öc ſopportando per te, come tu amandomi

nioristi di amore portato a nie. ma, miſero me. quanta ver

gogna ricuopre la faccia mia,& quanta pena mi séto al cuoñ_

re , che eſſendo tanto amato date (come ben dimostrano!

tuoi tormenti) io ami ſi poco te , come al mio poco pari!

vede. Ben sò io,che non tutti meritano vna tal gioia di eſſe!

marchi-armonie tuoi, col legno dela tua Croce. conſideri

nondimeno, Signor mioquanta pena ſia deſiderare, &non

conſeguirqdoniandareníí non ricenere. quanto più poi do

mandandoti non conſolationemu ſolo paìtir per te. Dinimii `

Signore, perche vuoi tu, ch'io ſia vno de' tuoi trombetti,lîAlfiere , che porti la inſegna del tuo Euangelío , ö: non ml

vesti de la tua liurea dal capo al piedeÎſiO quanto male ci cal

za hauer nome d'eſſer tuo ſeru o, e trouarſi poi nudo,& pri"

uo di quella veste, che tu del continuo,& con tanto aſſetti!

rie l'animo tuo portasti. Dimmi vn poco, diletto Giesíi, P"

la tua dolce Croce, occorſe mai alcun giorno,c’haueſſi ar p

ſpogliarti di questa veste, 8c ripoſarti alquanto? Ti parſe ella i

giamai morbida, poi che tanto ,ti ſi incarnò addoſſo,c’haue

sti a direſſriflí: q? anima meal-uſque ad morÎemZanLi che non

prédesti gíaríiai ripoſo , perche iron restaste giamai di amar

 

de la veste esteriore, te ne tagliarono vifaltra in Croce» ch* l

ti ricoperſe tutto dal ca o al piedemon eſſendo parte alcu- I

n: del corpo tuo , che d ſangue tuo benedetto non FOTO
, ‘- A ì tinta,



Prima Parte. . 159

tinta,& coperta com: di vn cremzſino ſplédídmk pretioſo.

ilcapo tuo ſu coronato diſpineJa Faccia hebbe de le ceſſate
le mani fur trapaſſate da vn ar di choodíj piedi da vnìaltro

più crudo aſſai per _te,ma_do ce pernoi; öc il resto del corpo

flagellato con tanti colpi , che non ſana facile a numeragli.

Chi dunque guardandoin team-tra ſe, *Sc non te, grande in

giui-ia ti viene a tare. chi vedendori incanta penam-ggîrà da

quello, che lo rende conforme a te, cioè il patire, non ti de

ue etfettamente amare,poi che non ſi cura di eſſere? ſimile

co i chi oco deſidera pari: per te, con perfetto amore non

ti cono ce . che ſe amoroſamènte ti conoſceſſe , ſi strugge

rebbe di morire in Croce per amor tuo , ö: più vorrebbe eſ

ſere dishonoratmche honorato per te, stimando niente tut

to quello , chelingannato , öc ingannator mondo puo dare.

Taccia , Signor , caccia al paragone de la Croce tua tutto

quello , che quaggiſi in questo mondo fioriſce , ſeccandoſi

poi coſi presto”; ſi vergognino homai tuttii mondani , lia

ueiido tu di tal maniera èombatrutmöc vinto ne la tua Cro

ce. Vergogninſi etiandio quelli, che ſono tenuti per tuoi, di

non rallegrarfi di quelle coſe,che ſono contrarie al mondo;

poi che_ tu,Signor mio, tanto repulſo, diſcacciatmöc contra

detto tuggiili dal mondo cieco , ilqiiale non vede , ne puo

vedere quella verità , che ſolo tuſei. Più tosto voglio _io ha

uer te , ancor che mi mancaſſe tutto il restante , che al ſine

non e` ne tu tro, ne parte ; ma ſol miſeria , öc Pisteſſo niente,

che star ſeparato da te, ancor che foſſe mio tutto il mondo.
perche hauer tutto quello, che non ſei tu, più tosto èìtraua

glio , 5c carico , che vera ricchezza. ma che tu ſia nostro, 8c

noi ſiamo tuoi è tuttala letitia del nostro cuore, e tuttala.

nostra ricchezza, eſſendo tu il vero bene di noi altri. Mi ero

ſcordato , Frartelli miei cari, del principio del mio parlare,

pregandoui, 8c eſſortandoui da parte di Christo a non con_

turbarui; öc che non vogliate, anco nierauigliarui , come di

coſa inſolita , öc aliena dai veri ſerui di DlO , de le perſecu

cioni, o più tosto ombra di eſſe,che ſon venute ſopra di voi.

non eſſendo cio stato altro, che vna certa prouamuero eſſa

me di quellalettionqche giàcínqufló ſei anni da noi fu let

çz , dicendo con tanta prontezza , patir patire per amor di

Christoſhorleccolo qui a la porta. nó vi aia dunque graue,

le duro, come ſuolparere: ipurtí, quà o, hanno a_ dar cpu-z
ì to i
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zo di quel tanto , che hanno ſtudiato . anzi cöfortateui nel

Signore, 8c ne la potenza de la ſua virtù , ílquale vi ama. con

volontà pronta ſempre a difendermi: che quantunque egli.

fia vno ,può nondimeno più di tutti , eſſendo on-näzotente.

non douendo anco hauer timore per mácamento iſapere,

non eſſendo coſa,ch`egli non ſappia . conſiderare dunque ſe

ſia douer , che niente tema chi con questi tre nodi ſi troua

vnito a Dio,ne deuono ſpauëtarixi le minaccie di coloro che
'v1 perſeguono. perchevìi dito, chequanto ame non teme

reì vn pelo tutto quello, chceflì minacciano, mentre stò ne

le mani di Christo; anzi che ho gran 'compaſſione di tanta_

Îoro cecità, poi che FI-:uangelio di Chrifio da me predicare

in cotesta Terra, stà occulto ne gli occhi loro; come diceua.

San' Paolo , che lo Dio di queſto ſecolo z cioè il Demanio,

hauea- accecarole anime de gli infedeli fÌCÌiÒ ~che non riſ

plenda loro la gloria de Plîuangelio di Christo ; öc deſidero

grandementeflnzi ne prego il Signor noſho, che voglia ha

uer di eſſi miſericordia, dandoloro la benedittionein vece

de la maledittípue ,‘ö< renda loro honore in vece di quei vi

tupeti , che mi fanno, o chevper dir meglio karmiñvorrebbo

no. perche veramente i0 non credo, che ſia il maggiore ho

nore in questo mondo , che eſſer vituperafo per Christo .

Habbiate dü que tale animo, diletti miei,&- ſarete Diſcepoli

di chi dette il bacio dela pace , öc chiamò amico colui, che

Thauea venduto ai nimici ſuoi;öc che standoin Croce heb

be a dire, Padre, perdona a coíìro, perche non ſanno quel,

che ſi fanno .habbiate couſicleratione circa tuttii proſiìm-t

vostri , che ſono creature di Dio; ik come Dio procura, che

tuttiſi ſaluino . ö( guardate… di non voler male a quelli, ai

ualí vuol bene Diokicordateni quante volte hauete vdito

3a. la bocca mia,che debbiamo amarei nemici nostri, 8c

amarli col cuor quieto , 8c ſenza dir male di perſona alcuna.

attendete a paflàr via queflo tempo, che ben preſto ne farà

` venire il Signore vn’altr0 , öc state moltdfopra di voi , gu:.

dandomi di non tornare a dietro pur’vn ſol paſſo dal bene

già da voi cominciato. perche cio ſarebbe vn gran male. ma

tenete pur ſaldo _nel vostro cuore,che chi hauete fin qui ſe

guirogè il Signor del Cielo, 8c de la Terra; de la morte anco,

ö: de la vita; 8c che finalmente-Ue ben tutto il mondo con..

tradiceſſe) la-verità-_ſua bada preualere , 6c andare innanzi.

* f" laqual
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la qual verità vi ingegnarete voi di ſeguire , perche ſegllGn-ſſ

dola, non ſolo non haretea temer ne di huominime dl

Diauoli , ma ne anco di Angeli, ſe contra di voi veniſiìmo,

auuezzateui a parlar poco con huoniini ; 8c a parlare aſſai
col cuor vostro ne lìoratione con Dio, dacui debbiamo aſ

pettare ogni nostro bene _- ilquale vuole egli, che venga a

noi con il mezzo de Poratione , penſando ſpecialmente ne

la Paſiìone di Giesii Christo nostro Signore. Et quando pur '

habbìate a patir qualche coſa da le lingue de' cattuii ( che

altro non vi occorrerà di patire) pigliatelo tutto in ſatisfac

rione de le vostre colpe , 8c per beneficio ſegnalato del Siñ

gnor noflro .il uale vuol urificai-_ui con le lin ue di questi
maligni , acciìoc e elle rc ino ſudice {öc voi a tri netti col

tolerare,ſi come auuiene quando ſi netta vn vaſo con qual
che straccio ;öc acció cſſhe il vostro bene ſia íù ſicuro per

voi in quelſaltromondo. Non voglio anco,c e vi riputiate

migliori di quell” clic hora ſono in errore . perche non ſa

pete , quan o habbiate a durar voi nel bene , 8c quanti eflî

nel male. anzi attendete a ptocurar la ſalute propria con ti

more , 8c con humiltà; ſperando di tal maniera di hauere a'

odore `inCielo,che non giudichiate alcuno de' vostri proſ

Fimi . che non habbia a goderlo ancor’eſſ0 ;riconoſce ndo

anco le gratie,che Dio v’hà fatte. ſenza oſſeruare i difetti di

huomo alcuno . che ben vi è noto quanto auuenne già nel L";

Fariſeo , &nel Publicano . onde è bene imparare a le ſpeſe L3_

d'altri. non ſi dà in questo mondo ſanità alcuna, che stia in

ſicuro ,ſe non mediante il ſanto timor di Dio , nclqual (co

mela Sacra Scrittura dice) ínuecchiar douete, per mostror,

che non ſolo nel principio , ma nel fine ancora biſogna tc

mere Dimqgesto timore non da diſgustoanzi diletta mol

to , lauando ogni leuità dal cuor nostro; 8c facendo , che)

Yhuomo, etiandio nel bene, che fa, non fi aflìcurl di appro

uarlo; ma laſciando totalmente il giudicio-a Dio 8c di ſe, 8c

di tutti. coſi diceua S. Paolo in quelle parole. Io non giudi

co altrimente me steſſo. ma il Signore è quello, che mi giu

ñclica. ll Signor dunque haue te a temere , ſe volete perſeue

{are nel bene; öc ſe hauete caro. , che l'edificio vostro non

-ruíni , ma vada ſempre creſcendo , fintanto che arriui a la

ſublimítà di Dio . il che fifa mediante il diuino amoreil

-qualpíaccia-afiicsù Chxiflonoflro Signore di conccdcml

*q . - , L fljflQflo
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amen. ?regate Dio per me di buon cuore,come credo fae

ciate . nel_ quale ſpero , che vi eſſaudira; 8c a me concederà

di ſeruirui, come fin qui ho fatto .

A wi ſuo diuoro , dicendali' :qu-mio Pbuomo fiaflagíleſenzfl.;

Dio; (g' quanto jiafòrre mediante la virtùfiu.

Afipace del Signor nostro ſia con voiſemprefrant a è la

L acchezza nostra”: tanto astuti, öc valenti ſono quel

li , che ne fanno guerra, ,che non è marauiglia , ſe ſiamo tal

volta vinti. anzi che molto più è mirabile, quando restiamo

noi vincitori. nia in verità non ſiamo noi giamai quelli, che

vinciamo . ma Christo èquello , che vince in noi. 8c egli è

nel forte leone de la 'ſribù di Giuda. il quale,ſe ne abban
onaſſe nientmſaremmo da i nostríſinimici ingoiati ſubitodî

come dice Dauid , ma egli non ne abbandona , erchc ci

ama; maſiìme quelli, che hanno ſperanza in lui , econdo il

detto di Dauid. Proreflar est omniumſperanrium infé. Et ſe

pur tal volta da noi ſi aſconde , non per questo ci laſcia af

fatto . anzi che ne stà oſſeruando , come ſi fa per qualche.;

feſſura, quaſi ſpoſo zelante,öc riſguardando quel, che faccia

uesta, öc quella anima, mentre che da gli abbracclamenti

210i ſi sta lontana. ma ſpecialmente oſſeriia, ſe perdiamo la

fiducia. che in eſſo hauer ſi deue. laqual pretende egli , che

deua eſſere in noi radicata di tal maniermche niun vento di

qual ſi voglia tentatione poſſa sbarbarla ;anzi che ſi conſer

nii più tuctauía; perſuadendoci , che quanto più ſiamo ten

tati , tanto più ſiamo amati; 8c quanto più da' nimíci nostri

perſeguitati, tanto più difeſi da Dio, la cuivigilanza.& cura

è maggior lenza alcuna comparatione per difenderne , che

Tastiitia de* nostri auuerſarij per ingannarne. la cauſa è que

sta . perche ſiamo noi più amati da Dio , che dal Demanio

odiati. 8c perche molto iù forte e` egli ,che non è fiacca la

nostra carne.Ha egli vn uo ricettacolo feiiciflîmo veramé

te, dóue come in vn

pjzz_ glie tutti quelli , che anchi da le tempeste , 8c da le tenta

30. tioni a lui ricorrono . di questo diceua ilSanto Dauid . Ab

. [con de: e01 in ubi/condito ſari” mi: . Non pare a voi , diletto

- Fratello z dìhauere a ſtare ben raccolto Jöc lieto , 8L ſicuro

dinanzi a la faccia del nostro Dio i Ma direte voi . pexäägfl

,... C *

orto ſicuro , 8c materno ſeno racco
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chiama ella luogo naſcosto 2 con gran ragione veramente.

erche ſi come la faccia diuina non è luogo naſcosto ,anzi

e tutta chiaraiöc lucente, ſecondo la Deità; coſi la faccia di

Christo Dio, 8c huomo ſi chiama luogo naſcosto , ſecondo

la humanità . non quando nel monte Tabor ſula faccia ſul.

chiara, &ſplefldida , come il Sole, 8c i vestimenti ſuoi can

didi , come la neue ;ma quando ſi transfiguró nel monte;

Caluariò , 8C apparſero i veflimenri ſuoi, cioè la carne ſua

fatta vermiglia per il ſangue , che di eſſa vſciua; il quale erail prezzo del nostro riſcatto ,ſe ben riſguardereteſila faccia `

ſuapallida per laniolta astinenzmöc lungo digíunmöc liuidz

anco per le ceſſate, eſſe ndoui rimasto il ſegno di quelle ma.

ni crudeli , piena poi di lagrime , che de gli occhi ſuoi vſci

uano; 8c rigata di molto ſangue per le ſpinechaueua in ca

pofleramente direte,che il volto ſuo eta all’hora naſcosto,

liauendo di eſſo detto prima il Profeta Santo , Sperioffiixffbró

ma preſi/y': baminum, diffuſa îſigmtía in Iabg': iui:. propia-ea

bene-ſix” te 'Dem in flternum. enza dubbio era all’hora naſ

costo il più bello di tutti gli huomini ,per eſſere anco il più

tormentato di tutti gli huomini , onde era trasfiurato di tal

maniera, che di lui diceua Iſaia , Non fflſperie: ei, neque de

cor . g7- vidimm eum ,cy- non erat aſpeflux . ö: poco più giù

ſoggiugneQcfl/î a/Îſcondírm uniti-creiamo* deſpeéîurxunde nec,

reputauímux eum . Vere languore: nostro.- ipſe tulit , Q9' dolore:

nostrox ipſe parmuít. g* noiputauimui eum quaſi leproſum, 55*

percufflum a ‘Deo,ey bmmlíatum. Or’in queſiafaccia, Fratel

lo mio, coſi esteriormente imbruttita, ma belliffima a chi la

riſguarda con viua fede , conſiderando quello amor , che la.

deturpó per abellir la bruttezza nostramaſconde il Signore

quelli, che ſi aſiaticano per non partirſi da lui , dando loro

luce da poter vederlo in faccia ; ö( ne riceueno eſſi tanta_

conſolatione ,öc virtù , che ſentono eſſer vero;il_ detto di

Dauid, quando diſſe. Oſlendefaciem ruamffiy-ſzrlíai erimu!. In

questa faccia ri ſguarda l'eterno Padre; 8c di tal vista vengo

no a noi raggi continui de la ſua infinita luce, 8c bontà. per

che mediante quella vengono a noi tutti l beni, che Dio ne

manda. il che conoſcendo Dauid pregaua Dio , dicendo,

Rejfícflínfacíem Cbrffli tuiîperche riſguardando in eſſa vie

ne a placa: lo ſdegno preſo per la sfacciataggine dele tac

'cianoſtre, dandone bellezza , 8c gratia ſpirituale* da farla»

formaw o.
. ‘-_,, x L a
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formoſc , 8c belle - 8C perche questa faccia ſempre steſſe dî~
nanlì 31 Padre» dice S. Paolo, che introimſit [efiu in ipſum cg

Ium; w apporta: mf”: -vulrui Deiîra nobis.Perche dunque in

queſto ſpecchioriſguardail Pa re eterno per venire a noi

poueretti, debbiamo ancor noi riſguardarui per non hauer

'mai a ſepararci da la preſenza ſua . Altro rimedio , Fratello

mio , non ha la fiacchezza nostra , eccetto la fiacchezza di

Giesù Christo nostro Signore. de la qual dice S. Paolo,che

Crucfflxu: cſi ex mfirmítute ,ſed vini! ex -airture Dei . Confi

derate pur quanto pari, acciò che l'anime nostre haueſiìno

a potere amar le ſue infìrmitinöcperche giamai non ſi deſ

ſino in&reda ad altri , eſſendo state ricomperate con tante

pene , con ſi gran prezzo dal Signor loro. Et che stoltitia

ſarebbe questa, laſciare il gaudio, che allegra gli Angeli per

il diletto del ſenſo,che è commune a Paltre bestieîöc quan

to è mal penſiero canglare il mele col fele , 8c il Creator-u

con la creatura. Miſeri noi , 8c doue andremo z 8c che pen

ſiamo di hauere a troiiar fuora di Christo E potremo ſorſe)

Irouar giamai vn Signore ſimile a questo , vn compagno
tanto amoreuole, vnìamico ſi constante, coſi ne le amici-ſi

zà, come nelle proſperità? öc doue ne ſarà mai vn'altro cofi

piaceuole nel erdonare , coſi bello da riſgiiardare, coſi ſa

uio per config íare, e tanto buonoin volerci bene! doue ne

ſara mai vn'altro , che muoia per me con tanto dolore , 6c

con tanto amore; 6c che foſſe anco tuttauia pronto a mori!

per me vn'altra volta ,ſe biſognaſſe! O come dice bene S.

Pietro, quando diſſe, Domine , ad quem ibimu: .P verba , vitg

eterna babe: .Fratello , troppo bene stiamo per graria di

Christo”: debbiamo contentarci ſempre di star doue da la

miſericordia ſua ſiamo posti. Di ratia non vogliamo gia

mai prouar quel , chìimporti star ?enza Christo; ö: qaanto

ſia coſa amara; öc quanto costi vna canta perdita . conſide

riamo quanto egli habbia per noi patito. ö: a questo moda

ſentiremo qualche conforto neìnostri affanni .la Paffione

ſua debbiamo noi rícordargli , uando vogliamo imperi-ac

da lui gratla öc fauoree ſenza du bio ne ſara dato da poter

vincere il mondo, il Demanio, 8: la propria came. coſi po

(remo víuerein Dio , eſſendo egli morto per far nmrire la

nofira morte , e per darci la propria vita ._

3.0”.
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A una perſòna zg/flirraffiiicenda Ii ercbe 'Dio ”e mandi le ”ibn- ,

[azioni, g9- ilpraſirto, che di e] e cauarſi deue; .

L

ANcor che le niioue non ſiano alle re, mi è però caro il i

ſaperle ,dperche ſiano come vn prone a la te idezza

mia a farmi an ar con più affetto al vero rifugio no ro. pe

ro non ſi deue laſciar di ſcriuere. 8c ſarebbe forſe anco stato

aſſai meglio di hauerlo fatto prima , quando io mi ſentiuo

con più ſanità da potere orare , öc riſpondere . A me pare,

che canta ſia la stoltitia nostra, che habbia biſogno di rime

dij totalmente contrarij a] givdicio nostro , poiche chi da

Dio eta stato chiamato , öc fatto anco vaſo di elettionu

hebbe biſogno , che gli foſſe dato vn’Angelo di Satanaſſo

(fi- come dice egli proprio) perche lo tribulaſſe, 8c il perco- .

teſſe, per mostrargli quel, ch'egli foſſe per ſe medeſimo, 8c

quanta neceſiìtà han eſſe de la mano di Dio . Poi che dun

que tal medicina fi`i neceſſaria ad vn perſonaggio tanto ec

cellente, che marauiglia e ſe noi altri tanto minori di lui in

ſantità, 8c maggiori in cecità habbiamo a paſſare ancor noi

per questa legge, eſſendo la neceſſità nostra tanto più gran

de, che non era la ſua? Ne la Scrittura ſi leggono queste pa

role. Vſcirai dela Città, e te n’andrai fino in Babilonia, do-Mk”
ne ti liberezà il Signor de le mani de' tuoi nimici . perchu 4, i

molte volte il Signor permette, che vſciamo de la nostra...

più ſecreta , 8c uieta stanza , 8c venlamoa tal confuſione

(che questo vuo dire Babilonia) che non poſſiamo ne in

tenderla, ne rimediarla, trouandoci auiiiluppari in tante,8c. ì.

ſi varie coſe di quelle, ch’eran0 in poter nostro , mentre,

stavamo ne la Città,che restiamo in vn certo modo stupidi, j

e tra noi steffi diciam0,Sono io però queLche tanto defidc.

raua ſeruíre al Signomöc che tanto anco Pamanai 8c coſi ci .v

troviamo all’hota pieni d’vna certa vergogna, vedendo la

vanità , 8c la malizia tanto ímpatronírſi del fatto nostro. il

che ne auuiene perche diffidati di noi medeſimi ricorriamo

a Dio, liberamente confeſſandmche egli ſia la ſalute nostra.

8c ci riſoluianio , che o ni nostro bene ſia riposto ne le ſue .

manna tutto il mal noi to conſistere ne Peſſer da lui laſciati

ne le nostre proprie . Debbiamo adunque star tuttania tre- `

` mando con riiiersnza grande nel ſuo coſpetto , tenendo

. L. .. L z forte.
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forte , che non ci abbandoni , öc non ci laſci capitar male.:

affitto. 5c a queflo modo aſſai più ſicuri stiamo , che con...

vna certa vana allegrezza , laquale par , che ſia compagna

ſpirituale d’vna ſalſa libertà, come ſe non cifoſſe altro peri

colo ,ne occaſione alcuna~di male , che è grandiſſimo in

ganno , 8c molto nociuo per ogni parte . rìſoluóiamoci pur,

them questa vitanon -ci è giamai ſicurtà, ma continua_

guerrancon deſiderio di condurci a l'eterna pace. 8c questo

e quello , che Dio pretende in laſciarſi tuttauiaſcorpiccia

re dal cattiuo Angelmonde molto ſi deue attendere di cor

riſponderli-con vn ſanto riſpetto , e timor grande di non.;

caſcareflk con vn vero conoſcimento de la nostra fragilità,

confidando anioroſainente ih quelle paterne mani, ne le

qnali debbianio stare,come vn poco di terra molle in quel

le del figulo . non dubitiamo niente , ch'egli hara in buona

conſideratione Papere ſue , cioè quelle, che in noi opera.

lequ-ali perchè non ſiano perdute , condurrà. egli a buon fi

ne lîoperaincominciara per gloria del nome ſuo . Ma quel

lo,che debbiamo far noi, è fuggire , quanto più ſipuó, ogni

occaſioneperche chi queſto non ſa merita di eſſere abban

donato , 8c laſciato caderuí dentro . Debbiamo anco star

molto vigilantí ſopra questo nostro cuore tanto maligno,

.accio che niuna coſa hàbiti in eſſmeccctto il ſuo Creatore,

.ilquale volſe morire per comprarſi vna tale stanza col ſan

gueproprio; accio che almeno poſſa torglielmofferendone

'maggior prezzo. Et perche niuno va del pari ſeco in amar

ne,óc a niuno anco ſiamo noi tanto obligati, niuno può eſ

ſere con noi di tanto merito; ne altri in ſomma , che e li,

puo eſſere la pace del nostro cuore. Et qual pazzia ſareb e

questa , ſe potendo piantar nel mio giardino vn`albero,che
mi renda frutti di vita ,laſciato queſto , ne pianti vnìaltro,

che ancor piccolo mi faccia infermare , 8c creſciuto mi. dia

la morte? niuno può stat meglio di Dio nel nostro cuore. 8c

il cuor nostro non puo star meglio altroue , che in Dio , eſ

ſendo fatto per Dio, ne potendo hauer quiete vera, ſe *non

inñDio. Humiliamocidunque a ſua Maestà, ricorrendo a lei

iñſempre, 8c pregandola con ogniinstanza. habbiamo cura_

grande del noſtro cuore, perche dalui non parte la nostra

vita; l! Signor poi è tale, chezſapra ben liberare le pecorelle

ſue, öc cauare anco bene de i loro errori aſua gloria, perla

quale fa tutto quello, che fa . A vna
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.l *una perſonaffibe de/íderauaſeruire a Dio, ma non le bafla

”a l'animo di cominciare , animandola a confidare”: Dia,

che le dana tal deſiderio ; inſegnando” ancora , come deue

amare alcune perſime , che le baueanofatta alcun diſpiacere;

@come dem: guardarſi dagliſhrupolí , (y- da la vanaglaria.

El ſanto deſiderio, ch'è in voi di piacere aDio , mol

to mi allegro; ma da l'altro canto gran pena ſente di

vederui tanto puſillanimc in metterlo in opera . 8c ho per

mala coſa, che vno ſi aſſicuri à starfi nc la vita ſua ordinaria;

ö( non vo lia aſiìcurarſi a cominciar vita nuoua per Dio,

confidan o in Dio steſſo. Fratello , 8c chi ſi trouò mai , da.

che fur gli huomini al mondo , che ſperando iu Dio , 8c oſ

ſervando i precetti ſuoi foſſe poi da lui derelitto ; chi lo in

uocó giamai col cuor ſincero , 8c perſeuerante, che dalui

non foſſe aſcoltato? Egli non resta mai di cercarne, 8c di ec

citarne a ſeruirlo; come ſarà dunque poffibile , eſſendo egli

coſi buono, 8c verace, che non venga. ad incontrarci, ö: ad

abbracciarci con ogni amore , quando noi ci mouiamo per

trouar lui; Farallo certo, farallo ſenza mancare 8c più coin

pitamenre anco, che non ſapremmo deſidera: noi altri,co- è

me .dice S.Pa0lo.Cominciate dunque, fratello mio,comin~ ‘ 45-9

ciare, non vi a poggiando ad altri, che a Dio , confidando

che chi viha ato tal deſiderio, vi darà-la virtù di metterlo \

in opera. 8c condurlo al ſuo compimento; non eſſendo ſuo ~

ſolito destar chi dorme , ſe non per fardgli di rnolte grati:
dopo lìeſſerſi di lui ricordato . Date li unque dentro con

animo riſoluto, con feruore,& con iligenza;perche non ci

è peg io , che .vn tepido principianteyöc che ſi habbia gran

cura inon pat-ire quanto al corpo , 8c ſi accommodi anco

facilmente a gli andamenti del mondo . Serrate pur voi le

orecchie a lc lodi humane , 8c a i vituperi non meno, che a

la fine (öc ben tosto) ſi vedrà diuentar poluere , 8c cenere,

tanto chi loda , quanto chi è lodato ; tanto chi dishonota,

quanto chi e` dishonorato . Et ci tranci-emo tutti vna volta

duran ti a qnel gran Tribunale del Signor noíìro , doue fi

chiuderà la bocca ai maligni, 8c la virtù ſarà, come merita,

honorata , 8t riconoſciuta . Attendeteui intanto a la ianrz

` Crocegeguitando chi' turned”; vítuperatofic vi meſſe anco

L 4. "- [I.
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la vita per amor nostro, naſcondeteui ln quelle piaghe; ac- i

cio che' quando il Signore verrà per noi, vi ci troni dentro, .

8c vi fauoriſca con l ſuoi doni, dandoui ſe medeſimo per

pagamento di hauer laſciato tutte le coſe, 8c voi steſſo

ancora per amor ſuo . Ma ò quanto poco laſcia chi tut

to laſcia; laſciando ſol quello,che presto” vogliano non vo

glia, doiirà laſciare , che chi ben conſidera anco ilgodimenſi

to di queste coſe è miſeria graue , poiche tutto quello , che

non è Dio,e carico, öc dolor grande à l'anima, contentateui

pur voi di Dio , apriteglói le vostre viſcere , godetelo *quanto

potete, che certolo trouerete dolciſiìmo , ö: aſſai più amo

roſo , che forſe voi non penſate . Mi fermo io tal volta pen

ſandmcome vna perſona voglia,o poſſa voler male ad vn’al—

tra , stando nelmezzo di eſſe Giesù Christo nostro Signore..

che come può eſſer mal volto verſo le membra chi ama, *

ouero amar deue il capo? Non ſapete voifflratello, che qui

do riſuſcitò il Saiuator nostro , öc ap arſe à i ſuoi cari Apo

fioli, ſi poſe in mezzo dì eſiì, 8t non a capo, ne in altra par”

te? Et perche queſto, ſe non per darci ad intenderqcome e

li ſia in mezzo a noi altri; 8c che pero non poſſiamo ne vor <

ere,ne far male ad alcuno, che prima non lo facciamo à luiz.

chi dunque al proſſimo ſuo vuol malega Chriſioicheiè capo,

 

ſſ- {uo , vuolmale . Et chi à Christo vuol male , meglio ſarebbe

Per lui non efier nato; poi che non sà conoſcere il fine , per A

cui fù creato, che è per amare questo Signor tanto amabile.

tiſolueteui pur, Fratello, chei nostri proflìmi ſono coſe. che.

appartengono a Dio , 8c che ſono ìmagini di Giesii Chriſto.

per i quali ancovolſe egli ſpargere il proprio ſangue , però

dite a voi ſteſſo , come potrò iovoler mai male àchi il mio

Signore vuol bene .P come potrò io deſiderat- la morte à chi
egli vuol darla vitaìcſihiara coſa è, che il mio Signore è mor

to pei-doro . 8c che morrebbe anco di nuouo perſiſteſſa-o

cauſa , ſe biſognaſſe , 8c porro io non amare chi egli tanto

ama? che mìmportaà me,che facciano male, non gli arni

do io per tal conto; ne per quello; che ſi facciano à nie! per.

amor di Christo intendo io di amarli, perche dunque la vita.

loro dourà impedirmi l’amore,che per conto ſuo a eſſi por

to .P piaccia pure a Dio, che fiano grandi nelſuo coſpetto , ſi

che habbiano a goder di lui, 8c eglihabbia à goder di loro;

e-ranto più fieno i Tempi), done habbitiil mio Signpre ;più

G 3M*
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le anímeffihe lo lodíno, 8c ſeruano; più anco i cuori, che l'a

mino;poiche coſi ricercail merito ſu0,onde o ni volramho

vedrete quei tali, dire in voi steſſo, Signore ab racciate voi

queste anime , ſi che non habbiano à eſſer d'altri, ma vostro

Signor, Fate lor gracia , c’habbiano éígodcrui, p_oi che vi de

gnate eſſer di tutti. Signor, queste ſono ima im vostreipìac*

ciaui farle tali, che vi rappreſentino, come euono , e canto

à lormquanto à meſh( in ſomma à tutti degnateui di perdo

narcnöc di darci la gratia, öc la gloria vostra . E: ſe pur la car

nenon voleſſe dir questmdicalo almeno loſ iritofllzate pur

il cuor voflro à Dio , domandandoli aiuto, g( dicendoli , Si

gnor mio , per amor ruo,non per conto loro ,coſi à poco a

Poco vi trouarete in pace , 8c ſe pur duraffe la guerra, non vi

aſciare pero vincere , gnardandoui di non dire, o far coſa

per conto loro,che non ſia buona, ne conſentendo a niente

nel voſtro cuore,che ſia in preiudicio di quellilLlanto poi

à gli ſcrupoli nel confeſſarſi; ſappiate , che ſono rentationi

del Demonimpexinquietaruí, 8c perturbarui la dolcezza del

vostro cuore , laſciandouí ſenza alcun gusto de le coſe di

Dio, perche vn cuor ſcrupoloſo non ſi troua mai ben diſpo

sto ad amar-cme à confidare, 8c non gustandoli la via di Dio,
fi mette ſubito àccrcarnìe qualche altra , che più gli dilercí,

per non trouare in quella di Dio contento alcuno , mala_

colpa è tutta ſua, che va cercando il male, doue non e, ne E

deue imputarne la via di Dio z che è tutta piana , 8c dolce à.

chisà tenerla , ſi che farete bene à ríderui di tanti ſcrupoli.

credendo humilmenre à tutto quello, che vi è detto di ma

no in mano da clzii vi confeſſame vi laſciate dominar da eſſ.

ne dal voflro proprio parere,anzi dite à voi steſſo. Il mio Si

gnornon e` ſcrupoloſo, i0 fo tutto quello, che mi è detto da

parte _ſu ame a me ſi aFpartiene fare altro, Fate pur, Fratello

nno , di datui tutto a diuino amore ;che cofi li ſcru oli an

dranno à ſpaſſmperche eſſi naſcono da cuor timido, puíìl.

1aninio,mal’am0r perfetto è quello, che caccia via. danoi il

-timore, ricorrere à Dio con Poratione, dicendoli, Dea-ñ: meu:

'illumina tem-bra: mea!, 8c confidare ne la miſericordia ſua,

~ che ſeruendolo voi di buon cuoreegll ſia per faruene parte

-facendouitutrauia conoſcere i deſerti vostri , à fine di rime

diatlí, 5c curarli_ . Fateue anco beffe de la vanagloria. dicen

dale, ne per :e io ſo queſto , ne per te laſcierò lo di farlo. si-_

.. \ gno;
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gnor mio, à tc offeriſèo tutto quello , che mi fai-ò , ó dirò , ó

_enſaro in tutta la vira mia , 8c quando-pur venga in campo

a vanaglotia, ditele voi , Tarde venir. che già tutto è di Dio.

Buon conſigliò ancora è per gli incipienti , di non far coſe,

che dimostrino gran ſantità, perche eſſendo ancor teneri, e

trouädoſi in fiore tutto ilnegotio loro, ſogliono hauer gran

ñ. danno da vn certo vento, onde è meglio per eſſi di occulta

~ re il bene, che fanno, che dimoſtrarlo , coſi dunque fate an*

cor voi, quanto vi ſarà poſſibile, ma quando non ſi può, fate

i-1 bene, che vi occorre liberamente , alzando il cuore à Dio,

ö( dicendoli, Non nubi; domine, non nubi: ,ſi-d ”omini tuo da

gloria”: .ouero dite in tal caſo , Gloria Parri, a* Filío, u* Spi

ritui Saníia. Vi' ricordo in ſomma quanto piùpoſſo , che te

niate lontano dal voſtro cuore tutto quello, che non è Dio;

öc che vîngegniate di amare in questo mondo le lagrime,

la ſolitudinenl patirqöc la humiltà, ſiano gli occhi nostri ri

iioltì ſempre al Signormperche egli liberarài vostri piedi di

ogni laccio, mettete in_ opera la ſanta legge di Dio, 8c ſenti-_

rete, che questo viagoio vi ſarà facile , öc che harete ſotto i

piedi tutti inimici voſîri , perche operando intenderete fa

cilmente quel, che non potreste intendere parlando , &aſ

ſcoltando , maſſime che in questo negotio poco apprendo

no i_ tepidi,&i parlatorhma molto i diligenthöc feruidi ope~

ratori. Giesíi Chriíio va innanzi à voi ,fate pur di ſeguirlo

conla Croce vostra, che coſi vi trouerete poi ſecoin Cielo.

.A *un fire diluvio, che lìlmuea ricerca di' que!, che doueffiè fizru

per eſſèr buonoflnde gli mqfletgcbeſizrà taieflnedianle il di.

nino aiuto, pur che (i prepari alpatire, mettendvgl i innan.

, q zi ilfiîutto grande, che di ciò naſce.

O riceuuto la vostra lettera, 8c vi dito il vero, che ſu

. non foſſe, ch'io poclie volte vi ſcriuo perle mie occu

patìonifli pregherei molto, che mi ſcriueste aſſai ſpeſſo, per

che riceuo gran contento di hauer nuoue di voi, 8c di caſa.

vostra, ma cſſendoui io obligato tanto , non habbiateriſpet

to à darmi anco queſto poco di briga, che tutto al fine lo

pagherà nostro Signore , Hò gran iacere , che mi doman

diate, ch'io vi ſcriua quello , c’hab iate à fare per eſſer buo

no , perche non hà fatto poco in questo viaggio chi fi troua

gran
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gran vóglia d’andare innanzi ,ma auertite, che non auuengfl

a voi, come a molti, che ſapendo la volontà di Dio , non la

mettono in opera,non ſeruendo ciò loro ad altro,che à far

ſi de ni di maggior pena,perche,conie dice il Signorc,il ſer

uoflëie ſaprà la volontà del ſuo patrono, 8c non la effeguirà.

toccherà di molte sferzate, onde non ſi obbli a a poca coſa

chiunque cerca di eſſere instrutto nela via el Signor no

stro, ma io voglio credere, che Pintentione vostrain questo

non ſia, ſe non di mettere in opera quanto vi ſarà detto , 3C
però mi par ben doiiere , che lìintendiate. Dicoui dunque;

Fratello mio, che tutte l'0 ere buone ſono di due ragioni,

perche alcune ſono esterio i, come Salmeggíare , digiunare,

far limoſinemon giuraremon dir bu giamon mormoraremon

far male al proffimo , non irrirarlo, öc altre ſimili, altre ſono.

che stanno détro di noi, come è l'hauere vn cuore tutto ac

ceſo d'amor di Dio, 6c del proffimo, vn conoſcer perfonda

mente la propria indignítà , vn ringratiar con tutto l'affetto

il Signor Dio di tanti beneſicij , che ruttauia ci faînvnagran.

.riuerenza verſo di Dio,andando innanzi à la Maestà. ſua, co

me ſe nulia fufiìmmöc altri ſentimenti interiori, che tutti dir

non ſrpoſſonofle prime ſono aſſai facili à fare,8c è molto de

gno di riprenfione chi circa questo vſa negligenza , perche

chi ſarà negligente in quello, che è manco,come potrà eſſe:

dili ente ii1 quello , che importa più e ne hà ragione di do

ler , che Dio non gli dia coſe maggiori , chi non ha ancora

imparato à raſſrenar la lingua, ö( tenere à ſegno il ſuo corpo

effercitandolo tuttauia nel bene optare . ll Tempio di Dio Euv

ne la legge vecchia hauea come vna loggia” chiostro, doue z? '

entravano ilaici , öc n’hauea poi anco vn'altra ’ iù à dentro. *

doue ſolamente entrauano i Sacerdoti, coſi l'v ir Meſſa, ho

norare i ſuperiori ,non ſar male, non dir male , öc coſe altre

ſimili ſono communi, 8c à quei Ghristianhcbe ſono amici di

Dio , öc a quelli , che non ſon0,ir\a Phauere vn cuor pien di

fede,& di carità,questo è veramente dono proprijffimo de i

veri amici di Dio,öc che mette distíntione tra quelſhche han

no da ſaluarſùöcgſaltri, che vanno à la dannationmöc ſi co

me nel Tempio peril primo chiostro ſi andaua al ſecondo;

coſi per queste prime opere buone ſi peruiene ad hauere il

cuor ſanto, öcpieno tutto d'amor diuìno , non già che fiano

cauſa elſe di :ale _effettmil quale veraméte naſce da la diuiui

. / grati:.
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gratiaflome da propria cauſaflna perche à. quellifche fanno

dal cáto loro quelloffihe poſſono, 8c quäto dala propria fra~

gilitàè loro permeflo, corriſponde il 31g. 8c gli ſauoriſce mi

ſericordioſamente con la ſua ſanta grana , hora questo cuor

mono, ſi come è quello , che più di ualunque altra coſa ci

importa hauere,coſi debbiarno guar arci, come da la mor

te,di penſar di oterlo hauere per propria nostra virtù , che

ſi come non è edele chi non crede hauer da. Dio Peſſere,

che hà ;coſi ne anco e' fedele , chi penſa, che altri, che Dio

poſſa concederli di eſſer buono, eſſendo molto meglio que

íìmche quelloſyzelli dunque,i quali ſi perſuadono di haue

re acquistare per proprio ſapere , öc potere vn_ tanto dono,

dopo l’hauer faticato , 8c caminato aſſai per questo viaggio

al]’hora ſe ne rrouano più lontani, quando fi penſauano di

trouarſi vicini al termine , per humiliarci dunq; per diſprez~

zar noi steſſi meglio verremo à l'intento nostro, che per

qual ſi voglia nostra perſuaſione” ſuperbia. Altiſiìmo è Dio,

ma a le coſe humilhöc baſſe riuolge gli occhi ſuoi,coſi in Cie

lo , come in terra , onde in vano fi aſſatìcherà per piacerli,

chiunque per altra via, che per quella de la humiltà, procu

rerà vn tanto dono. Già gran tempo il Figliuol di Dio venne

in-terrafik ne inſegnò con la vira,& con la dottrina la via del

Cielo,l:i qual finalmente non e altro, che humiltà, ſecondo,

che egli diſſe . .Wi. ,-2- lminzlflliat exalrabítur. Se dunque voi

Fratello mìmdeiideratemlie Dio vi dia vn cuor nuoumemé

date la prima coſa 'a vita vostra , ſappiate conoſcere le pro .

prie colpe; riprendere i vostri deſerti ; non gli allegerite; ma

. n giudicate voi steſſo ſinceramente, non vi laſciando accecare

da l'amor proprio , 8c oi che harete conoſciuto i peccati

vostri , non ve ne ſcor ate , ma teneteli ſempre dinanzi à gli

occhi vostrhpreſentare voi steſſo dinanzixà Christo Saluato

re,öc Medico nostrmpiangete à la ſua preſenza, 6c egli ſenza

dubbio vi darà gran conforto, non può vn figliuolino vincer_

ſuo padre con migliori armi, che con le lagrime , coſi non è_

coſa ,che Cl renda talmente vittorioſi dinanzi a Dio , come

piangere in ſua preſenza, & di noi fleffi dolerci ſeco, non...

perche eſſerciti la ſua giustizia , ma perche ne faccia miſeri

coi-dia. lnuocatelo pure , che non harete de far con ſordo.

mostrategli le piaghe de l'anima vostraſienza laſciarne alcu

na;che non harete da far con ciecomarrategli le miſerie vof,

fltflu
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straperche è compaſiìoneuoleflonfeſſateui,Se communicañ"

teuiſpeſſo, che accostandoui per questa via al Signore ſen

tirete liquefariii l'anima per la gran dolcezza, öc direte col ñ

S.Dauid. 255cm magna multitudo dulcedim': tu:: Domine, quà'

abſcandíffi timmzib. re . Ma auuertite poi, che qual ſentirete Pſ3[

il Signore verſo di voi,tal vîngeguiare di eſſere voi coni vo- 3°'

stri proſſimi , altrimenti ſentirete Dio molto ſcarſo con voi, '

ſe tale ſarete voi col proſſimo . Già ſapete la ſentenza ſua_- Matr

stabile, 8c ſalda, che con uella miſura, con laquale miſute~ 7.

remo altri, ſaremo noi mi urati da lui , non ſiate dunque voi

diſamoreuole ad altri, acciò che Dio non habbiaà eſſer tale *

con voi, per vna coſa, ſola , che perdoniate , harete da lui il

erdono di molte, per ogni poco ,che ſopportiate voi altri,

arete voi ſopportato molto da Dio.Date poco, 8c molto ri

ceuete . Ingegnateui dunque di oſſeruar quanto potete la..

legge dela carità ſanta; che in eſſa conſiste la vostra vita.

Or ecco qui, Fratello, la forma del vostro viuere, la quale in

poche parole v'ho eſ reſſa, hora habbiate voi curadi tut-Î

to quello,che fate, 8c ite. Frequentate Foratione, chiedenñ'

do a Christo vn cuor nuouo,& retto, ne fate coſa, che poſſa

dar diſgusto al vostro proſsìmozanzi ingegnateui di vſar con

tutti buone parole,& megliori opere, coſi auertite di fai' pad

rimente ildebìto vostro , 8c con Dio , 8:: con voi' medeſimo.

Pete dunque coſi ,öeharete la vera vita , con questo ero,

ſe vorrete eſſere vn vero amico di Dio , vi prepariate a pati

re,che ſenza questo, che ſarebbe mai tutto il bene, che po

treste ſare; ſe non vna Città ſenza mura, che al primo aſſalto

è preſa?la patientia è veramente lo ſcudo di tutte l'altro vir

tù ,la quale ogni volta che manca, in vn ſol-punto ſi perde;

la fatica di molti giorni . Per questo ne auuertiua il Maestro,

öc Redentor noſtro con quelle parole . Inpztíenlía veffra

paffljebitifl anima: vestra!, perche, mancando questa non ſia_

m0 1i`i nostri , 5t l'ira. fa, come il vino, cioè toglie ad altri i-l

giu icio,e’l ſenno.Fate d’hauer vn cuor magnaniino in tole

rare i rrauagli; che ſenza combattere non ſi può vincere, ne

ſideue dar la corona,ſe non à chi vince.Ne vi paiano grandi

le tribulationi vostre; che riſpetto ~`a quello , che meritiamo

noi, öcriſpettoal patire , c'ha fatto Christo , olira il premio

che per quelle n'è preparato , poſſiamo dire , che ſiano_ aſſa

gicciole .ricordateuipur , che presto habbiamo à partáf dj

. _x qllfl
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questo mondo; &che tutte le coſe parlare altro non ci par.

ranno, che vn poco d'ombra ; 8c che allhora più ci ſarà caro

Phauer patito , che oduto in questo mondo preſente ,' ſap

piate ſeruirui di que e occaſioni del patire, che gran Teſoro
*PJ* nea porta àl’anima,perche la netrono daìpecc ati commeſ

ſi, c e ſi comeilſuoco affina l'oro , coſi la tribulatione ſuol

put-gare l’huomo giusto,doue che i cattiui vanno per questo

di male in peggio, perche in vece di ringratiare il Signore, ſi

lamentano di lui;8c doue hariano hauuto à diuentar miglio

ri,medianteil flagello; diuentano peggiori; perdendo in ve

ce di guadagnare , öcandando àlTuierno con molti stenti.

* Voi dunque. Eratello mio, non fate coſi; ma quanto più ſete

tribulato, tanto più state ogni hor ſaldo al martello, che Dio

ne le tribulationi proua gli eletti ſuoi , 8c chi non è prouato,

non ſarà ne anco mai coronato , onde e ſcritto , Beam: 'vir,

' quiſuffertlentationer” , quaniam eum probamr Meri! ,accípíet

corona”: -vimquam repramiſit Deugdiligentibu; ſè. ò ſe poteſ

ffmo penetrare col noſtro cuore il valore di tal corona ; co

_me haremmo poi caro di eſſer tribulati quaggiù, ò ſe penſaſ

ſimo attentamente; quanto Ii trouino hora allegri, 8c come

ſempre ſaranno tali quelli, che háno pianto vn poco di quà,

ci abbaſierianio inſino a la terra per eſſer poi elialtati in Cie

lo,& daremmoealci à tutti ipiaceri di questo mondo,ſe ben

oteſſimo hauerglí, per nó haiiere à perder questi per quel z

/ i,bei\ tosto ſi ſcoprirà la vanità de la nostra vita; 8c apparirà

il Regno di Diffigouernateui dunque hora, come 'vn pouero

forestiermöc stando quaggiù col corpo, tenete il cuor vostro

in Cielo; acciò che quando il Signore verrà à chiamarui, nó

vi troui à dormire, nia bene in punto per andar ſeco, öc vdir

quella dolce voce,Seruo buono, ö( fedele, entra nel gnudio

el tuo Signore.

lae. z

Ad alcuni amici ſuoiſi,c’bauean0 cominciato àfiruíre A Dio,

animandvlí afiguir Fimpreflmy* inſegnando [oro a *vincere »i

nemíciſhìritualíffiioè la fafflfiçî' i1 monday' il Demanio.

Barelli miei dilettiſſimí in Christo Giesù, la pace del Si

_ gnor nostro Gicsù Christo ſia ſempre con tutti voi.Do

o la partita mia di costa , ſempre vi ho tenuto pteienri ne

a memoria, perche l'amor, che vi porto , non mi laſfla _fare

LU
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altrimente . lo vi amo per conto di Dio , alqual vi ſete dati

vna volta , &io ne ſono buon testimonia , vorrei dunque:.

che non vi pcntisteäianiai d’hauer fatto vna tale oflerta al

Signore, eſſendoſi o etto egli à ia morte per voi,nó vi mati

cheranno combattimenthöc grandùpcrche gli ainierſarij ſ0

no molti, 8c aſſai crudeiimon vi sbigottitc pcroſe non vo!e

te perire affatto, che ſe quelli, che stanno ben vigiianti, han

no con tutto ciò da ſare aſſai a guardarſi, che penſate ſia per

. eſſere de’traſcurati , ſe non che iiaiio del tutto viiirí ?Ricor

dateni,che ii piacereffihe il peccato apporta. e poco, breii e.
8c bruttiìffimmma il dolore,che laſcía,e` aſſai grande, ö( mol

to maggiore la perdita , che di ciò a noi viene ,perche qual

dolore , per grande che ſia , puó a uagiiarſi con queila per
dita,per _la quale ſi perde Dio²ò co a da far tremare ognìvno

à vdirla ſola,cioe`,che amando il peccato, non hate-mo parte

in Dio,ondc chi à questo tuono non ſi destamon larà addor

mentato,_ma morto aflatto. Conſideriamo dunquemome da

noi ſi viiie; :Sc che tra oco tem o haremo a compari:

tutti dinanzi àDio à ren er conto el viuer nostro , non ci

inganni la carne immonda, ne Pastutia dei Demonio, ne ia..

vanità di questo mondaccio , ma attendiamo à Christo con

fitto in Croce, doue vedremo tormentata la carne ſua,öc eſ~

ſo vituperato dal mondo , 8c víncitor del Demonio ſuo , öc

nostro atiuerſario. Et chi restò mai ingannato, ſeguédo que*

sto Signore ?mimo veramente, non leuiamo dunque iamai

da iui la vista,ſe non vogliamo rimaner ciechi,ne m0 riamo

ditener poco conto di lui, non degnandoli ;eſſendo morto

per amor nostrmche non ad altro fine mori egli, ſe non per

che ci sforgaffimo, riſgiiardandq in iui , di morire ancor noi

à ipeccati nostri . Muoia dunque in noi il vecchio huomo,

poi che è morto per noi in Croce il nuóiio huonio , cioé

Christpflppropinquiamo à lui le piaghe nostre,che median

ti le ſuìè ſaranno ſanare ,öc ſe ii rimnouere dai nostri faiii

;rapper-ta pena , ricordiamoci , che aſſai maggiore fu la ſua

nel ſe ararſi l'anima dal proprio corpo , morendo per dare

à noi 'eterna vita. Dehſſeguitiamo tal Capitano, poi cifegiig

và ſempre innanzi coſi nel fare, come nel patirqcrucifiggia

mo ancor n01 la nostra carne , non víuendo più homai ſe;

.condo iſuoí defideríj , ma ſecondo quello ſpirito , che dà la

ñvita.Se il mondo ne perſeguitamaſcondiamoci ne le ſueſanz

ñ ce
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ee piaghe ; e ci pari-anno le ingiurie aſſai più ſoaui, chenon

ci parrebbe vna dolce muſica ,le pietre ſaranno a noi tante

gioie; le carceri diuçntaräno palazzi; 8c la morte ne lara vi- l

ta . O Giesù mio, dl quanta forza è stato questo amor tuo,

poi che tuttii mali conuerte in bene , certo che chi de l’a-_

mor tuo ſi ciba non può hauere ſame, non ſarà mai nudo.

non gli mancherà coſa di questo mondo , perche hauendo v

in ſe Dio, mediante questo amor ſanto , harà con Dio ogni

bene . Deſideriamo vna volta di andare ancor noi à veder z

questa gran viſione , come il rubo arda ſenza abbrucciarſì,

cioè,conie gli amatori di Dio ne le inciurie non fi conoſco

no in iuriati ; ne la fame ſi trouano Èzij ; perſeguitati dal

mon o non ſi affliggono , tentati da la fiamma_ carnale non

fi abbruciano ; conculcati stanno in piedi, paion poueri , 8c

ſono ricchiſſimhpaion brutti, öc ſono bcllhpaiono forestie

ri,& ſono cittadini, à Dio an co molto familiari. `I`utto que

sto fa l'amor di Giesù in que] cuoreflioue egli ſi poſaflna.

niuno puó peruenireà questo , ſe prima non ſi cauale ſcar

pe,che ſono imortiieri affetti ,che naſcono da. l'amor pro

primdal quale procede la morte, com.: da quel di Dio la vi

ta,la Terra ſanta non vuole ſtai-ij, coſi ne la vita ſpirituale 'i

deſiderij del proprio amore , perche chiama Christo odia

ſe steſſo.Qi_Îe|li",che ſono dolci a ſe steſlî,ſonq amari al gusto

di Christo , öc quelli, che riſ uardano ſe steflì, non poſſono

xiſguardar Christo . Diamo unque noi il nostro tutto (che

*non ſarà,ſe non piccolo) per quel gran tutto,che è Di0,non

andiamo più dietro à la nostra. volontà torta; ma ſeguiamo

con diligenza quella di Dio , ripuriamo tutte le coſe , come

vn poco di fangomer acquistar quella pretioſa gioiada qua

le e Christo , öc per vederlo ne la gloria ſua tutto bello , u

tutto gioioſoflibbracciamo ancor noi di quà il diſonore,öc

la Croce ſua. Veramente che quando apparirà Chriſto con

i ſuoi Santi, 6c verrà. a dare à tutti, ſecondo il merito ſuo, ſi

conoſcerà molto bene eſſer gran pazzia quello , che hora e`

più stimato nel mondo, 8c piangeranno all’hora quelli, che

di preſente attendono à darſi buon tempo , ſolamente ſa

ranno conoſciuti da Christo quclli,c’haranno ſeguito la ſua

ſäntiffima volontà, . O quanto ſarà il gaudio de’buoni allno

tazquando honorati da Dio ſaranno collocati ne le ſedie

preparate loro ab eterno 5 8c in compagnia de gli Angelilo,

_daranno

çñ
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Î2 “ deranno ſempre il Signore. O quanto ſarà il contento

quelli. che vedranno l'eterno Re ne la gloria ſua , ne la con-ó

lemplarione del quale ſi troueranno tato contenti. che non

capiranno in ſe Neſli, ma ſaranno tum pieni di quel pretio~

ſ0 balſamo , che di ſoauità auanza n-rti gli altri liquori, in..

compararione del quale tutta la bellezza del n.ondoe de

formità, la luce del Sole è tenebre , öci maggiori riilettì non

ſono altro, che amaritudine , 8c per non dir di ciaſcuna coſa
in particolarefliitte lìaltre coſe inſieme vnite riſpetto à qué

sta non ſono niente ,& come vrxnonnulla stimar ſi deuono.

O Dío,che ſei tutte le coſe,& niuna di eſſe, perche ſei ſopra i

di tutte; 6c quando verrà quel giorno, che Phabhìamo a ve

dereîqunndo ſi romperà vna volta questo vaſo di terra, che

ñne impediſce vnſi gran bene k quando ſi ſprezzeranno ue

ste ,catene , che non ne laſciano volare a te vero ripo o di

tutti quellryche fi ri oſano,Non riſgtrardiamo. Fratelli miei,

in altri,che in Dio,c iamianëolo al nostro cuore, e teniamo

lo strettamente vnito a quelloíperche non ſi parta. 0 pone

ri noi, che faremo ſenza Dio , e non tornare al nosti o nim

te 2 merriamoci homai dietro a le ſpalle tutte le coſe a noi

più care,8c cominciamo àgustare vna volta, qu anto ſia ſoa

ue il Signore; cnrriamo dietro à lui, che è corſo dietro a noi

fiu dal Cielo per ricondurci lasù ,donde tanto eraino lon

tani, andiamo à lui, che ne chiama con tanto amore da la.»

ſua Croce con la ſua carne piagata, lacera, & cotta al fuoco

tic-l'amor ſu ozperche ſia di miglior ſapore, 'o ſe ne rrrangiaſ

ufiómmo ſe noi-ancora d'amore ardeſſimmo ſe ne trasformaſ

ſimo; o ſe diuentallſirmo ſeco vn ſolo ſpirito ,' che rie-ritiene!

_che ne disturba-ida che ſiamo ingannati'. che non ci acco

stiamo ancora a Dio? ſe èñla nostra carneflaffiieniamolmìſe è

il proprio honore, diſprezziamolo, ſe è la robba, laſciamola

andanſe ſi puode n on teniamola,ma come foſſe vn pocodi

fango attendendoui con diligenza, maienza affetto , ſe è la

propria moglie, diceua San Paolo,Quelli,che háno moglie, z Cv

zſiano, come ſe non lhaueſiino ,ìſe i figliuoli, amiamogli per 7.

íerurtio di Dio,ſe qualunque altra colmdiciamole (öc con le

Jagrime a gli occhi )in0n voler ſe ararmiidal mio' Signore, ò

ſe ramo piangeſiinimche di que] 'acqua naſceſſe fuocmche

abbriiciafle poi tutto quello , che da Dio ne allontana , le 11-_

grin”: ne iaueriaumöc il tuoccrnc abbruciarimöcìſarismo co@

' ñ- M i mc'
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me animali ſanti offerti à Dío in holocaustro . O Dio ſuo”

ſantiflimmche riſcaldi la tepidezza nostra, con quäta ſoaui

tà ardi,ccſ›n quanta-_doleelzza abbrudchëc colà qluanta afficacäa

. o eri, o e tutti noi tota mente ar e imo e 'amor tuo, -
_. Yiiora tutte lìofla noſtre direbbono. Signormchi è à te limi

le i perche dalfuocoÎde l'amor tuo naſcerebbe vna cogni

,tione grande di te ; poiche chi dice di conoſcerti , come ti

hà da conoſcereröc non ti ama;e` vn gran bugiardo. Comin

ciamo dunque homai ad amartj , 6c conoſcerti di quel co.

noſcimenro, che riſulta l'amor tuo , dopo questo venga an.

ñ cora il poſſederti; poi che ſono iricchi tutti quelli , che ti

poſſedono, ö( poſſiedono te, ſiamo poſſeduti da te; 8c coſi ci

riuolgiamo tutti. à lodarti , poi che tutta la virtù de‘Cíeli ci

loda,e ti confeſſa per vero Dio trinmöc vnoiinfinitmſapien

-itiffimomnnipotentabuoflo, bello, che perdoni à tutti quel

li,che à te vengono , loriſicator de’tuoi ſerui, la cui perſe:.

rione nö hà fine,perc_ e ſei' ſopra ogni intelletto, ſopra o ni

lingua”: da te ſolo ſei_ totalmente conoſciuto. ate ſolo ü.
que ſia gloria neìſecoli de’ſecoli, amen.

cd *una per/Em: , con cui :ram de l'amor .ólí ADío ver/ò Phnom”

u* di quella , che frtle 4mm*fi operar la Mad?) fica'

…,. , .. .. con la mijëría ”offra .

L Santo Bambino hora nato per nostro bene conceda

ñ à V.S. parte di quei beni, che apportmhauendo egli preſo

opta di ſe i-_nostri malnegli le dia quel fuoco vino de l'amor

ſuo, che dolcemente Pinſiamuií , oiche per incender noi

…naſce ſi pouero , 8c quaſi morto di freddo {ma quanto più

'questo piccolino_ per noi patiſce , tanto più douria rubarne

il cuore peraniarlo., 8c mentre che più Pamiamo , più anco
,douremmo deſiderare di atíre per cóto ſuozperche iìamor

fugge la requie, comeeo a contraria à la ſua inrentione z 8c

z ,doue ogni altro và tuttavia cercando diletti, 8c libertà , chi

ama tutto questo aborriſce , deſiderando ſempre ſeruire , e

trauagliare per la perſona amata. Dicanii v. s. chi costrinſe

Dio à farſi huomo ?l'amore , &non altri, chi loflsſorzo à na

cere in coſî fredda Ragione , fu or de la patria ſua , dentro

;una stallazin tanta penetra”: baſſezzafl 'e douría muouere
,mi a compaſſione: lìamor yeraniente ſii queſtoi che
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dal Cielo lo concluſſe,come prigionemel ventre puriſs-de ll

Verg. :Se del vétre materno lo fece naſcere in quel duro Pre- _. _ñ v

ſe io, ö: dal Preſepio andare in täti trauaglí., dc daitrauaglí

a a Croce,doue per noi ſii morto,& ne amo sépre in verità

perche in verità ancor noi Famaſſimo, ſecondo che egli diſ

ſe. Se mi innalzerete da terra,tircrò à me tutte le coſe, que

sto eſſere inalzato da terra importa il morire in Croce,come

mori, che all'hora tutte le coſe à ſe traſſe , mediante quel

grande amorcflhc venne ad accendere i nostri cuorhperche

conſiderando ſi grande amore alcuni hanno meſſo in obli

uìone la patria loro , viuendo , come pellegrini , altri hanno"

laſciato la robba per viuere in pouertà, altri ſi ſono eſ osti 'a

le cribulatíonnöc à la morte steſſa,deſiderando più to o pa

tir.per Chtisto,che gode-r ſenza . Sia dunque ſempre bene

detta la ſua clemenza ,poi che tra tanti, cheper questo e05

nobile amore del Crocifiſſo ſi ſono ſcordati di tutto quello.

che hanno”: inſieme di ſe medeſimiflno è V.S. non per vir

tii propria, ma per dono di Dio,onde non dobbiamo crede

re , che ſia per laſciarla ne la fiacchezza de le ſue pro rica

mani-ipoiche egli, ö( non ella hà. dato principio a qu a im.

preſxtkallegmiì dunque V.S.nel Signore, poiche ſi troua ben

difeſa da vn mantocoſi forte , 8c coſi gentile, forte per di

fenderla da’ſuoi nimicuöc da ſe medefinia,la uale è il mag

gior nírnico , che habbia , gentile poi per con olarla ne'ſuoí

trauagli, per ſentirgli, come ſuoi propri) , 8c per darle parte

del cuor ſuo molto ferito d'amor per lei,che come harebbe

il Signor potutoaſpettarla,custodirla, ſostentarla, tenerla in
ſen-o , ſe in verità non l’haueſſe amata ; come non lìhariano

provocato à ira i ſuoi falli, ſe il grande amor non gli haueſſe

fatto chiuder gli occhi per non vederli,có 'renergli poi ſem

pre aperti al ben ſuo è Ma forſe V.S. mi dirà, öc perche à me

tanto bene, che il Rc' del Cielo mi ami, 8c che però mi ſop

portificendonii bene in vece di farmi male ;Riſpondo io à

V.S.che prima voglia dire ella à mc, per qual cagione il fuo

co íaçaido, ö: il Sole ſia chiaro , ſia freſcarac ua,e tutte le

coſe ſeguano la loro natura ; ö: ſe mi dirà, che i fuoco ſia...

caldtnperche e* fuoco,coſi dirò io à lei che perche Dio è Dio

pero' ne ama ſpontaneamente , 8c fa miſericordia à quelli

he non la meritano ..Non ha niente non la ſuperbia nostra

cagloírarfifil dishouoi-e, ö: la vergogna ſono ben nostrLma

d . ' ` M z l'ho
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:l’lionore è di Dio tutto, coſi cantarono gli Angeli, quando

f., 3_ -nacgne il Bambino . Gloria in exec/fi: Dea , (g- in terra pa”

A blÌMÌfidlbü-ſ bon-e voltarmi:. Rendiamo cſiunqne gloria al Si

. nor ituito per tante ratznche dale ue mani habbiamo

ficeuuto , gloria ſia a luñ per hauerne con tanta potenza.;

liberato da le mani di quelli, aìquali con miſerabile conſi

glio nferamo dati in predmgloría ſia anco a lui, che eſſendo

nimici ſuoi, ne ha reſo la gratia ſua, ſostentandonflöc coro

Îiandonein Cielo con tanta benignita, 8c miſericordia.;

dandone anco ad intendere , che da lui ſi condurrà a buon

flnePopera cominciatmperche quello ſuol pigliarſi cura,
S( carico d’vn negotio a cui ſi appartiene aìhaucrne hono

tqöcchi da l’lionore deue hatiei-e anco il carico, perche;

dunque questo benedetto Signore vuole eſſere in noi g‘ori

' ficatmöt farſi honoi-e con le nostre vittorie ,vuole anco pi

gliarſi cura d'ogni nostro_ combattimento ;ſi che ci condu

ciamo a lui per lui , doue ne legherà con vn nodo d'amor fi

forte, che nc morte, ne vita potra mai da lui ſepararne, egli

ne farà gratia, che gli occhi nostri ſiano ſolo aperti per ve

der lui, ö: che a tutte Paltre coſe ſiano ſerrati , öc ſi grande

impreſſione fara nel nostro cuore , che ver amor ſuo ci
ſcordíanio d'ogni' altra coſa ,ſſöi di noi ste i ancora . Tutto

questo fara egli. il cui nome è pietoſo, ö( potente-,öc ſanto,

'egli, che aſſai più ne ama, che non ſappiamo noi ne penſar.

ne dire; perche l'open ſve tranaſſzino tutta la nostra imagi

natione, a lui ſia gloria ne' ſecoli de' ſecoli Amen. ñA quello

poi, che V. S. mi domanda circa la mia ſanita , dico di farla

poco bene perche ſon ſiacço,che ſe non fuſiì tale, Dio non
mi leueria ſi presto i dolori miei , come fa, a lìaltre ſue do

mande riſpondo, che vn gran fuoco tanto più ardqqnanto

piu sta rinchiuſo, 8c quieto. Christo benedetto faccia V. S. >

ſuo vero diſcepolo”: vno de' luoi fedeli öc ſappia tanto de \

l'amor ſuo diuino,öt inefiaoile, che poſſa corriſpoqdergli in.

qupſlchecoſa , ſi come ancor’io ne lo prego , quanto so , öc

po o . -

,A 'ano studente , che-gli han” rino de lìaridità, the tremano

ne'ſuoi eſſerci@ ſpirituali, dimoñrandoglt l” cb: conſista ls

perfmiane , c3- come dem: guitar-raffina' ſim' :fiv-citi ,UT

co” i! 'Padre, o' la Madreſua. r _

LU
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[l'1 conſiste il profitto de l'anima inabnegare il proprio

volere , 6c di buon cuor far quello , che ſentiamo eſſe:

grato al Signore, che in hauer certe dolcezze, ö( guſìiſpirì

tuali, perche in quello ſi mostra il verace amore, che :Pio

portiamo, doue la Christiana perſettione conſiste , ma lil-J

questa può star naſcosto il ſerpe de l'amor proprio , che;

uasta il tutto, onde non douere voi ſgomentarui per quelu

a ariditàmhe dite ſentire nel vostro cuore,ma vi couuiene

andare innanzi per questo Deſerto,doue non e' ombra d'al
bero , che ne rinfreſchi, ne acqua, che ci rallegri , 8c ſe nìe

l'ormone non ſentire profitto, leggete vn poco grin!” lc

zendum meditare qualche coſa conforme a quel, che leg

gere , meſcolando la lettione con la meditatione, 6: dicen

do anco vocalniente qualchepratione dinanzi a qualche

imagine de la Paſſione del Signor nostro” de la Croce ſua,

coſi andate perſeuerando, ſe ben v1 ſentiſke molto aridmöc

-oſſerite al Signor quel tempo , che in ciò ſarà da voi occu

pato , ch’egli non mancherà di accettarlo , facendoſi tutto

ſecondo l'ordine ſuo. Potrete comniunicarui ogni quindici

giorni, öc ſentendone ſpecial profitto a l'anima , ogni ſetti.

mana, öc non dubitare , anzi confidare di eſſer grato ne gl(

bcchi del Padre eterno, stando voi incorporato nel ſuo be

nedetto Figlio ,niaſfinnc hai-endo già qualche ſegno, che

v’habbia dato il ſuo amore , ſecondo quel ſuo detto , ſpjc

ram* amar vonquia *ao: m: ama/ligu- credídíflx! , qui.: à D”

cxiui. Quanto poi ali vostri Padre , e Madre , ſe ſono in tai

neceflita, che in niun modo poſſano viuere ſenza che vi

occupiate di qualche eflcrcirio , fatelo oervbbidire a Dio;

che comanda, che ſi honori il Padre, ö( la Madre , non ſolo

con parole , ma eriandio con qualche ſuſiidio temporale».

come lo dichiara il Signore nel cap. I 5. di S. Match. Ma ſe;
non foſſe coſi grande il biſogno loroflsncor cìhaueſiîno quaÌ

ehe neceſiitaflitxrateui dai lacci delmondo , attendendo

di vostri studi, ö: ſeruendoui per il viuer vostro di quella.: ,

xenditazchc date potere hauere. Giesíi Christo Crocifiſſo _ v

133 l'amor Voſho_ 7 poi che di tal maniera v’ha amato , che ‘

dette la propria vira per voi.

.Ai-un Cavaliere ,pcaſhadend-ólo ad effèrcizarſînel ſuo offlcíoj `

che ëd: combattere -uxlarafamtnu contrari] @imc-odi 010,' - -`

(b: è A: vclantdproprí.: . M 3 ' H* ,
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' 0- ſentito le ragioni di Y. S. per le quali sìingegnagdi

p perſuadere” eſſer meglio starein cotesta Città , che

zn que a Terra. &certo che ſe bene elleno ſono aſſai ſot

_xili , niente però mi muouono , perche e più ſicuro quello,

che fifa ad imitatione del Signor nostro;o che ſi hà col

mezzo de Poratioue, o che er eſ erìenza ſi vede,& proua;

,che quello , che pare al giudicio bumano agitato maſſime

da qualche nostra particolare paſſione , perche chi' dubita

in questo caſo ,ſe non che V. S. come ſolita ad habitare in

cotesta Citta , öc come fautor de la mia poca virtù , deſide

xando,ch’ancor'io stia costi viene a eſſer giudice,e testimo

nio ne la ſua propria cauſa? pero quel tem o,che occupa in

andar cercando ragioni , mettalo più to o in far denota

znente orationflóc accaderà a V. S. col Ptedicatore quello,

,che S. Bernardo dice douer ſare il Predicatore con i ſuoi

áudienti. Sipeificadere, inquit, *vixgemenda magi: , quam cla

mando idfacícx. Et ancor che in quello, c'ho detto mi paia,

che V..$. veramente ecceda; nel , resto però guadagna aſſai
ìmecmöc mi ediſicmciòè ne la molta patienza da lei hauuta,

ſcriuendomi tre lettere , ſenza hauer mai da me riſposta,

coſa, clfiostinio tanto più, che il ragionar con la viua voce,

V quanto vaglion piùi fatti, che le parole, 8c questo deſidero

io grandemente da ghi mi ſcriue, perche trouo tanti, che.»

ſono impatíſentiſſämi in questa aiitmche pìíitostp VOÎÈOÌ,

che non mi criue ino , che ve er i tanto ri entiti, e ta o

ra indugio ariſpondere . Erde bi; balena:. Ma che dirò io à

V. S. o che le domanderò, poi che la tengo per mio Signo

re t Diro ſol questo; che eſſendo Caualiere, conibatta; per

ohe non ſia vano in lei questo titolo , coſa , che più d'ogni

' altra douria fuggir ſempre vn Christiano , eſſendo amato:

grande dela ſemplicità , 8c procurando eſſer tale , qual è

lrmlto › 8c nominato da le perſone . Conoſco bene , che;

PRU* VÎSÎÎWZB › la quale il Demanio nostro capital nimico

"°1° “f” P" tiſarci da la ſua parte; 6c perche non habbia

:Îw ²3."²d²B“²F “Oi › quel tanto c'ha perduto egli , rappre

emfflffl* b*** {WTO i l'animo di V s che la vita nostra ſo

1m” *ma ſia V11 continuo cooibaîttiinento - 8c che lo fari

è" "d" ""79 [Wife perla im ortunità ſua inolestiſſima.

Cendole gridare al Signore, quo veni! Auxilium, Domine,

1L. 3 8 'üimfüíiof . r²ſP°!²4‘PÎg y, Ma poi che non manca chi' :taz

. ga
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. a a b” ricordato 'a V. S. che viue in guerra ;vengo a ricor
darle io , che di tal-maniera ſi porti, cìhabbia finalmente a

{estar-vincitore perche la guerra è tale , che non ſe ne può

ſperare, ſe non gran bene, ouero gran male; poi chcfil pre_

niio de la vittoria è Dio da poſſeduti in eterno z 8t la perdi

-ra de l'aſſe! vinto importa l’hauere a perdere Dio vna volta

per ſempre: ò chi poteíſemandar fuora vno-voce , che foſſe

vdita da tutti gli huomini , di maniera che li atterriſſe con

tal timore,& gli animaiſe con tal ſperanza. figliuoli d'Adi

mo, 8: fino a quando ſarete ciechi, poiche 'cio non vedete!

fino a quando ſarete. ſordi , poiche ciò non vdite i. fino:

quando ſarete coſi stu idi, che non vi penitrí vna tal coſa

.infine a l'intimo del vostro cuore I ditemi di gratla , perche

wi ſete meſſi da voi medeſimi ſotto ipiedi a i vostri nimiei;

ö: ſenza timore , ò vergogna alcuna ve n’andate innanzi-I

loro con le mani legate dietro a le ſpalle? Non ſapete forſe:

che chi fi laſcia vincere dal peccato , ſciauo del peccato ſi h_ g

fa? non ſapete. che la nierccde, che .dà il eccato, non è al

tro che morte, tanto del corpo, qu an to e l'anima , che n: R

va per uesto dánata a le pene ererne i perche odiare tan. *

to voiſ eſſi, che andiate tuttauia cercando ila-mal vostro, 5

dandouì del pugnale ſenza pietà; ö: nondimeno viriſentite

poi tanto per ogni pícciola ingíuria» che-vi ſia fatta! perche

non fa” riſentimento alcuno, quando perdete Dio. 8c la.»

grafia ſua; dandoni tanta pena il erderevmpòco di robbä,
o v-n poco dìhonore , cheñhauer o,òónen hauer-lo a lafinu

nonvi dà , ne toglie? che riſ ondere-tñe- voi invquel giorno

eſtremo, quando paſſate que e ombrezfltſuamto via que»

{to funio,vi conu :tra-laſciar questaicarne tanto da voi ama

ta con tutto il reſloa voi ſi caro, pereíſer preſentati dana”

U3 quel rigoroſo Giudice , il qual tanto più duro trouereto

contra di voi, quanto meno bari trovato eglivoi ſeggetki a

la voglia ſua? 8c come volete voi eſſertenutiſiioicauàlieri,

poic e ſete andati ruttauia combattendo ſotto la bandiera

de? ſuoi aimicí . facendoui egli parte Lin tanto di miti ſuo!

bomzöc dandoui anco la topi-ia vita, d’hauere; volendo iioi ,

nondimeno vbbidire ra e .leggi del. ſuocapitfll nunico-r 6t

diſprezza:- 1c ſue proprie z ötvoletetpoi, che Dio. vi paghi.

non Phauendo tecnico i 8c .che ñ' ragione ' ſarebbe-agnelli , a

_vno ſeruire, ö; a vnìaltroenieder laPatagoniaqîſha

' - ' M Q ‘ *
ñ* 4
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~che vogliamo offendere vna erſona, 8c domandarle poi la

paga, come buoni, 8c fedeli tmi ſemitori? Non cîngannìa

mo in questo , ò huomini ;perche ciaſcheduno raccorrà di

quel, c'harà ſeminarm-chiunque ſemina in carne, raccorrà.

~ corrnttione, ma ehi vuole raccor vita,öc non morteſſeminí .

- in ſpirito; che di ſpine non naſce l'vua; ne ſopra i roghi naſ

ucono i fichi-,ma io m’ero gia ſcordato del mio pro eſito,

'parlando con morti ,come fuſiìno vini , che gioua onar la.

-trombaa vno, che ſia ſordo aflatto P che importa il dire a

certi,- state a vdir questo, entrando loro per vnbrecchia, 8c

'ñvſcendo, come fi dice , per l 'altraè Che faremo, Signor che

faremo, ttou andoſi boggi adempita quelìa minaccia di Dio

vper il ſuo Profeta Iſaia, quando diſſe, aſcoltando vdiretp;

r. ma non intenderetgöt guardando vedretema non vedrete

.iötc. perche ne parole , ne flagelli , ne carezze bastano a riſ

.uegliarci da questo ſonno mortífero , fin che ne verrà poi

,fl -la fine di questi miſeri, 8c miſerabili, quando vdirranno

-quella gran ſentenza., che gli manderà. ſenza rimedio alcu

. no a l'inferno. Gran miſeria e` questa, 8c beato ehi' n'è fatto

‘ libero dal Signore ì facendoli conoſcerela ſua mala strada',
'ì' 8c caminare per la buona . Ricordiſi pur ?huomo di quel

:giorno , nel qual ſu da Dio chiamato, 8c gli fiirda lui aperti

*gli occhi, öc Uoreccbie per vedere , 8c per aſcoltare; come

-ſe-haueſſe îſanato vno -, che foſſe ſordo , 8c cieco; 8t ricor

zdandoſene, luringrattj con tutto il cuore, poiche glifu da@

'to' vn dono più pre tioſo d'ogni altra coſa , cioe' la gratia, 8c

-famicitía diuina,a laquale niunìaltro bene può compararíì,

-öc questo viſarà ſegnale d’vn vero ringratiamento, quando

.veramente-ſarete intento a perſeuerarin tener li occhi, e

?orecchie aperte, perche iù graue error ſaria, e vn tenen

do gli occhi aperti , cade e , hauendo innanzi, e vedendo

.tal precipitio, che di chi gli haueſſe ſeri-ati, ſi come altro è,

.che facciapazzie vno , ch’e` pazzo, 8: vno, dhabbia buon;

iudicio', onde diſpiace p ù al Signor il cader d’alcuno ,che

fia stato altre volte da lui leuato da terra, e fatto star su,

dandogli il lume ſuo da poter vedere i pericoli occurrentr,

the non li diſpiacciono i falli da lui commefli auanti che

conoſce e, 8c amaſſe Dio. Pero, Signore, auemſca V.S. co

Ìesti 'mioui Caualieri del ne delCielo , che non. ſi piglino

come perbada questo negano; poi che ne il gzstigo de

~. ñ I .ñ z -. ne; -
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l régligenza, ne il premio di Chl e ſollecito, ſi da per burlía.;

Gran Signore è Dio. onde vuole eſſere ben ſeruito, 6t il er

uo pigro non hebbe da lui minor astigo , che s legate l a

mani,e ipiedneſſer precip-tato ne e tenente esteriori ; che

vuol dire eſſere eſcluſo da i beni di Dio, 8c de la ſuacaſa_›-`

Et ſe per conſeouir la gratía c1’vn Re' ò per conquistare vn

i poco di terra , iſogna vcgghíare, irauagliare, ſpargereiſ

ſangue , à far tante coſe, non vogliono eſiì impoltronirſi in

A questa guerrmmaſiìme hauendo Dio per loro Capitanoperñ

i il cui braccio Lenza dubbio, che haranno vittoria. Il nimico

poi, che hanno da vincere ,la Città , che hanno dla :Epa

` ' lonta ue a ungnare, non ealtro , che la loro propria vo ,q t _

que deuono eſſi metterſi innanzi ,i 8c ,contra questa indrilfl

zare ogni lor colpo , dican le pur lUbCÎÈſIICÎÎÌC] Tu ſei ſenile_

dubbio alcunoniruica di Dio, volendo tutto i contrario t

quehchepiace a lui,& peróſei anco nimica mizueifendo io

amico di Dio , 8c de' ſuoi amici; ſi come anco ninuco.

de'- ſuoi nimici, non voglio dunque ceco altra pace, per non

hauer guerra con Dio, regni pur Dio in me, 8c non la mi...

voglia propria , erche intendo gouernarui ſecorädo _la -lleg

ge ſua , ö( non econdo i capricci mie”. Doman eroa bl**

gnore, che mi mostri il voler ſuoàöt qual ſara lia legge mia,

ancor che il voler mio rendeſſe a altro, ma ò oglia,ò non

doglia ,harà patientia ,ch'io dal mio canto intendostatp'ſempre vnito con Dio , poiche oltra lîeſſer debito mio dl ;

farlo , eſſendoſi egli vnito_ a la Croce _pei_- conto mio, non.: 1

mi torna anco _bene altrimente ,poi ciaſcheduno ,che di* ‘

quà-non ſi vnira a lui_ per amore , di là ſara poi_ ſeparato da ‘

lui con ira. 8c ſdegno. Vadane anco la vira , e l ſangue; ur

ch-Îonon perda Dio.öc mi ſia conceſſo vdir dala bocca ua; ”"4

Godiſeruo buono , &fedele; entra nel gaudio del tuo Si`-- 18

gnoreiſliinalnientñ tutto quello, che Îli qua ſi pulò çîatirp ,ç .

pochi mio ,pere e tutto e tempora e , ma que l'a tro ara

eterno, leggieri e questmma quello rrabboccantç. Diciamo ’

dunque di cuore inſieme con Dauid , Vnam perry' a Domrna, TFT;
han:: reqtiiram , *ut in brzbímn in doma -Dumiſini omnibu: díe- 15,

bui-rain: me-zöc la concluſione ſia,che il Paradiſo non costoññ*

mai troppo caro . Piaccia a Dio dì concederloa V. S. 6c 3 1

tutti, mediante la virtù delſangue ſuo, Amen,

` _ , ſſ _una
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ſſd WM fflfifla da bene , Uli-mea _ſeruítarrſſv u* amiglia ,rifl

gflafldo le, come habb ia agoaernarla bene , oyporíqndv i di

fetti, u' le nature altrui , Q* come deue 60773558711..,

ñ - che ſia tocco in ſorte a V.S. d’hauere a ſopportar co

te_ a perſona , perche altimente come harebbe potuto oſ

ſeruare quanto più anni ſale ſii detto , che biſogna accom

modatſi al patire in tutte le occurrenze , quaotunque mini

me i Et come harebbe anco V. S. potuto imparar la patien

tia, la niortiſìcationtaöc la humiltà, ſe non in coſi fatti com

battimenti con coteste -perſone , ö: con tuttigli altri di ca

ſa P perchequantuiique ella habbia fatto più volte buon_

pípofiro di patire ,` 8c rnortificarſi , ſe oi non ſi -viene I

H, ercitimtutto è-ſogno, e ſenza alcuna ealí tà. Ne la guer

. ra ſi conoſce il valore, fuor-de la quale tutto è burla , il che

fivede beniſſimo , poiche quando occorre niente a V. S. di

tranci-ſo, fi turbasöcdiuenta, come la perſona, che ella cor.

xegge . Or in tuttii caſi biſogna eſſercitar la patientia , ne»

con tor viale occaſioni ſi guada na, perche o ni volta. che

dentro è la radice . non può — e er di ſuora-la Fanità , ancor

che aia di eſſervi, tutto per non hauer chi la fffcrTìtiſiFlcfl

cia. unque ſuo conto` V. S. che Dio le habbia mandato co

tefle perſone , perche habbiano a murtiſicare vn poco la.»

molta, viuacitàſua, riducendole a tal termine , come , per

quanto ſi legggfi trouaua già il ſi liuolo di quel. Reì .cha.

eſſefldoingiuriato da vn vecchio i Atliene , ſe ne riſe , di

cendo riderſi, che gli foſſe dato da lui ſenza-cotìo`,quel-tan~

to, inehe era ſolito eglia ſpender molti denari ,perche gli

_ _ _ foflìno dette coſe ſimili . Riçordiſi v. S., di tanti diſpreggi,

"" ` ,. , che 'fur fatti al nostro Signore. ne oſi mai ſin tanto', che)

' ` ‘ non comincia a ſentir piacere di e er trattato-inquella ma!

dieta, Etſi reputi .feliciſſimo ogni volta, che -vna coſa-ſimile

le apcaderà , per dar questa conſolatione al Signor noſtro.

."~:'-\ ‘ Santavliliſabe tra ſìgliuola de Re wvngheria_ , trouaiidoſi m

/z lui-iaia aſſai da molte perſone ,fece oratione per *loro con

ſ ñ _ rime , pregando Dio , che ſaceſſe a tutti in-parti-_coiatu

tsntegratie, quante ingiurie le haueano fatto. A çutriſpoſe

il Signore , chenon haueaella mai più-fatto orationozche

] a lui foſſe {tata fl accetta. p 8c che per quella perdeva-aria a lei

‘ » . l' 2;. __

TEngo per prouidenza particolare del Signor noſtro,
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ratti-i ſuoi peccati . non è poca ,coſa a vnìhuomo vincet ſe

ſc-fieſſo, mazffime quando e male inclinato, nc e di oca ſh

ma dauant-i a Diolîefler diſpreuatoda quellùche ouriano

ſeruirti, ſi comezaccade a 10b tra tanti altri ſuoi mali, che il

ſeruicor ſuo chiamato ricuſaüa di venire. facendoſi beffe dl

lui. Et il Signornpstro eleſſe di eſſer. tradito dal ſuo proprio

Diſcepolo. &patì dishonore , ö( morte da chi era tenuto a

ſexuirlo . Diceiia Santo Agostino; Non crediate , che Dio

faccia viuerç acaſo i tristi in questo mondo, anzi gli ſoppor

.ta ,Se tolera., ſi perche ſi conuertoiio , ſi per eilercitare i

buoni col mezzo loro . ne puó eſſere Abel chi non e traua

gliato da la málignità di Cain . non-ſariano ne anco stati i

Martiri ,ne lazChi-eſa, ſe non foſſestatala crudeltà de' Tiran

ni .coſiiacaäitàrxon ſi proua , ſe nonzè perſeguita”; ne la

patienti-_a ſizconoícc douenonſi trauaglia, ö: tribula. si che

riceua purrrutco V. Sfldala ſanta mano di Dio , come parti

colar gratis# neflîingrarij la bontà-ſua# ſi venga ſei-ucndo

r a profitto ſuoldi tale occafionexfin ch’ella dura . Diceua il

Santo Iob r-lozfuigíà compagno di ſtruzzhöc fratello di Dta

ghhche da questo (uccello, potra V.'Si.,d_imanou1 mano coç

naſcere, in che grado ſiztroui di ſantitàflfic di perfettic nu,

moliiomeglio anca , che ne le dolcezze dele eonſolationi;

ö: nq trauagli de la ÌDÎÌÎIXÌÃEÀTRÎRiCOXpOXHÎL, perche eſſendo.

eió cbfiaſproza. patire, Dio Aì-compiaceñaffai -di vedere lil-w

noi-tanto amorezflhe ci accomodiamoia colei-are anco que,

sto pei-conteſta:. Quanto a quello poi , the appartiene :il

castigffiafliiuerciſca pur V. S. che non lo faccia , mentre ſia.
, alteratäuöcconlìanimo pei-turbato, ma quietate quella pìaſ-i

ſione, Èmetraa cori-eg er con amore, piùñroflo a la manie

ra d’vno ) c-IK-preghigclgie di chi faccia roniores, 8c ſti-epico;

pet-che tal-mezzo e" molto piùefflcaìcìe .:a-giovare al proſſi

mo,che èquellmche ſi deue pretenderc-,quando e li ha er

rato ,ne debbiamo muouerci, come ſe voleſſimo s ogare lo:

:degno de l’animo,& riſentirci de, lìngiuria; o'del poco riſf

,etto . impari anco V. S. a diffimnlar molte coſe ,le quali

:ben-non le pareranno. fatteconiutta quella creanza , che

ella von-ia ,le vada con tutto ció tolerando, erche benu*

re, che pretendiamo , che inoflri ſeriiirori facciano il dc

* e ?geſſo andiamo couuertendo l'ira, 8c la ſuper ia nostra con

l

biro loro. _Veramente , che il cuor de Phuomo èärofcîndoî

.i ma o

/
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8c molte volte {inganna da emedefimo, dndeíèìpîù ſicuro

inclinare a laparte, che ne mortifica , 3c ne diſpiace che al
contrario , auuezzandone a colei-are horìvno hoi-'vnältro

diſgusto, fin tanto che,come hó detto, comincino a arci-ci

buoni-,öc ſentiamo particolar diletto d'eſſer trattati i quel

la ſorte, ſi che molte volte è gran bene il diſiìmulare ,onde

ſolea dir qu à vno ad vn’altta erſona aſſai riſenríta , 6c viua,

Signor V.S. singegnióeſſer ba ordo . Quando però biſogna

riprendere , ſi faccia , ma amoreuolmence , 6c con un certo

che di dolcezza, dicendoñ-Guardare, ch'io non deſidero al

tro, che il vostro bene; öc mi-da gran pena il veder, che non

ſiate tale , quale io vorrehöc che anco il nostro Signor vor
rebbe, ilſiche mi diſpiace aſſai più, che il disgusto , che date

ai me con ſimili porramenti , ö: a questo modo andrete cor

reggendo quietaiziente., quando'- però queſto non giouL»,
lodereí piùim-por loro qualche pìeónírenza di digiuno, ò di

coſa ſimile, che giocar di mano , o adoperare il baſtone. E:

ſe con tutto ciò non ſi emendaflìnoſii porrà dar loro modc

` fiamenre qualche bacchcrzata, non ſi laſciando però gia_

mai d! fare oration per loro , che ſenza questa nzénre ſi puo

far bene. Ma chino” conoſce ancora, che ;ſhauer fornitori

vuol dire hauer patroní , ñöe poi-ſone , che tí- facciamo eſſer

cicar la yaczenria.; öc hauere anco più occaſione di racco
mandarix a Diogöìc :ii-ſare orario:: per loro, non sàíquel, ch e

importi haucr ſeruuori. ; ne imita il Signor noſtro circa la..?

maniera del procede-r , ch Vſaua-con i ſuoi Diſcepoli . O

quanto ſoleua egh efler dolce , quanto amore-noie , quanto

patiente, come taccua orauonper loro;öc come-finalmente

meſſe-anco la vita propria per conto loro. Questo "eſſempío

hanno a riſguardare tutti i Superiori per tratta” come fi

deue i loro interiori ,öc ſudditi poi che i] Signore; lavato

dhebbe loro i piedi, hebbe a dire. Exemplum dediwbifl. ln

 

ſomma V. S sffngegni di trattare ì ſuoi più costo con amor ‘

di padre, 8c di padre anco amoreuole , che con ſeueritîa di

Signore , vſando con eſſi molta benignicà, molta patientía,

molta ormone, öc qualche poco di rigore , ma non molto.

I .

A wuper/i'm: Religioſe /mìm andata alperfino amore d i Diof

c7* msstrandolc alcuni moli da fonſcgutfla .

mito
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Olto Reuerendo Padre. Pax Cbnstí. Poi che nöpia

ó ce hora al Signor nostro , ch'io mi :rom in luogo,

'douepoſſa godere de la Conucrſatione di V.R.& di 'corcflì

Padri del Collegio, come deſidero, ſia ſempreil nome ſito

benedetto ,lo porco con paticntía, ne mi par piccola peni

tenza , perche èdifficile Paccommodarſi à star lontano da

quelli, chëmiamo , 8c veramente che non deliderai ancor

tanto, quanto horaia corrertione di V. R. perche credo ſa

rebbe molto ſeruito anostro Signore . ma poiche achi

Yzma tune le coſe ſue paiono buoneflagìonaro ſeco vn [vo-M,

co in aſſenza , fin tanto che piacerà aDio di concedcrmi la'
preſenza.. Urìiodeſidero grandemente', Padre mio ch'a:

tendiamo a cercar di Dio , vnſco nostro bene , 8c che non.;

facciamo qu elio con negligenza, E( freddezza ; ma come;

‘ chi cerca vn gran Teſoro molrodeſideratoflper il quale-,
vcnde tutto quello , che ha', perſuadendoſi di restarìricco

con vna .ſol coſa in vece di molte, che prima nc poſſedeva.

0 D10 nno , Signore, ö: requie de l'intimo de' nostri cuori.

6c quando cominceremo ivnawolta , non dico ad amarti;

ma almeno a deſiderare di amarti? quando hai-emo vndefi- .
derio di te , che ſia degno diÌC-ÎÎQÎBHKÌO ne moueìra vna;

_volta più la verità, chela vanità; più l] bello ,,che"il²brucro;

più la quiete , che la inquietudine ; più il creator tanto ric

co, 8c pieno d'ogni bene . che la creatura pouera 6c vota in

tutte I O .Signore ,`& chiapríra vna volta i noſiriocchi per

conoſc ere,che fur di te, non è coſa alcunmche -ſacij, 0 poſía

durare E Chi ne ſcoprirà qualche coſa de l’e,ſl`er tuo, acciò

che innamorati di te andiamo ;corri amo , voliamo ate ſöc

stiamo poi ſem relteco Î-guaiäflnoi poueretrr, mentre-Ria

mo lontani da i0 ; hauzendo anco di ciò ſi poca pena. cHe

non la ſentiamo niente. Et done ſono quei ſoſpiri mlimidí'

quelle anime ,m'hanno vna voltzv-gixstai o Dio ;öc cglipoi ſi

parte , 8c fi naſconde da loro per qualche poco'? doue è
quello, che diceua Dauid, Siìdederoflmnum òrulihneìz ,v- 'P/-Îì-ſſ

felpe-brr': mei: darmitatìoncmflíoncc müeniam [acum Doìminol. Î *3

a qual caſa ſiamo noi altri, quando peronon perdiamo noi_ -

_fleſfi diñstraendoci in varie coſeflna quando poi ire-ritiriamo*

mnoi fieflí, 8c ad vna certa vnità di amore, ö: di deſiderio”

allhora ci ritrouiammöc diuentiamo caſa di Dio.Ma io _cſe"V"T/'“

dolflie la cauſade la freddezza nofla .

.t
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dire vno; che ch-i non ha gustato mai Dio ,ne riti-che coſi*

ſia hauer fame; non puoanco ſapere quel, che ſia starſatio,

;coli ínteruicne a noi, non habbiamo tame-dilui, neóſatietà

,ne le creature, ma :i stiamo la in vn certo -moclo agghiada

ti, ne in_ Cielo , ne in terra.; tutti pieni däicçidia ’l`sbigattiri’ .

_Lpuſillanimi, _öc ſenza vn minimo gusto de le coſe di Dio ; öc

_îproprio atti acagionare il vomito in chi nomvuole ſerui

tepidi, ma acceſi diquel ſanto fuoco, che li venneapor.

,tare in terra, öc non vnolc,ſe non che arda ipercbe-ardeſ

ſe, arſe-iegli roprio , eſiendo abbruciñatozîn croce , come ſi

bbruciaua a vacca- roſſa-ſuora del cápo ,~ accioche piglian- ,

. o poſcia ancor n91 dc leólegna de la ſuacroce ,faceſiìmo

Jin buon fuoco per} iſcaldarne, 8c riſponde-stimo ad .vn tanto ~

,amatore con qualçliepoco d'autore;conſiderandmquanto
.jìagonuenienxte ,che ſiamo feriti ancor noſiLdi quella dolce

.ópjagadelſanto , 8c diuino amore; noi che veggiartio , qual

flnente egli non ſolo .fu ferito' ,zma morto .per. amor nostro,

² certo è giusto , che ſiamo preſi de l'amor di chi preſo per

ì- noifù dato inmanodi perſonetantocrudeli..Entriamopnr

rrelacarcere ,delìanioi-,fuo , eſſendo entrato egli' in quella

ide l'amor nostro. ..diuentatorzome xvnìAgnello manſuetiiſi

;mo dinanzi I quellíi chela -trattauano tanto male , questa

.carcere fu , che _loqſeceó ſtarcoſi, tacito in Croce; perche.;

zrriaggiori, aſſai_ pi ii forti ſuronoi legami, 6c le prigioni del.

znolxro-aniorez, che ichiodi, _öt le corde,le _quali-gli itrinſero

il corpo ; ma L'amore gli strinſeilcuore. Sia dunquelegatq-ñ

il cuor nostro con 'l'amor ſuocon legame di; ſalute ;DC 9!*
ouriamqodi eflſecein tanta libertà , che hſiabbiamoatrouarci:

ſuora. dela ſua carcere , perche ſi come fió-puo dir mal-ſano

chi de l'amor ſuo non 'e ferito , coſi male è libero chi in tal

carcere nonsta prigione. Digi-aria non gli :eſistiamo homai.

` più ; malaſcianione vincere daParmi ſue , che ſono l. ſuol

. bGDCfiCUnCOn i quali procura farci morire, perche viuiamo

i u inñliii,.co1í vorrebbe _abbruciarſi tutti, accio che conſumato

_j; *questo huomo vecchio ſin ile al vecchiozAódamoznaſca-r

medíantezlfamoreñvirhuo, o nuono, - .tutto. conforme a- -

Chriſt-ozcerca di struggìere la nostra durezza-aacciò Che ſi

comçnel metallo liquetattoñper il caloreſi imprime-ben)? '

forniaflzhe l'artefice vuole im rimerui ,cofi noi intcnerit} ñ-ññ

da questo amarmi!! f?- lìqiic .nre altrui ſolo-per vdir 2451i!”
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reîl diletto , ſiamo diſ ostiffimi, 8c ſenza alcuna refistenzaſ'

acciò che Christo po aimprimere in noi ueliaíixiaginu.

che più gli piace; la quale non è altra , che aſua propria.»- lo t,

cioè quella del ſanto amore, perche Christo è tutto amore; ‘

hauendoci egli comandato , che Pamiamo nel modo che)

egli ha amato noi. 6c S. Paolo n.e dice, che caminiaíno pe:

la via de l'amore, come Christo hà amato noilöt offer-coli a Gold

Dio per noi-di maniera che ſe non amiamo, dÌffimÌÎÌ ſiamo

a lui zhauendo vn’altra apparenza; perche ſiamo pouerifl >

nndi , ciechi, ſordi, muroli , 8c morti in ſomma , perche-v'

l'amor ſolo è queilmche dà vita a tutte le coſe”: è ll recco

re ſpirituale de la nostra anima , ſenza di cui rimane ella.»

come resta ilcorpo ſenza l'anima. Amlamo dunque 5 Padri

mio; 8c ſaremo viui. amiamo, 8c ſaremo ſimili a Dio g &ſa

remo la piaga a Dio; il che l'amor ſolo puo fare', amtammöc

Dio ſarà nostro; chepet amor ſolo poíîîamo noi poſſeder

lo. Amiamo z 8c ſaranno nostre tutte le coſe; poi che tutti

ne ſerviranno, fi come è ſcricro,che quelli,che amano Dio.

in tutte le coſe fanno benese dunque tale amore ne va” per \

l'animo; mettiamo la ſcure de la diligenzaa la radice del
nostro amor proprio z facendo cadere in terra ì' uesto no

flro inímico 3 &che habbiamo però noi come anoí P ria

merciamoci dunque in Dio, non facendo conto di noi me

deſimi ..ma di Dio. non ci dogliano le :nostre perdite , mali
bene uelle di_ Dio. come quando ſi erdono lìanime ,che

da lui l partono. Er perche è coſa dilgcilemhe noi restiamo

dìamare , ſpargianxo di molte lagrime , perche ſia più facile

a coltiuare questa' terra . Piangiamo dinanzi a Dio dal pro-É

fondo del nostro cuore , che le nostre iagkime feriſcono il

Signore, ſe bell ſono molli, 6c egli onnipotente. Habbiamo PA),

buoni penſier! , perche come dice Dauid , è vna fornace di 3g

fuoco 11 mio pcnflero, ma ſopra tutto metríanflocl in quelle

íante piaghe ,non per vſcirne ,ma peristarui. Et principals

mente in quella del ſuo costato 5 che_ uiuián quel cuore.»

per noi ferito {i starà il nostro , :Se ſi r1 calderà a la fiamma

de l'amor ſuo, perche chi ſarà colui ,- che stando _nel fuoco.

non ſi rlſcaldi almeno vn pocherto? ò ſe fermaflímo qului

la stanza nostra» beati noi veramenteçma per qual cauſa poi
che vi ſiamo ale volre entrati; ſi tosto nN/ſcìiamo fuori!'per

che non ptghamo questi cinque hub-moli ſopra 1;!”

É ñ' men,
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monte dela Croce, *doue il Signor ſi rrasfigurò ; non-ih bet

leua , ma in bruttezza ,in baſſezza, in dishonori? i quali ne

ſono conceffi , 8c ne ſiamo pregati a staruucffendo stati ne

* Erri a S. Pietro quei tre , che chiedeva egli, ö( ſe qualche;

ziilla di fuoco saccende in noi, habbiamone buona cura.

fi che il vento non "h-lbbl a a ſpegnere , eſſendo fi poco, ri
copriamolo con la cennere de lìhumi ltà , 8c con il ſilentio,

che tacendmöc naſcondendolo, mamerraflì viuo , ö( aggiu

,L u 6 gniamo legne o nió giorno , ſi come Dio comniandaua al

- e ‘ Sacerdote , che aceſſe , il che ſignifica far buone opere , 8c

e guardarſi dal perder tempo q ma ſopra tutto-íäccostiamone

a quel fuoco,che accende, &abbrucimche è Giesiîicìhrrîo

nostro Signore nel Sacramento ſantií-ÌÌUÌKLAPÎÌÌKÎÃO la boc

ñ , ca de. l'anima, che è il deſiderio , ö: andiamo ſitibondi ala.

fonte de l'acqua viua , che ſenza dubbio mettendoci il

mele in bocca, non potremo non ſentirne qualche poco di
usto . &mettendoneſiri fuoco in ſeno ,non potremo non

riſcaldarci , ma innanzi . 8c dopo la communione non man

“chiamo di repararcí ricordanci , che le migliori prepara

tioni ſono a fede certa, che andiamo a riceuer Giesíi Chri

ſto nostro Signore"; &la-meditatione amoroſa dela ſua..

Paiîìone; facendoſi ciò per memoria di eſſa , coſi ricreati

_prepariamoci a l'altra conimunione , perche cl_1i_ allhora ſi

prepara ſolamentea quella, poche volte ſara preparato,

corriamo poi dietro à. Dio,perche da-noi noniì parta, con

firto stà egli in Croce. onde quini ſenza dubbio lo tran-ere

mmmettiamolo nel nostro cuore, ma ſerriamo la porta poi

perche non hahbia a girſenez Facciamo di-morireintutto a

. ueste coſe viſibili ; poiche in tuttii modi~l’h a-temb alifine

a aſciare , rìnouiamo noi steffi di nouitadi ſpirito . poiche

. tanto tempo ſiamo stati ne la vecchíezza.Andiamoztuttauia
ſi * creſcendo ne la cognitione , 8c ne l'amore del Signor no

flro, che è ſommo 'bene, il che tutto ſi accqiiista col mezzo

de Phumile oratione , öc con lo star del continuo Vigilante,

più ſi riceuenecPanima, 'che ſi faccia ella da ſe medeuqiſhón

"ñ più importa a lei eſſer diſpostmöc moſſa di_ ſopraſche tar da

fe, però attendiamo noi a lcuar tutti gli impedimenti”

nendo il cuor quieto, ö( aſpettando, che vi entri Chriiio. il

quale entraun a Orte ferrate a viſitare , 3c conſolare {ÎUM

Diſcepoli. coli enza fallo ſarà con noi , perchç di [Sl diäou

‘- 2. ,. A] aux

'l’
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Dauid, Deſideríum pauperum examíiuít Damìnuzpreparazío-Pſ l
:mn tardi: comm audíu” auríxſua. Et poiche Christo princi a '

palmente ha da operar uesto in noi , non habbiamo cauſa

di vacillare . ma stando aldi nella ſede di vna tal guida, co.

minciamo con feruor questo viaggimche ne cöduce fin do

ue è Dio.öc ſe cosiſubiro nö poteſſimo ſoggiogare il nostro

cuore, come vorremmo, ſopportiamo tutto con patientia,

fin tanto che Dio fi leui sù,öc vadano a rerrai nimlci nostri;

fin tantmche ſi ſvegli, 8c comandi al n1are.chc ſi quieti. ma

intanto vuole egli, dhabbiamo fiducia in luheriandio nelle

tentazioni grauìflìmflancorche la nauícella nostra steſſe per

affondare. Non Cl cui-biamo dunque, non ci sbigorriannome

diamo fastidio ad altri peril travaglio , che dà. à noi questa

guerra'concínuffidhaobiamo con noi medeſimi. tépo verrà,

che Dio metterà i nostri cöfim in pace,& otremo dormire

ficnramenteſienza che alcuno venga à de arciöc ſe ben nó

acquistaflìnflo così ſubito vna :al pace; pur meglio è, ch’an

diamo così trauagliandmöc ſudando,per isbarbare da noi le

nostr e paffionhche viuer quieramenrqper nó volere atten

dere alla erfettione , stando contenti alla vira tepída. che

ſenza duîbio gran parte è della perfemone , lo aſſaticarfl

per acquistarla . Diffidiamo pur di noi fleflìöc confidianxo

in Dio., cominciando in virtù della ſua onníporenza . ma il

principio nostro ſiarhumiltà , figurara per quella ceneru,

che ſi dà nel principio della Qgareſim-.Löc il fine ſia l'amore

figníflcato nella Reſurreztione. 8: così haremo buona Qua

refi ma , öc buona Paſqua . A tutti coresti Signori bacio la

ma no , 8c mi raccomando alle orationi loro , ſupplícando

li , 'che vogliano amare Dio da douero, 8c anco il roflì

mo ; accio che nel giorno del Giudicio ſappiano poi enri

ſpo ndere , ö: habbiano à conſeguir la laureaheſſendo rice

puti nel Colleg o degli Angeli, &di tutti isanti , done po

tranno impara: ſempre nel libro della vitaflzhe e Diojlquóa

le starà aperto tuttauía dinanzi à gli occhi nostri, perche lo

conoſciammöc amiamo,öc poſſedlamo in eterno. Giesù ſia
ſempre ſeco . - -ì '

l

A wnſuc denota, efflzrmndola ann-miz- dſ 'Diga- .inſegnato-lil
' ì ‘ imczzi d.: canſeguirla. `

ñ ’N LA
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A pace del-nostro Signor iesù Christo ſia ſempre con

V.S. E` ſegno aſſai chiaro di non amare,l’affli ger ſenza

,vna minima compaffionechiama.crcdcſó. che OTT! V- 3,

infieme có la Signora DonnaLeonora ſi penfinmchìo hab

bia il cuor di pl eci-a,o di ferro; poiche tanto alla ſcoperta ſi

doglíono di me, e con certe parole poi. che veramente mi

“danno tormento grande-Maio rendo certa V-&Cffio TMW

l'elmo , e l'altra tanto di cuore . che più tosto ho biſo no di

conſolazione imper nö orere andare a ſcruirli-Chc ì 31176

ziprenſionhó ranmiaricfii. ma come ñs’hà. da fare, poiche bi

ſogna abne arela propria volontà per quella di Dio Î in cui

tengo in fi cia ferma. che ſia mia guídarper bontà ſuamel_

negozio del predícar ia parola ſua; delqual negotio ſuole

*gh F31' ótinîifflma a pcrimportare à quello . che egli canto

ama, che ſono le anime . Non vogliate dunque a giugnere

aíflittione allhfflitto , che _pur troppo mi crucia hauere a

dìflìmular lapaffione , ch'io ſento , 8c il farmi forza di non

amar ramo , almeno per non ríceuere così gaglíardamente

le impreſſioni, che l'amore ſuol cagionare . ma che ſo pero

in questo ?perdotempo in pregare le Signor-ie vostre , che

non mi diano più pena-ma io credo di errareín questmche_

più tosto voglio , che elleno ſi sfoghino in rauimaricarſi dl

-meéſe pero per queſta via poſſono quierarfi) che ſcuſa;me

fle o rlelſamarirudine , che coreste doglienze loro nu ap

portano. Or piaccia al Si nor Dio,e fi degni far tanta grana

a me miſero peecatormc e peril bene di coreste pecorclle

.io dubbia à metter la propriavitaflhe ció ſarebbe il confor

to mio. poter fare à quelle alcun profitto . o come ce dall(

…diamo in pàrole , potendo però goder tanto bene , quale_ e

Dio. e erche attendiamo noi mai ad altro, oche qui c1 e

tanto a fare? O cecità degli huomíni, che gxggono il vero

bene-mentre váno a cercar qualche poco di bene. 6c_ intim

.to valgono le ſpalle à chñí ſempre vorrebbe abbracciati: , e

dai-loto ll bacio di pace. O Dio noſhmo grande amato' d*

.gli huomìní o 3C quando rirorneremo à te con fermafcdc y

che pur ci vogli vu poco di benqöc con l'anima vota ln tnt*

to d ogniafie-ttione verſo le creature , che ſono Vn m°ſ°

> ì* -zníeorflper eſſer poi piena di to? O ripoſo ien di dolcetti

che [aria il ci.elo,e later”. guai: ”anche iamo tico crude

li verſo noi fleflìyperd-endo vn tito beneiöe coli ctudîlöfxn

f . :>7
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nio ancora, 'che non vogliamo contenute il ſuo defide.

rio,che'e` di m” gratiecontimie , 8c darne baci di ace . il

ua! deſiderio è sì grade in lui, che ſe egli foſſe po bile,glí

daria la morte, o lo farebbe lan ui: d’amore.perche düque

affliggiamo chi deſidera conſoñrne? perche ſu giamo vna

compagnia tanto ama hileiperche rimouianio g l occhi no

flri da vna. tanra- bellezza I perche non vogliamo aprire vna

volta il ſeno, 8c ricieuere in etſochi non capiſce ne cielo, ne

terra --, acciò che di huomini diuentiamo ( a dir così) Dei I

o maladetta fia tanta durezza, tanta pertinacia, e tanta no

stra bestialitàçöc fin quäro ha da durare”: vorremo far ſem

pre a noflro modo? Deh , laſciamone homai vincere dalle

ſaette così amoroſe del noſtro Dio . che eſſendo feriti noi ,

feriremo lui; ö( mentre ſaremo inſermhdiuéteremo ga liar

di; di morti. ſaremo vini. perche paſſeremo da noi ste 1 alla

bonta ſua. ;cambiando il noflro nulla con il ſuo cumulo di

tutti i beni,iquali và egli conimunicädo a quelli,che l'ama

-noz poiche gli amici mettono a commune ogni coſa;e tutt:

volta che -, amando, ſi dona il cuore , tutto il resto và ancor

ſeco . O cupidità de gli auari, 8c come ſei male impciegata.

ſe qucflo ancor nó conoſci I fiurati ben Porecchie, ricor

jdatnche puoi guadagnare Dio,amand0 Dio. ma ſe lo cono~

Îrſci;& nö coi-ria. bocca apertmcomeñ vn ceruo ſeritmöc mor

to di ſcre,alla fontana dell'acqua viu a,ben pazza ſei, poiche

:ſei tanto stretcaffihe con si poco ti ſatizlAniia-mo Dio,ama

mo Dio;ö: ſarà nostro Dio.o Dio tanto buono.che per que

ſto ſeitu tanto -importuno, non mica in chiedere , che ti ſia

datmma in pregarmche v0 liano riceuere non oro,ne argé

ñtomia il meglimche tu hab i,che ſei tu pro riolîtche pare

a voLÒ-huomini, diquesto dono i potrete orſe ap untarlo

in coſa alcuna i aflot-tígliateùi pur quanto ſapete, c e certo

'non VI riuſciràonde nó_ hauete ragione alcuna di rifiuiarlo.

?Egli è bello, egli è vtileſhuono,ricco,ſauío,pietoſo. ſorte da

combattere per tuo conto ; benigno, in perdanartí; ſevero

contrade? tuoi nimickmanſuero in riceucrrhe tolerarthanó'

corche rofoflì ſuogrannimico. 3c nondimeno a6 Pamnha- A

”endo sì gran' ragione d’amarlo . ma potria dire qualche

huoino cauilioſçxquanto a me lo vorrei pur tro po;ma non
zo gizîuſeeglî vorrà eſſer miofflerlìamor di Dio aſciamoan

dar queſìeſcuſe , chflàtutte naſcono_ ó daÉpcgligenza . o da

i z poca
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poca ſedapiaeeſſe pur' à Dio,ch'vna volta api-mimo gli 6t

chi nostri accecati nel vedere queste creature; &che-vota:

to il vaſo del nostro cuore ,lo poneſlimo alla cannella di

questa fonte , piena tutta d'acqua , che non ſolo refrigera z
ma etiandio ſàtia; 8c vedremmmche ſe horailàcquaìnong.;

corre , 8c ſia ritenuta , naſce , perche non vi -è chi ne voglia

bere. il pocodeſiderimöc la oca vo lia impediſcono , che

noncorrala molta inquieta ine, 8: ifgrandedíirepitmdhab

biamo nel nostro cuore, Fnche non poflîamo ſentirla voce

di chi tanto deſidera di parlarne. le parole ſue ardentiſiìnie,

ſono quei ſentimenti deuoti, 8c certe fiammedamonnche

tacendo gridano. Vieſte dunque ſia ogni nostro penſiero,

ogni nostra fatica , cioè ritirarne la prima coſa di più offen

derlo,öc ſcordarci poi di tu tte-le coſe, per meglio ricordar

ze di iui , ſcordarne anco di noi steſſi , poiche ſiamo ancor

oi vna delle creature di questo mondo, le quali tutte biſó

gna laſciare, per damesin tutto, öcper _citrico à Dio. ne deue

questo à noi parer duro,poiche la niinorÎpai-te di eſſo tocca

ìdi farla à noi. accofiiamocí pur' homai al nostro Dio con il

-cuore ſgombro,& diſoccupato, .che prima* era cosi auuezzo

ad amar le creature; facédo_ questo almeno in quei- tre tem_

petti ordinaríj, cioè la _inattinada ſera, 8c la notte, 8c ancoxil

giorno tra le oc cu pationi ordinarie debbianio-ingegnaroi

irieordarci di Dio; perche pochiſſimo im edimento tro

neremo àfar questo , ſe vorremo in verità arci 'a -lui , con
propoſito di erſeuerare. Non biſogna direjoìnöìpoſſoffier

.hauerne già atto l'eſperienza; perche molto puo’l’vſ0,& l'a

deliberati one d’vn’animo,e ſopra tutto la diuina gratitnche

và ſempre incötro à chi di lei cerca. Senza-dubbimche Dio

ſi dimostra a chiunque perſeuera in cercarlo .perche ſe non
voleſſe donarſi à nonnò ci farebbe cotäti inn itimſſendoì egli

-ſommaveritàffihe niuno giamai ingänò.- Ritiriamoci pur-al

* cuor nostro, 8c ſerríamo poi ben la porca ;che così entrò il

Sigäore doue erano i ſuoi diſcepoli." quiui tacciamo, alſcol

tan o Dio* che e` molto meglio che e parliamo noi a tri i

Dioperchè le parole nostre ſogiiono eſſer bugiarde,et falſe.

?ma quelle , che parlíiamo, eſſegdo state prima dette dahlpi ,
ono vere. così con olati öca btaìeciatidal- Si nor no o

rico rdiamoci della ſua ſaritiſſìma leggeda qualesèflhe con);

*ſi ;nei-ra egli con' noi , ci portiamo noi con i noſtri proflinîi .

A 5 - So
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Solquestozéî non più. eſſendo la cantàil fine d'ogni legge;

._& d'ogni comandamento , e douere , che ſia anco il fine di

questa mia lunga lettera ſcriitta con carità ancot'e ſſa . [n.

gegniamocizdi emendar la vitmperche homai ègran vergo

gna , che laſciamo paſſar via il tempo ſenza venire a cono

Acere il fatto nostroſGíesù ſia con V.S. 8c con tutti. Amen.

'A 1m fica amica , trattando ſeco di ”egradi d: le *virtù d: [Li

I gratitudine; g9- nnimmdolo A cercare Dio, A la [attiene, 9-]

' orari-meg. ‘ ’

Rc gradi ſoglíono darſi à la virtù de la Grztitndine . il

, prima è riconoſco: dentro nel cuore il beneficio già.

ticeuuto , il ſecondo e lodarlo , 8c narralo altrui con arole,

il terzo poi è d_i ricompenſa-lo con l'open, ſecondo a poſ

fibflzà dz colui ,, che rhà riceunto. Conſiderando io dunque

molte volte la gratitudine 1 che ſpecialmente à V. s. dcuo,

parmi. chczdipqco mi rimorda la conſcienzmpercne ſi co

mela príncipalpflrte del. beneficio e l'amor puro .liberale.

B4 ſuora d'ogni intereſſe, coſi ”principale ;con cui deue ri

conoſcerſi- è il medççfiinoîxlore grato, .ëd-pronto a rendere,

i] parifliccò che eoiilìvn cuore habbia corriſpondenza con

l'altro riſultandone vna ceſti vguaglianza , che altrimente

pagando conamore-.chi nolbhaueua dato con amore. ſi pa

gapíù di quello, che è debito. 8c pagando ſol con l'opera.:

'ehi haueua dato con amore, non ſi daguantoíí deue . Per

che dunque il Signor- nostro mi fà questagratia di hauer

ſempre coſi preſençhdentro al mio cuoreñi ,bene ſicíj amo

teuolízche da V.S.h_ò vríçeuutmcome ſe attualméte di mano

in manogli rceueſsnöçfi degna darmi conoſcimétmöt graci

tudine di eſsiflnon mipreme più _chetito la pouertà mia nel

ricompenſa con l'opera , ſentendomiçoſi rjcço dentro ne

animo . öc ſe mi foſſe detto ,che queítflſorfle di gratitudine

è molto sterile; dicflche non potendo io più; 8c non mi be

neficando V.S. con ſperiza diricompenſagcrcdo, che il ſet
_uitio _non ſarà mai piccolo à chi niunìſeruitío cerca , ò pre;

tende. Dicemi V. S.che mi ricordi de_’ ſuoi figliuoli , iqualn

ne hznno tantobíſogno. öc io dico a lei, che Dio m'è testi

mamomhe non mico di farlo, 8c di farlo anco molto in par

zíicùlareflero eche non sétendo di costaaltro frutto, veggo

poco da queſtola baſſe”; de le mie orationnche non e pos

‘ .N z . _WWW5'
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diſgusto a chi nön-fi-troua akro-di-poter ſatisfiregelte ' to

.flo. ma io hòardito ſempre di confida-enel Signora” ro,

öç la medeſimzfiducía hò al preſenteäncora . che lìísteíſo

-Signore per bontà ſua , riſ ”dando {quelli carità . che»
ñmeco v. S-*hà ſempre v arìo , non mancherà di ſatísfare.:

. quanto deſidera; Eſſendo eëli VCſICC,'&‘bl10D0;& hauendo

Mm- de tto. che .Aci recipir Prof! mm in nomine 'Propbcu , mer

10- ”dem Prophet-e arcipíet. Quanto a lo ſctiuer lettere ,jo non

ufo ?tanto doureí, ma veramente', che doue manco in que

sto, oricompenſo ne le Meſſe. 8c credo, che tal cambio pa

rerà a V. s-. tale, che 'non ſe ne terrà aggrauata . Piacciſi

Christo benedetto, di farmi tanta gratiaflhe prima ch'io mi

Fatta di questo mondo, dimostri a'V.S. con l'open, quanto

uiſceratamente ml reputi ſuo debitore 'nel cuor mio , &di

ció non dico altroscnto dìſpiacer rançle perla partita del

ñPadre Fra vîncenzmconoſeendo lóqttanto danno ſaliamo

l'aſſenza ſua ſia ricompëſata con attenderpiù del ſolito a la

lettione, öc-a l'orario-ae, che veramente io ten , che a chi
di questo abbonda, niente manchipCoìîflderi Síìgratia V. S.

quanto ſia pericoloſa lafîvita nostra ;flòçquínto biſognitrv

ua líare per manténefljuefla breue fzuiilajìdìel diuin fuoco

fi c e non ſia ſpenta tra-rotanti venti di tentationi , Gain..

tanta freddezza de le occupatíoni , chevdelì 'continuo hab

"biamo. doue dieſe la candelzii ſpegne , reflex-emo ſenza-.

dubbio a-Poſcuro. Ma Dio neſcampi , che iiauendodnoi già

meſſo la mano :l'anno per cahflnzrñzne la vízdi D10 , vo

' gliamo er conto alcuno toi-nm! aìlieàinlálìcíando la buo

'na stra a, che' conduce a la TerrañdeWidenti-i per andar per

quella, che guida a la_ morte eterna'. Dio ne liber-hehe flauto
**cui lontani da lui ,the è la vera luëeífl èlieipaìíoz noi meglio

la vanità , che" paſſa via in -vnîtrattog che la *verità , la qual

ſempre durflzön clîèvtîliamo vnabrçue ſhtisfatione de la..

nostrfl volontà-LB: per er poîiñ diletta" eterni . ,Hora , Signor

*Ìnimin tempddiîaflta neceflîtà biſogni? regate il Si note.
Îìîhe tro-glia farne 'parte de la ſua verità , de la ſua ore),

'àcdiò che le nostretencbre denſe , come quelle di Egitto?

'flon ne acciechínoil çuore talmente ; che facciamo open

' da vergogrmci; & cvlíe ci" habbiano z fa': temere in quel

-gíom o , -ineui tutte le coſe verranno a luce. Deſideriamo'

'pur il — Sigodi-e- per noltro anüeorebeniuooſenza qualche.
* › w . s ~~ 'ì ‘ amiamo J
t... u
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amicizia può viuere in questo mondo ,Gt ſe non lo deſide
riammmanco lìharemmche ſi come egli non venne al mon

do, ſin tanto che non fi'i molto pregato, 8c deſiderato, coſi

non viene a l'anima , che di lui non ha deſiderio , 8: non lo

prega. 8c certo con gran ragione, perche non e` douereflhe

fi dia tal cibo a chi ne ſente fastidio , &il bene è come per

duto in mano di chi non lo conoſce . mala stanza harebbew

Dio in quelſanima , che ancorche Phabbia dauanti , non fi *

ſente incitare ad amarlo,& defiderarlo. O bene, che ſuperi

ogni altro bene; 8: che ſolo ſei per tutti ſuflîcientiflimo . Cà -

come ſaprà mai quel, ehefia benflchi non ti gusta k Erin..

che coſa hai-à diletto, chi in te nontrouzdilettor è forza_- ~

che chi in te non troua ſostanza, la trouiin quelle Coſfiche":

non hanno ſostanza alcuna, ò per dir meglio ,in niuna altra *

coſa giamai la troua. perche chi da te ſi parte ,non può in

contrar , ſe non povertà, 8c miſeria . 0 deſiderio de gli An

geli,& chi non ti deſidera? chi non miioi* di ſame di te, ſu?
plimentov d'ogni noſtro difetto , 6t che ſoprìabbondante.

mente riempi tutte le più intime parti de le nostre viſcere;

ſoſpiri a te il foreſtiera, poiche tu ſei la* vera patria, doue il

troua ogni ripoſo. Cerchi te chi niente cerca, poiche chi ci,

eroua vna volta non fi cura dicci-care altro.- goda dite , ae

per te , &con te chidi goderſi diletta , poiche tu ſolo ap;

orti il vero godimento a Panimaálquaie ſpegneo iii ango

ſcia”: ogni triflezza; non altrimente che im gran älofü abñ”

bruci,e conſiiniiñvn poca. di pagliaxetcar di te è virtiiſoprz'

ogni virtù, e trouarti e vn benflc-begſupera ogni altro bene. -'

Non può occorre: niente a chi ti cerca, che deiia impedì:.

gli vna tanta impreſa , perche non fi puó dai' per te coſa al

cuna, che non ſia aſſai vile e di' poco prezzo, onde ſoleuano

già mettere perke a sbaraglio la ſanità , che fi perdeva stan-A

do in carcere ; lo. fama, che eralor tolta , mentre erano Pu

blicamente a ſuondi tromba banditi come ſceleratî,e tristi:

Yhonore, che li perdeua tra i vitiiperi, 8c diſpregi, che ſi fx- \

ceuano a chiunque ti eonfeſſauañ, 8c perdenano er amor*

tuo la robbny la atria, i flgiiuoli, lai-moglie , 8c fina mentez'
anco la vita. 8c olo per hauer-.te gioia pretiofiflìma 8c d’in'. ì

finito Maioſflfl repiitauano. benpagati , 8c ricompenſati di'

tantezpeediteffierthe tu ſolocontinui in óte i." valore di tutte

lecoſerdizmaixiexashe chi te ſolopoflçdemon n'a deſideri”

-, . . .ñ . N a, ne vo,
a
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ne voglia d'altro. `Ma horlzslgnoſ mio, ancorehe non vi fia. ñ

quella occaſione Whauere à perder tutto , per contelſar la ñ.

tua ſanta Fede , non mancano però delle occaſioni , öc ben

zrandhper ſeruirti in cöfeſſare il tuo ſanto amore. Patiuano

già per non perderla Fede; ma hora ſi patìſce per non par*

tirfi dal voler tuozöc nö so,ſe-forſe ſia più difficile al pre ſen

tetra tanti contraríj nó. ſolo interiori,ma etiandío eiteriori,

clic cercano giorno , 8c notte di farci allontanare dalla tua

volontà. tener ſalda ſempre l'obedienza,e la carità; che nóv

etaì- ad altri tempi il conſe ruar la Fede ſenza timore alcuno

de gli enipi,& ſcelerati Tiranni . Prepariamone dunque ad;

eſſere noi martiri di carità, poiche non-ſiamo della Fedu S:

:fermati gli occhi in queLche ſalì in Croce così riſoluto, ,Se

pröto al patireſiacciamo ancor noi il nostro corſo _con alle

grezzamel cui {me-fi troua-Dimquaſi vn palio nobile, è ric

co.- coſi tolto via ogni impediiçto ingegnia moci di adem

pire perfettamente la volontà el Signore che è ilproprio

centro , done ha da poſar finalmente la nostra anima , ſe in

alcun luogo hà da ripoſarſi vna volta , 6c quando ci paredí

farla male, inuochíamo lui , peril quale stiamo quaggiù tra

uagliando ;che non lo trouaremo negligente , otardo per_

darci aíutminuochiamo, dico, lui, che ne-ínuítaàcombató

tere in queſta guerra , è che fù talmente zelante del rio-stra

bene , che gli costo il ſangue , ö: la vita propria. Tutti hab

biamo à comparire-dinanzi aDio. viuíamo adunque in mo

do,che non habbiamo all’hora à reflar cöfufi in eterno; ma'

gloriofi , e beati in compa nia-di quelli, chefedelmentu.

Yharanno ſcriíito, è gloria amente doni-anno eſſere da Dio

cqronati, ,Amen . . . ñ

'A *una perſona afflitta , dimostrando!” quanta ſia buona iaia...

quella de le Cramo- come le conſialcrìomſicbe Dio rt manda

;in questa WM a ſimo per darci anim o è portarla .

,O nó ho' per coſa nuoua il trauaglíouiel quale V.S;mi ſcrî-›

k .__ ue trouarfi pche quando vedo, che Dio mandi qualche

ſpirituale proſperiflì ad alcunoJubito aſpetto il contrapeſo

de la tribulationeſiopragiugnerli, che fi comedopo la tem

pesta .viene 'il ſereno, &dopole lagrime Pallegrezzſ; coſi

dQPOY-Ìlsgrezza le lagriuieyehe altrimente non ſai-ia croce
-~.-r z. ,- -’ ì questo

.p
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qfleflo mondo,lna Paradiſo. Ma hauendoil Sigwtdel Cie

lo, nel venir quag íù in terraffilerrp ;ſpontaneamente la..)

Croce, per viuer eco , d: ſeco morire , ne dimostrmche il

voler ſuo , 84 la ſalute nostra era , che imitaflimo la vita ſua

per conſeguir l'eterna, onde non laincepdono quelli, che lì

penſano, che Dio ci mandi quaggiù le conſolationi. 851g

proſperità, perche. facciamo alto con eſſe, no nd, anzi ce le

manda egli, accio che animati co.n questo mezzo , habbia,

mo a portar meglio la Croce, che vuolmandarci, 8c per

queflo certi che fanno profeſsione di amar ſe steſsiffiffenflo
tepidi, 8c lauguide nel ben fare fuggono dìimpacciarſi co]

ñ Signor nostro , parendo loro ,che non laſci loro darſi que!

buon tempo , che eſsi Vorriano, coſi mentre fingono .th

amare Dio, amanoſe fieſsiznon intendendoflhelìamorc Pi

ſolo amor ſi contenta; 8c che non è folico_ ſuo di _cercar e

fieſſo, ma ,ogni volta che è contento Diofflneorëſſo è con;

tento, ne altro cerca-;ómortificatarla propria volontà per VL

nere ſecondo quella di Dio,che duenoiaflponno hauer lun,

go in via-cuore , che è corto , 8c stretto , come dieeualſflìîp

Si che V. S. procuri di ire auaiiti , caniinando per la via.;
firetta , 8c difficile de lga Croce. la quale quanto iù dal@

ſarà amacaflanromaggior contento hard ne la Re _urxqttſîîſj
ne. non chìella cerchi contenrirmal le virtùñſante pene e.

grana Dio. E li. però non laſcia lîanima ſenza zcontenzo.

quando Vedcic e da lei non ſi cercaçne ſenza premio quel
li. che. non lìaſpetrano , attendendo ſolo Ìrfiſ bene . & pia

cere a Dio . Auuertíſca ancor zVÌ., 5.- di-.flonhauere à comin

ciar da capo_ ognigiorno, che questo ſuole. eſſer' cauſa , che

non ſi termini-mai. vn negotío. …ma attenda-à procedere..

tealmentecon Dio; confidando ne la fedeltà ſua verſo gli

Ole!!! ſuoi» la qual non ſi può ne penſare, neeſprimere da...

Chl non Phil mai prouata - Tutta la ſapienza del buon ſeruo

.ÎÎÌDÌO @Qnſiíle in fare la ſua volötàflon l'animo quieto ſpe

JÎ-Pd@ ínlui s 6c per questa via ſia-ſi constanzeî. che nulla re- `

Jlleañllìflptfl lo vince; anzi ſia ailegro, :Se conſolato; non per

Qh@ egb manchino' rrauaali da efſercirarſiflma perche non ſi

traumi: a (fiato, ne sbigottito ne l’aoimo.Di questi era

c5- PERò-quando' diceva. Qta/i trl/Ycgſëmper autem gas-de”.
J”- Etvlſie pur talrvoltaìglí occorrerà di .eſſer laſciato dal Si.

;note-in preda del timore , de Pagcìdia, 8c de la diffidenza,
. t. … z:i‘...i"‘ 'ì - non

vc

`v --rì-ñ' *o

z a(Taj
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nonfi conthrba; perche sà' il' ` ocedere def Signor nostro,

ehe ſuoi trattare di questa orte gli amici ſuoi , 8c che ſe

bene molte volte occulta loro il ſuo amore , non però

lo ritogliflò gli prina di eſſo; ma gli laſcia andare `a combat

ter ſoli; 6c mentre il mare ha tempesta ,-s’addormenta ,- per

andai-gli ipoco à poco in queſto modo auuezzandonî che
imparino a ſperare il 'buon giorno quando nìhanno alcuno

ehe fia reo;& a-nìon viuere ſecondo il proprio vedere;& pa

rei-e; ma ſecondo 'quella fidtícimche denono hauere in Dio;

,ñ che al fine non pallino per queflomondo ſenza portarla

feroce”: hauendoeflì taluolta per coſa di poco momento-il
ì aìtire nel temporale, gli tocca il Signore nello ſpirituale_ 1 e

nell'anima , non' già che facciano peccato ;ñ ma con certi ti

&noti; "e' diſgustî, ehſe naſcoëone' cuori loro per non ſaper”

fe ſono in-gratia' di Dio,ò nò;ó per coſe altre fimilLMa que]
*grande amorìezìcheì-ne port-aſſai cheinrneto finalmente cet;

'ehi 9 6c procuri il bed noſtro. Però beati' noi, cheîallemabl

'I'ma tal bontà capitiamö ;Be-che habbianio da' fare-con vn

Signore di questa ſorte . *Egli è con V. s :dc-ſaràſempre ì d!
che rîngratiato fia,fi comeTanc-o dìogrraltra coſa. Amen-a_

Dioìlîa tutto l'amore di V.S. ~ ` ² - _ ~ ì_ '

a rèrrîamiciſicól?fibülänſiicoîrſölandflli ne'”Aug-gh lorom* n”

-ñ Brenda- fofäí-Ìeflifigffindí; :b: [iguadagnano ”elparif IQ

”rrìbularìoni , (p' come 'mm manca il ìsflgflor di darci lit-r

-’ virtù, u* 'Ìfintſſfflogffílflſerflrk .‘ -‘ 'ñ ~ ‘ _ 'ì ’

Enedettofläfliesírehristo nedëwrnoflroyöc Signore

8c PadrezGÒMae-ſho di tutzhche errante vie procuia
' cerca il ben nostrmdímostrandoci 'amoriſnoſſeibéne di

ſqnellì , che ìpocçiſanno , öc manco amanoflnon liano inteſf

'l'open ſue,ne `nccuute“con‘quella gratimdínezöcriuercnzç»
chefiìdonrebbe: del numero dequali prego io rifleſſo 5*'

'gnomche cam voi, fratellimieìùdandoifrlume da poter cri

noſcere questa-verita : di che naſce poi anco lfobbecſíçnlî i
-Bc la ìratitudine; erche-niuno fi trouexà; (ſe perònofl 178

_fuor 'ñ ceruelloa tuo) cheìirorícena di buona' voglia: q???

"lo , che 'è lìvtil ſuo ; 8t che-non ne ronda gratie-Î-ÌÎ >1 E" 7°

- mandaflnaffime eſſendo mandato c6 grande amore; O doi

ee amante , ò vero , 8c prouato amor nostro -Giesù Christ*

benedetto, ö: chi vorrà giamai dubitare de Pamortuo» h**

uédo noi per teſtimoni di questoia .term-il Cielo ,Ilmîffil

_ e tutto quello . chein lor fi trouaſſu, Signor, l'hai dato,
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perche ne ami, l'hai dato ;non aſpettando profitto alcuno _

di qualun ue nostro ſeruitio . ne anco ſei obligato a darci I

mente, c eiido tuo tutto quello, cffiabbianio, ne altro m0- I

tiuo è in te a darci de le tue gratie,ſe non la tua ſola bontà,

con cui veramente ci' ami, 8c ci fai delbene . Deli Signore, _.

poi che Pvdito è in noi., non riſuoni_ altro a. le nostre orec

chie , ſe non questa tua parola, Io vi amo , perche ſe non.,

vogliamo eſſer ſordi affatto , che altro è la vita , la ſanità _, i[

pane, il vino, laterra, il_ Cielo, e tutto quello, di che viuia.

mo, 8c per cui ne mouiamo , 6c liabbiamol eſſere., ſe non

voci alte , 8c chiare, che bandiſcono l'amor , che ne* orti;

d: l'amore ancora, che ne domandi I Qqesto ſentina en.;
S. Agostinozquairdo diceua; 'Iuttele co e nii dicono-aſgrarìx`~

voce .ch'io t ami., il che è per' quello , dhabbiamo detto,

cioe perche ne dicono , cheDio d'arma. Ma perche que-sti?

testimonij ſono bafli per eſſere creatura, il medeſimo Crea-*ó

tore ne venne ateflificare il ſuo amore ,con vna- testimoñ.

nianza la più certa, che trouarniai fi Poſſlíiî qualeconfìstef

non ſolo in dare, perche ciò paco duoli-…ñmairi darſi , 8c in

patire per noſtro amore, ilche tanto maggior ſegno è, ch”

e; amä, qlìalllto lmlpdläff piula perſona gia, clieſcjualunquep

a tro- ono a qua te imonianza pere erneg io ancora...

foſſe danni accettata, 8c creduta; volſe ligillarla con la ſua

morte”: ſottoſcritte-ria col proprio ſanguflehe non poten
do-patirpiù per vno( ſia pur amato quanto ſi voglia lìchu

mettendo er lui la vita , conoſcano gli huoniini {cer

lezaa-di e ereuamati dfalsi ndor negro , ikilaueu-do fiato per.

noi tutto que o che i puo are. a a c e propa toqucó

Ro? per ricordariii, dhabbíate ſemprequesta lidanza, _che

Chriſto vivo lia bene . O parola allegra uellbreccliíc-dei

paueretti , a a quale fino a glöxngeli portano riuereitza,parola, che_ ne eſprime la cauſa di tuti-oil bene ,e habbia

ino, &ſperiamo hauerflcheñſol dall eſſere da*Christo-anca

ti, Genoa d'altronde , poflîamohauere dramma di bene, ó

ſehdlëitko -mai noëlflgzriöîffilíiflfl, ncécriiieſfirpq ſernon cpc.;
C ri' oóc-í vo lia e' c e ì ue o amor o o enzaa tro

è bastante peëſarci ricchi, 8c ?arci eſſer nati in liuonpunro:

che gran bene e veramente' il trouar 'gratis con sì _a ea o 8:

potente Rè. 'ma l’amor ſuo non è mica sterile ,anziche l’a

iar di Dio non è altro ,che fare il bene , coli diîcîaſi: lui

\ L
'i
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sfllägoflíno, Signor tu non ci ami er lacſiarci, 8c abbando

narci. riueriamoloÎdunqtte, ſiamo i ſempre grati ; ö: per via

eli fedmöc di carità particlpianxo-ancorpnoi x meriti di Giesù

Chriſto. 8c nel ſuo grande amor confidatidaſciamo tutte le

nostre colpe. diamo anco bando à quella mala contentez

za, che ſuole accompagnar le nostre tribulationi. cacciamo ~

via :El cuor nostor ogni vi1lc`a.che täádflälcîícc à certi codar

díz fiacchí. ie hiamo e‘ inocc ia e 'animo à ue o
Padre di míſegcrädia, 8c Dig di tutta la conſolationqe, che

n`hà anëato, 8c ne amerò. ſempre . ne gli ſiamo ingrati di sì
gran beneficio,che ne fà in darci alcun ſegno dellìamor ſuo.

perche diſſe il vero chi diſſe , Fili mi nolineglígere diſciplinl

.Domini. necfatígeríl, du”: ab eq carriperir. qu!enim Domimf!

di] ' ir cafli ar . _flagellar .autem omnem filium , ne”: reciprt.
53 3 . . . . . 7 . . .

Et quantità ciödräglffi dobbiamo räcoäcdarcl dB1 princfipio» di!

cui roce e; e ne,à cui-ten e; à que o con ormare

in nîto la nostra volontà. Quelli, che non guardano più ol

tre,che a la mano ,di Dio; sìngánano molte voltflgiudican

do i-l cuor diDio dall( ere ſue.. ma quelli, che guardanoetiandio al cuoremonoäno ingä-natiflnzi che hanno la vera

cognitione delropere, conoſcendo donde elle vengano-R

doue vadanozNiuno s’inganni,ímagìnandoſhche la_ proſpe
ÈÈLCIÌIC Dio nîandaflin ſemtpredëſmolrfl? d} amrcrdtiaapìelraó'

e a cune vo te eri con rario uo e e er e lr

tiſsima, ne anco Éolëbíamo fuggire le auuerſitäenſan _os
che ſiano eflettidellìíra di Dio.perche quaſi ſempreſoglio

noci-Ter ſegni dellìamor ſu o. poiche dunque con amore, 8c

{qucl,cl1 'à piùìper amor ci tribula debbiamo noi ringraziar

lo i poiche non fi ha meno obligo al Padre, quando caſhca

li figliuolo per correggerlo , öc perche non habbiaà capiti!
maleflzhe quando lìaccarezza, äclo tratta beneJ-Itñſeflzonfi

deriamo , _che lainnenuon del Signore non renda ad altro»

che al noli ro benefit alla gloria ſuafldoreremo ſua Maestas

che neſa tantaîgratia; quantunque il mezzo ne paia ami”

Qxnflp fuſigmàcalflltodà noinella Rägina Hefner-quand:: bra;

. ciò a ommità e a orata ver a el Rè A ueraperc e

m!” ben la verga di testa nostra_ cärrettione ci da lpauento;

.uardaìndo non imeno al fine” al capo d-i eſſaflhe e il ro

tto nostro., &ladiuina gloria , debbiamo baciare tal ne!

accettando umilmente tutto quello , che Dio_neumangi*

… _Li c
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zoſig" ’

Il che non ſarà molto difficile a credere a certi , che tutta

via c-on coſe amare purgano , 8c curano quelli, che amano

-contristandoli, ö: aniandoli inſieme inſieme , non douria.

dunque eſſer gran coſa, che vn Christiane säccommodaſſc

a pigliar la medicina amara, che Dio gli dà. per ſanargli l'a

nima-, pigliando dal medico qualche mcdicinaostica pron
camentäì F] për ſan are iſilſcorpo ,nmaſiìíine che neldniedicna

mento i lO contiene enza fa o la anita; nia i ue o
del medico non ſiamo noi coſi certi , del celeste rrfledico

fiamoäcrgffimi , che non fara errore nel [dar piÉi , o rlnenoî

roce en o c li in tutto con la ſa ienza ua in nina, a ua
Bon puo ne cregſccre, nc ſcemare ,lina del medicotcrreäo fi

può dnblirrajrex) ur troppo , ſeficäunque nie le áhſirmátà nostre

co ora l a iamo tanta ucia ne me ic0,c e viene i

cuígrci , quanto più dcbbiamo hauerla in Dio , quanto a la
ìnfirmità, 8t al medicamento dc l'anima! kſi 'anfidiamo dun*

que animoſamcnte in Giesù Christo nostro . `gn0re , che-o

getto non zed-ara maggior beuandaddi quellmche poltremo

ere anzi c e, acciò che noi la man iamo iu iùvo enric
ri , ha voluto farne la credenza e li proprlcg) ; Some diceva

gPaolo, parlando di Gicsù Chriſgio, che mediante la gratis

,A
.. u”

»

n!"

"di Dio,guſlò la morte per noLſopra il qual paſſo dice Chri-ñ -H-hz

.ſostomo z che ſi come il medico gusta prima la. medicina
amara per far la credenza , öc dar ſatisfattione allìinfermo

così Christo per tor da noi il timore del patirmöc del mori.

rc , volſe prima gustarlo egli per noi. 0 ſeconfideraſfimo,

co mc egli, ſenza che foſſe ínicrmo, preſe tutta la medicina

per nohchìeramo infermi graukmandando giù tutto l'aula.

ro di eſſa,quando diceua , Pat”, ſipoffibile cſi, ”anſe-ar à m

cali-r Mama haucndo egli l'occhio al nostro rimed iofëc àla

›ſanità,che riſiiltaua dal patir ſuomcendendo anco al volere

del Padre,che cosi haueua ordinaro,_ſoggiugnc, Vgramma”

»non quod ego valryfed quod tu ui:. O parolaflhe fa iniiincibí

le dalla carne,dal nlódmdal Demonimöc da tutto l'inferno,

.chiunque benla confidermöc chein verità ama. Et chi puo'

condcnnare vn0,chc dica di tutto cuor e,N0n come voglio

io,ma come vuoi tù i Or ucsto è vno de' vcrí ſegni di eſſer*

.figliuolo di Dio , quandoä laſciala ropría volontà per far

la ſua. &rquesto non mica nelle pro parità. (che ciò ſarebbe

.aſſai poco ) ma nelle aiuierficà , douc aſſai più vale vn 853d
- ‘ i merce

Il.
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merce i Dio , vn benedetto fia Dio , che tre miia ringratíafl

-mentiſhc altrettantñe-benedittioni, quando ci ritrouiamo in

buona proſpera. Veste ſono le trombe. con le quali nella

*legge era comädatmche foſſelodato Dimperche ſonofatte

ì colpi ai martello . 8t questa è la Muſica aſſai più grata a!

Porecchie di Dio di qualunque altraBen m'acco o ioflhe

queſte coſe ſono aſſai più facili à dirſi , che à far .Gt che

men graue è conſolare, che patire; «Se che il Christiane non

fi conoſce in ſaper conſolare gli altri; nia in ſaper conſola:

ſe steſio neìſuoi affimnLMa in tutto il Signor noſiro ſempſfl

è_fedele,la cui mano feriſce, 8c ſana. 8t nella cui virtù deb;

biamo hauere ogni fiducia nostra. nö debbiamo noi glam!!

perderci d'animo , quantunque i trauagli- creſcano. pçrſlî*

tanto più appare la virtù di Chriſto in noi altrnquäto e ,mag

giore la fragi ità,et fiacchezza nostrmöc queſìoñi: quello-Ch*

il Si nor nostro diſſe a S.Paolo,che la virtiucioè la fortezza'

"b" nel a infirmità fi fà. più perfettmnon la fortezza tua-che 11°*

n' Fhaíicome lo prouima la mia e quella.che più gagliardil i!?

pare-quando la fragilità tua è ma giore. perche quado D19

toglie a difendere qualche coſa,c e ſia molto*perſe uitata.

6c molto deboleflöc fiaccamllhora appare e li orte, oſiencf

f. ,do vna coſa tanto fiaccamó ostante la ſua_ acchezzaJît pol

@Ric la intentione del Signor nostro e mostra: la ſua gloria .

&ſpxielntre ſiamo più tribulatnöc piudebilnha piu occaſione

Dioìzçji farſi honore, non douemo giamai ſgonientaijcl Pe' fl

creſcere della tempesta. anzi che quáto ella è maggiomffl'

to piu debbiamo noi confidare, 8c dire al Signore o H# 9

bara mmDi questo pregaua Dauid il Signorc-,quado diceva;

7 Cum_ díſfſífl! virm: meamc dfftlſflqllal me *Domine . _El P"

Pſi”- cheil atto e` talfldiciamo ancor noi con S.Paolo ,Libenttf

7°- glpriabor m infirmiratílvur meiflm' inbalzitet i” me vm”: cbr!

I--Coff- flulnfirmità chiama egli le tribulationisostenendo dum!"

l z- il Signor nostro vn San Paolo, ſiaua la virtíncioè la fatta-SI

di Christo in San Paolo. 8c riſplédeuaallhora più Phonorcp

8c la gloria della virtù di Chriſioonde e li,che prima ha?"

pregato Pio, che gli leuaſſe quella trib 'ritiene, pel?? '"2

poteva piu tolerarlafla qual non credo io,ne anco e - I ſſh

deſc »che foſte tentatione di carne ;ma qualche UÎWBÎ .

d’vn'altra ſorte) non chiede poi più d'eſſer” liberqîfflche

ñ-vedeuz, che hauendolçöcxefiflendole, appaxiua-Pffllìly'

, , tez
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rezza di Chriflo nella fiacchezza ſuaJît perche gli occhi no.

ſtri nö deuono hauerla mira al noſtro contento , ma all'ho

ñnor di Christo,dice sá Paolo di cótentarfi de’ſuoi trauagli,

ſuccedendo tutto a loria di Christoflncor che ci ſia da pa

.tire,& da fare aſſai. 'i che, fratelli iniei,non ci imagìniamo,

che la vittoria di questa guerra debba tutta endere dalla

nostre foi-ze ſole. Signor nò. anzi Christo ne a vincitori. 8:

egli e` nel, che pretende l’honor di questa vittoria. egli è ,

che c6 atte in noi,& per noi-non ci ſgomentiamo dunque.

8( vedremo il ſauor ſuo eſſer c6 noLSeruiamoci pur di que

sta medicina perconoſcere, quito ſiamo deboli, öc fiacchi,

che e principio della ſalute nostra . quanto ſia coſa miſe- _

rabile viuere in uefio mondo;& quato habbiamo biſogno

ſempre di Dio; uanto ne ami, hauendo patito per noi,

(non per nö poter are altrimente,ma di ſua ſpontanea vo

lontà)quello,che a noi altri poi par tanto duro à patirexha
veramente lìhuomo, per contemplatiuo che ſiamon cono

ſce niai così bene i dolorhöc l'amor di Christmcome quan

do ne proua egli qualche parte in ſe ſleſſofiap iamo ancor

quanto ſiamo ſciocchi nel eccare, obli an one à dolori

aſſai più grauhöt quáta ſiala onta del no tro Dio, che me

ritando noi di stare in pene, e tormenticontinui 6c di quà. ,

öc di là , ne fà gratia di quelli di la , e ne aiuta anco à patire

quel pocoflfhabbiamo a patir di quà, ſatisfacendo inſieme

per i peccati nostrnöc acquifládo premime corona in cielo.

Or queste”: altre dottrine ſimili imparerete voi nella ſcuo

la della tribulatione aſſai meglio , che in tutte le Catedre . e

Ìergamhche fiano al mondo;8c con più fondamento anco.

ra di veritàperche in luo hi tali lì ſogliono ſentire c6 lìorec

chie del corpo , stando orſe ?animo distratto alrioue . ma

nella tribulacione biſogna stare atcentmperche Dio inſegna

ullhora con i ſattLNon penſate,che la fortezza ſia ſolaméte

neceſſaria per cöbattere alla campagna per Christo; perche

in enſa,-Fc etiandio stando in letto,nó manca materia di gua

dagnar coronemon mica ordinarie', perche ne anco il com

battere con la infirmità,& con il doloreè coſa ordinaria. 8c

e' certiflìmo, che quanto quel, che ci auuiene e` più cötrario

al nostro volere,tanto è più terribile la battaglia” più grata
a Diola vittoria . Orìà quel, che prouo , 8c eſperimento ;o

proprio, coſa amaſiſſima è la infìrniità , maſſime quando v à

in
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*in 'compagni-a 1M dolore ,` "ero quando` alcuno con la gra
cia di Chriflo viene à riio rìîar coſi bene la fronte a l'imit

~m3tàz ö: al dolore-amaro , che orta ſeco , come ſarebbe ò

Îañſanita steſſa, mipar, che que ſia vna gran vittoria con

tra la propria ſenſualità. onde anco la corona dourà eſſere

poi molto grande. Debbianio noi dunque farci in queſto vn

poco di forza , come ſoleua dir Seneca .perche ſe il dolore

:poco , non è gran coſa il parirlo. coſi quando e` grande…- .

non è pictiola, ma grande la gloria, che ſi merita nel partir

lo. onde non habbianio ſcuſa alcuna quanto al patire. maſ

íìme ſe conſideriamo l'ordine alto, 5c marauiglioſo di Dio.

Riir . il quale (come dice 8.93010) predestinó glielertí ſuoi a eſ

8. ſer ſimili a Plmagine del Figliuol ſuo. ſe dunque habbiamo

a eſſer ſimili a lui ne la gloria, biſogna , che ci alloniigliamo

anco àleìnel patire. perche nonèdoucre ,che vogliamo

eſſer comfagni di Christo nel odere la-heredirà del Cielo,

ö: non vo ei- poi hauer parte eco nel patire , che ſi fa "in...

terra. Aſcoltianio vn poco ue] , ch’e li diſſi a' ſuoi Diſce

poli, ö! a noi altri ancora in cme con oro. Voi ſete quelli,

che mi hauere fatto compagnia ne le mie tenrationi. 8c io

'diſpongo a voi il Regno , come il Padre mio lo diſpoſe a
*me , eìhabbiate a mangiare , &bere ala menſa mia nel Re

gno mio. da le quali parole ſi vede chiaro , che tutti quelli,

che vorranno ſedere ala tauola de gl’eterni gaudij col Si

~giioi nostro, biſognaflheglífacciano prima buona compa

gnia ne le iribulationi, che hebbe a patire in questo mondo

aiieoräzſſo. perchea questi cali diſpone egli il ſuo Regno,

come l'eterno Padre l`hauea diſ osto alui. ò ſe haueflimo

occhi da poter vedere , quanto a gran ſuperbia di non vo

îere star torti a paſſare per la' medeſima regola”: legge, per

1a quale Giesù Christo paflmöc non volere accettare il Re

'gno del Cielo con quelle steſſe conditioni . con le quali il

Padre ſuo lo dette a eſſochiara coſa è,che il Padre eterno

ama ſingularmente il ſuo vnigenito FÌLÎÌUOÎOJÌC per questo
_laſcio di diſporgìi-il Regiioconranri dolori , eìhebbe a pa

tireperche dunque deuo penſare io,che il Signor non mi

ami', ancor che mi rriboli con ni olci affanni! anzi deuo glo

riarmi , che ſi degni di trarrar mè , come ha trattato il iuo

'roprio Figlio ?perche non deuo ſperare ancor in , che mi

abbia a tarparre dc la ſua gloria, facendomi_ parte anco.

de' ſuoi
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de’ſuoi trauaglifperche non deuo ríngratiarlmcìhabbia vo

into vestire ancor me della propria iiurea del ſuo Pigliuolof

O benedetto ſia Dio nostro Signore@ Padre, ſia ſempre Sí~

gnor mio, lodato il tuo ſanto nome, hauendo tu ordinato a

che il tuo diletto Fi liuolo foſſe il Primogenito di tutti i

ſuoi fratelſhdandogñ più gloria,che à tutti gli altri; hauédo

anco voliito,ch’eglí pariniéte fofle il principale, di maniera.

che niunhltro gli foſſe pari nel patir dolori,*e torméti,e mil

le altri affanni; così facesti lui miſura , e regola della nostra

perfettione, e gloria, accioche quanto più alcuno ſi appro

pinqiia alla forma del viuer ſuo in questo mondoflanto più

ſia perfetto di quà, e tito maggior gloria an co habbia di là.

Hora à cöſiderarla bene,che hebbe in uestà vita il Signor

noſtro , ſe nó tribulationi i' quanto più äunque ſaremo noi

tribulatiflanto più ſaremo conſormne propinqui à Christo;

e conſeguentemente più certi di hauere à cöformarci à lui

anco in cielo , doue Dio raſciugherà le lagrime de gli occhi

nostri ; e doue ne riceuerà come Padre amoreuoliſiinio de'

ſuoi figliuoli ; doue ne dara anco la corona per i combatti

menti di questo mondo , e doue lafarà meglio vn Christia

no,c‘habbia tocco delle ferite,e ſparſo il ſangue nella guer.

ra di questa vita, che chi ſi partirà di quà illeſo, e ſenza ha

uer patito altro male…- .

al vna perflma diuotamm cui tratta della humílflàe della

ſuperbia, e dellapcrſcrtione deldiuino amore .

'D Io conceda à V. S. la buona Aiareſima , e che di tal

maniera pigli la cenere esteriormente nel principio

'di questo ſanto répo , che perſeueri poi ſempre nell'anima

ſua la sáta hnmiltaſignificata in tal cerimonifluperche à chi

da Dio ſentiment0,e dolore di anto hà fatto, mentre an

daua da lui lontano, viene à lib ;ario da quella cecità eri- _
coloſa della ſuperbia; 8c à ſarioìcapace di tutti i beni piri

tuali, che à lui ſono neceſſarii. Perche, come ben dice la..

Scrittura, il principio di tuttii inali è la ſuperbia, e chiüque

Pharà, ſarà pieno di maledittioni, cioè di vitij; che ii come 3,511

vn Rè nö ſuole andar mai ſolo,cos`i la ſuperbia và ella ſem- m_
pre accom agnata da molti peccatimerìil contrario nè an

cola humi ta c` mai ſola. dicendo SJacÉP, che Dio dà la

gratia

F
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gratía ſun à gli humili, la. qua] gratìa è la madre deÎle virtù .

ll ſuperbo và. ſempre cercando il proprio honore, e ſi afflig

ge ne i dishonortMa Phnmile ſi vergogna quando _è tratta

to bene,e fi rallegra vedèdoſi diſpregiato, perche conoſce,

che in questo fi eſſercita la giustitiafla quale egli ama,come
veramente giusto chìegli è . Al ſuperbo ogni coſa manca ,

perche non hà mai tanto , che non ſi tenga degno di più :ì

ma aſſhumile ögní coſa auäzaflonofcéddfi indegno etian- ſi

dio della terrmdoue pone iſuoi piedi; e parédogſhche l'In

ferno steſſo doueffe eſſere gastxgo piccolo a' ſuoi peccati.

Il ſuperbo con níuno sà eſſermetiandjo cö ſe ſteſſo: ma Phu

mile con tutti sìaccommoda, perche ad ognìvnosîflbbaſſfl,

ogſſvljr} ſcàiîfſmrtaídteneixdofgxîzîvpg nelfiior {uo pclrfzxdçîä

riore a e. u cr o arco a a a1 umi are a v0 m
triflanto deſſhîloxxxtypquanto di Dio: ma Phumile figfa ſo -

getto à tutti” fi fa piccolo con tutthonde può capire nc la

flretta porta di vivere à voglia d’altri,ó fia della creatura”

del Creatore . Grandi dunque ſono i beni, che ne apporta

questa sára cenere della hunlílrà, onde níuno douria st: mc

äenzamon volenldoſstar ſenza Dímperciäqcome dilce &Iíxgî

ino, (Luanto a to ei tu,Si nore, e nö imeno ii Îumi i 1
cuore diuétano la caſa tuaé la diuína Scrirçyragdicgsopra

chi ſi poſerà lo ſpirito mio, ſe nó ſopra qualche pour-retto,

che tremi alle mie paroIeÌOr questá humiltàfla qual fazchc

Phuomo ſenta di ſe medeſimo baſſamente, non è mica ella

coſa baſſa,ne frutro,che naſce in terrafflna in cíe1o,dì manie

ra che Dio la dà à. tutti quclſhche Fhannoflanto Ia siuquan

to quaggiù , e però tutta Pimportanzaè domanciarla al Si

gnore;e che ciaſcheduno poi in particolare ſimetti giù à ri

:neſcolare vn poco ilſuo fangmöc il ſuo letamcgiuolgendo

nell'animo ſuo con molta diligenzai propríj difetti, la pro

pria fragilità,perche tra ſimili ſpazzatureffimarciumi ſi ſu ol

trouar questa gioia pretioſiffima,& ſolamente circai nostri

peccati habbiamp tára materia. da riuolgere, e da piangere,

che ſe alcuno non vorrà in tutto leuar la vista da ſe medeſi

momoudſi ltîrouelrà [Èuoänmche no; gli àuanzino occaíëoríxzí,

e cauſa a umi iar 1,e a confon erſi. Et uai zínoi, e a
remo di quelli, de' quali dice Dio, From mgeretriciflfkäîa c!?

tibi-naluifii erubezſcere. Et altrove fi lagna anco di altri dicen

do › Corzfufione nonſum ccflflſi ;perche qual coſa puó efſer

piu
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più brutta, che la sfacciatag ine in perſona, dhabbía cauſa

di vergognarfiîchi e`,che arä

alle ſue creature, ſe conſidera 'uanto l’offenda,e quanto di

iſca di alzar gil occhi à Dio,ne_

elſe ſi renda indegno i e chi è inoi, che non manchi circa '

l'armata perfettamente Dio,non1’amando noi c6 tuttòlìín

telletto, credendo alla ſua verità con quella fermezza, che

fi dourebbe; 8c hauendo quelle conſiderationne penfierhöc

auuertinxentí circa il modo di poterlo meglio ſ-:ruire P Chi

è poi,che Pami cö tutto il cuore, nó dando parte dell'amor

ſuo à ſe steſſo,ne anco ad altri; ma amádo Dio in ſe,e1’altre

coſe per cöto ſuo! E chi è,che rinunciato ad ogni intereſſe,

fiaperuenuto ad amare lddio ſolo perche è Dio t chi vorrà.

P01 guardare quanto habbíamo oco mortificate le nostre

aſlioni,e quanta guerra ancor täcciano à questo regno del

anto amor- di Dio, vedrà molto bene, che non ama Dio c6

tutta l'anima, e comandando il Signore, che Yamiamo con

tutte le forze, ?amiamo noi con tanta tepidezza , che à ſua

Maestà piaccia di erdonarcelmperche le forztylequaii ado

periamo per ſatìs ar all'amor proprio , che tuttauia viue _in

noi, fa che manchiamo di quella diligenza, che ſi ricerca in

ſeruire a Dio con feruore . &Agostino dice,che lìanmento

della carítà,e` dimiuutíone della caritàzöc allhora ſarà perfet

ta la carità,quádo ſarà in tutto ſpenta in noi o ni cupidità,

la quale , ſecondo lui ,altro non è , ſe non que diſordinato

amor proprimche cíaſcheduno porta à. ſe steſioE nö fi tro

uando alcuno dédeícendenti d’Adamo (cauandone però

Giesù Christo nostro Signore , e la ſua ſacratiſſima Madre)

che non habbia in questa parte ò poco, o molto ecceduto ,

non e , chi non habbia in qualche modo mancato circa _la

perfettione di questo amore; perche quádo l'amor proprio

in me viue,allhora quello di Dio è morto,trouandoſi l'huo

mo in qualche peccato mortale ; ma quando viue , e regna

in me l'amor di Dio,- mediante il quale hò propoſito di non

?offendere giamai mottalmente,allhora stò in gratia,ancor

che mi mancaſse qualche oco dell’amor perfetto di Dio ,

volendo io ſatísfare in qua che coſa aſſamor di me steſſo, ò
dellìaitre creature,dal qual mancamento d'amor na ſcc-,che

máchiamo oi circa l’opere,perche l'amore è vita dell'ope
re; da que o anco ſi viene à mancare nellìamor de] proſſi

mo , non hauendo compaſſione de’ ſuoi mali, ne :allegram

0 z. ñ doci
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doci del ben ſuo,come di cola molto cógîunta a Dio, eſſe!

do effo adottato nel Batteſimo per figlluolo di Dio . Man

chiamo ancora à i nostriproſiìmi quanto all'opere, mäcan

do nell’amorc,che dcbbiamo à chi diſſe, Wed-vm' ex mini

mi: meítfèti/iirpníbr fècìñir. Dal rnancamento poi di questi

due amoriflhe ſono le radici di tutte le buone operemaſco

no n1olt’alcri difetti nel nostro operareancorche non ſiano

ſempre tali, che fianopcccato; anzi che molte volte facen

doſi in gratia,ſono meritorie di vita eterna; delle quali _oc

rò , ſe in verità. ſiamo humili , habbiamo à dare la gloria à.

Dio,e ringraziarlo, che n'habbi aiutato à volere il bene con

il nostro libero arbitrimöc àteſſcr meritorio uiediátc la. gra

tia à noi data per ſua miſericordia; ma non pcró debbiamo

laſciar di eſſaminarc i difetti, ch'io tali opere noi facciamo,

perche più ſicuro è d’andarc ſpeſſo péſando in quelloAoue

manchiamo, che in quel1o,che foſſe in noi ſecödo la virtù z_
e ſiate pur certo,che per molto chìandiare péſando,e ricer

cando, vi rimarranno ſempre di molti difetti occulti; onde

ſarete forzato a dirgpiangendo al Signore, Ab occulti: mei:

manda me TamineJ-l di qui naſce poi il non amare il proſſi

mo, come Dio vuole;ò non tantmquanto egli vuole; di qui

anco naſce il non ſopportarlo , 6c il non guardarſi di darſgä

noia; e da questo in ſouima procedono tutti gli altri no ’

difetti 1 che vanno macchiando la nostra anima , come vna.

certa putredine, che ſuol sépre ſcaturire da qualche piaga ,

che certo maggiori ſono i difetti n0stri,che ii poſſano ima

ginare, e ſolo quel,c’hà creato il cuor noſtro” lo vede chi:

to. puo comprendere la nostra fragilità quanto ſiagrande ;

dimanicra che molte volte ſecondo il giudicio diuino ſarà

vitioſa qualche opera ,la quale ſecondo il nostro ſarà aſſai

perfetta. Dobbiamo dunque,come diccua lob,star ſopra di

noi in tutte l'0pere nostre; ancorche ne paiano buone, non

le approuando in tutto per buone, ne cötentandone di eſſe

,affatto nel ſe rcto del nostro cuore; erche colui ſolo piace

à:Di0,chc di piace à ſe steſſmc quel o c` giusto dinázi a Dio,

che conoſce hauere ogni giustitia,& ogni gratia dalla miſc

zicordia di Dio;nc à Dio coſa alcuna è tanto contraria,quá~

to vn ciiorc,che di ſe ſi compiaccia, perche nö è vaſo ,d oue

Dio olla mettere le ricchezze della miſericordia ſua,'onde

ſi rex-a con la poucrtà propria; e cosi ſi starà, per ncëräíplcr

a o
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”baſarſi di tal maniera , che poſſano peruenire à lui l'ac

qiie della gratia,per poter viuere contento in Dio, e rende

re anco buon frutto,come vn giardino,che abbondi copio

ſamente di acqua . Ogni nostro bene vi nda Dio ; e chi ſi

imagínaſſe di poter da ſe fieſſo muouer la 'ngua,verrebbe à

farſi Dio da ſe steſſo, attribuendo à ſe quellmche è proprio

di Dio;e nondimeno Dio vuole eſſer nostro,con questo pat

to,che conoſciamo questa verità,che in liii,e da lui,e nó da

noi,procede ogni nostro bene;del quale quäto haremo più

parte,tanto ſaremo più debitori,e tito maggior conto ha

remo poi àrendere , nö corriſpondendo a maggiori ratíe

con maggiori opere,`e con ma gior gratitudine; ma c iun

ue ſi trouainſìrutto di ſopra da Dio , niuna coſa attribui

ce à ſe steſſmeccetto il non eſſere, 8c il far peccati; perche

tolto via tutto quello,che Dio gli dette quando lo creò,e la

continua conſeruatione ſua,ch’è pur effetto di Dio,nó tro

uerà in lui coſa alcuna, ſe non vn mero niente , 8c in niente

ſítomtrebbe» come di niente anco fu fatto; cori tolto via il

fauor di Dio,che er Giesù Christo ne e` dato, che ſaria del

più ſanflhuomo el mondo,ſe nó quello,che fu di S.Pietro,

uando il negò,o di S.Paolo, quádo perſegiiitaua il ſuo Re

cntore; e quelloflhe ciaſclieduno proua in ſe steſſoxicor

dandoſi quel,ch’era auanti,che il Signor gli metteſſe la ma

no in capo, leuandogli que] cuor vecchio, e dandogliene.;

un'altro nuouoeLa giustificatione altro non è,che vna reſui:

rettione dell'anima , che ſi staua morta neìſuoi peccati ; 8c

hora viue, mediante lo ſpirito vitale , che Dio le infuſe per

la morte el ſuo benedetto Figlio . E ſi come ſaria molto

ſciocco vn corpo , che atrribuiſſe à. ſe steſſo il viuere, &il

muouerſi,e non all’anima,che in eſſo stà,e gli da la vita,cos`i

e` molto cieca quelſanima , che penſa hau er da ſe la vita di

quella buona opera,che le par n’hauere;e nó da quello ſpi

rito di vita,che Dio le infuſe. Et alle volte gastiga Dio que*

lle anínie-ritogliendo loro quáto prima a quelle hauea dae

to, acciochç :ſperimentando di nö poter vedere. ne vdiren

ne gustare › ne operare quello, cheprimapoteuano, cono

ſchino eſiere-vnëlrro.quello,che ie ſaceua viucre; e che d}

eſſe eratieeuntme che altro non ſono,ſenzala diuina gratia

di Gresù çhriſkmcbeóquellmcbe e` vn corpo, ſeparata che e

4* Wlſiîlîlflli - Pertanto, ſratellomon vogliate riconoſcere

in' ' O I 'P
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in voi altro, che difetti, poiche di vostro nonhauete altro-

Quando taluoltail Signor vi manda qualche diſgusto, con~

ſiderate quanto iíacco, e debole vi ritrouate, e con quanta

poca riſegnationc ſia da voi riceuuto quellmche molto ben

meritare. Quando poi vi da qualche contentmconſiderate

quanto poco humilinente lo riceuete; volendo la ragione a

che tanto più vi abbaſſiatflquanto più Dio vi honora,e che

tanto più vi vergogniate delPeHer vostrmquäto Dio meglio

vi tratta,come ſe vi portnstebeníſlimo. Conſiderate di gra_

tia ancora quanto poco frutto ſappiate cauaredalle inſpi

rímoni, edalle vifitedel Signore , quante volte vi dice vna

ìsteſſa coſa , e quanto presto vela ſcordare , ſenza metterla

altrimente in cſiecutionemlſendo però douere,che ogni P3

rola da lui detta, vi doiiefle bastare per tutto il tentpo dellî

vostra vita, ſenzache biſognaſſe replicaruela vnëltramltfl- i

Penſate ancora quante volte Dio metta i n voi qualche ſuo

buon liquore, il quale, per eſſere il vostro cuore tutto ape}

to,ſi ſparge in vn tratt0,in vece di çpnſeruarſi per lungo rc

po; olrra che alcune volte,eſſendo íàgioneuoleflhe uanF°

più Dio ci conſola, tanto più ci ſcordiamo, delle con olatlü

ni del niondoflestando l'anima nostra con più custodia p!!

potere anco vn’altra volta riceuere i doni di Dio ; andlilílì?

.nondimeno leggiermente conſolandoci , e disttaendoci il l

cuore aſſai più, che non era distratto innanzi. Che diremo l

dunque di tante nostre fragilitäuſe non cheffionſiderata bçf

ne ogni coſa, poco beneſi fa da noi, anzi niuno 2 e che P!"

tosto ſarebbe cóueniéte , che in tutte le coſe nostre ci con;

ſondeſſimo di vederle tanto difettuoſeffihe hauere vn un!!!

mo penfierodi haoer fatto coſa alcuna da poter cópatlſfl?

_Chiaro rl-,che ſe vn Paggio ſerue al Re`,e nö faccia bene Vul a

riuerézame viengastigacozſe anco riſpoſeunfluion cosi_ pre* \

sto; è medeſimaniente gastigato; ecosí in tutti i-difetU-ÎÌZ*

fa 'circail ſci-ture , 8c inñ ſbmma non ſi contentano 11115711 * l

a' quali ſeruiamo z che facciamo ſolamente quello , 61_16 n*

dícono,ñma biſognaflhe tu tro. ſia ben-facìteuſe 'ó VPSÙÎW'

hauer delle vergogne , e delle riprenſioni 2 H aditem! V!!

poco ,› Fratello, chiedi noi, che roeeda col Signor nostro \

con tutta quella riuerenza,ch’eg ' donrebbeîjcome 525°"

.da 'noi quella Maestà . altiſſima coni-quel tremare intmw i

come fanno quei beatitſpiriti in cielmgde' quali ,fi cita nella `

. L} i i Meſſi)
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Meſſa ,Tremzmt Forest-tres? Dou’è la vergogna, che dourin

eſſer ſempre in noi per conto di quel ſapere infiniro,che sà

beniſſimo tutto quello, che ſiamo; e vede inſíno alſíntimo

de' nostri cuori .P Dou 'è quella ſollecita obedienza ,per la.

quale non douremmo aſpettare, che ne ſia detta due volte

lîsteſſa coſa? Dou’e`: ia prudenza neceſſaria per ſaper ſeruire

con gratime ſatisſattionaDoue la gratitudine verſo di tan

ti ſuoibeneficij, che non hanno numero? doue finalmente

quella ſeruirii, che debbiamo ad vn tanto Prencipe,nó ſolo

col corpo,ma etiandio con l'anima? certo che chi nö è cie

co aflfa-ttomon può vedere in ſe steſſo, ſe nö vn grande abiſ

ſ0,c profondo di miſerie, e di mancamenti; e quádo la fera

voi-remo riuedere il conto à noi steſfi, nö troueremo altro,

che difettime' quali ſaremo caſcati quel giomo,ò péſando,

ò parlando, ò operando” laſciando anco di fare il bene.; ,

Charémo potutmper non hauere amato ne Dio, ne ilproſ

fimo nel modo, che coniieniua; per non hauere reſo a Dio

le debite gratie; per non hauer ſaputo tolerare gli altrui di

fetti,e altre omiſſioni ſenza numero; e ſe ur cö la gratia di

-Dio hai-emo fatto qualche poco di bene, o troueremo fa

cilmente macchiato o di ſuperbia,ò divanagloriap di negli

genza,ò di mille altri niancameiiri, ch_e Dio ne dà da cono

ſcere” di più di due mila,che non ſi vedrann-omia credere

mo dfhauerli fatñti,di maniera che la minorparte de' nostri

mali crederemo eſſer quelli , che da noi ſono conoſciuti;

perche fl come crediani o, ñche Dio ſia più buono di quello,.

che conoſciamowosi crederemodi noi,chc ſiamo peggio-ì

xi aſſai di quello,che per noi ſi conoſce”: ancorcheDio fac

cia allliuomo giusto-di molte gratie, egli non ſi attribuiſce

à ſe altro di eſſe, che di nó le riconoſcere,ne ſaper cauarnzo?

quel flutñto,ch’egli dourebbe. E queſPè poi caminare in ve

ritàffilando à Dio quel_lo,che è ſuo,cioè tutto il bene, ſenza

meſcolanza alcuna di-malaçosi con questauçonfideratione.

»ken radicata nelle ſue viſcere,come verità. venuta dalla ro

pria bocca di Dio , viene à diffidarfi in tutto di ſe me eſi

moflome foſſe vna cána rotta; appoggiandoſi ſempre à. chi.

ſostiene- tutte le coſeñ Riſguardando oi ſe steſſoffion vedo

ſenonzcoſe da pian ere; ma riuolge liibito l'occhio à Dio ,

nglia Quibontà con da ſenzÎalcun timore di douer eſſer di

quellaflkbádqnztpsöflflrſſendo egli tantocfcflieleflhe giamarix

ó . ., ‘ + n°1*
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nó manca à que1li,che à lui ricorrono, e de' quali ſuole ha*

uer tanto zelo . che prima il mare rcsteria-ſenzëc ua , 8c il

Sole ſenza luce,c_lie mancaſſe mai la miſericordia iDio ſo*

pra di loro,per questo corrono, anzi volano, perche Dio e,

che gli orta; ne caſcano. perche Dio gliſostenta; ne falli

ſcono i viaggio, perche Dio gli guida; ne ſaranno oi con

dennati, perche Dio da il Regno ſuo àquelli, che ono huñ

mili. Si ch effiratello mimattendete a voi steſſmpoiche täto

Dio da voi lo ricerca . E di tutto quello, che vi occorrerà,

fate pur ſempre,clie la gloria ſia di Dio tutta,pigliädo tutta

la vergogna,e tutto il dish onore per voncofigmettete la ſpe

tanza vostra, quanto al perſeuerare nel ben cominciato ,in
quel Signore, che nìhà meſſo per questa via,non certo per

abhandonarui à mezzo il viaggiomia per cödurui alla com

pagnia de gli Angeli ſuoi in cielo; troppo ſarete allhora ho

norato la sù ,però non vi curate di altri honorî quaggiù ;e

mentre ſentite l'odore d’vn conuito ta nto ſolenne, nó è do

uerc, ch'attendiare à ſatiarui , 8c empierui delle coſe vilidí

queſto mondo;che non trouerà anco in terra coſa alcuna o

che gli poſſa ſaper buona , chi hà gustato vn poco di quel

celeste ſapore. Vol ete le ſpalle à tutte le coſe,poiche pre

sto hauete a laſciar e , però non vogliate metterai il vostro

cuore: pochifiîmo è quello, che per amor di Dio fi può da

voi patire, ancorche toccaſſe à voi ſolo di patir tutto' quel

lo,ch’e` poffibile; perche hauendo la mira all'inferno gia da

voi meritato, 6c al Paradiſo, che vi è promeſſo; trouandouí'

già nella buona via; 8c à quello , che il Signore hà er voi

patitomon dbuete tenere alcun conto di tutto quel o, che

patire, ò che patirete. Habbiate pur Dio per coſa di tanto

prezzo, che tutto quello,che vi costeràfli paia, che ſia-po

chiffimmſi che quádo ci metteste anco la vita, giudichiate

di' hau erlo per bu on mercato . Di là poi vi accorgerete dl*

non eſſer stato ingannato circaíl cam io , dhauete fatto, e

vedendo quanto la sù ſiano tenuti miſeri, e ſciocchi quelli;

che mettono in uesto mondo l'affetto loro, e che imbria
cati de' beni re enti,ſi ſcordano di quelli,che Dio prometì

ee,darete lo e al Signore,che trouandoui già ancor voi in-î

gannatoffihabbia tratto di questoerrorese che riſguardanf

do alla terra,alzaſſe al 'cielo i vostri occhi;e che eſſendovor

ſchiauo della vanità, Whabbia fatto vno de’ſuoi- figliuoli ;

‘ C Vlf
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e viuendo fuor d’o ni ſperáza delle diuine promeſſewìhab.

bia meſſo per via,c e pofliate ancor vòi ſperare d'eſſer da!

h mano ſua aiutato à viuer bene, e morir poi anco bene, e

che dopo il preſente eſiilio vi conduca alla terra de' viuéti,

cioè alla viſione chiara di Dio,doue fiate per hauer táto be

ne,che ſolo Dio puo comprenderiofi come egli ſolo anco

puó darlo, ilche farà il Signore nöäer vostro conto,ma per

conto ſu o,e perche egli è buono, in eterno miſericordia

ſo, al quale per ogni coſa, e di ogni coſa, 8c in ogni coſa fia

lode,e gloria per tutti i ſecoli de* ſecoli , Amen..- .

tſirtſſhflalttando loro della ”rglígenufl-beſi oſa

beníñ e qualiſizzno questi; e delſhbligtncbc

e come deuane

n [ſauro.

ddalmniſuoiam

i” cercare i veri

hanno quelli, cbegnuemano popoli,

co” lora portarſi iſudditi” tuttgfuno co

A gratis, e la pace di Giesù Chriſto ſia ſempre ne' vo~

stri cuori . [Pobligo grande, ch'io hó con coteiìo o*

polo,& il ſingolare am0re,che tra noi è stato”: è,mi fa ar

con qualche penſiero, vedendo di nö far coſa, che almeno

in qualche parte corriſponda al carico , 8c allìamor mio.

Onde mi è parſo, Signor”: fratelli miei,p0ìche alla preſen

za non poſſo hora eſiortarui di ſariofflinlcno con 1ettere,di

che ſolo è

ienaméte può tutti i nostri defiderij ſa

tiare,ſ erádo in eſſmche ſecondo quellìamoreflon cheſo

lete v ire la parola di Dio dalla mia bocca, e conforme i.

quei deſiderio , con cui da rne vi è proposta, metterà la ſul

otentiſiìma mano ſopra de' voſtri cuorí,accioche le paro

e ſcritte dallañmia péna in questa carta, il potente dito ſuo

ſcritta nelle voflre anime; reſtando lieta la mia di veder voi

fattiìcome vna lettera ſcritta dal dito proprio di Dio , craſ

formandoui tutti in lui, ö: aſiomigliándoui à gloriacótinua

di ſua Maestà” profitto vostro. Gran traſcuraggine certo fi

vede eſſere in tutti i figliuoli dvxdammquanto a quellmche

appartiene allìanima; facendo cſuaſi à concorréza la diuina

bontà in far loro delle gratieze la niaiignîtà nostra in cerca!

cuttania il mal proprio. E chi ben conſider-aſſe quanto zelo

habbia hauuto Dio della ſalute noſh-ado ringratieria con.:

tutto l'intimo del cuor ſuo delPhanerfi voluto occupare.;
' a tlfllñſſ

il vero bene, e che-p
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Ma”.

{anto realmente nel bene dìvna creatura , che à lui sì poco

importaſhqincolperia molto gh huominhche nö cerchíno

d'mu rarfi con vn rimedio tanto efiìcace,e gräde; che cerco

è coſa degna di grandíffinxa cóſiderationeflhe eſſendo Dio

ſdegnato con l’hu0m_0 (e n6 ſenza cauſa,ma con cauſa grä
de,e sì giusta, che giustilſimamente nìharia potuto mändar

egli alle pene creme ) più tosto habbìa voluto à. noi perdo

nare,e ſaluarneflhe códannarnqpiglíando per ſuoi figlíuo

lí,quelli,ch’erano stati peſſmrí ſchíaui. O bontà ſenza term}

ne,e come ne amasti ſenzfalcun termínqquádq così amastl

il mondo , che desti il tuo vnico Figlio, accioche ognuno 1

che in luói credeſſfle faceſſe penítëzaſioſſe ſaluo; 8c eſſendo

tn lüngiuríato, andasti à chiederle. pace à chi rìhauea fatto_

l’ingíuria;e perche :al pace non porca farſi ſenza ſacìsfar pr!

ma all’in iuria contra tc fattaflu proprio destí al delinqucfl_

te il mo o da ſatisfare; perche vedeſſqcome in fatti volem
eſſergli amicmporcheìgratíoſzmcnte gli perdonauhe 0.0"#

canto dnſpendio ruogh dani la ſaculrà di gagarcí. Coſaben

nuoua è questa, Signor ml0,che desti il cup ,Fígliuolo inno

conteflccioche il peccatore debnror tuo, ricpuenda con [I

debita pre paratione i tu oi Sacramëti, partx-çjpaſſc delle ſue

pene,e pagaſſc i ſuoi debiçi, cötorme à quella díſppſicíonea

con cui andrà a riceuerli , e più ancora , perla vir-Lig dreſs?

Sacramento ; e de' tuoi abbracciamenri godeſse ch( men;

raua d’eſser da te maledetto” cacciato vna. Echi ſentì ma#

taſcoſa, *che Dio di-a il Figliuol ſuo allambrtq crudele della:

Croce, accíoche quelſhi quali merítauanoçla morì: eterna;

conſeguano in cielo l'eterna vírazsl condapfzaoquìrſíiyloîî

te, erſi aſsoluc ilreo , ö: è maledetto il benedetto da PQM'

ſecoli .perche ſaprai malaqccsi venga qucumbcnedisnoue

celeste, Vehi” benefllicîi Paerizmiffiercìpyzçflgflflgflflçgdflî

bis par-tram est a* conſliruziofle mandi. Muge lai morti. Uhouore resta vitugeratmöc 1' viçpperçſifiqfl@ ,îſſîèlì

cari ranrmche Dxo facto hnomo ſia il prezzo elj' A4"

remo dunque noi à questo, che Qpſſhahäîíë f# 'i

che per 'conto nogìro non habbizvoluço-_perdgnflfl 3L “Q

proprio Figlio, dandole alla morte pertgçtgngíf.. Wella#

quella pace così stabile per ogni p3rte,Chc.-DÌ9J]3DG3 PW?

meſſo mandare al mondmdíceudmägo e05' 443211412”

tuionflyacis, u* mm_ Wiéîiflnm_ Gorgo gſälj

0
a
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che Chriſto stia in mezzo tra il Padre ſuo,e noi; e ſl ſia offer

to per i peccati nostri z ſcancellatidoli tutti , quanto e dalla

parte ſua ;perche più incomparabilmente è grato al Padre

quel marauiglioſme potentiſſimo ſacrificio del ſuo_ proprio

Figliiiolo 'in Crocezrche non gli ſono diſgrati tuttii eccati

riostrLAItamente gridano le nostre colpe,tu ttauia c ieden

do vendetta alle orecchie della diuina giustitíxnmaaſſai più

altamente grida il ſangue di Giesù Christo ,- domandando

perdono per chi ſi péte;perche,come dice &Paoloflicceſhſi H”,

ñ fit': 4d ſìnguim': afiacrfioflem , inc-lim laquenſem ,qu-int Abel: z ~

perche il ſangue-dvxbel chiede védettaflria questo di Chri

flo chiede perdono; quello giustitimquesto miſericordia_- ‘

per' tutto il mondo, etiandio per quelli,che crudelmente lo

ſparſeroſiacendone pero penitcnza: ſi che homai non s'odi

ìiù la voce de' peccatìi,pcr grádize molti,che ſiano,- perche

i! ſangue delPAgrzello innocétc gli ſa star chetió 0 ſacrificio ,

aſſai più .eſiìcacmche il peccato d’Adairio,e che tutte le nq*

fire colpe'. O peſoiche vali quäto vale Dio steſſo,e però' fa!,

che le nostre oſſcſe non pefinmquantunque graui,e peſanti

-íiano . E chi è,che non voglia riconoſcere vna tanta muſeu

cordla,e *gode e-vna cpsì pretioſa medicinmChi voleſſe por

dubbio nelzvaſor ſuo, ſarebbe-infedele, come Cain, che per

conoſcere la ſuapropriamalitiznnó conobbe la diùina bon

Ma chi crede ilvalore, e l'efficacia d’vn tanto prezzo, e

rimedimche sta à fare,che non lo plgiiîifiñfidllfltc la penitä

za .Î Questo veramente' è quello, cheſommamente hà da..

diſpiacerezvedereil-riniedioáprohto, öceſſerci rimeſſi tutti l

peccatgquázo-é dalla-parte i Dio,e-che nondimeno_ ſi tro

` uinìo tantiflthe-iie vadano* carichhper non voler farne peni

tenzamon altrimentemhe ſe Christo non foſſe mortoJl çje

lo è horaapìerro, rchediinquc gli huomini lo ſerrano _co i

peccati loro. 0 olor grandqehe--Chrísto .habbia ſarto vna

medicina perle nostre anime, per-la quale poſſiamo guatir

'di tutte 1c nostre-grani, epestiſere infirmità ſpirituali, e che

.nondíniienozcistiamo tanto ſoggetti à uelle ,~ come ſe non

haueſſimo rimedio- alcuno, ó come f ecoflto sìpoco, che

{e poco ancor foſſe quello,che noi perdcſſimozno pocmma

molto costò à Christo la ſua humiltä! perche dunque nö rc
"nr ſerui 3 Dolor grande costog-li la; tua conſolatioumperclìio

dunquehai l'anima-tua così niaiiincanoſafl piena di quelli

1-' . _ , pun.
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punture , che altrui ſuol dare la mala con ſcienza ;potendo

maſiìmc odere di quel gaudio,e di quella cöſolationemhe

dalla pre enza dello Spirito ſanto in te naſceriaxE poiche la

carne di Christo fu flagellata, e poi crocifiſſa , perche la tua

foſſe caſìa per amor ſuo,perche non ſei castoîcosì poco c6

to fai dunque delle ſue immenſe fatiche; ò penſi erauuen

~tura,che non ſentiſſe dolore alcuno nella ſua cru eliſiinia.
iPaſiione? Odi quel,che dice Christo per Iſaia , Sei-air: m:

ficiſií in peccati: tuiſinprtebuffli mihiIaborë in iníquítatíbü: mi: .

Eraſhuomo ſeriio de' peccati ,e ſerui Christo per lui', ſop

' portando torniéti,e ene. Mangio Phuomo la mela dolce,e

'causò aniaritudine a gusto del Saluatore : che miſericordia

'è questa Signore? Chi giamai vidde vn’huomo farſi di ſua
_volótà ſei-uo à vn'altro liuomo, quátunque molto lìamaſſen

‘ò per qualſivoglia premio, che nhſpettaſſe, di tal maniera.

` che quando l'altro infermaſſe , voleſſe pigljare eſſo la medi
ſi cina per lui,& aprirſi anco la venaſhiſognádo cauargli il ſan

ue:e quel,ch’è piii,che ſe l'altro rubbaſſewoleſie egli eſſere

' coparo per luize ch'eſſendo stato !ſíldÌ[0ſC,VOÎcſſe eſſeru

` ſqiiartato egli in luogo di luiëNö ſi troua quefla ſorte daing

re in terra, ne tra gli' eguali con gli eguali,—ne trai minori co

i maggiorime trai parenti,ne tra gli amiche trouoſsinondlf

_meno in Giesu Christo nostrosignoreflfl'Dio,eſi`endoſi obll

` gato egli à ſeruire per í nostri peccatuöc à. portar laLena di

noi meritata per {nostri ecceſsi. O Dio eterno, ò tuo d}

"álihuominize chi non ſi confonde per la ſuperbia ſuaiſflnî**

‘ o dire al Saluator nostro , chìegli non era venuto per eſſer

-ſeruitouna per ſeruire, e darla vita ſua pcr-laredentione dl

' molti. Diccsti anco di piíi,signore,che chi era riiaggioru a

ñ diuentaſſe minore;e che chi andaſse innanzi .à gli altri, foſſe_

i come vno ſchiauo, ad cſicnipio tuo ,che tanto ti abbaſſaíb_

'Iper ſeruir gli huominimon ſolo c6 parole,ma con tormenti

‘ aceìrbiſsimi , e con la morte criideliſsima" 'clelia Croce-u -

‘ Imparare voi grandi atrauagliare per i minori di voilmpflſ

rate Gouernatori, e Giudici à procurare il ben cömuné d*

- popoli,e ſe ben toſſe c6 pei-dita delle vostre facultà- 9 ddl*

vita aiicora.Voi ſete qiiaggiù in luogo di colon-che per eſſe:

- buon Paſiormmori per lieſue pecorelle-;ſiaregli düque ſingi

e linelPamore, poiche ſete ſimili à lui nella dignità. DOWN*

-- vostro e` publica , annaperſonapubiica, non deue ha!”

.i. ' ~ SUOI
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enor privato. N6 cercate ſolo il roſitto vostromia quel di

tutthancorche foſſe con vostro anno. ll luogo,che volte

nete,è fatto per giouaniéto di tutti, e erche habbìate à ri

cordarui del ben commune, ſcordan' oui anco del proprio

vostro. Non è ſattq il popolo per conto vostro; ma voi per

conto ſuo.Da Dio douete aſpettare il premio,e la mercede

del reggimento v0stro,ma di quà non douete aſ ettarne ſe

non fatiche per il ben publicmöc eſſere anco ma voluti per

far giustizia. Non manca il modo à Dio da pagaruí, quando

mettiate voi la vita vostra in questo modo, per giouare alle

ſue pecorelle,à voi dalui tanto raccomandatemon vi man

cheranno premij, ſe nó vi mancherà la debita lealtà nel ſet

uireſne anco vi mancheráno t0rmenti,epene,ſe vi trouerà

disleali, eſſendo ſcritto, che barrmdàw- cità apparebizvnbir, 54,5_

quando íudíeíum duriffímum i” gügqui pre/Zar”, fi”. Voi altri

poi, Fratelli miei , che da Dio ſete stati posti ſotto il giogo
de’ vostri ſuperiorùdouete conſîderare,che fi come elſilo- ſi

no tenuti ad amarui,come ſiglíuoſhcosi anco voi ail’incon

tro ſetepblígati à riuerirli,come padrnöc ad amarli di buon

euore,di maniera che nè alla preſenzamè in aſséza habbia
te à dir mai coſa,che ſia contra il douete. Comandaiìnpo

stolo' Sátmche i Qhristiani ſiano ſoggetti ai Giudici, ancor Ro
che inſedelhquáco più dunque à uelli,cbe ſono partecipi l m'

ancor eſſi della Fede di Christo,e della heredita del Reano 3'

di Dio ; conianda,dico, che ſiamo loro vbedienti non ſolo

per il timor della penamia etiandio per cóto della conſcien

_za , dimostrando quanto piaccia al Signore la riiierenza , e

ſobedienza pronta verſo qiielli,che reggono. Sieno dſiqiie

i maggiori benignicon i.minori, procurnndo il bene di eſſi:

ma i minori non diſprezzino i loro maggiori, quando ſì ab

baſſanmanzi tanto più gli honorinoflpfliíto più vedono,che

non ſi curano di fare il grandemer gouernare con la carità:

nè douria eſſerpoço stimato chiunque per amore diſprez

zaſe steſſoflutti poi generalmente attendete alla vnità de' ’

cuori,per la quale Christo oro al Padrqdicendo., Padreflo

glio,che tutti ſiano vna steſſa coſa, come ſiamo ancor tu, 8c I*** 5

ro. N6 ſia tra voi ›diuiſione,che è coſa inſernalezeſſendo voi

chiamati alla sita Christianità, che ſi chiama regno di Dio;

però ſi guardino di liti are, e contendere fra di loro quelli

che ſono, edeuono e er figliuoli di pace . Nonſianoflaímeo .,

m e
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gfiiedlîeîátſſflàgîra quällncläe iper-anti]di poſſedeIi-_e Îlàëgltìo di

io, m ia e vna ene it ione. on reoni inui ia ra_
quellnche ſono membra d'vn corpo isteſſcÎ, tra lìcqiialiPvno

ſuol godere del ben dell'altro, e contrístarfi anco del male .

Nö alterigie,ne borie tra quelli, che adorano chi il Giouedi -

‘ ſanrosînginocchiò dinanzi à i ſuoi Diſcepoli ; e dopo che

10-13- hebbe loro laiiati i iedi , diſſe , Emmy/mn dedi 1101”), m'
qziemadmodum tgoffcí, im cy vorfltcíaltſit. Non habbia pari

Ma”. niente luogo alcuno lìauaritia tra quelli, che odono, Hoc :fl

1. mandami” meumfut diligatù inuicemſſicut dìlcxi *v0: . Síatfl'

düqugFratelli míei,tali,che la vita vostra lorifichi il Padre

vostro,che stà in cielo. Siate tali,che ben i veda,eome ſete
figliuoli di Dio,e che aſpettate ilſiregno ſura-che mai nó ha.

Pfid, rà, fineísollecitate d’andar ſeniinando in traiiagli,e lagrime,

us, che in allegrezza, e gaiidio poi raccorrere. Seininate non,

nella carne,perche di eſſa non raccorrete altro,che morte ;

Gal. 6, ma nello ſpirito, che dàla vita . Mentre habbiarrio tempo,

attendiamo àfar bene à tutrí,e giouare à tuttLNiuna occa

îione di farſbene ſèlaſci andaredlenza metterla in operaflhe

a vita re ente è atta per gna a i1arl’alt_ra,c’hà da venire:
non volgliate dunqueflhe la via ſiä il termine. Sperate d’ha

uer bene in cielo , e di quà preparateui à timo quello , che

Dio vorrà,cioè al patirmöc al trauagliarc. Jconſolateui con

quella buona ſperzìza, che Christo n’lià data del regno ſuo .

Habbiatî: cura de gli infermi, e ricreateli, così de' poueri, e

de’biſo noli, aiurateli tutti. date la terra, ö( harete il cielo.

‘ Non la ciare la voſtra buona conſuetudinedi confeſſarui, e

cömunicarui ſpeſſo, accioche nó habbiate 'à dire ancor voi,

Pſ4!, Ami: cor meum , _quia oblimr ſum Ccmtde re pane-rn mmm.; .

1gg, Aſcoltate volontieriil Verbo di Dio , leggerelo ancora, parñ

lateneyſeíîmceítteiííclg in opera. Conſeruatèla pace ne' vostri
ciiori,e en o v e ienti a Dio con 0021i a `ìetro,e contétan

cloni di tutto quello, che lamaiío ſuabvi manda: ſeruiteloà

modo ſuo,e non à modo voſtroîenete inpace le vostre cſia.

ſefluuertendo cíáſcheduno di non eſſer graue alla ſua coni

pagnia. Habbiate cura dhmmaestrar bene i figliuoli vostri,
quando con le carezze,quando con la sſerza. Aniateui tuttii i

'I'm l'altro iii Christo, e tutti ſarete ricchi, perche eſſendoi

cuori vniti,ſarà anco vnira l'a rob-ba. Siate zelanti de' buoni

ccfiunii , Siate aſſabilíconivoſiri proſſimi*: Siatefi liuoll

’ d’o e

ì
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dbbedienza verſo di Dio nostro Signore-e 8c in premio di

tutce queste coſe aſpettate il regno di Dio, doue piaccia al

la Maestà ſua,che ci riuedianio,

..I1 una perfima trauaglíata , perche non trauma Z4 pace , c!”

i barebbe 'valuto, inſegnando/e, come bal-bia dagouernarfi

nelle ſue impcifittiofliffi nelprogrrffo delſuo viag

gio; e circa ilprepararſi alla Cçmmuníane .

Eggendo la lettera di V.S. e vedendo quel,che dice, dír

non ſaper preualerfi nè della proſperitàmé dell’auuer-.

ſita, così delſaridità del cuor ſuo, e della. inquietudine dei

penſierhche non la laſciano ripoſare,mi ſouuenne d’vno di

quei vecchi dell’heremo,il quale hauendo cöſolato più vol

tevn giouane,e datoglì 'il modmcome ſi haueſſe àgouema-r

re; con tutto ciò diceua il giouane di non ſentirne profitto,

nètrouar quella requie del cuore , clfegli liarebbe voluto .

Onde lo domando il ſanto vecchimquanto tempo era, che_

ſemina al Signore? Riſpoſe il giouan e; otto annirà. chediíſcí

il vecchio , lo lo ſemo già ſono vcnti,e tanti anni,nè polſo'.

ancor trouar quella quiete,che tu vorresti. or habbí patien

za,e ſpera in Dio. Questo hò detto io à V.S perche mi pare,

che ſi conturbi,e trauagli troppo per li ſuoi difetti,ilcl1e ho

io per pcggioflhe non ſono Pistelli diſertLNon conoſce :m7

cor bene V.S.le viſcere del Signore verſo de' ſuoi figlíuolhe

perònon sà tolerare ſe steſſa; anzi' fa verſo di ſe, come fari::

con vn’altro,che procedcſſe con V.S. come procede ellacör

DioM-óiggiorem migliore incomparabilniente è Dio,cl1e 116*
è lìhuomo: e fi gloria egli in questo negotio di benignicàfl

di clemenza,di dire,Non ſono io quale è “ÎUOIDOZCOSÌ dicc

egli per vn Profeta, Non fzciamfurarcm im mexfluía Deus of… z

:gffia- non bomol (LielliQche hanno l'occhio à ſe steffi,e non

àDio,viuono ſconíolathe con' molto sbigottimétow di qui

~ naſce poi la tepiditàmiadre di tuttii inaliſMaìl Padre celcs

ste talmente ne ama nel ſuo Fzgliuolo , che Eamor ſuo .non

mancherà per questa ſorte di difettigpoiche non ſono~morſi

tali; anzi che il gtáde amore cuopre la moltitudine de"pec LP”.

cati, nè laſcia d’amare per conto loro; perche ifinmi _della 4..

nostra-niálignicä non poſſono eſtingtier quella fiamma ar- (Jai-z S*

dente* detlìamöreflhe ſempre arde-bel diuino pctcmpoíclîe

, _ vediamo
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vediamo del eontinuo,ch'e endo noi tanto pieni di pecca

ti, e tito inzupparidi corali acque, 8c indiſposti à poter ar- -

dere dell'amore del Signor nostrmcome foſiimo legne ver

di,e bagnateſiofi-'io nondimeno sì forte lo Spirito del Signo

ee, che potè appiccare il fuoco dentro alle noſtre viſcere, il

uale hcbbe virtu di _eſiinguer l’acque della malitia nostra ì

acendo bene a' cattiui. Chi dunque ha ſperiniétnto vn tag

to amore, perche và dubbioſo di quello di Dio , vedendo_

per ſua bontà libero in tutto di quella ſua humidità di pri

niaîNonbaflai-ono quelle prime acque à ſarflche il Signo

re non trauagliaſſe per lei; cosi hauedola gia amata, non ba

fle ráno nè anco queste `a fare,che ſcacci da ſe chi hà riceuu_

to vna volta. Vuole Dio eſser conoſciuto per amoroſo, Fo!

che èveramente , e che la gloria di' cio ſia conoſciuta e Fer

ſumpoiche ſenzìhauerlo meritato ne ama. E ſe V.S.vole se

im gran libro da leggere , e da imparare quanta ſia la bontà.

del Slgflälfljäoflfidçîifilngpciíz quanta ſijflla malitgnitta tè”;

ria, cre cn o pero,c e io ami, e ve ra vn ri ra to e -

iſſimo deldiuino amore dipinto nella viltà delle ſue pro

prie colpe . Hodetto questo, perche ellaſappiaflhe non ſi

diletta Dio,che iſuoi figliuoli vadano cosi ſconſolatnancor

che ſia per i loro proprij difetti; anzi vuole, che ſubito ſi ri

uolga àlui l'occhio, per teniperare alquanto quella malo.»

eontétezza,che naſce in loîo nel guargarſſe steſſi : gli vuole

A ll Signor nostro animoſi ne vedere, c e ono amati ;e non

puſillanimhcöſidcrandmche douriano eſſere aborriti. Biſo

gna dunque andare innanzr à poco a poco in questo viag

gioſhauédo ſempre buona ſperänzzfl cantando al Signore,

che è buono,e che la mi ericor ia ua non manco mai in_

chiamarejn tolerareiin amare, in glorificare. E con queſto

riſpondo io à quello,çhe V.S.mi domanda,come debba co

noſcere Iddio,e trattar ſecca Dico dunque, che quello,che

le biſogna conoſcere quato a Dio, e di vedere qual ſia stato

egli fin qui con V.S. e queſto ella Conoſcflſîkdçoſëllnclîlîîd?)

àcontare 1c ſue miſericordie dal punto, che i niente ' e

be creata inſino al punto,in cui ſi trouermquando hara que

sto penſierme domandandogli-lume da conoſcere queste-f

fue gratiflperſnö eſſe-reſi:: tutto ingrarî, ſi gli darà a poco a

poco; e cono cera chi .ia Dio, hanen `o egli operato tanto

per vno,che ne ſia tanto indegno. Et a questo modcëviîfirra

.- . 3 N'
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'afarſi vn’anímo grande , e tutto pieno &amorezper poter

tratta: conuenienteméte con Dioçche* questo è il verb mo-Î.

d0;con ílquale vuole eglhche tuttii ſuoi trattino ſecowíbñ

amoroſamétflnöc con gran fiducia , onde non biſo na tir-ace"

carfi la testa in darnmperche questo negozio con iste nella*

mera gratia del Signor nostroMi parrebbe però, che anan-r

ti à Poratione V.S. doueſſe leggere qualche libro , che tratti*

di qualche materia buonanqualunque ſia;& medi tar poi vn

pocmperche a uestomodo fi viene a raccorre alquanto il:

cuore,ne anco è enedi làſciar la Communione, ancor che:

manchi la dinotione , come ſe vno non haueſſe andare al'

fuoco, ſe non quando ha caldo; non paffi dunque mai glíì

otto gio rni,8c quando ſi trouaſſe in qualche biſogno parti

colare ,.<`› che n’hauefl'e vna voglia grande . ſi communichfi

ancora tra ſettimana; la preparatione ſarà il buon ordine.:

che douràtenère in tutta la vita ſua quella ſettimana , cofi

ſoleua dire v-no , che non faceua particolar preparation”

per commnnicarſLpefl-che di giorno m giorno faceua quan

to poteua;ma~ſarà bene,che la ſera au anti 'la comrnunione;

ceni più ſobriamente; 8c vada meditando questa` parola in
particolare . Ecreflzanfulwentſií. Erre-Rexruùlvtuxſſttiblſiffizflç

_parare in orcmſum Dex mi. Et Chrífio benedetto ſia la ſui

meu . . ‘ *

*- .

4.1”; ſuo amico , confiflàndflb-m la morte d'anſia " 2
- figliuoìla . _ ' "

a - . ,.

v la il nostro Signor benedetto in tutto quello,c'ha fatto.

che oltre alëíſerſi adcmpita la ſua ſanta volontà. (coſa

che al Christiane deue eſſere di rande alle rezza) ha fatto
anco vna bella grana al nostro Frgatello , öc 'gliuolo vostro}

leuandolo da quello eſlìlio , che tollerauam questo miſero

mondo , &conducendolo a laſuavera ‘pa`tria , cioè a la_~v1‘e

fione eli-Dio. Non conuiene dunque, 8c in niun modo con_

uieneflhenoi? che Pamauamo , cipiglianro afiannqdi que;

stmpoi chelPamÒr vero ñhà :indeſiderate beni veri à la per

ſona amata,öc hanerlo caro ogniévolfä, che gli conſegue.»

ma cofi fatti beninon ſi trouafluirſquesto-mondo ancor

the nntiìnfieiieawn ſolo fi deflíwflîallegríaflnoci-dunqtëç

enel Signoteó, che habbia inoloiplíìcaflrlaîfliſerícordìa ſua-v

.-_-, ,57 P opta
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opta di vno `a noi tanto caro, priuandolo d’vn:. vita tranfi- ..

loria,& che non hà di vita altro,che il nome, 6c conducen

dolo a quella,ch'e` vera,& eterna vita . Et voi, Fratello,che

»Im-este potuto deſiderargli, ne procurargli , che tanto foſſe

il ben ſuo, come questomhe il Celeste Padre hà fatto nella

perſona ſua! l'ha cauato dalla guerra tanto pericoloſa di

questo mondo,& eondottolo in terra di pace , doue habbi

i goder de le vittorie da lui quaggiù conſeguite contra i i

nimici di Dio , che ſono i eccati . Et ſicome i mondani fi

nllegrano affaí , quando i Egliuoli loro ſono proſperati ne'

beni di questo mondo , coſi il Padre Christianoflhe deue; -

”avere un cuor da Christiane . cioè tutto riuolto al Cieloì l
con molto più ragione hà da rallegrarſi, clſvn ſuo figliuoloì

habbia acquistato vn Regno , ilquale ancor che di quà

non fi veda,non pero laſcia di eſſer vero; anzi che per que

fio è e li più certo, 6c vero .perche non ſi può vedere con

li occ i .del corpo.Non lo piangere dunque, poiche ſi go

äe egli la vìna fonte dîlëni allegrezza , 8c ſe l'aſſenza ſua vi

falſe eau ſa di qualche anno , ricordateui , che i padri Per

f” bene a' loro figliuoli , ſoglionn ſpeſſe volte mandarli -in

aeñ lontani ; 6t che ſolamente er ſaper poi ,che stiano

geneáopportano allegramente, g: con pacientia la pena.”

ehe ſuol cauſare l'aſſenza loro . Ringratiate pure il Si nore,

che h`a voluto eleggerfi per ſemo ,anzi per figliuo o vno
ddfigliuoli vostri”: chelìhabbia anco fatto Cittadino del

Cielo , 8c dato à vedere la faccia ſua à vno , che ſia tanto

noflro, Rallegrateui , che homai non harete 'a star più af

íannato con dire, che ſaràde] mio ti liuolo ;come andran

no le coſe ſue ;ſe caſcherà in qualcEe peccato , con offeſa

di Dio , S: ſe hà da perſeuerare fino al fine nel bene da lui

cominciato : hora i vostri occhi proprij hanno visto, come

[gli hà terminato la vita ſua nel feruitio di Dio Signor no

stro. 8c che glie' stato fedele infine `a la morte , 6c che pero

gli hà dato poi la corona della vica,ſecnndo la ſua promeſ- .

[then terminato e' già questo negoriozartendete hora à fa

.. re in modo,che fi terminianco bene questältro, cioe il vo

stro ; in egnandouí :Pimitare in queſta parte il vostro pro

prio ſig iuolo,ancor che una minor di età ,ſe hauete vo.

glia di vederloflffaticateuí pur di andare in Paradiſo ancor

voi,che la sù lo rítrouaremù vedrete, che non haraàlvoglio

cu.

1

u



Prima Par”. 2.2. ñi alcuna di rir nat più di quà. E: poi ehefi muoiono co

presto i giou `i,non dourà tardar molto chi è vecchio: pe

ro farete bene à ſollecítareſieruendo à Dio, come ſe in bre

ue douefle andare `a vederimè piacciuco à Dio. che questo

vostro fi liuolo vi ſia paſſato innanzi , accio' che il cuor vo

flro non aucſe più coſa alcuna di amare in ueíto mon

domon hauendo altri,che lui;ſi che tutto il vo ro penſiero

foſſe in Cielo . doue eſſer deue anco ogni vostro amore, 8c

morendo à questo mondoyí diate tutto al ſeruitio di Dio;

8c che anco in questo vi ſia di grande aiuto il figliuol vo

flrmmorendo , ficome fu ſempre . mentre che viſſe; prima

tirando ſeco il cuor voſtro in Cielo ; 8c poi facendo orario

ne la sù per voi. ?oiche dunque vi trouate coſi fauorito,

sforzateui anco dal canto vostro , acciò che ñhahbiare a o

der poi ancor voi. 8c lui nel Signore, 8c il Signore in ſe ef

ſo, vedendo la faccia ſuafldorando la ſua Maestàföc poſe

dendolo eternamente, 8c per »gloria ſua , 8c per contento

vostro . ln tanto farete bene à. ſar ualche opera buona.;

per l'anima del defunto , accló che. e alcuna coſa lo rireñ

nefle nel Purgatorio, gli ſia dal Signor nostro rimeſſa, ilqull

ſia ogni vostra conſolatione, Amen.

1 w! ſito dino” , an 'mandala A cercar 'Dio ne Pobbedíeflfffl,

u' nelFbumiIr/Ì, u* dimaflrandolgcbe la vir.: ſhi

riiuale mm pende dal luogo .

' O riceuura la vostralertera ‘, 8c la riſposta . ch": lei I

deue è,chc vi ricordiate . che non ſi troua alcuno in

questo mondoflhe non habbíala arte ſua de' trauagli . 8:

che dolerſi di questo g': vn dolerſi i eſſere_ huomo., eſſendo

tutti nati per rribulare, E: ſe pare à voi, ehe stando rin

ehiuſmhareste l'animo più raccolto, conſiderate, che l'ob

bedienza non eìpoco frutto de Panimain quelle coſe., che

ne díſpiacciono ; ſi come anco la humilra nc gli officíj baſ

flsöc credíatenii , che-chi rien conto particolare del ritira

menco,& ,che pone in Dio la ſua fiducia , ben ſpeffo ñ tro

umraccolto _ r le (tradedk per le piazze non meno ,che

ne la eella,& c echi] a la ſua diuotione più ad vn luogo
óehe vnìáltroda perde ſîxîitmperduro che hà quel luogo; 8c

molte volte anco la perde _ſenza perderebil luogo; 8c la ?au

. ‘ ` a

\



2.28 Lettcrcjjziritzgùîi

fa e', perche la vogliono pàrticolarmente in quel luogozonó

de non ſi sforzano di cercarla. pututto , 8c in tutto queljo;
done ſono occupati dallbbbedíenzame la qlaleìobbedién

u voi douete fare gran fondamento 3 ſenza pende: niente

da voi medeſimo; eſſendo coſa à Dio tanto acceftz' , dic.)
nuanzz tutto quello, che lìhuomo poteſſe fare ;guidato dzî

voler propríoſie ben foſſe 'coſmche àpparíſſc ottima, &kc

cellcnte. Il Padre Fra Luigi di Granata 'verràcostáflnume

teui al cöfi îío ſuo ficuràmcntcin tutto quellmche _v1 dirà:

lo Spirito anto ſia con voifiſempxe, Î ó ‘ -‘ * *ì

* Cbe nanfllenanófflr mulatíom* _ſenìa-conſullarlcſi

f* friulano” 'Dio-ſi v_ ó ~ z: ' ~

Sſendo io Fran nemico delle mutariouíì, 6c hìauendole

ñ tutte à ſo petto , hö tardaro alquanto àë-íſ onderc à

quellmche tocca questo puncoffiſpettando , me iäte l'ora

floní vostre , hauerda Dì'o più lume. thè-non conuicfle an'

;hr à la civica in questo víag ìo,douç flîtrouano di mali paſ

fi, che ſi douriano da noi ggireì.” Vi prego à fär 1nstanzz

per questagratia al nostro Signore”: io ſubito, che mi ſen

tirò ſatisfatto ne l'animo mío,ve_ln farò ſapere. ln tanto v1

ricordo quanto più poſſo la quiete de l'animo `: perche à

molti ínréruíengchc erdono il tempo , 8c la üiſpofitíone,

che Dio dà loro, pcnlgndo tuttauía à quello, che deſidera.

no;& coſi non hanno oi nè l'vn,nè l'altro . Fate voi voſtro
conto di non haucr piu d'vn giorno, öçchè questo ſi a queſil,

'che ogm mattina çomincia d! mano in mano, 8c lo ſpendi,

come ſe foſſe Pvlzîmo della ſua vita , facendo tutta là* dili

genza à voi poflìbilc. Et quando vi ueniſſc uoglía di altri

coſafl-iſpondcrclmche non volete penſare à domanhöc coſi

CſſCrcÌtatelÎÌ in domarc,&rompere la vostra propria voîon

tà ; per che 'quando alcunofug e l'occaſione dì mortifièar

.ziazè come quando vn ſoldato ggç il combattere ; perche

img dcçcomc vigîiacchoflç portando cuttälita ſeco quella
ìvììg iakcheríàflotnando poi nuoua occaüonëìfi Ìroua tanto

àuuílîçoìëuahtó 'ei-Pt' pñma, öc-píù; liangndo mutato i-Îjud

0,8: non l'animo'. Tate puxfföuontëpíézle-di ` core-sta caſi,
della commodítàflhe ui hauetìéJdi fit-Bond, che' allìhom

potrete poicon 'giù fiumidbmámíuè à Dío~ qmlehe zl

' - *‘ *' ' tro
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go luogo migliore;ma altrimeote_ vi ſarà dettcnche, ch

appangöe_ non. uſa bene quellozCbB-Eli ëſìaço_ datofflon

, ue pretendere dipotgr hauerealua coſa maggiore. ,.. _
‘ -` ñ- }"., '.'ſiÎ:.\-" 57""

*A 1m Sacerdote inferno; diſposta-affido”; ;be lapace, u* Info”

tezza del Christiane enflſiñe _in cfçderg, eye_ vbbídíred

'DÌQQF' nonflelfinueſligate -eoLnpjſm-poco lume la

, _ ñ._ . preſòndítä drfigifldícfiſuaiszíricbe in quefia.;

. , ñ. _, ' _z ,eqnfò-rmità roſi_ voler da Dſofîonſifle la.»

. .i ~ñ -. ' i_ ,Arafat-von- Gbflflaflafl-fl -

zrexk dîngmnarcp ne gli ,acciìdgntiflhe auuengonmſo

,n on haueſſimo ſempre 'occhio à .quella vera regola, cheè

;Dloiilqualeniuna coſafflnó ſar puoceſcbe non ſia fatta per

,óecccllenzagla 4 leregola chi andrà oſſei-nando, non potrà

.erclae "crederqche Dio sà-molto bene quello,che

fa; 5c c c fa ,ttiktQpçr-nnſìro benezloñcoaſerua in-vna- gran

pacqſenza ſentirſi dentro quelle inquietudini_ r ö: quei tu;

mylehche ſogiiono ſentir. quelli , che vanno dietro al loro

proprio paxgresqwíli-ſenazche vogliono miſurare l'altezza

ñ del Cíclmcon vna btwe miſura ;Liza-la .larghezza 'con Vnóe

, pxqczolopalmarîlifltnwe.ſî-perſuadono :di poter ençtram.:

CQJPIZOYPÌÒKÌFKUCÎÎQÒQÈQÌKÎÌ , ;Se oſcuri gindicijó, iDio , in.,

quellozebe-fopna di noi. opera; eſſendo”; .ſi lume naturali
lîofflwîſpcttq à lcflioſc diDio zèeoinelìoechiowiel .Pípír ñ

ſìrellctriſpettp à-i-chiariraggl del Sole, di nmiiera, che tua;
tn la pace ìnoſlgraconfifiegiel credere;;Seno nello ſcruttina

L rei-nc lìobbedirfczon fimplitita intime qiìellmche Dio ne.

mandauäc non .rnpenſanche ſarebbe ſtato meglio qualche

altra cnſainellëeſſergonematoiöciñnoonel gouernare ; in ſe- ñ

BÎQÌÎBÒ-Chiſlfi occhi queſta diuánalucmchîerrar non puote.

öc-.nonèn9LçenergÎí-apfircizperinueſligzre .quello , che da..

noi nóeſipuòflſaperezöcqnello -, cheine ,ſameramente ciechi,

oonſiſtondo-ólanoſìra lueezín ſeguir-quella diDio . @esta e,

queſhviîhper laqual &Paoio deſidera z *cu: tutti andiamo,

qnntìodicememautemſpei replear una emnigafldíflu-pace Rm…

in credendo-,orabnnderix Ììjffifieí' virtute Spirits:: ſaflfli . Di- .l i.

ce egli. Dio. della ſperanza', perchepoco primahauea dec

wzólîrírrfldr-Îzlgffòqu”target rage”gatta, inigſamîorfl_

ñ . 1 P 3 t
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' 2,30 Lettere _ſpirituali ì i
-jj-zrfllzuflr. Ieìeſendo venuto al mondo ì, accíó ehe pernoi

-morendo ne_ dimostraſſe il ſuo grande amore , è ben ragio

ne,che fi chiami Dio della ſ eranza; poiche anco fi chiama

*Ji-O Dio della carità. , anzi Piste a carità , quia Dm char-ira: cſi;
'ne è coſaëlcunanche u': ne faccia fperarqche lìefcre da.;

Dio amatízne anco è cgno alcun-coſi chiaro, quanto e' dal

la parte ſua di questo amore , quanto è Phauer e li meſſo

per noi la propria vita . Questo Dio dunque della petanza,

dice $.l’aolo,ví riempia di pacezöt di gaudio , non in ricer

earfldcſcruttínar quellmchc fa ; ma in creder ſcmplicemé- —

- anch'egli-fia la vera ſperanza , dalla quale habbiarno 'a im

~ *parare tutti noi,che in queſto effilío ci ricrouiamolt 'quel

-Îi,che"a questo modo gli credono , &l’amano, abbondano

*di ſ ernnza,& di quella virtù” forza, che vien dallo S iri

to anto :perche quanto vno manco vuol diſputatla eco;

-öc quanto più gli crede , 6c lìama , tanto più anco creſce in

lui la ſperanza : perche crede , che mentre più alla ciecffifi

-getta in Dioflanro più ſia ſicuro; che come S. Agostinoaf

'termamon e di tal natura Dio,che rîmcttendoci noi tuttii”

lui,leui gli occhi da noi, Gene laſci miſeramente cadere-z

?anzi quelli,che caſcano, per queſto caſcano , erche nonñ

~ arriſchiano 'añrimettetfi , d: raſſegnarſi nelle ante man! di -

Diozvolendo più tosto víuere ſecondo il proprio uolere, I:

Sarctemhe ſecondo il volere”: parer di Dio . Or da que

aſ eranza amoroſmcbe dal gettarfi in Dio naſce, cedo_

poi a noflra virtù ,öc forza 5 perche niuno e` più_ Roof!!

vno che guídl,& re gala vita ſua col parer proprio; GL [uu

no è,che fia più gag rdo, Geforce, che chi, non fi curando

del ſu0,fi ſottomette 'al parer di Dioffluello ad ognipaſſo E

duolezma questo non mai quello troua di mano in mano

occaſione di temereſic di contristarfi ,perche ſe ne và con

gli occhi aperti guardando quà”: lama questo tenendogli

ehiuſimon ſi ſpauentaflnacinando buona farina, 6c girídofi

urttauia intorno a Dio,come à ſuo centro , la cui ſapienza!

8c bontà crede egli eſſer tanta,che basti Ta re er bene tutti

quellijche ſono dalla ſua . Tutto questo ho etto r PTR»

cariſlìmmper ricordami , che non vi laſciate turbare fl giu

_ dicío dalla infirmitinche vìha mandato” Signore per glo

ria ſua,& per pronar qual fia Pobbedienza voſtra ; laqualo

piace più a ſua diuinſmaefiàflhe non fanno le ricopre-fit n*

'- ‘ acn
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..ſacrifieih fleome fu detto al diſobbediente Rè Saul 5 però l. Ra.

non andate digratia fanraflicando ſopra quel , CTÌUCÌQJ 15.

fatto ſtando voi iano: ma iù toflo, uando piacerete al Si

., gnoreflontentandoiii di ar, come ate, iniernio . Et ſe.»

cercateflome credo,la volontà di Dio puramente, che im

orta à. voi lo start più inſermmche ſano; poi che dalla vo

_,, anta ſua pende ogni nostro bene l conſiderate, che la infir

. niicà vostra e` infirmità del cor o;però auuertite molto be
ſix ne,che non_ paffi all’anima;poic e per ſanarci di dentro , ci

rr' la Dio 'di fuora,öc all'hora non palla allìaninia. quando

e a non fi conturbame hà. per male, che il corpo ſuo ariſ

’ ea,- anzi fi rimette al voler di Dio , cauando la ſalute ua di

tale infirmítà: crediatemi ,Padre mio,che Dio va allenan

do coli iſuoi ſigliuolhcioè leuando loro in ſul bello il bot

. cone di bocca , accio che imparino in tutto . 6c per tutto 'a

,ſpogliarſi diloro medcſimhöc ſia: apparecchiati di gir quà.

ñ. öclnöc fartutto quello, che piace a Dio . Et ſe ben duole

aſſai quando vogliamo staccarſi da. queste nostre affettioni.

;Dio però non guarda a quello,che più ci gustaflna `a nello.

_che più 'anoi gioua;& à questo modo và. egli cauan oi fi

z gliuoli ſuoi delle faſce , come ti ſuol dire , perche fin tanto ,

.che alcuno non-fi ſpoglia in tutto di ſe niedeſimon-iuesten

..doſi daLcapo al piè del voler di Dio,fi trouerà ſempre via..

parte”: come urto ſi adira,& fi alle ra,& pia ne, 8c ride.

.e teme” ſpera, econdo quello,che a o ni p o gli occor

xedaquäle età ſarebbe molto fastidioſa, anco pericoloſa.

. _ſobauelſe ìdurar lungo tempoyeſſendo ſcritto. Makdíflw [ſu,

… {mi cam-um unanimi . Onde ancor che il Santo lſaac foſſe

tigliuoloñda Dio pr0meſſo,& il ſuo proprio nome ſi nifica

nagaudio ,iò riſo ;non leggiamo peſófihflll Padre uo Ab- G***

rahain faceſſe altra festa,öc allegrezza quando gli nacque il *S*
ì gaudiogiia quandqhebbe àcontriíìare il ſuo gaudio , che

tu,quand0._c9minció à_ ſpoppare il flgliuolo , che ſuole aſſai

diſpiacere a i bambini. Da quale efſenipio biſogna paſ

ſare aqiielli , ciie in Giesù Christo rinaſcono , i quali Dio

ſuole andar poi prouando hora in vn modo . hora in vn’al.

_troidando loro a man iar coſe amare, cioè mandando loro

ozgſflche_fiano contra a volontàloro propria , cerca di fa:.

S!) huomini compiti. che non habbíano aviuer più di latte

_I conſolazione i ne fa: tllfinuílíl voler- propriozmaee hah

.__-_ ‘ 1 v k 4 biano
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.."1 .z … biamo da mangiare 11 pa…A… dellaífahtáfífflîëpéëühl

* *È Îvñ? 1 OBfl a bedienza, , ,

‘ ‘~ ~- ;'.~.`! ma?
o." _ ` ..b .’ "4 -..9'

.A v” Canalis-ro ſica amico , dimaflrztndogli~j`ëbi ÎÎPÌMÒÎ-firä,

che ?Jia mandaà gli dem' fiuoi, denomi- daÎ-EKfpeÌMÌ-süäí
giusti e timore à r percui-xvi : u' come Pjaìmor gñcìäàſDìo pir

. a.. mm i giuñggliflz marrirí in queſiflo mondo ; o* eìlfeë fitcìlë);

' ñ . 'à portare rm peſffiquando D10 ſu conlrapeflgflyköevíanvèîcoó

_- fa d:: buomíni 'valorqſi *inuntíare àñgrärp guard-agio?”
: . nanpatiru. . .,- ì . -’ . v- 423.' ñ( z .

.~,' * , - -.-. wa.. 2:…-.,..-.

.- . lngi-.atíamì fia .Giesfi Christo , che ha farro MS.- parre

ñ - cip: de' rrauagli di questa virflchtíſoflfrì Îaîniagglöie
-ari-a del Ciclmchſie poſiìamohauere in* terra, poichèìäíeííie

:cl ſa>pn`i ſimili ñà qLiel-ſisignoremhe venne ;laici-pini _erd@

._nelume,cne amafliflm il parírennimóìcörí-îlíuö 'mph,

».85 grazia con iſuoinreriti:. Non giudichi VNSLohe-Èm cYu-ñ

.üelra quello,che viene anni ſccorixîolkîrdine-diſi-'Dló ;pet

-chc íicome il premiamo non e' piccolmcoſi non vuóiflròîfle

ñìl. :vezzo da c onfegnìxlo; fia piccolo; nöſicëufloíaîal manda {Ski

,ñrea le, nè più lieux-ame: iii lontana davqgniíbutlä, che* 'qu-el

l lo,cheil Signnrethàp :parato erxuttiëzdelliîchefPandaó

41a.. -Btígercheciò ſia bentonofciu roîz 8c lìſhmfijîìîagìo

,nbllflikfihc ſiand- mtv-in' díîal maníetu tu-ttflqügllí-,ehafl

-hoflà goderlo; ;a- jó 'cheál mondo nonfií-gl-i-erkäìflìflfäfäffl
. ,do-che vinendo. i lnnclagliablziano poiàggodere diGBflon-_YL

Q-Lgr; Scano. Auuertifceiksígnore i ſuonöcónnnacohícffiëllg cui

" non ſia-no ſuoi ;dicendo aì-fuaiyche tengmquonwgrande

dixjuel premio; chezfi dà loſinóſicòn tantoîìrſgdfl i &ìlíóìíaxsto

i --ÎÎ- Lzltnaccia gli altrrqüicendo loro, conrdîpexílínodîlíìflìubtçù

~t è tc ampar dalle mani dellflrajfuaffiſſendö nîmidiflbicofi ſono

trattati da lui gli amici, anzii figliuoli 513:?”- figlMÒile-'fche
ſono: 'eletti a godere in Cielo; sì gran ligure? ÎSeÎ ì o_

dunque conſiderare queſto* rigore zöc' -q stàáſdnërítà 'îdt

Qíustltlſhchcpc iódnloriîflöeire i trauagli lì iriìöfirrcfouefleſi

mò eſſer gmnderoccaſione , …öc di ſperare, 6c dí-t ereì-nel

lóvnò de’ quali è~gloriſicatalamíſericordia di ‘, 8t nel~
' l'altro la ſua gillstitiîl-ÈFCÌÌ-jdi ripofaríììchi rkiliulñfflfé tenìrìlí

hauer a rribulare chi rquîa non tribulat' perche_ aux-Lenga”;

che in ciaſcheduno ,' ſia giusto quantcríí vagliaffltëóuíno

. . L - KID
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ñ-”ſenrpreîll molte co ſe,che nmritano penagö: gaflî 6 , anìcor

nehe non meritíno propriamente ììlnfcrnozlà qua pena'. 8c

-rgafligo non [Îîlſófllggitfläſé da noi non ſi purga con_ tale ec
- ceſſo dëmorqche la conu-ícionc fia in ſivece dígaſh o p co

ì me fu nella Maddalena”: ln altri ançormchiara co a _è,ehe

— ‘ o quìfli-inìvurgaìórin bnſognarà poi pagarlo per-via dlfiw

co. Bt íkñbcne àézuellhchc non hanno quel grande amore

7 di Dioyqhe èauſa quelñgramdolore, che ſuppliſce alla ſhif

tfastloue-'zforîe parts dl patire- aggrauío di hauere à. ſaluarfi,

i medlanreilflxoco del Purgarorioſſono pero-elfi in Vu n

_ deerronezpeìche l'amor-ñ grande d1Dìo,douc eglifia ' ſo.

x- caizſsmaggidr dolor-c diquehch c' váímetmál -ſuo ſenta.

**il che _ſi «umor-x chiaro , quando chi: atfiazdi* quella ſorte

-wolauracri ſr accdrdërebbc à pagarò quanto .ella paciſce _.

ì restando libero ,dal dolorcxhç gliîcauta- Pzruor di -Dio ; D!

v che aondobblmd hauer gran "maradſgllz, poiche non..

Î máflcîztflfltítxflm di gn cllí, che pígliaflìno fabrazlaspex-_ſona

- Èrapflaflänm di Vtsperche ne ;restaſſe ella hbera, 6c que

-ñ o@ ſegrrozchedá pîù pens.- l'amore a` vno', che il dolore à

?wlſaſtrozpókò ſdflhsflnzaffe aſſai ‘qua'lchè perſonam” finc
F' ëordetéöbe àì-rflstar' lìbera deìſuol dolori* con questa con

y "çlirianeä 'che doueflìno' 'andar ſopra lanperfonz-da lei- tanto

4' smëzäkgnmche più ll' femírebbe m quella ;che in ſe pro
xìprìä; ſe_ duo ue {anto ìpìué l'amor d'vna creatura@ quanto

pinza #053* 'amorde]-Crcarórègînfüfdmedíanre il ſantit

ì" mio ſpíiíto del Signore , che di gran-lunga eccede' qualſi

' »uogîaffistra forzatdiümanící-amhe biſogna ríſoluerſi , che ó

j-pervhz Siuſi: Per vnhältramon fi puóîfu gire_ il agire dzrhí

j v-uoleandàré a 'godere !` E: ſëaléùno íëäole ed: questa.;
ujeggc ì, cfógliflfi aac-o di eſſer 'fatto-huomóì, 8ſt non angelo;

áubglíäfiäneò della ragiònezöc della gíuflitiaddzuali vu 'o

-- hozdhe ,laì 'virtùîì 'acquisti conl-'atlça , 8c 6h@ la' atm-de ba

corriſpondere alla n1brcìedc` . Ma clrîál-ëlìràl gíóamailsigaor

l' ínímdoléflî di* tèflc d? 'èſſcr da tetraftacö con' troppa ' rigo

" ze ,terza-agg 1m _imníediätaxnenteìlí-bocca-con l'han:: lo-zñ
ì' 'tito ann” mbndokhelvènìfìiÎ-L dar il mio Fíglíuoloìvni

WgéníkögapëîòUdc à furia di tribularíónízdí 'dolomöcdî :flor

è_j teYènutí-_figìjül Rxíìdá lî hítomihí del niondd, ſcampflſſe

f -eglxfPſñErn zflëödeflëì Cíeſblfflfhlgîlghor tfiímpofià don
~ -Îagtone doleììñ ;vedendo coſi üuíímënzèîtfltíafl Îcuolpiù

' ~ can;

P
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cari”: che nella Corte tua vedano del pari 'a ara fauori, I:

dolori inſienie;di maniera che di ordine tuo a stato vna.;

7b 5 volta detto à vno de' tuoi iù ſauoriti, Perche ru eri accet

° -‘ to `aDio,fu neceſſarimche a tentazione ti prouaſſe. Se con

tal contraèeſo dunque dai la tua grazia, il tuo amore, il tuo

Paradiſo, finalmente re steſſo , non debbíamo noi dolen

ne del contrapeſo,poiche Dio steſſo è il peſo . Non ſi laſci

V.$.dominar da' trauaglùma ricordiſi hauer deſiderato alle

, volte di patire qualche coſa er Dio : non è ſordo Dio, alle

parole del nostro cuorezanzi a egli dato a V.$.quello,che

giudicaua eſſer veramente il ſuo meglio ; 8c ſe- _ai-eſſe `a lei `

. ciò troppo dui-mconfidl nel Signore , che lie o mandi!- il l

qual non mancherà di darle anco le forze a colera-lo . Pi- i

. *ne harîaìvna volta il dolore,dopo ilquale verrà il contento,

²~ non pari à. quello,ma lnconiparabílmente maggiore. Ìtſc

a. V.S nu diceſſe ,che rinuntíerebbe à quello pernon hauere

.~ `a patir queſto: ſappíuche ciò non è ben dettoflììè parola

degnadi cuor eneroſo , öc niagnanimo , il quale ſuole ha

x uer iù caro troiiarli in crauaglí , 8c perieoliper la virtù,

ó , che arti la otíoſo ,ñ 6c ſenza hauer niente_ da ſare . Nè par

p . coſa eonueniente, che liauendo V.S. il cuortantovaloroſo

i, nellcgiierre dellìlmperadore, habbia à dimoſtrati! ſiacco.

ñ 8: di poco. animo in iiellc diDio; che non ſiricerca, daleí

c- in questo caſo , c'hab ia à gouernare vn grande eſſerci”,

- come Capitan generale; ma ſolo,elie portibene la ſua-pic

.ñ n.8: renda buon conto_ del luogo, done ella è posta; non

i deue dunque sbîgottirfi nel meno . ſe e`ñtanto aniçnoiſa in.»

ZÌ-(Îellogclſè píiiMettaſi ruttonella rima-ig del* Signor no

... i. m8: conſideri nel path-proprio , quanto foſſe il patire *di

;ñ-…eſſo Signore”; quanto amar, patendo, le dinioflrafſe ;poi

- i che hauendolo potuto redimere eraltra via non volſe

i.; failmſe non con atir dolori , ö: olori aqerbi mi s che E

…z come egli in vn’i eſſa hora amaiia più il celeſte Padre, che

. ‘ ñ. tutti gli altri huomini vniti inſieme , coſi in vna_ Ãcſſaliora

-=_ ;A z _~ patina più tormenti di tutti gli altriz-öt zſiconae; non fu @ai

. ,amorefloſi ne anco dolore _iéguale al ſup Nsforzifi dunque

.-.. V.S.i`i. voler patir qualche co a ancorfeſſayeiflconço ſuo ne

ñ 'voglia eſſere ſchiauo,efl`endo amata, e da figlíuſ o;

, il padre ſuol tal volta battere il proprio io; &fofi non

L, inter-nica: ;ſi v.8_.onde a questopuo cone; ,çrejdi eſe: nel
i ñ . ' ſi 3"'?

P
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numero de* flgliuoii ; cominci pur vna volta ad :nur uo

ñ -pzdrfleſcahomai fuor di fondandoíi tutto 'i' Di0_.Dxcali pur

ì di cuore , Signore, io voglio in tuttii-modi ſeguimi , ancor

*che fia conpena”: dolore . Tale oſſei-tir intendo di farm;

non uni-concentordi darai poeo-,macoſa, che mi costi il ſan

ì guejacció che habbiate à dire anco à me, come già diceste

ad Abrahamzfiaìflflcìfli bam- ma”no” ptperci/Ìu 0night** Gr”.

-Ìo a”propter mu. Conflderi V.S.che ſe à Dio piace tanto, zz,

che vno gli diail proprio figiio ;quanto fia douere , che.»

compiacciaflheDb habbia dato il Figline] ſno

'er lui: ma que] ſolo di cio ſi compiace , che in ricompen

p - 1,6: ricognizione dìvn tal beneficio , offeriſce à Dio il ſuo

-ñ *proprio figlio ancofieſſflcioòquclloflhe più gli preme nel
~ cuore di hauer à perderlo; non fi curando ìdi :al perdita..

óñper farferuirio à Dio. Armida V.S. à-questa grande effem
plzreódeilìamonche Dio le hà potuto ;öclojaccia per ri

trarre da eſſer, che fi come à ie: fu dato tormento , &ſan

- gueflofi tìriſolua à fare aocorìeflaunaffime hauendo si beh

-h oecafione di poter farlo , che cerco ſe con ídolori ſuoi

* corriſponderà a. quelli di Dio; egli pomſpondcrà. al patir

{uocon nl premio , che habbia ad hauer molto caro di ha~

ñ uergii patiti, Et quantun ue la carne mal :Raccordi 'z que

* stoſiuppliſca la. fedgdoue a carne mäca; che bene ;vn glor

douri- poi cantar lietamente V.S. Lat-m' ſurímx» proedic- PL!.

bulyqflibmno: bumilíaſiíxanniz, quîbmxvídímm nule.- . ` 89.

lteofiñfl- Amen. ,
‘-* i- ,v'~ , ' ſi~ ‘ q'

.A wi ſuo amica , dicendogli , cbr le triiaſalíanr' , :b: Dip

- manda ,fina pen-br Fbuomo riconoſca be”: laſtra..

f -1 fiore-bevo ; u* coſi venga A drfiaorfl i ritenne i

7 ‘ › ~ bem' di Dio, Viſitor' 'Iìfirí .

l-lriflo benedetto mandi à V. s.il ſuo ſanto aiuto, poi

che già hó visto”: ſperimentato la ſua fiacchezzflp.

chepermane” noi dirai cognizione, ſuole eſſer cauſmche

nonfiano ‘ i dal Signore aiutati” che male bestia è que

-lto corno 0,6: come è veramente pìenonruo di rice:.

ezcoli , & come è tardo in ſpogliarſi in tutto della fiducia

- ropriadílettandofi di adora: ſe steſſomon zlxrinxentegche

For: piozbiſognadunqqe-…äc grandemente biſogna. . che il

\ . ‘ ‘ Signor

we *ì

1
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- S {gnór pe strìaſcinìpe; forza à ſe, ſin rántmzche-cflme ſemi

` di mala tazza", à ñma-dhbzlzonate habbiafluózvn, poco gli

Ijîazsrimpreflflcdí buonñſendmentoázjta w Vernio-det Walk-Ãü;

N8: vſeſaríìo di noffieflìvnà volta»come di qnaſichcflnalaóo

‘ flanzaazöc piangendbzöt rieonofcendoil biſognonóstro , .:i

ì ëdrg-'xamo à» Dflmpregandokx, che lì degni -ſcoprime la lug:

ñ 'ìdetla mìſericnrdi-:r-ſufl. yoiche cita-camma sì mal trattati

”Ha-Nè Îénebreìdellattniſerìähnsträ.. lfiuochíamolo pure ,öc

‘ stiamo due”L' ellméhë nii-dirà ,* non_ Ìdfqímdoópaſ

@faire-indarno ?mimi one' deílkx ſpirito del Signoremoſxpiá

“gcffld per queſhpmcçzche il nostroproprio cuore. ne~ap~

‘ äíoreazáaáganîrò ÎRÌÌIRZÌ ;ſoflemàndoci pero' ſe rc iquel

- i "deî Bignomostfîndötxejpfltíenìb conſolarcí qíuei tor
ìmerìtígehe vüngoflo *dalla nostnafl Et' poiche nella ſua fi cró -

' pîírberîéſichflìëomë-ilòägíir della nostra; ösèeſſëndb* ìùxòſrw dare' àſiſíoi {una a :ion ñvogliafluodxgxatíapez, 'p3

' TE: cia,- ëc pendffiffidflm për-lam vn Ijeſoroflì grande .äcsj

*² [T0 {che in 'eſſa ?rabbia-mhz che ſe ;ius-ago daremo muro

_ “quelléhe-deſidegrámo; deflecícdfleize di Dio mon. voglia
\ "hub per-der però la requìe 'del dum-e ,ppíehnfllîefiſier ;molto

ſſT-ÌlÌlÎÎÎ-ÌTÎ ſuoi-è dono' fino/cuneo: päniìcplareçchxf maxx-Terzani

v ì üëflígèhelò vbfirebbonotm à quelliflcpe vuoi: Dgoſix dà,

_ daſii Ìrpochrflîzóczhi sàflhe. 'accía' al Signoncgſojxçſiamo

‘ _Ì "ancor noidflqueilíz supyl' iamolo duflxque-.zche-vbgüa

eſſere iänoígiopíficaw', ö; ,che-xe cónñſerunqucllh .grazie.

che già n’hà täctmdandone yn cuore inclinato Lcreaergü,

öc amarlo inſiemqſe ben con molta fiacchezza; ö: ricono
Ì ſcendo tntbeneſſíîcfiogſperiañîn `anco‘ra il restante, che gli

piacerà: dìarnefll che ſia con patièntía , 5c non con diffiden

za , 8c sbígottinnento ;chfe bene ſpeſſo quzuzdoalü} nunca_
.ci enſa, 11 Signore è à noi più pìropinqutfiſicome quando 1

ſig iuoli dîſraçl efljano peggio trattati in Egitto, era appun

to lävlgílía dellaldrö liöerarione. .ñg-z.; :‘ Z7!! ff ì,
 

-v ‘ “-²:É’›Î=‘—'L.,~'

‘ .4 v” Sacerdote,dimoflrandolzcbc quelliflbewmdam diffra

ì "- ſim; dfprofflmí-Iunno hauercurflprivnaäi jÈ-”Îedcſimào

' ‘ annqrſi J. orarianiffiy- dilonganímita; (y-come fl-'debbaató,

' tender-e Ìzlflgfflrcíriazlellîzratíáne.) . . .Tñ-c' . \ \ , . .'

‘ Io bcnedercb concede. à V. S. il ſuo- aiuto' ,Îaecíóóche
-noìn manchi-nel ſuo ſexuìtíwpoiche ogni noſtro tiene

` ì i ~ con

T~
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conſiste nellìefler noi fedeli à ſua Macstàçnon è poca fatica,

che vno habliia cura ſol di ſe steſſorma è ben fatica grande,

òpíù che duplicata lìhauer cura diſc , 8c d'altri inſieme;

Onde- pochi- ſono quelli , che ſappiano ſatisfare 'a questi:- ~
due obh hi ì. fiche niunoìdi - eſiì refli defraudato . ſecondo

che ci aëetíioníamo più i vno. che à vn`altro ;perche chi*

ha zelo particolare di ſe medeſimmſuole hauertanta ripu

gnaflza il trauagliare per conto d'altri, che ne perde .in tur

to‘la voglia; conſiderando I qnantohabbia ſempre da fare
per' ſe stefloçërcuifi tieneìclſèr-primaxçöc più princrpalmen-ì ,

te obligato. Altri poi ſonoflhevedendo qualche profitto, *

che fanno in altri,ſi ſcordano-in tutto dîioridfleílî : &eque

ſìi ſono in maggior pericolo . ,Orquello , che deſidero 'ro

da V.S.è,che_‘›ſicon1e al noſtro eelefloMaestr-o la nortedella'
Paſiìone ſuaſiìleuaua dall'Unione-j 8t andava à .riuederei

ſuoi Diſceooiuöc da eſſi ancorpoí _ritornaua all'ex-ariano,

mekolarîfloqueste due coſe lîvnaic-on 'L'altra , coſi faccia.;

anco V.zS.nonlaſciando , ne'. traſcurando giamai iìvno per*

.l'altro rben vedo ioìla- grandezza _di cotesto ſuo carico; 8c.

quanto biſogni eſſer vígilantez &vcomposto 'd'animo per

äióuare ad altri ſenza nuocere ſrſeimedeſimo; impero la

ifficoltä del negotîo_ non deuelíljctte-rcí 'in diſperatíonez

main maggior diligenza”: in più continua vigilanza; come

íncoſaflhe di cio' hà biſognogrande,& particolareGrande_
èìtveramëçelñal-ſìaccheizza di-qnesti-nostri temiai , doue-Lt pe

na-ìſi tnfpna alcuno di queffi-,clie dicono di-ſeruir à_~Dio, c-he

mglíztmjefferîá ſpalla ſòtroìpeìí .grauìxíc difficili-à îpìoreare:

_nîa tutto Î-'bîrremmogîlîéfeëſlfëìótflîſíiîä gusto, &ñche quan- '
?lo diciamo vnacoſmſittîſàkfnìſubic028: eſſendo uoi propri;

in mìoitc coſeìfiacchiffimiflöc imperfettiffimi ,jnonnnofflamo

_ poi at-ìeomnií-;stci alleilmperfettiòriiçflc-ilìſetti d'altri , com

. píffibneuoii” ſiamo ne' noſtri ` fiji?, 8c ue gli altrui [dc-ſi

grioſiy 8: piäni-:-cfírnpatiefntia-:Bä- ’ oraria eller pero tutto il

conernriſmcioë patienti con-altri* ;öc ſeruitli con noi steſſi ;ì

nelle irñrëtëſefçîîc negokijìéiel ?Signor nostro ſi viene apro

uar tal volçîiîîlí-'ùdor-di mortezëc--nontìimeno il buon ſcruo

ſtro' 'deua fiaÈ-íîlîíbçtòietaflfloìtu teo-con patientia, 8c racco
mana-naar: à Dììdfliínganimefiîtëfljſſglianinm conirien, che

«a chi ſpera in eſilìioìflcefimbaîtfeſicëîiítñíañîl Demoni-church:

d-ttinſeitftîe ìà' fi rarna'. indietro; *ſſófl vàton tanta “freádezz a,

'ÎTQÎ - _ . c3.
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8t cadendo”: ricadendo si ſpeſſmche e` come ſe 'non fi an- 1 ,

daſſe. V.S. dunque ſi accomodi a portar la Croce ſua , öcfi

raccomandi tuttauia aiCi-ocifiſſmche volſe morire per l'a-i '

ninie . Et credanii , che non ſi ſcorda gìamai- dióeſſe , ancor

ehe leffaſci molto patire_ : nia vuole ſua Maestà, che costino
ancora-à noi qualche coſa, ſacendoneìgratia di eſſer ſuoi

coadiutoxi in coſi alta impreſa , 8c riniuherar noi , come ſu ‘

rimunerato egli dal Padre ſuo z l'opera e` tutta ſua; ſuoi mi

nistri ſiamo noi altrhöc ſpeſſo vuole egli ſperimenta; la no

stra ſedeJanosti-a carità, la nostra pazienti: . quando non.,

vediamo naſce: ſubito quel profitto , che noi vorremmo z

onde ne fa ancografia# non mica piccnlmetiandio quzn.

do pare,che non ci aſcoltLQiellmche .V.S.deue dire a co

teste ere perſone , è. che fi mettano dauanti i dieci co

nian amenti di Dio,& icin ue della Chieſnöcsîngegni

no di oſſeruar li; che à. ue o modo ſi ſalueranno {ſe più

di questo poi e riuſcirà i fare.o` propone , in_buon’hora_.o

fimpur che non ſi mettano in capo di, eſſer dannatflquando

in ció poi mancaflino s perche tutto il mali' di eſſe naſce-oz

dal deſiderar diuotione . 6c usti di ſpirito , imaginandoiî,

ehe in cio conſista ogni loro alutezſma ſe 'ti destino canto da ſ

ſare circa lloſſeruanzade'comandamenti diiiíni, come fan

no in questìaltre coſe , aſſai nieglio-riuſcñiria loro l'impreſa;

erche harebbono l'intento loro , 8c stariano in pace . Dia

oro V.$.questo auuertimento in iſcrittmdicenáolormche

vi artendano con diligenza, 5c che coſi le ſaranno ben: i ſe,

vogliono darſi all'orario” , dianiî : con questa condítione

,peroffihepenſino di andare à obbedire à. Dio, _il _ ualcoman

das-he ſi açcia orari ne . ancor che non ſenti mo in .que- .a

ha parte altro gustoì _egganoröc orino vocalmente, penſan

do àquellmche dieono,ma ſempre habbiano l'occhio al

ſoſſeruanta de' ſanti epmanplamentgöc imparino `a ricono

ſcer da Dio per an beneficio , ſe-dara. loro grati] di o ſſec

uarli;& ſe tal vo ta inciampaſiino .rientrino al rimedio or
ſi dinazio del cuor contrito 78: credendo , che il ſangue di

Giesù Christo ſia baſi-ante à ſcancellare i nostri peccati ,

coli confeſſatemhe ſiano stianii quiete g ne cei-chino di ha.

uer l'intento loro per forza; eſſendo la ſantità particolar

dono di Dio . Facciano ancor'eſſe,coine ſogliono ſar molti

altrnche viuonobenflí qualifi contentano di oſſeruar 1La_

- , > , legge
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l edi Dio con ſemplice volontà . ſenza cercare altri gu. ²

fl!, conſolationi di ſpirito: ſe poi ilsígnor vorrà da loro ì

iittofiſſo gli eccirerà. V.$.faccla oratione per me . fi come f

fo io per lei.

A o” ſito arnicoflirnoflrandogli, cbe ilprepararſiA ben morire -

co” st: in tener ben netta l'anima Alpen-cati' , erſcancellar

mediante iapenitenxa ipaffatierroriffiy* cominci” nuove.; - ñ

dragon ”mila fumare, andando ”viper le poste à compari- ì

re dinanzi B Dio .

Ono ricercato da V. S. ch'io lìauuifl di qualche coſa...

vtile alla ſalutqpetirione certo giufliflìma , 8c ben de- ‘- ‘

gna di eflere eſſaudira. ſe però foſſe in mei! potere , come il

volereDico adunquflsígnor n1io,che tuttauolta, che alcu- _

nofirroua eſſer giunto `a gli anni della díſcretione , dourit ~Î

comincíareà ordinaria vita propria per il giorno vltimo

della morreçdi tal maniera,che tutta la vita ſua foſſe vn con l'

tinuo penſiero dicome ſi trouafl': ben preparato à riceuer

la corona di gloria ſopra la propria resta: mapostmche m...- ñ'

questo ci ſia occorſa qualche negligenza , deuefi ella pian- .

gere,8c emendamquando però poi fi viene all'età matura, ì

che è quaſi vn nuntio della morte ,debbiamo on nwuo

feruore sforzarci di rimediare alle nostre fragl 'a paſſate,

6c di tutto cuore attendere `a prepararci bene alla morte:
il che conſiste non ſolo in non douer coſa alcunaàperſo- ì

na,& in troua-fi libero di qualunque morta] peccato; ml

etiandio in far frutti degni di penicenza , 8c in cancellare 'r i

paſſati errori,acciò che posto in bilancia tanto íl bene', uä- i.

to il male da noi facto”: hauendo dal .nostro canto la iui- ".

na míferícordìflpefi tanto la preſente diligenza nelſeruitio -

di Dio,quamo peróin altri tempi la diligenza da-noi hauus …

ta nel ſeruicio. del mondozcofi in rale-età [muiene eſſer- liì-.ìz

mofiníero _, carinriuo, deu oro. hiimilgpatienre; acciò che'

pofliamo ”compenſare quello , che in questa parte ſi è :ri-

caro nella paſſata età;& andare innanzi con vn ſanto feruo- ñ'

tgcom: l’ape,che fa il mele ; cercando di accostarci 'ogni'

di' più con l'affetto nostro à Dioflrouandoci in talean, che

ben_costodovremo eſſer preſentati al Tribunal ſuo ; perche

:lamenta comepotremo riſpondere à quel nostro ſup”: ñ

mn
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mpçiudícede ſaremo rraſcurati ln queflo vltimo della viñ-v_

ta,che dilui per katia gz-ande n'è, (tata cſonceſſa, per emé- z

dasioncdellap e_ _ra ;öc per díſporci allìeterna? Però., 31-* ; ²

F110! mimcominçi vn poco V. S. ad intermettere _alquflſi1to_-,

c cure temporali, vígilando a quell0,che più importaJ-Iſca

hqmax dal :nando con ilſuo affetto , auanti .che l'anima-z

eſca-ide] proprioçorpolngegnifi di hauer l'animo ſup mol- ;

tozquieto da ogni stre _ico ,ancor che _paſſaffiflo carri , 6c l

carter:: perla via ſua: quali vn`huomo , che correndo la

posta per campar la vita , non ſi riuolga in .dietro à guazdar

coſa alcuna z coli faccia ella in tutte le coſe di questo mon

do3 dicendomi: steſſa . à Dio vò , non è tempo… da inni**

czkfihora in altro ; erche ſe etiandio «crauagllando di Zzue- o

fia ſortebeneſpe o mi vedo occupatmà ingombrato l'a

nimoffihe mi inreruerrà, ſe non me ne piglio altra cura .1 Si

imaglni V,S. di cominciare hora `a ſeruirc ÎaDio , ricordan

doflde' propoflri da lei fatti altre volte *,- 85 chiedendoh di

:mono al Signore peroccuparli tutto in eflî, trouandofi pe:

lnngafleſ erienza più diſposto à mettergli in .opera. I.a vita

{gagon stem reflex-l'anima vnitaàDìo z onde deue inge- l

gnagfi- quanto più può di ſpiccar l'affetto ſuo da tutte le

coſe di questo mondmöt coníidcrandoleffiome coſeffihe-fl

habfiano à' ſciar domaniſiì stia mtta intenta à le ger libri
diuothàfaró atioflgà confeſſarfifle communicarfls, imagi

nandoſi non viuer ;sù in queflo mondo , ſe non per ſare

223101” ,ſcruirio à. Dio,öc pacìr quellomhe meno vorrebbe;

_íiçomç conuíene eſſer molto piegheuole , 8t dolce nel

l’wn0,dando il cuor nostro 'a Dio, &facendo quanto ſi può

per beneficio del proſſimo ; coſi biſogna eſſer dnro , come

vna-punta, in tolcrare quanto Dio manda ; perche _nè il lar

benclgioga ſenza portarla Crocemé la Croce-anco ſenza il

farbene. Et ſe ciójaareíſe ànoidurm-riſguardiamo-al *Sió* . ì

gnam-Z; Maestro ostro,'come abbondò nellìvnoyöz nel l’al-"

ſi tro-ínſiemezoflde lizvuole egli che -fiano nel rado loro

tutti i ſuoi ſeruizche hauendo egli domandato; trenuto"

dal Padrefuoſiche doue egli hora ſi troua, Ii tròuino ancora

i ſemi ſuoi, non è ~dounre , che fuggiamo la compagnia ſuz

neſſcffilioſiedflíìderiamo di fltaxe ancornoiflloue egli hora _

XàJ-:tſe ben quelloèpenoſmqucstozperóxla contento, 8c'
-xaggìor cola godere inlCieldron Diozçhepatire in nei-ra

. per

:Q , .



e ' ' ìPríma Parte… ` 4 . _ a4.:

per amor ſuoflkeſfendo noi statlauuertitigche ſe patiremo
ſecogegneremo ancor ſeco,noìn debbiamo eſſere incredulí

a qu este promeflſieme pigri' in nreritarleflccioche dopo que

Ro breue traua lio-,óhabbiamo poi à goderó ſenza fine, J

Questa lettera ara commune anco alla Signora conſorte

ſua; e l’vno,e l'altra inſieme fi aiutinodn egnandoſi andare

innäzi di buona compagnia nel profitto -pirítualeflccioche

habbiamo a trouarſi anco in Cielo dinanzi a~Dio,poiche da

lui ſono stati vniti inſieme in questo mondo preſente.- 'l

.. i ;.1 . .

A .unſua amico,dicrndogli’,quauzo fia crudeltiranno la rapidi

.7 ñ tà . la qual eorrcmpc i1 guflo dell'anima , e ne apporta

_ .- — 'una *vira affizi mifizrabilqſhrenda anto precipmzr `

> l'anima in peccati abamíneuolí , e brutti .

V A lettera di Wsxomparſe quèuporrando nuoue,in par

' . ' ‘te allegre, &in parte manmconoſe. allegre, inquanto

ella auíñſa di farla meglioîcirca le ſue ſolite infirmiràmanin

conoſe,dicendo V.S.dñi eſſerſi portata-aſſai freddamente ne

- gli eſſercitij della virtù. Debbiamo dunque réder gratie alla.

molta bontà del Signor Dio,quáto alla ſanità;ma delle col

pe noſire dogliaixioci pur di noi stefiì. O tepidita peffimaf

O ſe questo nome foſſe ben penetrato da quelli, che-tanto.

Peſperimentnno. nó così facilmente ne laſceremmo vincef
óre da questo vitio , perche ceſimercinmo aſſai il fai-ci ſchiaui

dìvn tiranno tanto crudele,e tanto oncroſmche niuna coſa

al mondo è , che non ſi faceſſe , o pariſſe per amor di Dio ,

etiaudio Pisteſſa morte, ſe la tepidità steſſe da-noi lontana .

doue che à chi è rapido, vn fil di paglia basta à farlo china:

fino in terra , inducendo altri à laſciare il ben cominciato 9

ö: à pentirſi etiandio «i'm-merlo cominciatme dandoli àve

dere,che ſia di natura ſua amaro quello,ch’è più dolce, che

il mele'. Il gusto di quelli,ch’andauano perñil Deſerto, era;

infetto,e non la manna,che Diovmandaua loro, la quale era.

di ſapor ſoauiflimo , e nondimeno eramxtanto ciechi, che

nó ſi doleuano di lor medeſimi, ne de' nrali humori, che in

eſſi erano; ma del cibo,ch’era pretioſìffimo: e però doman

davano altri cibi, penſando poter con effi reſta: conrenthe

ſarij, ói quali hebbero ,ma costarono loro la propria vita...- .

'Donde poſſiamo intendereflhe ſe le coſe di Dio non Cl gu
(2 ñfln
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flano,nö habbíamo ero à eſidcrar le contrari-mancare!”
ne paiano diletteuo i, perche veramère contégono lìisteſſa

morte ; ma più tosto douremmoſgombrar da noi ilcattiuo

humor:. che ne guasta il gusto , che così ſentiremo uanto

ſia ſa orito ,egustoſo ilcibo , che Dio dà à i figliuo iſuoi .

Riſo uafi pur V.S. che ſe con tepidítà, e pigritia procederà

nelle coſe di Dio, oltre all’eſſer disleale à quel Signormche

con tanto zelo Lia-trattato il negotio nostro, pigliando con

sì grande amore la Croce per noi, che la carità ſo rabbouz

dalla in lui, e le pene mancauano al ſuo grande a etto; ma

viuerà anco vna vita tanto miſerabile, che morrà poi alla..

fine malcontento ; perchenon godendo Phuomo tepido i

diletti del mondo , i quali ha laiciato per vn poco di buon

deſiderio; nè godendo anco di quelli diDio per la ſua negli

genzawiene à star come tra due contrarij, ciaſcheduno de'

quali lo tormenta dal canto ſuo, onde viene a ſentir tal pe

na. che al fine ſi riſolue a tornare indietro , e con miſerabil

conſiglio a cercar le cipolle di Egitto,c’hauca laſciate,non

potendo più tollerare lìaſprezza del DeſermMetta dun que

V.S. in vna bilancia tutti i trauagli, che ſi poſſono patire da

vno,chc fia diligentfle feruido; öc in sù l'altra quelli,che pa -

tiſce i_l tepido per fuggir questi” vedràmhe quelli del :epi

do ſono mille volte più, e più grani, che di chi fi porta fer

uentemente. Che certo e` coſa mirabiliffima, che troui più

cötenco chi ſerue al Signore da buon ſenno nel vegghiare o

nel fare orationemel digiunarflöc in tutte l'altro fatiche oc

correntnche non fa il tepido nelle ſue cómodità,& in tutti

iſuoi paſſatenìpí; che ſe ben ride di fuorin-odcſi però détro

nell'animo; ma il giusto ſe ben piange di fuorhsta con tutto

ciò ſempre lieto interior-mente nel cuore. Perche dunque

vogliamo fuggire alcuni pochi íncommodhper cader poi in

altri maggiori, e vogliamo più_ tosto morir di famegche du

rare vn poco di fatica per guadagnare il ane E perche non

penetrxamo ancora, che Dio e` la merce e d'ogni nostra fa

tica; .e che tal mei-cede non fi può guadagnar dormendo, e

standofi con le mani a cintola.Di gratia vergogniamoci vna

volta di hauer la lingua così ſciolta à dire, che amiamo il Si

gnore,e la mano tanto impedita, non volendo durar vu_

poco di fatica per conto ſuo. Così dunque ſi honora io?

qllîstd è la fixmmche ne facciamozflor ſi rimanga pa; pnuo

. 'v n
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d'vn tanto bene chi cosl poco l’apprezza,che tanto vuole il

douere;e così la intende anco il Signore, uando ne coman

da, che stiamo vigilanti, e bene apparecc iati, come ſerui,

.che aſpettino il loro padrone per aprirgli , quando egli pic

chierîa alla porta . Egli anco ha detto. che chi non piglia la

croce ſua per ſeguirlo, non e` degno altrimente di lui; e ben

ſi sà,che i] portar la croce non e coſa da tepidi,ma da uel

li,che -feruentemente amano il Signore,che in lei ſi po un,

fatti imitatori della ſua virti`i,e fortezza, c conſeguentemen

te compagni nella vittoria; doue che gli altri cominciano

hoggi,e domani ſi ritirano, 8c à poco a poco laſciano total

mente l'impreſa ; ſecondo quella minaccia del Signore-v:

@da tepxdm enincípiam te cuomere :rare meo,ch'e` laſciar ca

der Fhuomo in peccati più raui ,e più enormi ancor-L.- .

E poiche in questo viaggio {itrouano táti ladri pronti à. rub

barne, e torci anco la vita;tanti lacci, e tanti impedimenti,

non biſogna andare alla cieca cö tanto pericolo; che ſe tal

uolta habbiamo visto capirai- male etiandio alcuni, che pa*

reua , che`caminaflîno aſſai cautamente , che potremo noi

ſperare di certi traſcurati,ſe nór che ad ogni paſſo habbiano

à restar prigioni con miſerabile cattiuità de' nostri nimicit

Siamo dunque, Signor mio,dili éthguardandoci non meno

dal ſouerchio timore , che dal iſordínato amore , ne per

mettiamo, che regni in noi questa mala tepidità, la qual fa
parere allìhuomo la via di Dio aſſai .più amara , che non è il.

fele, 8c à Dio parimente rende amaro ogni nostro ſeruitio .

Conſideriamo ipaffati debiti, conſideriamo anco le piaghe
preſenti, e quanti pericoli ci ſoprastanno per lìauuenire; ci

porga ſpauento grande 1’lnfern0,ch’è ſotto di noi;ci alletti

anco il Cielo, ch'è ſopra noi; vergognandoci, che gli occhi

di Dio riſguardino tuttauia ſopra di noi per riceuerne tra

gli altri eletti. ò per diſcacciarneflome alieni,e che intanto

JPOÎÒ

non vogliamo noi hauerPocchio al noſtro vero bene-,ne cu ›

:arci anco di dar questo contento ñal Signore . Cauiainoci

dunque vna volta i guanti, e cominciamo à far da douero;

percheflome dice la Scrittura, Se ſarai diligenteſſarà la tua

ricolta abbödanre,quaſi vna fonte-ze troueremo eſſer verità

uello,che Dio promette à gli eletti ſuoizcioèflhe Chl ,neue
- ell’acqua ſuamon ha gíamai più ſete” ſe di quà ci da* ` ſil.;

tombe douràgfar poi dilà! ſein tempo di guerra ſi trouffi?

Q a
<7
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tal conſortozche douraeſfere quando fifatëfestapier lavit

'toria .Ì Facciamo forza à noi steſſnche così conviene cerca

re vn regno tale; e tanto più andremo innanzi nella via di

Dio,& a lui ſaremo grati, quáto più rinegheremrrnoi steffi,

»öc vſeremo violëza alle nostre-prime, e, peruerſe inclinatio

ni. Parmhche V.S non habbiaà parlare in studio,ſe nó do

jzo almeno hauer paſſato vnfflanno, per venire-invito stirpan

:dC lóe-male-radici, che ſono nell'anima ſua , e :ſe-vadano fia

pocorindugi anco piùlzmaintanta ſi dia da fareypoiche fin

jantoi, che non ſia almeno niezzanamente accommodato

queſto negotiomon fideue attendere ad alcunìaltro .

ñ , c ._ :".'_".c;: .

ÎA vnaperſonaſcrupoloſa, :lima randole-,cbefi beh taſca in pe:

cati leggìerimon deue però gomenmrſi, ma dalerſène, e

confidare ditrouare il rimedio nell: _piaghe di

ó _ Gierù Cbriſío , e che deue ancor confi- “

date di eſſere amata da Dio .

ñññ-,L-,a . ._ . .

ñ' En ſi vede,che non re gere al martello, eche nö ſiamo
-ì Wvſciti ancor délla cuña; poicheceſiſſando 'di ridere , e

'vſcherzar có voi il celeste. Spoſo, ſubiroenrrare in ſoſpetto;

*che non fia ſdegnato con_ voiEdoue ſono rante gratie par

ticolarí , che dalla ſuañbenedetta-mano haueóte riceuuto in

testimonia, che particolarmente vi ama e .Si tosto dunque

Îlauete a ſcordatuidiìtante; emantecarezzeí-e sì' preſto ha

-uete a péíarexheieu-'rniaiìamorſuo da_ quelli"; a' quali vna

j/olta-coísizrealmeairetlíha Bard? «jädrche credere voi, che vi

=habbia dato tanti-pegflíiñfin qua-is non perohehabbiate ha

Îliere in lui vn poco difedeílíor crediate-gli' pui-,che vi ama,

Ìancorche hora non-lo diórnolkièiçe-'riſolueteiufllie in ció non

:rimarrete ingänarashauëdoui detto altre .x-'olce, che l'amor

*nostro verſo il Signore riódeueefler ralegche ne faccia nio

fir dìaccidia. *quando- pimcadia-mo in» qualche 'peccato leg.

*giero ; che altrimenteñc hi Ptflîrà giamai quictarſi, ne trouar

pace,p0iche tutti pecehlamoëtl-lor la volonta diDio è,che

.viffappoggiate RF”; diluhe chevi conſoliarein luí,metren

:do le piaghe vo re nelle ſHeIaccioche-restiate m… libe

rffiancorche ſoffino graune doloroſe aſſaigAianto ha però

da durai- cotesto volger turtauía ſottoſo au letame dell'a

nëixza vostra per tronaxjui dentro unmoniîitige coſe] di male

i 0 ore i
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odore? Eermatepur vnavolta il chiodmclic non per void-a

virtù, ma per quella di Giesù Crocifiſſo hauete da restar ſai-

na, 8c a lui ben cara; ne douere tanto ſmarrirui per i difetti

vostri, poichedal frîlrto, che di ciò venire cauandqpotete

bene auuederuhche nó giace” al Signore per questoñcöro.

Aſſai meglio per voi ſare be hauer: vn cuor virile,e magna

nimo,conſiderando quáro bene hauete fin quì ríceuuro da
_Giesù C~hristo,e cófideſirádolo di tal maniera,che vi dìſpiäc

ciano ipeccati facci , 8c habbiate à guardami di oſſenderlb

per lhuuenire; ma non giàin modo, dhabbiate à perder la

pace; la patienzmquädo vi accorgiate di eſſer cadutaflnaſñc

lime hauendoui io detto già táte volre,che tale quale ſete,

il Signor vi ama; contentateui dunque di eſſere amata per'

ſua bontà,ſe ben non lo meritare dal vostro canto. Vado_

vna ſpoſa par molto bella al ſuo ſpoſo, ilquale la guarda , e

vagheggia conmolto amore, che importa, che ella non lia

cosi bella in ſe steſſa , ſe appariſce bella à gli occhi del p ro

. prio ſpoſo? Se vorrete riguardar ſolo à voi steflamó è dub~

bio,che non potrete patirune che vi sbígottircte ſubito”:

dendo tanta miſeria; ma che può mácaruhhauendp in Cie-i

lo chi vi ama , gli occhi del quale ſi compiaccìono tantodí

voi, poiche vi guarda per le feſſure delle ſue pia he,per voi

patire , e per le quali vi ha dato la gratia ſita', e upplíſca a1

difetti vostri, dandoui anco e la ſanità,e la bellezza ſpiritual

le è Diigratia dunque quietateui , poiche ſere pur ſerua del

Crocifiſſo; laſciate andar via tutte le curbationi paſſate) ,

coi-ne ſe non foſſe stato niente , ch'io da parte del Signore

- vi dico,come altre volte v‘hó detto,che tale e la ſua volon

tà. .› Accendeze per Pauuenire à gire innanzi allegramente ,=

come fà clii fi troua libero d'vn gran peſo ,che prima l'im

pediua ;che ancorche non venga cosi di ſubìto la bramara

ſerenitàmon vi dia fastidio perogche alle volte piùſi nauiga

con tempesta, che con buon rempo,e più fi merita combat:

tend0,che fiádo in ace. Chi v’ha ricomperato col ſangue
fumegli vi guiderà [fecondo che ſarà il vostro meglio,ſi che

habbiate à ſaluarui Fidateui pur voiintanto di li1i,hauendo

sì gran ragione di farlo, e quel,che andate ricercando nella

miſeria vostraflicercatelo nella miſericordia ſua,chc vi met:

cera molto più conto. Q1) esta miſericordia vi cuopra turca

.dal capo al piede c6 la ſua immenſa dolcezza; fi come io lo

Q' 3 deſi
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deſidero” ſupplico , e ſpero , poiche à questo ſete da Dio

chiamata, alquale vi piacerà diraccomádarmi p amor ſuo .

A *rm Signa regiimoflramíogli [4- -vía della -uirtùzlaquale ancor

che ſia ajſora, ne apporta al fine conſolazione; e che il

conoſcere di Dimda cui pende la nostraſalute,

ſi aequifla conoſcendo ſe fieſſo .

'Andata di V.S. à cotcsto studio ſia in buofflhora, fi ca

L mc anco io stai-nido poi credmche ella già ſappiz,che

in äuesto negotio di ſeruire à Christo benedetto nó basta

no efiderij tepidì,e languidiflna che biſogna accópagnarlì

da opere fatte c6 feruore, e ſu darui anco raPhora il ſangue.

Temo aſſaimhe nó fi ſpauenti V.S. per la difficultà de] viag

gio,e venga à perdere la dolcezza interna dei frutto per- l'a

maritudine della ſcorza. Breue e` 1'erta , che conuien ſalire

nella via di Dio , dopo la quale ſi proua da noi que] detto

Prog, della Scrittura: Ducam te perſemìta: xquitatigquax ci; ingrefl

34, fuflfuerìnnon artîabunturgreffìfl: zui:& allhor ſentiam0,quá~

to fia ſoaue , e dolce i] giogo di Christo ;iiquale ſuoi daria

mano à que1li,che per amor ſuo hanno patito di molte ten

tationi, conſolando qualifiche piangono, e ſanandoi cuori

languidhe percurbarLFelíce trauagiio veramenteflncorche

non viſi gustaſſe altra conſoiatione, che quella, che ſi ſente

per tenere in piè i0 stendardo di Christmcó la quale molto

megiio è ſostenere i graui colpi della tcntatíone, che gode;

re vna mala pace,stando ir. guerra con Diolngegniſi V. S.dr

humiliarſi al Signor nostro quanto più puó; pianga tuttauia

nel coſpetto della miſericordia ſua le ſue miſerie , che cer

to nö ſi può da noìpigliar via, che buona ſimſenza il fauore

del Cielo , e questo non ſi 'uo hauere, ſenza vna profonda

cognitione della nostra ca amità, gridando dalla maggior

profondità .del cuor nostro à quei Signore, che städo in al

to,uon diſcaccia queliuche ſi trouano oppreffi dal graue ca

rico delle miſerie ioro;c che,come intervenne à Gieremia.

ſono posti nel lago con vna grá pietra ſopra dì loro. Mi piañ

ce aſſai ia conuerſationmche V.S.hà in animo d] pìgliare cö

cotesti Padri delia Compagnia di Gicsù; perche il bene),

ehehora in cotesta Città ſ1 ſente de' portamentí loro , già.

più giorni mi è noto;ſolo auuertiſca V.S.che non paflì in lei

tenza frantoi! buono eſsépio, che di mano in mano vedrà.

' A o”
s- .
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.l 1m Signum”: fërflſhna Reljgfliojízeffliríandolo &riconoſce;

re *una tantagrazia; e che ”ouaudoſigíà in tutto libero

da ilam' del monday? qfflrifia”ma al Signore.

‘Nteſa‘la mutatione di V. 8.' e le cauſe di eſſa,hò rin rarit

v to la immenſa bontà dei Signore,che cö tanta e caciz

habbia di lei cei-came tanto niiſerieordioſamcnte lìhabbia

troiiata, e:dato la virtù, e forza di condurſi in luogo , douc

libera da qualunque altra occupationc, poſſa dar li tutto il

cuor-ſaomel quale ſua Maestà habbia a troiiar la áza tutt:

quietaze piaceuole, da poterla eleggere, come per ſue deli

tigſecondo che e` ſolito fare con gli eletti ſuoi . Non ſono

ueste gratie di poco momento, ne ſi deuono anco paſſare

?enza ben riconoſcerle,e render-ne le gratie debite; hauëdo

io per coſa certa , che questo ſia ilſacriſicio , che il Signor

noſtro molto inſtantementeódomanda in ricompenſa delle

ſne gratie;le quali egli molte volte ritogliqqiiádo in questa

parteſi manca. E tanto più cöuieneà V.S.hauer questa cöfi

derationqquäto la gratia da lei riceuuta è maggiore@ quam

to maggiori erano anco i pericoli , che le ſopraflauano pe:

laigrandezzadella perſona ſua,e per le occupationi,che ſe*

condo il mondo non ſi poteuano fuggire . E stata dunque

vna grande opera questa del Signor nostro in dar tanta luce

à V.S. che ha bia laſciato in tutto ogni coſa, per cercare la

Maestà ſua;laqiial deue ella adorare prostrata in terran-ico

noſcendò il ſuo nibi1,c ringratiandola ex intimo ſardi! di via

tanto bcneficio,e fauore . Oſſeriſcafi dunque per ſempre à.

quel Signore,di cui ella è per molti riſpetti,e titoli;de’ qua

li non è il minore hauerla à questo modo cercata,e ritroua

ta,dopo ch’ell’era così perduta, e postaia finalmente in vno

de' più honorati luoghi della ſua caſa, per la ſua ſola bontà.

Qual cuore ſarebbe giamahche non sîntcneriſſe in tale oc

caſione , vedendofi preuenuto da vn tale amatore , che hi..

ſaputo amare chi odíaua lui,e facendo à gara il ben ſuo col

nostro male,nc ha ſuperato,e vinto di tal maniera, ,che non

ſi c` contétato di mandarti varij meſſaggi e ſuora, e dentro;

nia ha voluto poi egli proprio pigliarne per mano , come;

gia fece 'a Loth,e cauandone di luogo tanto pericoloſo, ne

a condotto ſopra del monte, douc poſſiamo ſaluarcì .

. Q_ 4 Non
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Non ſi ſcordí mai düque V.S.di questa. ſua vſcita di Egitto ſi

perche ècoſa, doue interaengonoñmarauiglie-grsndideLSí_

gnoríddiome puo hauere 1'] ſuo effettoſie non con lo ſpar

giméto del ſangue del ſacro A nello , ilquale hàgridato al
tamente dinanzi allìeterno Pa rmchiedendo di eſſere applí

cato allìanima di V.S. per laahrlaëda ogni deſiderio. terrenoz

e per dedicarla tutta aliìeſſercítío- delPamor ſanto del Si

gnor nostro. .E per quátofi puo coniecturare,l’oratione per;

lei fatta tia-Christo è stata benignamente eſſaudita, hauen-~

degli hora il Padre ſuo conceſſa-questa gioia, accioche di ~

vile la renda aſſai pretioſa,öc habbia Îpoí ad eſſer posta ſopra

ilcapo-dellìifleíſo Signor nostro, comestípendio da lui ac- ,

quistato per il gran patire,che hàvfatto in questo mödo per

le' anime-a grande ſu veramente la guerra ſua , ma ne riuſcii

con vittoria ;onde gli ſono dal Padre ſuo conceſſe infinite

anime,clre cori-ano dietro à lui,e' Padorinmflr *vinili: mimi

bu; ofliflum curnmfl, prontiflìmeſemprc àſeruirlofledcn

do 1 perluiredente, e libere .› Già dun ue V.S_; appartiene

alla parte di Christmöt alle ſpoglie-del uo trionſmela Ict-r";

ra dell'anima ſua ſi vede eſſer tocca a-l Signore -, percheñíia.

da lui colriiíata,írrigata,e fatta habile à. rëder ſtucco. Q-beî-n
ta‘l’ei,ſe ſaprà conoſcere sigran ventura, e da cui, e percui i

lì-habbia già riceìuuta; domandali hora' V.S. che poiche tan

_tb le hà dato , ſenza alcun-ſuo merito, che-non conſenta-o

quella. ſuaſomma bonta,…che la creatura ſua gianiai ſeme..

ad altri,che à-lei; e che li occhi ſuoi nó habbianoà riſguar

dar mai altñrozchc à queña bellezza infinitffiöc ,a quel Signo

re tanto-buono in ſe steſſo , etanto buono anco per V. S.

Gran carico-fi troua ellaóñſoprale ſpalle in vece di tanti , de'

quali è rimasta libera; perche ſi troua debitore d’vn grande
amore , .e d’vna ſeruitiìi dili entiſſmi-a verſo di Dio , ilquale

l'ha allcggerita , perche ha bia à correre , comevn Ceruo

velociſſimo per-lc vie ſueó. A queſto deue péſarqſol questo

deue piacerle;e perche fi troua pouero da poter pagare,co

me ſu anco nel meritai-'quanto hà poi riceuuto, ceda tuttii

ſuoi beniznelle mani del Signore, ch'iedendoli,che voglia_

riceuer V.S_.Îper ſuo. e pigliar tutto il carico ſo radi ſe. per

ſeruirſi poidi lei ad o ui ſuozpiacere; pregan olo ancora,

che .voglialfandi noi, inñnoi, quanto àlui píaceflum pre*

ſin/iu' iui-is_ de, qudmmz/Iri, Trpppqcrcdo hauerſdetco cb

l -óî x' __, PERO
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ſpetto ad vn"anima._con cui Dio parla, 8c à cui con gran ra.

gione ſuole eſſer fastidioſo ogm human parlare . mail con.

tento , che nel Signor-elio ſentito . 8c il comandarml V. S.

ch'io le ſcriua,n’è stato cauſa. Piaccia a quella ſomma bon

tà,cbe con lei sì benigna è stata,di far perfetta l'opera”. ſua

gloriaperpetua, Amen.”

A un Cavaliereſua amica, dicendogli, che la *virtù ”on conſiste

1 ínfìflggire [a difflcultáflna in viflcerlxi duolſi anco di lui,

' perche procura”: di condurla alla Corte) .

Ve coſe mi danno occaſione di ſcriuereà V. S. lìvna

ñ dcllequali tocca à lei,l'altra à me; ma,ſe cosi pare à

lei,ſiano vnaſolflnpoiche la carità vniſce ancor noi. lo vor

rei dunque, che_ V.S. ſi qnietaſſe, conrentandoſi di coreſto

stato” sffiingegnaſſe di fare il debito ſuo in;quello,che le oc

corre; accioche la n ligenza .ſua non ?induca poi a doleriî

dell’officio,che ha, e uggédo da quellmporu tuttauia ſeco

ſe steſſo,che.così per tutto ſarà ínqnictomſſendo in lei ſein

preda radice di tale inquietudine . Credamt V.S. che hab

inmo biſogno dkflltrearme, che di fuggire ; perche ſe così

ciauuezziamome cóuerrà fuggir d²ogni luogo, che per tu t

to ció è da combattere, e da eſſercitar le proprie forze; onde

ſe non mostriamo la. fronte al nimico, miſerabilmente ſare

mo vintLpiù ſicuro e` düque,che altri ſidoglia di ſe,che del

ſno offlcio;e miglior diſposto è chi diſpiace a ſe steſſmdádo

à ſe. la colpa di tutto, che chi ſi diſgusta d’altri , e di tutto

quellmche gli auuienc, dando la colpa `a qucllo,che è vera*

menteà lui dato per eſſercirio , e non conſiderando, che è

tutta ſua.ne ha dubbio alcunmche ſe queſte coſe ſapcſiino

parlare, có aſſai più ragione potriano di noi dolerſi, che noi

di eſſe. Farà dunque bene V. S.à domädar gratia al Signore

di ſaper ſeruírfì dellbccupatíone ſua propria@ che la diſ 6

ga à far bene il ſuo officio, fi che biſognádo anco laſciar o,

non ci habbia a ſentire ripugnanzayma come buon ſeruo 'di

Christo ſi contenti di tutto quello,che gli manda, cercádo

in tutto il ſuo ſernitio. Stia anco molto ſopra di te in quellecoſe ,che ſono più conformi allînclinatxione ſua , _e vadaſſàfl

bellëgio in corregger altri, accioche non habbia poi a pro- v

,nare alle. proprie Jpcſe ,iche pei-miſi difficile corríguntur

- _ ' ` perche
R .
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perche ſi fa più profitto, tacendoflſcoltandmöc attédendo

ciaſcheduno alla propria conſcienza, che à volere impac

ciarfi de' fatti d'altri, che veramente nó fa poco chi attende

bene a ſe steſſo, guardandoſi di nó manifestare il guadagno
fatto, perche non gli ſia rubato daìladri. Parla: bene è coſa

da pochi, ſi come anco lo ſcoprír la propriabontà, ilche nö

douria giamai farſi,ſe non quando ella è talmente fondata a

e com itazche non foſſe poi come vna cána al vento; onde

non et endo in noi tal fermezza-non debbiamo gouernarci,

come ſe lîhaueffimmaccioche non habbiamo poià cadere,

come ſiacchi, e piangere, come imprudenti . La ſeconda

coſa ſarà il dolermi di V.S. che procuti condurmi in luogo,

doue io non ſarei il caſo ; perche ancorche la intentione di

leiſia buona, non credo pero io,che shpponga; e mi trouoí

così riſoluto in queſto, che non ſolo tengo,che ella nonſe

condi la volonta di Dio in questo caſo; ma che le-ſia cötra

rjo,e la impediſca. dico impediſca, rche dato,che àDio

piaccia l'andare!, nö gli piace però, c e ſi negotij nel modo,

che ſi negotia; perche Feſſer negotiata da V.S.al parer mio,

e` il medeſimo, che' ſe la negotiaiſi io proprio ;ſi come eſſer.

lodato da leí,e` quaſi,che mi Iodaſii io proprio; già ne l'anni

ſaimiétre era qu`a,ma ſe ne ſarà ſorſe ſcordata. E poiche mi.

ricerca hora,ch’io le dica,ſe ella fa bene in questofliſ ödo,'

che credo di no, e quádo ella non voglia credermi,a meno

io le haro nranifestato l'animo mio, ne potrà con ragione.

dolerſi chi hauendo tranagliato per hauer costa il si , hora

di quà la riſpostaſia poi con vn bel -nòzperche altri enſieri

hora hoio, che di andar per le Corti ;piacciapur aFSignq

re,di cui ſono,e voglio eliere,che i peccati miei nó impedi

ſcano Peſſecutione di-eſlìche già ſaria più té o da fare,che

da dire, e più dourei attëdere al conto, che ouròal tempo

ſuo rédere del mio officio, Vorrei dunque,che V.S.parlaſſe

Rocce con molto temperamento de' tatti miei, nó manife

ádo ad ogrſvno tutto li bene,che mi vuole,perche à nien

te gioua, e nuoce à molte coſe; anzi che eſſendo ella vna...

íteſſa coſa con me, douria arroflìrnflcome arroſſn-ei io pro

prio, quando ſenriffi dir ben di me . ne voglia credere anco

ogni coſa, che non tutto quello,che ſi dice,e` vero. E ſe mi

domanda quel,che deua riſpondereflſîendo ricerca dellìan

dar mio coflaîyquando io_vi foflì chiamato, riſponda di non

- ſaperlo,
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faperlmpoiche non lo sà verairiente. e domädata queLche

ne creda,dica,come io le ho ſcrittmche di preſente ſono ri

ſoluto al no,e che ſe veniſſe il caſo,non ſarei così facile àri~

ſolu ermi,ne sò hora quellmche mi farei; ma che hora vera

mente mi parmche ſarebbe meglio di' non andare,e credo.

che anco allhora ſarei di' qu esto parere , ilche dico, perche

lañfra ilità mia,e la poca certezza, che hò di me propriffinö

mi la cia riſolutaméte affermare, che farei questo” quello.

V.S.dunque fi quieti, che con vno nö ſi puó ſatisfare a tutti

quelli, che di ciò le parlaſſino, pernon dare loro ſperäza al~

cuna,ch’io venga. Scriuano pur poi quáto vogliano di eſſe*

re rimasti affrontati inſieme c6 V.S. e mihabbiano à modo'

loro per mal crearmò per ostinato , restando poco ediflcaei

de' fatti miei. E poiche V.S. conoſccndomi, s`a ch'io parlo_

con ogni ſincerità quello,che ho' nel cuore,conſideri quel

lo,che qui dico, ne eſca poi di questi termini; laſci pur tare

à Dio,che non piace forſe à ſua Maestàflhe V.S.in questo fi

adoperíflec in bar cpu-am tuam deſidera!. Anzi le dicmche il

creder mio è,che V.S. òlo pronochi àſdegno, òlo impedi

ſca per questo conto. Non mi occorre di quà altro da ſcri

uerle, ſe non che questa Estate mi ſono trattenuto in Villa, -

onde non ho predicato alle ſue Monachemia con l'aiuto di

Dio fi faràfilquale ſia buona custodia di V.S.fi che nonhab

bia à perderſi .

u! *una perſona infèrma, confidando/me dicendo [qcbe le ”i515
latiomſi vengono dalla mano di Dia e che hannogran pre

mio , quando ſono tale-ate can patienzfz pcramor

di Giuù Croczſiffàk dà anco alcuni armer

Iimenti per tolerar meglio ilſua .

A grazia , e la conſolatione dello Spirito ſanto ſia ſem

pre con V.S.lntendendo delle ſue mfirmità corporaii,

ho compaſiione grande di lei; ma ſentendo poi con quanta

patienza le porti per gratia,e miſericordia ai Dio,ne riceuo

molto contento, conſiderando, che ſe affliggono il corpo z

fanno ricca l'anima,e che peril preſente trauagliofliceuera

V.S. da Dio il ripoſo eterno,hor benedetta fia la miſcricor

dia ſua,la quale hà. ordinarmche in questa vitafla quale per ‘

lunga, che appariſca, ſempre è breuifiima ) Vhabbia a pari:

:rana -
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*trauagſhe rriìbulationùe che il premio dl cio fhabhia a go

der dl là in quell’alrra,che non hà mai termine. Riconoſci!.

pu r V.S .questa miſericordia,e ne ringratij il Signor di cuo

-re * riceuendo dalla mano ſua il patire , come per pegno di

.eſſere vno de' ſuoi figliuoli ;poiche Dio procede verſo di

“lei,come padre, al quale ſi appartiene riprendere, e gastigar

con- miſericordia 'i ſuoi figliuoli , accioche per questa via..

ñperdoni loro i peccati cómefii , e gli auuertilca ad eſſer più

accorti in ſeruirlo per. l’auueníre . Offeriſca dunque V.S.al

-Signòre cotesta ſua aſflittione ,la quale ſe ben conſiderata
aſiniſesteſſaznó basta a ſatisfare vn ſolo de' ſuoi peccatLquan

*tunque minzmimondimeno accompagnata dalla diuina gra

Htia, edalla Paſſione ſacratiſſima del Signor nostromon ſolo

è purgatoriode' nostri errori, ma enandio vna. ſeruitù meri

toria da eſſer poi ri numerata ampiaméte in Cielo.I Giudici

di questo mondmquando hannogastigato vna volta vn de- ‘

'iinquentemon hanno più che ſar ſeco, perchenon ſono al

tro-,che Giudici-per dare à ciaſcuno quello,che merita; ma .

-Giesù Christo Saluator nostro non ſolo e` Giudicemia etiá

-dio Padre di tutti; onde quando gastìga alcuno de' ſuoi fi

* .gliuoliflion ſolo gli perdona Peri-or commeſſo,ma gli dà an

-co il premio di quella patienza, öc obedienza, con la quale

-hà riceuuto il gastigo ſuo. Epero tutti quelli,che cóſidera

no le coſe di quaggiù collume ſuperiore del Cielo , hanno
ì per gratía ſegnalatifiìmavdi eſſer gastigaci da Dio di quà,do

.ue ilgastigoìnon ſolo è minore ,ì ma porta ancor ſeco qual

checonlolarione; olrra che purga i peccati , e dà etiandío

occaſione di meritarqcoſa che nó auuiene nel Purgatorio,

doue molto più ſi patiſce,e done benche ii purghi il pecca

to,nö ſi merita pero nuoua gloria. Et à questo ſenſo diceua

già S.Bernardoffilagellamiflsignor mio,pur di quà,acci0che

. .caſflagello mi fi cóuerta in merito. Cosi anco deue dir V.$.

.poiche il guadagno è si grande, e che non hà mai da finire

ñMa quando ancora questo non foſſe, puo nondimeno tito,

.che il nostro Signore habbia patito per voi ſenza ſua' col

.pafl tanto dourebbe indurci ad amarlo,che ancorche non

. auefflmo alcun peccato, douremmo in ogni modo perſa

tisfare in qualche parte al ſuo grande amorqelegger più to

~ flo -le txibulationi , che la quiete; e per fuggire ancoquella

;vergogna che ſarebbe di qualche ſcruitore, chevoletäc an~

- ñ ‘ ar
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darbene à cauallo. e-con molta commodltà; mentre il ſuoi

Signorecaniina à piedi, flracco,e ſpar endo anco il ſan ue

per conto ſuo. Non piaccia dunque a Si nore,che po La'

tanto in noi la nostra tepidità, che eſſen oſi egli tanto hua

miliato,& hauendo täto trauaglíato di quà per noiwogliaffl

m0 poi noi andar ccrcádograndezze, e commodita in que'

Ro mondo. -Faccíanioli dunque di quà buona compagnia,

abbraccíando ancor noi la ſua croce; e non e` dubbio, che.)
Paccöpagncremo anco in quella gloria del Paradiſoſſecon-ì

do la parola ſua,quando dilſe,Doue stò iofiaràanco ll niioZIo-ta;
ſeruozquelli poi ſono ſuoi veri ſeruí,che lìobediſcono pron*

tamétevolendo dunque egli ſeruirſi hora di V.S.in‘tene_i‘la›

in coreſio letto con quelle pene , che ſente , e proua ogni*

giorno; ſe ella vuole eſſere vno de' ſuoi ſerui, non deue an-Î

ar tra ſe steſſa fantasticando , con dire , Io -ſeruirei meglio

così, ò così al Signore; anzi deue accertare à chiuſi- occhi?

tutto quello,'che di mano in mano gli manda,‘e‘di tutto renä

dargli sépre grade-infinite. e ſi riſolua- pure,che tutto quel-f

-lo, che le da il Signor-nostro, come ſuo vero Padre amore-ì

“uole ,ſarà ſempreàlei di maggior giouamento , che' tutto* .‘ ` _ì

quello , che ellada ſe steſſa có tuttala ſua prudenza ſapeſſe'.

giamai procacciarſime anco penſarci-I quando il parer ro

prio, e la carne propria di cio non ſi contentaſſe, V.S. g i ri

prendaycome riprendeua Christo San Pietro, dicendogli',

è] cicillice datonii dal Padre mio , non VDO! tu , ch'io lo bela .7 Ma"

ia un ue amaro alla carne nostra uäto ſi vo lia uel o , .. vche ſopci-a noi viene,che ſolo per eſſçelrci mádatg dalqiiofiro ‘

Padre celeſte,deue eſſer molto ſoaue,e dolce :illo ſpirito; e
douremlmo noi per questo riceuerlo con molta patienza, ſie'

con mo ti riii ratianientifle licando bene ſ eſſo (lella-paſſ

rola ſalutiferag, e pienaidi ſankia obedienzflgclîe diſſîz Chriſtoî

benedettoflnentrs ſu daua ſu dor di ſangue, Padre,nó la miaì

volontà,ma la vostra ſia fatraDomádagli V.S'.che per quelñ* LW*

la agonia,in cui ſi trouaua allhora,ſi degni darle virtù, e färë 7'"

za di dire il medeſimo con tutto Pafferco ſuo,e che ſe bene

creſceſſino i ſuoi dolori, ſia ſempre maggior l'amore, e la_"-'

'patienza, di maniera, che l'acqua delle rribulatioiii nö poſ

Ìſano estinguere il fuoco delſamor ſuo ; perche la patienza

"ne' trauaglí-è dono particolar di Dio, 6c a lui debbiamo noi
-ſſchiederla, Procuri anco V.S. di farli caluolta leggere qual

…:. 'z, ‘ c e
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che libro díuoro, e di buona dottrina. .così. il confeſſarfi ., e

eommunícarfi ſpeſſo le ſarà di grandiflìmo giouamento in

renderſi obcdíentc à Dio ín tutti i trauagli ſuoi. Rabbia un

cor qualche imagine della Paſſione del Signor nostrmdoue

riſguardando vedrà quanto ſia poco ilpadrrſuo riſpetto i

quello del Signore” i1 confonderà dolendoſi del ſuo poco,

vedendo íl Slënor così tacito, e patients in tante ſue pene.

Raccomzndi 1 à. lui di cuor-edi come anco alla Madre ſua...

fancíflìma. c pígli per ſuo nuuocaro qualche Santo partico

. .hreſi erandofeuìpre nella dmìna milericordíamhe hauen

dale arco gratis dx confeſſarfi con conca-stione de' ſuoi pec

citùe con propoſito ancora di emendarſetlcflîandole anco,

qui ilſuo purgatorio ; 6c hauendo ríccuuto di pÎù il Corpo

iGíesù Christo nostro Signore, vorrà, che ſopra di questi

gegm habbia qualche fidanzain lei , cheunou giudica-odo]]

1gnore vnërror ſolo due volt-ame gíamaíñdlſprezzando al.

cuno, dhabbia il cuor ooncrico, 8c humili-ato, vſcrà anco in

verſo di V.S. della ſua ſomma' miſericordia; ſi che come la

fa in questo mondoñdolerſhe piangere, habbia poi à dire m

Cielo ancorëſſaſhlízjflzricordia: 'Domini in .eterna-m cant-alzo.

Díſpon aſi pur V.S. à riccuere tal graciaflhe non potrà ;ar

dflrmotoàvcniru. ñ .rr ñ — ~

A *un ſuo dzſpeflalo della Compagnia di Gíenſicbe ſi ”mana 1”'

cina :ì morte , dandogli ilbuan può delfbaucre andare à

godere le fäticbe patitenella Religione ,— L9* afferra”

dolo à confida” nelſangue di Giflù Cbriflo .

A gratia dello Spirito ſanto fia con voí ſempre. Se ben

quà. ſi dice, che à mano à :nano vi auuiate per andar

uene in Paradxſo,di manieraffihe mentre ſcriuo 10 questa.;

Îetrcrawoi ſarete ſorſe la sù godendo idolci abbracciamçn

ti del dolciſiimo Signor nostro , ho voluto in ogni modo

ſcfiueruí queste poche parole,per daruí il buon pro delPan

daruene hora àgbdcrc la celeste Gìeruſalem, douc ſi vede

Dio à faccia à faccia@ douc séza mai ceſſare è lodato, e glo

rlficato in eterno. Andateuene pur in buoflſhoraffladre ca

tiflìmo,à vedere. e poſſedere eternamente quel ſommo be

ne . Andateuenc in buodhoraà rípoſarui nel ſeno del cclef

{Le Padre . done ſono da lui riccuuti in gloria quei pun

Agncſh,
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Agnellhcheandó paſceóndo in questomondo con la ſua gra

tia,e correggendo ancora con la ſua ſaltitifera diſciplina..- .

Hora , Padre mio , vedrete chiaramente la gratia , che Dio

v’hà fatto in chiamami alla vita Religíoſa , öc in darui tanta

virtù, dhabbiate potuto rliſpreggiare il mondo, e ſeguir lui

per la via della`Croce,p0iche in premio vi ſara dato in vece

della Religione il Paradiſo@ per la croce portata per amor

ſuo,harete l'eterna gloriaſhlor benedetto ſia ſem re Giesù

Chriſto Saluator nostrofla cui bontà e` tanta,che i degna..

dar la ſua gloria à noi vermi viliſiìmi della terra , Sufcirande

le puluere egenumflurſedear cum princìpíbm populiſta'. Beat!

düque l’hora della morte del nostro corpmpoiche per que

sta via ſi ſale in Cielo à ſedere tra quei Principi glorioſhcho

ſempre uiuono dinanzi à Dio. O giorno benedetrmche nó

ſolo dal fine ai tran-agli, ma ancora ai peccati nostri; 8c in
cui lìhuomo coniineiaàſeruire à Dio in verità; nó come ln

questo mondo , doue tanto ci tribuliamo per la nostraint

perfettiflìma ſeruirù, andando tuttauia zoppicando, e defi

derando piacere à Dio,e ſeruirlo con tutto il cuore;ma que

ſto deſiderio nó ſi adempie altroue , che in Cielo compita

niente, doue tutto Phuomo stà ſempre intento in ſeruire, e

lodare Dio,ſenza che alcuna coſa poſſa impedirlo. Benedet

to ſia dunque Dio, che 'sì presto hà uoluto chiamami à ſe .

acciochc la nialitia di questo mondo non mutaſſe il nostro

intçllett0;e per mostrarui anco le ricchezze della ſua immé

ſa bontà , che per una ſeruitù di s`i poco tempo rende mer

cede eterna. Tale è Dio,tale e` il frutto della ſua Paſlìone,ta

leè il ualore dellaſua gratia; onde tutta la nostra felicità

conſiste in cader nelle mani d'un tal Signormconoſcédolo ,

6c amädolo tuttauia,ancorche non ſenza molti difetti,i qua

li però ſono lauati dal ſangue ſuo, facendone egli partecipi

de'ſuoi ſantiffimi Sacramenti, e l'amor ſuo paterno uer o

di noi io fa eſſer facile à pcrdonarci le noſìrc colpe”: molto

magnifico in rimunerare ogni nostro ſeruitio. così per mez

zo del mare roſſo ne códuce alla terra. di promiſſione, allon

tanädo da noi i peccati nostri, iii che nö è lontano l'Orien

te dallOccídëte, e ſomniergé oli tutti nel proprio ſangue,

di ſorte, che quantunque gli uediamo , liabbiamo à uederli

morthdando a noi materia di lodare il SigflOſCflfl-ii equuf”,cr afienſorſirm in marepraiccit . Andate pur uia, Padri: mio z

COD
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con la benedíttione del Signor nostro argoder le ricchezze
del nostro buon Padre,chſie con la lancia in pugno, e ſpatgë

do il roprio ſangue,hà per uoi guadagnate; e che nö laſci":

mai l ſoccorrer uelli,che l’amano,& in eſſo ſperano. Né

è ſenza danno, e diſpiacer di noi altri quefiauostra partita.

ma poiche _Dio ui fa questa gratia, noia-he trito-ui amiamo,

vogliamo rtpntarlaflome ſe à noi medeſimi ?haueſſe fatta;

anzi noi,che di quà rpiágiamo,ci rallegriamoanco percon;

to uostrmcome ſi rallegrauano giài fratelli di Rebeccaffluí

do andaua à ſpoſarſi con Iſaac,che ſignifica gaudio;e dicia

mo ancor noLFratrr nqster eflrrefcm in millia miIIiäxy-_ſemîë

tuumpqffideatparrar inimicarü zuormm-Nonui dirò altrimen

ti , come habbíate à metrerui in ordine per cöparir degna

mente à una tal festa, checofli-nortuimancherà chifaceía

c6 uoi questbflicío, aiutrîdoui a paſſar dalle ma… degîi huó

mini à quelle di Di0;olira che il Signotezche uéne al módo

per uoi, e per uoi ſalianco in Croce , eſſer deue tutto il uo›

stro rifugioſaccíoche 53' ſi ambulanti medio *ambrf mortirmí

time” mala. lnuocatelo pur tuttauiiuperche-etiandio métre

óſono poſti dentro al uétre della Balenaflome ſu Iona, aſcol

ra e li ſempre glielettí ſuoi. Ricorretepflríméte alla Madre

ſua enedettmeſſendo ella anco noſtra. Raccomádateni `aí

_Santi del Paradiſmiquali ſono* padrize fratelli nostri; e c6 ta

li fauori uöhabbiate poi alcun-timore d’hauere a perdere il

celeste regnoí. quando pur piaccia à Dio,c’habbiate a paſ

ſar per il Purgatorio, ſia sépreegli con tutto cio benedetto',

che perla ſperiza iicuriflìma di uedcrlo, tutto ui ſarà facile

à tolerare . Christo cr uoi morto,ſia con uoi nella uostra

morte, cui riceua ne le ſue braccia, ſubito che ſarete ſuora

di questa uitaDite llol à lui quehche diſſe-egli alìceleste Pa

dre,ſn ;nana-r mar,Fazer,cämendojpirrtümeü, 8c io ſpero nel '

la miſericordia ſua, che ſarete da lui riceuuto come figliuo

lo,e trattato come herede di Dio, e coherede di Christo.

ſia! rm Caualírre amicaſucndícendo/tſicbe chi ſiſem: raffreddar

nella vírtägdcue lungi-negra” diſpiacere per molli riſpet

ti, e che taId/_ſardíne naſce ò da negligenza, ò da

iizgratítzzdíne. e qua/ſia i1 rimedioſuo . ~

Hìunque hà uiſto per qualche tempo l'anima ſua an

data- innanzi nella uirtù, e che dipoi {accorga hauer

- ata
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dato à dietro, hîfgran ragione di ſentirne dol0re,e pena; e -

di rimediaruì in tutti i modi,che può; perche ſe tanto ci di

ſpiace la perdita-dé beni temporali, quanto più quella dei

beni dell'anima, che ſono i veri beni è Per questo dice-ua..

Giob ſoſpirando,che harebbe voluto star come staua,quan

do era ancor giouanetto, che il Signor lo custodiuaſiacédo

riſplendere ſopra la ſua testa il lume ſuo.Ma queste,& altre

coſe , che dice eſſere stato ſolito hauere per ll paſſato . e le

quali ſentina allhora mancarfi, più tosto doueano eſſere al

cuni guíxi di ſpirito,e di diuotioneflhe Dio gli daua , che)

vittime quali allhora egli non hauefle; perche hauëdo dato

sì buon conto di ſe in tale,e tanta tribulationmdoue ſi vede

in verità qual fiala virtù di ciaſchedunomon pare,c'haueſſe e

cauſa di lamentarſiflhe Dio nö lo custodiſſme gli foſſe ſcar

ſo del lume ſuo; ma-ſi ſentiua egli aſflíttiſfimo, e ſconſolato

non ſolo di ſuora, ma etiandio interiormente , e però dice ,

che harebbe deſiderato di eſſereflome già era. Se dunque

vn tal Santo di cio ſi duole,quáto maggiormente deue do

lerſi chi ſi ſente efler traſcorſo , e raffreddato etiandio nel

Pisteſſa virtù, ſentendo à poco à poco allontanarſi l'anima

ſua non ſolo da quei gusti ſ irituali, che prima haueua pro

uato con ſcmma ſua conſo atione, e contento, ma etíädio

dall’oſſeruanza della diuina legge , e da quella, conformità,

che hauer ſi deue c6 la volontà del Signore? ilqual male an

corche ſia aſſai grande per quello, che di preſente ſi perde,

maggior però e quello, che ſi teme nell’auuenire; perche…

vna piccola caduta è vigilia dffinhltramaggiore; e la vita.:

tepi a è cauſaflhe ſiamo dal Signor vomitati. Hor Dio be

nedetto per la ſua lantiffima Paſſione guardi ogni uno da

questo male, ilquale è si grande,che,come dice San Pietro,

meglio ſarebbe per questi tali non hauer mai conoſciuta la

Vla. di Di0,che dopo hauerla conoſciuta, 8c eſſer caminaro

per quella, partirlene,e pigliare altra strada. Ne ſenza gran

'mistcrío dizl e il Signore allînfermo di trcnvotto anniJìcco

che già ſei ſano,non voler dunque più peccareffierche non

ti auuenga peggio. Sono parole queste da eſſer ben bene-v

ponderate, e da tenerci con gran timore, eſiendo sì minac~

cieuolize dette poi dalla propria bocca deiiîsteſſa verità; e
bene ſpeſſo ſogliono anco eſſeguirſi in qſſuelli,che non-lo te

mono, ne ſi guardano diñcadere in cal diſordine, a' quaſi in

" R teruiene

Apo:.
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teruiene' egg1o_,che`prima,perche i peccati,ne’quali dipoí

caſcano, ono plù graui , e più colpeuoli degli altri cómeſiì

innanzi; fi come è più degno di ri renſione chi cade andan

do con gli occhi aperti,che ſe fo e del tutto ciecoçſicome

anco auuiene d’vn’huomo, che ſia ſauio, e faccia coſe da_

gazzop da perſonamhe habbia poco ceruello; ò d’vno,che

aobligato à. riconoſcere mentre viue qualche grä benefi

cio da lui riceuutofliſpetro ad vn’altro,che non habbia rice

uuto niente;ò d'alcuno,che incontrádo vn Rè,e conoſcen

dolo , non gli faccia honore , ma più tosto vfi qualche atto

d’1rreuerenza,in comparacione d’vn’altro,che non Phabbia

conoſciuto” conſiderato. Gratia molto gráde fa Dio à chi

dà conoſcimento de' ſuoi peccatí,maffime quädo ſia accö
pagnato dallìamor di_Dio; niaaflaí grande è' lìobligo, che di

ció naſce,diceudo il Signore,che ſecondo la qualità del do

no,dourá eſſere anco il conco,c’haremo oi à darne. E ſe è

male à non render bene per bene , che arà à dar male per

bene,öc in vece di ſeruire,in iuriareîlît interuiene peggio á.

questi tali, perche ſogliono r poi più peccamchc prima, e

con circostáze molto più graui,onde vengono à poco à. po

co à indurarſi, e ſeccarſi di tal manierffiche ne anco ſon dì

ſposti à fare il bene,che innanzi ſoleano faremon ſolo men

tre fi trouauano fauoriti da Dio, ma ancor prima. che dalui

fuffino chiamati al ſuo ſeruitio. Soſpirano allhora questi po

ueretti, ſe bene col cuore arido,_e duro, per hauer qualche

oco di ſpirito@ non lo trouanmanzi ſentono il Cielo eſſer

äíuentato metallo, e la terra eſſer fatta di ferro per cóto lo

ro, non piouendo più ſopra di Cffi vna mìrlimastilla di diuo

rione, che mollífichi loro il cuore, e gli diſponga à dar di ſe

qualche frutto da ricrearfi; talméte che quelli, che ſoleano

già eſſer viſitati , e fauoriti con ſantiffime inſpirationi , alle

quali però non deguauano corriſpondere, ſi contétarebbo

nohora di vna ſola , e con tutto ció non ponno hauerla.- .

Così dunque ſono puniti certi stomachi delicati” fastidioſi

con laſciarli morir di fame; fi come quel ricco Epulone era.

gastigato nelflnfcrno con ſere ardëtilíìma ; e dalla durezza

de] cuore all'inferno poche niiglia vi ſ0uo,dicendo la Scric

tura,C0r durum male babebír in nouiffimmoltra che l] guatir

di questo male è coſa. rara,e come dice S.Bernardo,gran pri

UÎÎCgÌO del Signor Dicuondc diceua, che nulla: Îmquä duri

corda':

o
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coi-dr': adepti” eflſaIutemmi/i' quemfimëDem mijëramrſzna

anima" abiiulerir ab eo cor lapídeum, e! dei-ſeri! ei cor carneñ.

E questi ſono poi ifrutri de' ſigliuoli peruerſi, che dopo eſ

ſere stati riceuuti per ſigliuoli,e trattati come ſi liuoli,ven

gono à ſcordarſi in tutto di quel Signoreníuipoffidírzfeciflfl

creauir eo:. M a chi di questo non trema,gia dimostra quáto

habbia duro il cuore, onde tanto più deue temere , uanto

meno teme.però,Signor niio,non aſpettiamo,che ſi_ copri

no in noi questi ſegni,e quando vediamo, che cominciano

a cadere alcuni calcinacci dal muroflimedianioci `a tempo;

onde eſſendo noi auuiſati di cosi graue pericolmdcbbiamo

temer randemente etiandio il traſcorſo d’vn giorno ſolo ,

non lalëiádo paſſar ſenza gastigo qualunque nostro difetto»

ancorchc pareſſe aſſai piccolo; dico ancorchc pareſſe, per

che ſecondo la veriià,niuno e` piccolo,poiche tutti fanno 'a

noi sì gran niale,ancorche vno ſia più graue d'vn'altro; e ri

ſoluiamoci , che questo male viene à noi per vna di queste

due cauſe;cioè,ò per non riconoſcere il ben rieeuuto;ò per

eſſer noi negligenri in custodirlo. Onde S.Bernardo diceua,

che la cauſa, perche,dädo Dio a molti alcuni beni aſſai gri

di, ne a poi loro alcuni altri beni piccoli da eſii deſiderati,

e chie i,e (dice egli)per eſſere stati ingrati riſpetto à imag
gioriſiſiacëdoſi per questo ìndegni di riceuere ancoi minori.

Ne è coſa nuoua il perderſi i bcnhquantunque ifandi, da...:

quelli,che poco conto ne ten ono, come non iſognaſſu ,

altrimente durar fatica in con eruar Pacquistato. Però, Si

gnor mio,ſiarno grati,e riconoſciamo tuttavia più il bene…

a noi riceuuto,tacendo anco buon capitale di quel,che ci

resta, accioche inſieme cö eſſo nö vegniamo anco noi steſſi

à perdereRitiriamoci alquäto da gli altri negati? per atten

der meglio a questmche tanto importa; poiche a virtù pic

cola diuiſa in più parti,ſi riduce quaſi à niente;che chi ha rí

eeuuto i beni del Cielo , deue contentarſi di eſſer ricco per

questa via,e conſeruarli con molta cui-a,ancorche foſſe po

uero de i beni di questo niödo; erche ſe vorremo star ben

piouisti,e che niente ci máchi e' beni di questa vira,temo

` forte,che ſarà c6 pregiudicime perdita di quel,che più im

porta,e vale; eſſendo il mondo tanto maligno, e la nostra..

virtu cosi debole , e quaſi vna piccola candela acceſa tra...

niolti_venti,che ſe non ſi custodiſce con diligenzaJi-ſpcgne
ſſ R a. ſubito.
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ſubito. Tale è dunquelainfelicîtà. di noi altri, che 'ciìrouía
mo in questo calamitoſo eflìlioJ-Z però quelliflzìhanno qual

che lume, píangonmetemono tuctauia, defiderádo vſcirne

vna volta. Faccia pur conto V.S.che questo ſia il ſuo princi

gzcil negotío,nel qual conſiste e l‘nonore,e la ſanità,e la. vita;

à questo s'ín egni di tener ſempre fiſſo l'occhio ſuo drit

tmvolgendo il inistro à tutto il restoJ-l ſe niente habbiamo

da perderestia pur dl quelle coſe,c~he guardate quäto ſi vo

glímbiſogna alla fine perderle; restádo in ſiciiro quello, che

ſe noi steflì non lo gertiamo via , ci verrà dietro douunque

andiamo. Giacob poſe nel primo inconrro,e nel primo pe*

ricolo la moglie, &l figliuoli da lui meno amati, dicédo tra

ſe,cbe ſe qualche male foſſe accadurmmanco diſordine ſa

rebbe , che veniſſe ſopra di quelli , che ſopra gli altri. da lui

iù amati. 8c ogni giorno oſſeruiamo ancor noi questa regoñ

a nel temporale, perdendo il manco,per ſaluare il più. Ri

ſoluiamoci dſique,ch’è molto meglio hauer buona cóſcien

za,che molta robbaze che più importa. hauer buon nome in

cielo dinanzi à Dio, che quaggìù in terra appreſſo à gli huo

mini;e così in tutte l’altre coie. E procurando mediante la

penitenzane la confeſſione_ di placar Dio per ipaſſati errori,

cominciamo à Far nuoui propoſiti, 8c à tener vna niioua vi

ta, con nuouo animo, e sforzo; adiracì contra noi steſſi er
tanta ingratitudine da noi dimostra verſo vn tanto .benefçat

atore; e per la negligenza vſata in quello,c_he tanto importa.

Gli cffercitíjdi penitenza, ſi come l'ormone, la lettione , e

la frequéza de' Sacramenti non ſi-laſcino in modo alcuno ,’

ancorche ſi haueffino à ſar così ſeccaniente . parimentela

huniile orarione,e la contritione del cuore gianiai nó man
chino, che la miſericordia del Signore, la qual ne stà tutta-ì

uia aſpettando, chìandíamo à lui , per farci del bene , verrà

ad incontrarci , e ne rícoprirà col ſuo manto , dando à n01

duouo ſpirito, accioche con molto feruore lo ſeiuiamo , e

ëuadagnianio nuoui meriti in Paradiſo . Piaccia alla diuina

ontà di trakrar così V.S. per ſua gloria,e erpetuo honore.
Qyantoìài librizde' quali V.S. mi doman a,mi piacerebbe

no le Confeſſioni di Sant'Agostino@ le Meditazioni ancora,

così i Morali di San Gregorio, Summa mysteriorum Fidei

del Titelmannoffific il Cutrofiano. Dio ſia con V.S.ſempre.

›<-'~`- . . .Ã.’ LEM., . .
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l

al *una evfimageffòrtandola ad effirgrata à Dia”- à custodire

iſia!” dani; e che, bauendoguflato r' bem' eterni, non
voglia imbarazzarfi ne' temporali .ì

Peſib mi ricordo di V.S. di che è cauſa l'amor , ch'io le

orto,ma non me ne ricordo mai,che non ſentavenir

mi a l'animo vn timore , e tremor grande, conſiderando in

quanti pericoli ſi troui l'anima ſua, per cui tanto hà fatto il

Saluator nostro, che ſehaueſſe potuto stancarſi,pur troppo

Pharebbe fatto; ma ben ſi stancò,preſa dhebbe la carne n0

stra paſsíbile , dalla quale stanchezza riſulta quel gran pen

ſiermche, ſenza stancarſi, hà ſempre di quelli,che tira a ſe.

0 Signor mio, e quante cagioni hà V.S. di eſſer grato al S1

gnore di tanto, c'ha riceuu to dalla man ſua; e di hauere an

co gran cura almeno dl conſeruarlo , stando ſempre in tl

more,che non li fugga di mano. Hò dettmalmeno, perche

chi à qualche coniettura conoſce di hauer riceuuto da Dio

.ildono della gíustificatione, deue,come diligente negotia

tore, _affaticarſi , ingegnandoſi di guadagnare altrettanti ta.

lenti con, uellíflahe Diogli hà dann-profictando di mano in

_mano nel ene da Dio cominciato” merítando ogni gior

no qualche nuouo accreſcimento di flloria in cielo , eſſen

,doci già la strada fatta di poter tuttauia andar più innanzi s

che veramente ſe foſſe dettdad alcnnmtrouarſi vna strada

.aſſai lunga,e che chi andaſſe per-quellafleniſſe à guadagna:

.beni grandíſsimi , di maniera che per vn ſol paſſo potrebbe

hauettaluolta il valor d'vn Regno ;‘ eee-be ſe bene tal via -
'lo duraflſic tutta la vita ſua, non mancherebbe egli mai äi.

ar,canxinando,nuoui guadagnimon monache quando co~

mlncíò à muovere il primo palio, non ſarebbe huomo del

.mondo tanto inſiugardmche non diuentaſſe vn valente ca

minatorqche giamaí non ſi stácherebbe in sì fatto viaggio.

Se dunque la cupidltà de' beni viſibili, e temporali farebbe

,in noi_ tale effetto, quanto più douría farlo l'amore delle co

ſe inuiſibili, 8c eteme, generando in noi vna cura vigilantiſ

ſima , 8c vn deſiderio ardentíſsimo di andar ſempre più ol

ztre nella vía diDio , e con più vluacità ,e franchezza d'ani

mo › che quando cominciammo il primo-giorno à muoue

rei paſsABCh-i ſaramaitanto inconſideratmche non ſi äuue

R 3 il
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da quanto ſia debiror di Dio per tanti doni da lui riceuurí

in vece di tanti mali da noi cömeſsl,e che pero non ſi met

ta a ſeruite con o ni diligenza vn Signore tanto benigno I

e che conſideran o, donde il Signor lìhabbia tratto, non fi

sforzi di allontanarſi ogni giorno più dall'inferno , e dalla

malignità peſsima del peccato I che certo non pare , che fi

doglia bene delſoffeſa fatta chi con ogni diligenza non_

procura quanto più può di allontanarſene. ne anco è grato

al Signoffiquanto douria,di questo dono, chi à poco a po*

co nc leua l'animo, e col tenipo anco ſe ne ſcorda in tutto,

non ſi eccitando ogni giorno a nuoua ſeruitù , 8c à nuouí

ringratianienti , conoſcendo tuttauia più l'importanza di

eſſo,come chi h`a maggior luce di mano in mano. E questa

vna gratíasi grande , che Dauid la chiama benedirtioni di

dolcezza; onde habbiamo tan cauſa di andar tuttauia cre-.

ſcendo in questo nuouo e ere della gratia , che Dio ci ha

daro,non contëtandoci di eſſer ſempre come bambini nel

la via dello ſpirito/Ho detto,che almeno douremmo eſser

diligenri in conſeruar questo dono,perche à buona ragione

douremmo noi ſempre andare acquistando beni ma iori,

8c andare ogni giorno più innanzi . E di quì naſce, c e ue

dendo io la candeluzza acceſa di V. S. eſser combattuta da

tanti uenri,e conſiderando quanta ſia la fragilità numana_

riſpetto à tanti,e così afiuri,e terribili auuerſarij nostri, tre

mo ſopra di lei, come trema una madre ſopra d'un ſuo ſi.

gliuolo , che non ſi aſsicura à rallegrarſi del bene, che in lui

uedmper il timore,che hà,conſiderando,che lo può perde

re . Signor mio,come ſia V.S.come {là .ì trouaſi ellaancora

in piedi dinanzi a Dio? viue ella dinanzi alla vita? ſente,che

Dio alberghi pur tuttauía dentro al cuor ſu oiſente vna cer

ta vnione amoroſa rra Dio,e l'anima ſua .P Sarebbe ſorſe na

ra tra Dio,e lei qualche mala ſatisfattione,ò qualche turba

tioncella per le cure di questo ſecolo, e per la poca diligcn

za da lei vſata in eſſer grato al ſuo Dio e Temo veramente;

della riſpoſia , ma non poſſo però star ſenza vdir-la; ſe ſarà

buona, ne ſarà allegriſiìmaſanima mia nel Signor noſtro, e

lo ringrariera ſommamente, che ?habbia ſin quì conſerua

{a nel bene cominciato; ma ſe altrimente, ò quanto me ne

dorroîma con tutto ciò intendo ſaperlo,perche non voglio

in modo alcuno viuer ſenza dolore, ſe V.S. ſi trouain Bua!

c e
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che înfirmitàò diſordine ſpiritu ale.Parte ſpero i0 della ſua

corona, però voglio anco parte della ſua pena . Ma ſe pur

fuffimo venuti à tale.per l'amor di D10 non laſciamo inuec

chíarla piaga, ne permettiamo dîntricarci tuttauia più ne'

lacci de peccato. Spezziamo più tosto così mal nodo, che

non è lecito à noi di star lontani da que] Signore , che per

ſzlu ame , e ſciorne da queſti lacci , volſe eſſer legato , anzi

confitto in Croce con chiodi sì ſaldi . Dite, Signor mio , 'a

tutte lìaltre coſe , Particeui da me,che non ſono, ne voglio

eſſer vostro, fi come neanco deuo eſſer mio . Sia quel, che

vuole,dica chi vuol dire,vadane quel,che può,che niuno al

mondo hà ragione, ne pretenſione, che V.S. ſia ſuo,ſe non

Giesù Christmche lo creò,e ſe Padottó per ſuo figlio, e che
anco dopo l'eſſere stato rodigo lo raccolſe , lìhonorò ,lo

vesti tutto di nuouo,l’abEracciò,e baciò con bacio di pace,

e gli ierba la ſedia in cielo , doue poſſa ripoſarſi in eterno o

Eur che oſſerui l comandamenti ſuoi. Di tal Signore è ta!

uomo , dicano quel, che vogliano tutti gli altri huomini .

che níuno può dir d’hauerlo compero così giustamentefln

corche per altre vie foſſe ſuo. Perche il morir Dio per noi,

che coſa importa, ſe non comprarſi con gran prezzo quel,

che già era ſuo per creatione,e liber-ar noi miſeri dallſſnfer

no a Et il dare à noi di nuouo Pamicitia ſua, che altro è, ſe

non moltiplicar titoli ſopra vnîsteſſa coſa,e titoli così gri

di , che claſcheduno di eſiì è gìustiſſimo per tirare efficace
mente à ſe tutto lìhuommöc eſſerne patrone aſſattoîo tra

dimento grandiflimo , e bru tcíſſimo de' figiiuoli di Adamo.

e che fate voi però , quando date luogo nel vostro cuore Îa

uelle coſe, che ſono contrarie à Christo, ò che ſono anco

a iene almeno da Christo? e come potete dir di nó ad vn...
tanto Signore , ílquale ſete cosiìobligati à ſeruire, etiandio

col metterui la propria vita i Così dunque vi laſciate acce

care da o ni poca coſaJaſciandoui trauiare, e ſcordandouí

in turco i tanti, e tali oblíghi,che hauere col Rè del cielo k

Pax-tati homaí, Signor mio , il mondo 'dal nostro cuore, poi

che ben presto dourà anco ſpari: via da gli occhi nostri , e

quando ur vedremo in lui naſcere qualche fiorqandiamo

ſubito a otterrarlme metterlo giù nella ſepolturmche qui

ui conoſceremo beniſſimo ruttala ſua importanza , di ma

ruemche leueremo ogni nostro affetto non ſolo da quello;

R 4 ma
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ma etiandio da tutte l'altro coſe, che di quà ſi cercano tut

tauia con pestiferae mortaliſſima cupidita. E qual bilancia

ſi può hauer più giusta , ne più à propoſito per non eſſere.»

ingannati, ne ſcambiare vna coſa per vn'altra, che portarlo

ſubito alla Croce,e morte di Giesù Christoálquale condan

nò tutto quello,che il mondo _tftima;& anco alla morte no

flra,che ne fa andar nudi,ſoli,sbattuti,e conculcati anco da

ipiedi de' nostri medeſimi ſeruítori è Ricordiſi pur ben be

ne V.S. di questo , poiche oltra il timore, che tutti debbia

mo hauere di quel gran paſſome ha V.S. vn'altro particola

rífflmo J hanendo particolar co nitione del caſo ſuo , e di

eſſere stata sù sù per andarſene i quà all'altro paeſe . con

ſideri benemonſideri bene il tuttome ſi laſci ingannar dalla

falſa apparenza , ó dalle finte maſchere di questo mondo ,

che alla ſine altro non ſono,che maſchere ,le quali vanno

tuttauia ingannando le pouere anime . E ſe pur queste om

bre le appariſſeno qualche coſa,leui ella al cielo il cuor ſuo,

dou’e` la ſolida verità di quello, che quaggiù e` mera fauola ,

e ſogno, ancorche à certi paiaaltrimente ; 8c à questo mo

do nó dourà hauere inuidia,che vedeſſe alcuno andar profl

ſperando in queste noſtre teinpoi-alità, anzi che le parta fa

tica di tener quello,che per forza le conuien tenere, non.»

potendp laſciarlo . non s’inibarazzi di gratia in queste falla

cie del mondo,hauendo già dal Signor tanti pegni,che vo

glia condurla al cielo, come ſono la ſua ſacratiffima morte;

la cognitione,el’amore del Crocifiſſo; il riceuere i fantiſsi

mi Sacramenti', donde nella Santa Chieſa ſi hala remiſsio

ne de' peccati; e l'eſſere adottati in ſigliuoli di Dío,öc here-.

di ſuoi per conſe uenzacerchino l’0mbre coloro,che non
ſperano coſe ma sicce , eſolide; sìattacchi al temporale, e

breue,chi non hà gustato i beni ſpirituali, che mai nó man

cano; e ſi rallegrí icioccamente nelle proſperità di uaggiìi.

chi non ha ſentito dentro ilcuor ſuo quanto ſia do ce má

dar fuor degli occhi le lagrime per hauere oſieſo il Signore.

e quanto felice ſia chiunque ſi appoggia à Giesù Christo, e

viue ſolo per-ſuo ſeruitio. E poiche iixîignore per ſua miſe

ricordia ne hà chiamati alla Fede ſua , e datone cognitione

delſuo Figlinolo, e nostro Saluator Giesù Christo, non vo

gliamo homai viuer più ſecondo la carne , ne ammettíamo

conſiglio alcunmche ripugni a questo conſiglimche in coſa

- . . tanto
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tanto chiamddue ſi tratta ſolo di cerclreye sti'mare dipin

cere àChristo , diſprezzando il mondo , e tutte le coſe del*

mondo, nonbíſofnacjuì parere di qualſiuo lia altro , ne ci

deuono muouer e vanità ordinarie di que o mondo ,an

corche tiro stimate, e ſeguitate da certi inſenſati, e ciechi.

Paſſa via 'il mondo, paſſano anco i diletti ſuoi, come dico_

San Giouanni; ma chi farà la volontà del Signore, starà ſe

co 'in eterno . _Perche chi ſi ſonda ſopra vna coſa instabile ,
viene à rouinare inſieme con quella; e chi adorerà vnìldo

lmdíuenterà ſimile a luí;così chi amerà Christo (ilqual non

ama,ſe non chi il mondo diſama)egli ſarà veramente ſauio,

e grande , e ſarà poi eſſalrato , per ſeder glorioſamente nel

regno del cielo inſieme con-Christo, come ſiede e li alla..

destra del Padre ſuo;e,pii`i iniportaeſſere il minor itutti la
sù, che quaìgiù il maggìorezz :Se ne piácſie dunque canto i!

regnare , de deriamoldiregnafl-;nellíeterno regno, llqualfl

degniDioconcedereh-Vóçnnrenn-.Luann” i A-, . ‘ .‘l. . .urvtuifvie-iwv ñ ›_ *f

.,,_ ] q. , . \ .… -ziiaîrſk 5;.: ç-..WÌ z ` z D., ñq-_LW/f

~ > z-n-Îrllfine della Pam Rag-n. ' - . n.

' """.l".'{ -izzmz ~l *i: ñ ²- -- ñ. . Îî."

1 ' ‘ ' ~ .‘.*-‘:.:;'.:: ‘.~-.-›---.- _ó l ‘ .. "
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Onſohteuizconſoiateuí, eletti mieiidíce il Si
«ſi i gnorDio.vostro. _Parlate al cuore di Gíeruſa

1em,e chiamatela,ñperche di già compita ,e` la

pena ſua,e perdonata lîiniquità ſuaconfida

7 , i, . … te dunque, _ſorella mia,che queste-parole ap~

punto toccano :ſvolga muſic-e il Signoreffihevi conſolare

nel ſuo fa uore,col uale vi difendeflncorche le potestà inv

fernali,8c i maligni piriti cercano di mandarui per terrazma

ſe eſſi ſono cosi im ortuniin perſeguitarui, nö ſarà Christo

benedetto men ſol ecito in aiutarui,e dífenderui, e cauarui

di questa guerra ricca di tante,e_ tate corone,che douriano

tenerui aſſai(piu lieta,che _non vi tiene afflittaflquesta tempe

sta. Che c0 a hauete pero? che vi da noia? di che tem ete P

Dio benedetto alla vostra. ſalute, egli vi ſanerà queste pia.

ghe. Et allliora riſplende”. ari/oi il ole ſette volte piu,che

non faceua innázi a questo traua lio, ele vostre proſperità

ſpirituali ſaranno aſſai maggiori elle paſſate, ſi come anco

la preſente amari tiidine è più ostica dell'altro da voiproua

te; perche ſimili affanni ſogliono eſſer la vigilia del gaudio

ſ iritualqſi come le tribulationi del säro Giob furono meſ

aggi della ſua duplicata facultà. , e della quiete, che Dio gli

* diede;prima fu egli contristato,e dipoi conſolato: prima lo

proud Dio,e poi lo coronò,e poiche alquanto da lui fi aſco

ſe,ſi gli mostrò più che mai dolce,e benigno. Questo è l'or

dine,che Dio ſuol tenere co' ſuoi, mortificarli la prima co

ſafltiandio di tal ſorte,che paia di voler mandargli alle pe.

*- ne

1
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ne infernali; e dopo questo alleggerirli ,e liberarlkdi manie~ .

ra che la Balena non poſſa ritenereme impedire le perſone, lama.

che da lei ſono ingoiare. Superbiffimi ſono ordinariamére

i maligni ſpiriti nostri auuerſarij, e ſi vantano di volerne in

ghiottirema debbiamo dir loro con grande animo, Venite

pur via tutti inſieme contra di noi, che ſenza dubbio ci ti

marrerqconſigliateui pur quanto vi torna bene,che il con

ſiglio vostro ſarà distruttmpeìehe Dio e` dalla nostra. Di gra

tia, ſorella mia , non vi date vn penſiero al mondo di questi

Lupi infernali , che chi gli vinſe vna volta in Croce , gli ha'.

vinto, e gli vincerà. anco in voi, e con gran vergogna di eſiì

trarrà loro di bocca la preda. E benche vi aia hora questa

uerra molto terrihile,8c il-nimicogagliar o,e ſorte, non.;

ouete però erderui d'animo, perche il Signor Dio dice ,

Sarà egli for e ritolta la preda al ſorte? E quello,che il robu Q4;

sto harà preſo,potrà mai eſſer ſaluoëſenza dubbio,che il pri

gione ſarà tratto di mano al forte , e ſara fatto ſaluo colui,

che gli era dato già nelle mani; e questo erche la mano di

Dio combatterà per voi`,e paſſerà lo ra i voi,come gli vc;

celli, che volano , e difendono , e ri caldauó con le loro ali

.aperte i proprij vccellínhche tanto amano . O ſe poteſiìno i

veder gli occhi nostri il zelo grande di Dio. con cui guarda,

e difende l'anime nostre,e come ſiano dalla mano ſua custo

dite,e poste in ſalumquando eſſe penſano non hauer più al

tro riparo è Sogliano alcuni gettare vn bel vaſo di vetro in

alto,per mostrare alrrui,come ſappiano ripigliarlmprima...

che vada in terra,e ſe quel vetro haueſſe alcun ſentimento,

tremerebbe di vederſi andare a quel modo per l'aria , con

paura gráde di non battere in sù ualche pietra, e diuiderſî

m cento pezznma la mano di chi 'hauea gerratoJo ripi lia

ſubito con gran destrezza . e ſenza alcuna leſione di e o .

Così interuìene hora à voi,che vedendoui quaſi fuor di voi

fleſimcombattuta da tante fiamme, e da pene così crudeli ,

tremate,e state con gran timore, ímaginädoui eſſere ſpedi~
ta,e d’hauere 'a cader nellìira del Signorqma douete conſo

larui, perſuadendoui, che il Signore, che vi dà. hora questo

trauaglioſſapra anco cauarueue; e ſe ben pare,che da voi fi

,, ſia occultato per darui pena, nondimeno egli è ſemprffiper

difenderuhà voi preſente, che altrimente già mille volte vi

tranci-eſte mal capitata,per la crudeltà de’v0stri auuerſîrij.

11g i
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Egli vi getta in alto, 8c egli anco vi riceue ; eglicommuoue

questa tempesta, 8c egli anco vi hà l'occhio add0fi`o,per nö

'laſciami ſommergere; perchepquesta pena non vien da voi,

ſe benvi tocca patirlmonde chi n'è cauſa,ci0e` il Demanio,

ne ſarà da Dio ben pagato;ben vede Dio il cuor vostro,e sà.

quanto ami i comandamenti ſuoi,e quáro abboriſca il pec

catmEgli dunque vi guarderàxome fin quì hà fattmquello

poi,che vi fa il Demonio, non vi dia fastidio, cheancórche

fia coſa brutta,e vi dia gran crauaglio, non però viſara cau

ſa di male alcuno,chc coſe ſimili a molti ſo Iiono occorre

re, c delle peggiori-anco delle vostre ſenz'a cuna com ara

xione , di maniera che il fatto loro par proprio vn’In erno

con tutti iſuoi tormenti, e con tutto il ſuo fuoco; ma non

perquesto abbandona Dio le ſue anime , anzi che-quando

. tutto il cbnfigiime tutta la virtù humana ſarà _mácataflllho

:a appunto luole egli con la_ ſua onnipotente mano ſoccor
rere chi nìhà biſogno@ leuandoci dalla bocca l'amaro cali

ceçci ſaprà date in quella vece mille conſolatíoni. Intanto

veniamo à conoſcere la fiacchezza nost a, rouando ſenſa

,tamente la nostra miſeria grande. cono e 1 anco la forzaze

líunalignità del nimico , onde ci ingeguiaino di uardarci

più ,dargli inganni ſu ohaccostandoci tutti à Dio, i qual ſolo

e bastante 'a liberarci da così fatte bui-taſche; così da uesti

mali-ſi caua vna luce grande da poter conoſcere la no a..

_pocaviórtùflonfidar più .in Dio, e viuer più cautamentqha

iugndo conoſciutoi tradimenti, e la malignítà del nimico.,

_gore _che non deuono stimarſipoco ; perche ſi come la uita '

giostra cöſiste in conoſçercflöc amare Dio,cos`i tra gli auuer
Îtimenti ſpirituali hà gran parte lìhauer cognitiogne del De

fimoniomon già per amarlo,ó per honorarlo(che questo c6

,uiéne a D|o)ma per fuggirlme ſcäpare da i lacci ſixoi,iquali

_da- pochi ſono conoſciuthetiandio da quelli,chc fanno pro

ſeſſione di conoſcer Diqflnde ſi deue da noi molto stimare

,il profittoflhe ſuol cauarſi da ſimili combattimenti, perche

ft questo modo l'anima viene à farſi ben pratícafl: ſperime

,tata nella uerra, che ſempre habbíamo contra questo astu.

to. auuer ario .- molti altri fi-utti ancora ſuolcauare il beni

ñgno nostro Signore da questi mali, douc uorrebbe farci ca

'dere il nostro infernal nimico, ilquale douc peuſaua guada

gnareflnediante la uittù del Signorc, uiene à perdere qoLz

» ñ mo to
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molto ſuo ſcorno, purificandoſhe facendoſi perfetta l'ani

nia per qu el mezzo appſito,per ilquale cercaua egli di farci

däno.Poiche dunque ui ſete dedicata al ſeruirio di Christo,

e da quel giorno in quà non ſete più uostra, non uogliare;

hauerlo in concetto di Pastore,che ſia ſcordeiiole delle ſue

ecorelle, perche ſe haueſſe iioluto di uoi ſcordarſi, non ui

garebbe chiamatame accarezzatame ui harebbe fatto pro
meſſe così amoreuoli,e dolci. Nel iſiorno dunque del male, E59].

rìcordateui del bene ,come dice a Scritruraflccíoche il u,

preſente trauaglio non ui mandi per terra , mentre ſarà da

uoí indolciro con la ſperanza del ben promeſſo; e crediate

pure , che ſe Christo non ui amaſſe , non ui harebbe tanto

_eſſaltata, ne datoui una delle più care gioie, ch'a li habbia.

IE poiche ſapete dihauer cominciato per uirtù ua questo

viaggio,e che hauete deſiderato di eſſergli grata, 8c etiádio

procuratolo quanto dalla vostra fragilità vi è stato cöceſſo;

non vogliate hora por questa macchia nel vostro honore ,

che vogliate perder la fiducia. in quel Signore, che,menrre

erauate da lui loiitanaflichiamò à ſe,e vi dette ſpirito nuo

uo,e tutto amoroſoſiegnandoui col ſegno ſuo r0pri0,per

che foste ſua, e per tale vi riconoſceste . E ſe ene il Lupo

infernale hà hauuto ardire di aſſalraruimon ostáte che foſſe

in voi la vera impronta di Giesù Christo. alqual tanto deſi

derate ſeruire, non douete però ſpauenrarui nientiflperche

tutte queste coſe ſono proua della nostra Fede , e del no

stro aniore,per vedere ſe ci ſgomentiamog: torniamo à die

tro . Niuna virrùſi puó dir ferma,ſe none ben proiiata, e la

fede fi proua trai pericoli,e fra le rribulationi, che Dio má

da; ma quando è della fina,non ſolo non ſi ſgonienra,ma_›.

quanto più è percoſſaflanro pii`i stà ſalda,e vigoroſa, ſapen

do eſſer costume di Dio porre gli eletti ſuoi taluolta ſopra

le corna del Toro , e poi naſconderſi , per rouar la ſede di

quelli,e ſostentandoſi ella non ſopra la vifia, ma ſopra la..

bontà infinita del ſuo Signore,nó fi cura di' guardare al ma

legche ſenteme da qual arte venga la furia grande del ven
to,anzi viene à generarlíiin lei tanta fiduciaflhe quaſi vn’an

cora fitta nel fondo del mare,ſi vniſce intìmaméte 'col Cro-

cifiſſmefermando 'in lui ogni ſuo penſiero, gli dice , Tu Si-Î

gnóore moristi per me, prima ch'io iiaſceffi,e con dolor grár

de mi ricercasti , ſenza ch'io cercaffi , ne chianiaffi re alrrió*

. , mente;
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mente-,hora dunque,che ti chiamme cercomon volere ab

bandonarmi ;ſe accettasti chi già t’era niniica , non credo

caccerai da te chi brama ſeruirti, e che giapigliasti per tua.

Così con questa fede íià,e viue lieta, e ficura tra tutte le on

, de.e tempeſte, che in questo grá mare contralei ſi leuano,

6c ancorche taluolta paia , che la nauicella ſua stia già per

affondarſi, non pero ſi perde d'animo, temendo che non...

compariſca il Signore, e gridi à lei,c0me giàfece a gli A o
stoliflíiſſcendo loro , Di che temete, huomini di poca feci:: 7

E da questo effempío potrete vedere , che veramente il Si

gnor vuole , chdfliamo ſorti con l'animo , poiche etiandio

entrando già l’onde nella barchetta per affondarla, egli gti-g

da contra quelli,che allhora temeuano. E questo perche..

tutti quelli,che ſeco sìmbarcanomon uuole,che fiano per

ſone timide,ne pufillanimeflrouádoſi in compagnia del ue

ro Signor delle anime; fedeliſſimo prouiſore in tutti i biſo

gninostri . Hauendo uoi dunque laſciata la çerra,& imbar
cataui ſeco, per cominciare à ſeruire ſua Maestënchìè quel

lo,che hora ui fa paura,poiche già hauete incaminata la ,uo

stra barca,e ui trouate in compagnia di Christo' Giesù? Ri

cordateui , che San Pietro andaua c0 i piedi ſopral`acque

del mare,qi1ando fiaua ſaldo nellafede,e .che poi uedendo
il uento gagliardme l’onde ſorgere in altoflemédoflomin-ì

ció iubitoa ſommergeríhper mostrarchche con la fede an

daua ſicuro, e per uacillare in quella , ſi ffiondaua nell'ac

que,onde udi dalla propria bocca di Christo, Huonio di po g

ca fedflperche dubitastiîil medeſimo anco dice a noi altri,

quando ci uede troppo timidi,per i pericoli, che ci stanno

alle uolte dinanzi a gli occhi .e ſe tanto zelo hebbe allhora

il Signore in liberare il diſcepolo dalla morte del corpo ,

maggiore ſenza dubbio Pharà al preſente in liberaruoi da

quella dell'anima , facendo , che non ui ſoprafaccia questa

ran tempestaflhe ſi uede hora contra di uoi leuata. Pero,

orella [ma, ſolamente ingegnateui in questo caſo di non ui

ſgomentare , ne uogliate fuggir la guerra , che qui non per

eſſer tétato, maper fuggire, o per eſſer uinto ſi uiene a per

der la corona. Siate pur pronta in uoler patire dolori,e tor

fnenti d'ogni ſorte per honor dichi hà. patito täto per uoi ,

iquali quanto ſaräno più aui,tanto harete egno più cer

to. che Christo uiuoglia ene; pero doman ategli , che_ ui

i aiuti
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aiuti à patirlimó che ui liberi da eſii;e così tutto u_i ſara cos

me un purgatorio, che ui farà netta,e pura dinanzi a Dio, e,

ui farà ſempre buona cöpagnia la Croce del Signor nostro,

che è quello, che più di qualunque altra coſa deuono defiñ_

derar tutti quelli,che l'animo; di questa maniera auuerrà à

uoi,come all'ora nel fuoco, cioè, tanto ſarete più perfetta,

quanto più tribulatamonſiderate pure,che ogn’uno, ch”

ama,biſogna,che ſopporti qualche trauaglio per amor del

la coſa amatmpoiche dunque ui trouate in questo combat

timento d'amore, nó uogliate raſſreddarui, ma ricordateuí

di quanto hanno patito molte donne fragili ,e deboli per

amor di Christo, alcune hanno patito nel fuoco, altre ſono

state battute, ad altre eran`o lacerate le carni con grandiſſi

ma crudeltà, e con tutto cio ſi tiputauano beate di atire)

per il loro Signore;ancor uoigatite per lui,perche e da lu_í

ui partiste , non ſareste à que o modo perſeguitata da gli.

auuerſarij uostri , ma perche ui ſete accostata allo stendar

do di Gioſuè, per questo ui fanno così gran guerra , e doue [of [o

mancano ministri humani , ſupplíſcono ministri diabolici

aſſai iù crudcli,e che meno ſi stancano in tormétare altri;

que 'i con pettini di ferro , e con fiamme ardenti di fuoco

ui tormentano tuttauia aſſai più dentro,che ſuora. Douete

dunque imagiuarui d’hauere ad eſſer Martire per amor di

Christo Giesíupoiche per ſeruirlo ſete martirizzata. Segui

tate pure i uostri ordínaríj eſſercitij di confeſſatui, e cömu

nicarui ſpeſſo,ſe ben non ui ciſentiste inclinata, e ſe bene il

Demonimcome taluoltaſuolemercaſſe dimpedirui, inſino

facendo,che la lingua non poſſa parlare, perche altri non.:

poſſa confeſſarſi; e dando anco ad intendere di hauer man

giato qualche coſa la notte , perche non habbiano à com

municarſi; mettetcui ſotto i piedi tutte queste ſue astutie,e

raccomandateui à Dio, quando ul trouate in croce, laqual
uìingegnerete di portar prontamente , e di armaruene tut

tauia, oſſerendoui à uoler patire con tutto il cuore , di ma

niera che ſe piaceſſe al Signore, che questo ſupplitio ui du

raſſe per tutta la uita uostra, ne restiate contenta per amor

ſuo, che quanto pii`i uoi ui raſſegnarete nel uoler ſuo,tanto

più presto ui trouerete libera , e conſolata , perche non di

ſcaccia chi à lui ricorre.E ricordateuhche non fu mai amo

re ſenza dolore, e che per molte tribulatroni debbíamo en

trare

i
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trare nel regno del Cielo,doue che ſe ſolamente un’hora_.»

uediare Dio,e la infinita bellezza ſua,ui parerà hauere ſpeſo

beniſſimo tutto il tempoxhe harete patito, ancorche foſſe

due mila anni. E poiche Dio uuol condurui è; quella gloria,

per quanto da uoi fi puòvſperaremon uogliate eſſer fiacca.»

in patire, ne tepida in amare , che non ui abbandonerä chi

per uoi niorì,c che per ſeruitio ſuo ui ha chiamato. Egli ſia

tutta lauostra conſolatione, Amen..- .

Ad una donna, che ſi trouaua turlmta afffzi, parendoleflar lon

tana dal Signore , e ſenza alcun guſío di ſpirito . Feſhirm à

' 'confidare in Diofliioſlrandole quanta ragione babbia difìzr

' [o aſjlègnaanco ("aiutare i” questa lettera le cauſe per le quali

“ ?Dio ciglia afffiíggere iſuoi” de’fru”i, che di ciòſuol catture

ſua .Wlaeſià .

On vogliate di gratia penſare, che ſia ſdegno quello,
ch’e` uero amore ; cheſiſi come chi altrui uuol male,

taliioltaPaccarezza, e gli applaude * cosichiama in ueriià,

corregge, e gastign . onde dice la S *ritturaeſſer migliori le

ferite di chi ama, che i baci ingáneuoli di chi ti hàin odio.

Onde graue ingiurìa ſi ſaà chi_ con amore ne riprende, ò ga ,

stigiuquando fi penſa,ó dice, che ne perſeguita con catriuo

animo. Nó vi ſcordare gianiai,che tra il celeste Padre,e noi

altri sépre è buon mediatore il nostro Saluator Giesù Chri

fio , per ilquale ſiamo da Dio. amari , öc uniti con legame-f

d'amor tanto forte', che ninna coſa lo potria ſciorre, ſe noi

,flíîffi non lo tagliamo col coltello del peccato mortale.).

Si presto dſique ii’e` uſcito di mente,che il ſangue di Gicsù

Christo tuitauia gridaflhiedendo miſericordia per noi po

ueretti? e che il gridar ſuoièranvaltmche la.uoce de' nofirí

peccati resta al baſſoſienza eſſere altrimenti: udita è non ſa

petqehe ſe i peccati noſtri restaffino uíuydopo l'eſſer mor

to il Signore in Croceper distruggerlhdi quanto poco ualo

re ſaria stata la morte 1ua,nó haLèdo potuto ſar tal effetto!

Niuno adunque voglia poco ſlimar chi da Dio fu tanto stif

mato , che ha ſarislatto per liii ſiifficientiflimamente , anzi

ſoprabbondantemère, di manina che qiiáto è dal-ſuo can

to ha lariçfatto per tutti ipeccati del müdo,e di mille uion

di,ſe tanti ne fiilſinoNon per difettodi ſatisfattíone ſi dan

nano
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nano quelli', che ſi damiano. ómaper non voler ſeruixiſificli tal

ſatisfarrio-neme applicarla à ſe,mediante la fe.de,la peniten

za, 8t ì Sacramenti ſantiſſimi dela Chieſa. Tenete-pur ſaldo

nel vostro cuore,che Christo benedetto ha preſo ſopra di ſe

ilvnegotio de-la ſalute nostra,come fuſſe ſuo propriozdi ma

niera .che-anco i nostri peccati gli ha fatti ſuoi , come diſſe
per bocca di Daiiid , Longſie :ì- ſalute mea *verba drfſiéîorunſi) Pjjz j,

meorumLdomandando perdouo-dieſſì, non gli hauen do pe

ro fatti altrimente ; 8c ſupplicando il Padre ſuo con, amore

intenſmöt ſ-iiſcerato,che tutti quelli, che voleſſino a lui ve

nireſſuſſìiio-amati, come ſe per ſe proprio Phaueſſe chiesto.

ö( come lo domandcxcoſî lìottenne perche-ſecondo l'ordi

ne daro da Dio egli, 8t noialtríñſiamo talmente vna coſa_

isteſſmche o habbiamo a eſſere tutti inſieme con eſſo amati,

o tutti' inſieme con eſſo abhorriti: 8c non potendo egli eſſe

re in alcun modo abhorrito, manco ſaremo abhorriti noì,ſe

staremo incorporatnöc vniti a lui,mediante la carità, 8c la...

fedezanzi che per eſſere amato eſſo ſiamo ( 8c con gran ra

gione) amati noi altri; atteſo che per pii`i preme à lui, che.;

noi ſiamo amati, che non preme a noi, che egli ſia abhorri- V

to :' 8c più ama il celeste Padre l' vnico Figlio, che nonodia

i peccatori, che a lui ritornano ', ſi come eglidiſſe al padre;

ſuo,da cui tanto era amato. 0 tu,Padre mio',hai avoler be

ne a questi, o hai a voler male a nie: perche già io irfofferí

ſco per i peccati loro , öc perche ſiano incorporati, 8c vniti

a me: coſi vinſe l’amor maggiore l'odio minore , 5c noi ci

trouiamo amati, riconciliati, 8c giustificati ;ñonde poſſiamo

grandemente ſperare,che non ſaremo abbandonatizmentre

stata ſaldo questo nodo coſi stretto d'amore, che ci lega, 6c

vniſce inſieme . E: quando la fiacchezza nostraſi troua a le

volte da ſouerchio timore trauagliata, penſando che Dio ſi

ſia di lei ſcordato, come horainteruieue a voi; non manca il

Signore di prouedere bastante conſolatione ſecondo il bi

ſogno , dicendo per il Profeta Iſaia queste parole . Si potra

forſe giamai ſcordare viia madre del ſuo figliuolo;ſi che non

habbia miſericordia di lui, liauendolo partorito, öc portato

nelventre ſuo! ma quando pur ella ſe iie ſcordaſſe , non.:

mi ſcorderò gia io di te , hanendoti ſcritta ne le mie mani.”

O Scrittura stabile, ö: ſalda; ra cui pennaſoiioſduri chiodnil

cui inchiostro è il Sangue proprio dc lo Sq-ittoreflla cui car

S ta c

[a. 17.
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ta è la ſu: vera carneJa ſentenza poi,che contiene,è questa

Con amor per etuo io t’amai . öc per questo miſericordia

ſamente ti tra i a me., Vna Scrittura dunque qualeè questa.

non deue eſſer poca stimata. maſſime quando l'anima ſente

in ſe steſſa di efler tirata a Dio dolcemente, medianti i pro

poſiti buoni,öc ſanti, che ſono ſegni di quel perpetuo amo

re,con il quale è stata amata, öc eletta dal ſuo signoreaNon

vi ſcandalizzate dunque , ne vi turbare per alcuna di queste

coſe, che vi interuengono, poi che tutto viene ordinato, 6c

diſpenſato da quelle mani, che per voi, 8c in testimonia d'

eſſere da Dio amata, ſi laſciarono chíodare in Croce . Et ſe

volete eſſer capace,che tutte vengono da Dimdouete con

ſiderare,che non ſono altro, che proue per eſſaminarui ben

bene . ö( ſperimentata che ſia poi la fedeltà de l'anima vo

stra , ſiate finalmente da la mano de Pisteſſo Signore hono

rata di vna corona ricchiſſima di giustitiaJìt perche non vi

imaginiate, che itrauagli vostri ſiano ſegni di' reprobatione.

öc che ſolo a i cattiui da Dio. ſiano mandatifldite quel, che

dice Daiiid in perſona ſua ropria, 8c di molti altri,che van

no perla via di DioJo díſi in vo certo ecceſſo delänima.:

niia,gia ſono ſcacciato da la faccia de gli occhi tuoi. 8c ſu

bene è coſa, che penetralfiinimo vn tale sbigottimento di

cuore; 8c ſimili disfauori , che talvolta dentro ſi ſentono,

non ſapendo noi, come ci stiamo con Di0,ne come stia. Dio

con noi,ne doue habbianío a capitar tinalmentemondime

no poche coſe ſi trou ano con le quali tanto purghi alcuno

i peccati ſuoi, ne che tanto lume gli apporti, quanto quella

oſcurità tenebroſa,& quella interna atflittione, che fà ſuda

re altrui tal volta gocciole di ſangue.” quale trauaglio man

da a le volte il Signor nostro a i luoi più cari ,perche non fi

partino di questo mondo,ſenza ſaper quehche ſia ne croce,

ne tribularione . onde gli và. toccando ne lo ſpirito . done;

stanno viuí . perche ſe gli toccalſe nel temporale, a cuiſono

mortimon lo ſentirebbono. Biſogna dunque, che ancor voi

vi andiate accommodando a questo pericoloſo paſſo, done

a Dio è piaciuto di porui ; adorando i giudicij ſuoi; &con

fortata ne la fiducia , che ſi deue hauer dela ſua bontà ab

baſſare il capo;& ſenza altriniente voler diſcuterei ſuoi giu

' dlcljmprll' la bocca del vostro cuore , 8c mandar giù questa

pillola di oſcurítàyöc di tenehreflöc di quel diſpiacet-,che ſen

cite
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tite de l'aſſenza”: del disſauor di Dio,per obbedire à lìifleſ

ſo àDio.Siate pur ficuramhe ſe deſiderate star Forte in que—

sta proua , che Dio vi manda , biſogna , che facciate buono

animo,come diſſe l’An elo à Gioſuè; 8c che viuiatemoren

do ogni giornmcome olena far S.Paolo.Conuiene laſciarſi hf '-

cuocere in questa fornace de la tnbulatione per diuentare LC"

matton duro,öc ſaldo, 8c buono da reſistere à l venti, 8c à le ‘ T*

pìoggie de le tentationí, e trauagli. 8c non eſſere vn matton

crudo di fango , che ſi disfà ne l'acqua in vn ſubito , ne puó

feruire a la fabbrica . perche quelli, c'hanno à eſſer posti ne

l'edificio del Cielo , biſogna , che con díucrſi colpi d'augu

flie , 8c di tentationi ſiano martellati quaggiù in terra, ſi co

mee` ſcritro.ll Signore gli prouò, e trouogli de ni di ſe Ve

nite dunque auuezzandoui a questa ſorte di ei i groſſi, 8c Sap.;

duri; 8c ingegnatetri di conuertire in pane le pietre dc le

ttibulationi , ſe volete hauet buon testimonia di eſſer vera

figliuola di Dioöc quando vi vien vogliadi quel pan freſco,
8c bianco de lìinterne conſolationiflinnettete questo vostro

de ſiderio totalmente nel Signore; 8c contentateuì , che fi

adempiain quell'altro mondmche la dolcezza di la auanza

ſenza alcuna comparatione l'amaro di quà . 8c in vece de

ñfoſſa dure,che di quà ci biſogna rodere,haremo di là vn pa

ne ſoauiſſimo, che mai non potrà mancarci ; cioèlîsteſſo

Dio.Qt_1esto douete ſperare”: con questo ſar buono animo

perche non è questo negotio da perſone agiate , 8c di buon

tempo , ne da huomini di poca fede . Vi verranno di molte

volte addoſſo certe tempeste , che ſe vorrete humanamerx

te conſiderarla , vi pareranno ſe ni manifeſhſflmi de l'in

ferno,8c quaſi vn principio de le ue peneflc nondimeno vi

conuerrà tolcrar tutto con atientia . 6c ſenza altra conſo

latione , etiandio tal volta enza conoſcere di hauer punto

di fiducia.a fine che ſappiate ancor voi quel, che ſia ll patir

da buon ſenno. che mentre la fiducia stà ſalda , non è coſa,

che molto penetri . ma quando Dio ci naſconde la faccia

ſua,ſenza mostrarci fauore alcuno,anzi disſauor ſolo;öc che

l'anima perſegultata da’ſuoi nimìci , non ſente conforto al

cuno dal ſuo caro, 8t fedele amico , allora il patire è ſchiet

to . 8c di quel vero , che cifa quaſi veder le ene infernali.

non ſentirete anco allhora in voi ſperanza alcuna di libera

tione . con tutto ciò contcntateiri in tal caſo di nonpaáiere

S z in 1
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indiſpetatione , riceuendoitutro quel trauaglioumarlſiimo
in pcnitenza deìvostri peccati ,-ne’quali hauere ſentito alle

:volte alcuna conſolatione; -öc ſeruñiteui d'vn tale accidents

per chiaramente toiîoſcer queLche ſete, ö: quebchepote

te voucome voi. 6c e ben giusto , .che chi pecca amando-di

ſoſdlnatamente ſe steſſmör ripucandoſi di ,far beñne,che ven

ga poi a patime le pene , eſſendo rribulatoine la più intima

parte delanima ſua . 8c che chi confida troppo in ſe steſſo

impari à le proprie ſpeſe a conoſcere quanto da ſe medeſi

mo puoſi che vi biſogna paſſar per questo fuoco, ſe deſide

rate peruenirea le requieyöc al godimento : questa guerra

V.l. conuiene vincere, ſe volete meritar la corona in Cielo.

Conſiderate di ratia vn poco quel, che dice la Scrittura.
Beato l'huonio,e e ſopporta la tenrarioneziperche quando

ſarà. stato proiiato, riceuerà; la corona de la vita, che Dio hà.

promeſſo a tutti quelli , che l’amano . Se dunque vi diletta

questa coronmbiſogna accommodarſi anco à la proua, la_

.qiialänonſi può far ſenza tentazione; 8c ninna tentazione…

potra da-rui noia,che non paſſi prima per le mani di Dio,pa

dre vostro;& clfegli nö lfhabbia au anti ben miſurata, ſi che

non auanzi le forze vostremia ſia tale,chc ne pòſiìate cauar

profittmöc ſia ànco ben proportionata à la vostra ſiachezza.

Nonvtemete dunq. -di porcon-patientia labocca al calice,

che Dio con tanto amore vi porge. Onde egli steſſo diceua.

Figliuolo non Uaſfliggere, quando da Dio ſei gastigato; per

che il Si nor-e gastigaquellnche ama, portandoſi come pa

drecolſëio ſigliuolo. 8c in vnîaltro luogo dice.F.gliuolo, nó

ci dif rezzar ne la tua baſſezzama ricorrí :il Sígöc egli ri libe

rerà. poi che ne vien comádato daparte di Dio , öc che in

ninna coſa ci ſgomentiammandiamone à lui confidando ne

la. parola ſua-Sc domandiamogli il ſuo ſanto aiuto, che ſen

za dubbio ne ſara dato. 0 ſorella mia ſe vedeſſimo, quanto

ſiamo cari,quanto ſiamo pretioſi dinanzi a gli occhi di Dio;

ò ſe, vedeſlimmcome ne tiene dentro al ſuo cuore, 5c come

quando pare a noi' di eſſer da lui ributtati , 8c cacciati via,

allliora appunto gli stiamo più appreſſo. Sia benedetto Gie

sù Christo in eterno , che questa ſara ſempre à bocca piena

rn-,ttaja nostra ſperanza che niuna coſa mi potrà mai tanto

atterrirgquanto egli aſſicurare. Mutimi pur io di deuoto in

tiepido z laſci la via del cielo per andare à l’oſcuto abiſſo ln
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darſi, 8c ſeruirti? O Signor del Cielo, ſe tn faceſſi conoſcere

vna volta à le perſone di questo mondo , quanto ragione

hanno di non diffidarſi mai tutti quelli, che hanno animo

, di ſeruirti,& niilitar ſotto la _tua bandierazöc che ninna coſa

,puó tanto contristamò ſpauentare vno,che ſia tuo, quanto

puó conſolarlo ſolamente i] ſa ere chi tu ſei .P Se tu, Signor

.mio,ſoſſi perfettamente conoſizíuto da gli huomini , niuno

ſarebbe al mondoiche non ti amaſſegöc che in te non confi

daſſe. ſe però non foſſe qualche gran tristo , ö( più ſcelerato

de gli altrLEt però dicesti allhora,öc vai dicendo di mano in

omanoJo ſonomon vogliate temere. Io ſono,che dola mor

te,parin1ente la vitaniando altrui a lìlnfernmöc etiandio ne

, lo delibero , cioè ,I0 ſon quello che tribolo Phuomo di tal

,manieraflhe à lui par di morire. ö( che di poi Palleggeriſco,

lo riçreo , 8c gli do la vitamando altri tal volta amaritudini

interiori .coſi grandi, che paiono proprio vn’lnſerno. ma

'non però mi ſcordo di loronnzi ne gli cano; ne per altro gli

mortíſico, ſe non per viuiflcargli. er loro vtile, 8c frutto gli

nietto `a l_e-volte in quel rofondi simo abiſſo ;non erc e

vi testinmma vſo in que omezzo, perche non vi ha biano

;andar dopo la morte;ma ſaluarſi in Cielo. lo poſſo libera

_ re altrui d'ogni trauaglio, perche ſono onnipotente. 8c vor

:óanco farlo, perche ſono tutto bontà . ne mi mancherà. il

ſaper farlo, erche só tutte le coſe.Io ſono il vostro auuoca- ñ

to, il quale ò già preſo la cauſa vostra, non altriniente che

fc foſſe mia. 8c il vostro malleuadore venuto al mondo a pa

gare tutti_ i vostridebiti . Io ſono il vostro Signore , che col

proprio Sangue vi ho conipero , non per mandarui poi 111._

obliuione, nia per eſſaltarui ; volendo però eſſer miei ſerui,

hauendoui comperati con ſi gran prezzo. 'Io ſon quelli, che

tanto v'hó aniato,che per amor vostro preſi la forma vostra

fracendpîmi mort-plc , 8c pîſſibile , come iîoi; ſenqo ip prima

aqua o tanto ontano. o gia per V01 a tri mi e o i a tor

menti grandi, & innumerabilidel corpo mio, a Eſſai mag
gſiioride l’anima;per eccittar voi altri c6 tale eſsépio àvoler'

patiffivn palco pegmetöc perclſite hlagbíate ſpoí-rflpza dſlcget

poi _i eratniauen o me er vo ro i eratore. o ono l _a

.dré tosti-min quanto Dioîäc il vostro fratello pſifflOgGDitofln

quanto liuomo. Io ſono il voſtro prezzo@ il vostro riſcatto.

perche dunque temere dCi-astri debitnogni _voltaäcihe m**

- ñ ñ ante
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diante la penítenza,& la confeſſione, domandare eſſerne li

beri? lo la vostra riconciliazione. à che temer dunque de l’

ira? lo il legame de Pamicitia vostra con Dio . perche dun

que harete timore de gli ſdegni ſuoi i lo il vostro difenſore.

:che temere auuerſarij è Io il vostro amico;ache remer,

che vi manchi mai coſa alcuna di uelle , ch' io hò 1'Se voi dal canto vostro non vorrete laciciarmi , vostro ſarà

il corpo mio inſieme con il mio ſangue. perche temerete la

fameîvostro il cu or miacomè temerere, ch'io mai mi ſcoc~
di di voiívostra la mia Diuiniràà che temer di miſeria alcuì

na i Et di più ſono anco vostrii miei Angeli per dìfenderui.

vostri Santi miei , acciò che per voi preghino . vostra la mi':

A benedetta Madre, perche ſia ancor Madre di voi altri, tutt:

zelante, e tutta amoreuole, 8c dolce. vostra la terra, perche

poſſiate ſeruirmi in eſſa.. vostro il Cielo , perche habbiate a

conduruici tutti . vostri iDiauoli, 8c l'inferno tutto, perche

habbiate a ſchernirlLe teneruili ſotto i piedí.vostra è la vita

ópreſentmperche cö eſſa habbiate à meritar la eterna. vostri

eörenti ſpiritualhperche gli riconoſciate da nie.vostre anco

le pene , perche habbiate a tolerarle có patientia per amor

mio , 8t profitto vostro. vostre le tentationi, perche da eſſe

pende la cauſa , 8c il merito di tante vostre corone . vostri

e' la morte,perche vi ſarà vn aſſo da girſene immediatamë

te àla vitaJì tutte queste coſi.: Phauete in me,& da me.per

che non me l’hó guadagnate per me ſolo;ne voglio goderle

io ſolo; poiche quando mediante la carne mia feci compa

gnia con voi altri, volſi farui partecipi di tutte le mie fati

che, di tutti l miei digiuni , di tutti i miei ſudori , di tutte le

mie lagrime, di tutti i miei dolori , öc finalmente de la mi:

morte :quando per voi non resti certo che non ſarete mai

poueri con tante ricchezze ;ſe col viuer male non vorrete

perderle a bello studio. Non vi sbigottite dunque, “che non

vi abbandoneròſie bene io v’andrò prouandmcoiioſco l'ani

ma homana eſſere vn vetro fragiliſsimo , 8c ſortiliſfiixio. ma

la mano mia ſaprà ben ſaluarla. perche la fiacchezza vostra

fa apparir maggior la fortezza.& poſſanza mia. Et dai vostri

peccati, 8c miſerie cauo io la mia maniſestarione dela bon

tà. mia,ö( de la mia infinita miſericordia , onde ninna coſa

otrà mainiiocerui, ſe vorreteamarmi , 8c fidariii di me.

on vogliate ſentir di me humanamente ſecondo il vostro

s 4 cetiiel
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ceruelîormaóſemndo la viua-fedgöc :l vero amore, nonper

i ſegni di fiioramta per il cuore steſſo,che per voi mi* fu aper

to in Croce; accio che homai non vi resti più. dubbio alcu

no deſſete amatbquanto è darla parte ‘rr'iia,vedendo tali' ef

fetti'd’amoreesteriormeflteüöl il cuor niioferito da quella

10-18- lancia ;ma aſſai più dentro dalìaniore verſovoi altri, come_

dunque potrò gianrai negarñme steſſo a voi , che mìi andate

cercando per honora-rini ,îſe-'andai incontro à.. quei Îrriſeri,

che mi cercauano per mal trattarmí Mo mi dettiin predaà

-le funi,öc à le catenezche. mi affliggeuano; 8c potrò negarmi

.à le bracci-adi:: al cuore deëniei Cnristiani, doue _táto lóglio

.Ìòſſìecrflcäîfílllî. mi offerti tutto à. -i flageili , öe a .quella crude!

colonnaàöc-nríſneghero ad vn-'ariimamhe mi ſia obbedieute,

8c ſogetta ² non riuolſi la facciadituchi me la ercoteuatöc.

lariuolgeró á quelli, 'cheſſ-t-égonofelici in .ve crla per ado
taÌla ?ache poca fidanza è queſtaìvostra , che vedendosnidt

mia propriavolonra tuttolacero in bocca di tanti. cani per

.amor divoialtri figliuol1`~miei ; öc vi- bastìjancor-“iìanimo

di dubbitaredi- nie , s'io v’anií , o' no; eſſendo amatodavoi!

andate pur conſiderandozfigliuoli de gli huoniini; e trouate

di grana vn ſolo, che fiazstato-:dóifprezzaro da me, che in ve

rita mi amaſſe, chi abbandonando giamai, che m: chiamaſſe!

dachi ſon fiiggiro, che, mi cercaſſe? *lo ho mangiato co'pec

cator-i ;iochíamaua , 8c giustificano. quelli, che erano tutti

ininiond1.,'&.lontaiiidameflanzrche io VÒ iiistigando quelli,

che non ,mi;aniano.inuitato tutti àvenire a me.che ragione

dunque hauetc di ſoſpettare , ch’io nii ſcordi di- quelli, che

ia ſononiieifledendo in me tanto zelo in aniare,&in mo

strare ſegnidiñgrande amore .Î che ſe bene lo diſſìmulo tal

voltamonñlo.perdo-permma lo-ricuopraöc questo anco per

:im-orde lavcrcatura mia , à la qdale ninna coſa tanto con

llziènflifqllantffiii non ſaper nie-nce di ſe , ma rimetterſi tutta

inxniìezche- iii-rale ignoranza conſiste il ſaper ſuo.in quel de

pendereſa ſu :i-fermczza. &in quello star ſuddita tutto il

fino imperíoéñöc ben douria baſtarle di non eſſer, ne stare in

altre nranſiche ne le niie,le qualiſono anco ſue, poiche per

lei fur cohfi-tre in Croce.anzi ſono aſſai più clie ſue. poi che

hanno più petlei- fatto , che non fecero mai le, proprie ſu e.

per trarla dunque del parer propri-o”: tirarla al mio, ordino,

che-a le volte ſi troni-intente tenebre , che pur non ſappia

‘ ‘ quaſi
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quaſi doue ella ſia. ma ſe vorrà confidare iir me,& star ſalda

nel mio ſeruitimſarà da me liberata. öc gloriſicata. 8c allho

ñra-oſſerueró çompitamente quelloche già da me ſii detto.

ñFa di eſſer fedele inſino à la morteſhc darotti la corona ae la,

vita. Amen.

Ad una Donna rribulflaflè la quale dimoſiraflomefiiglíanoirxe

` -nire itrauagli ò per colpa di cbiíè trauafgIiÎzt0 ;ò perche il

fignore-uufllprauarlo z @- come bnbbiii d.: gauemarfi

ñ t.. ne ia ſua tribuianone.

.. ' :Ali

. A gratia,&la pace del Signor nostro ſia ſempre con voi.

i. ainen . Quel vero amore , co] quale io vi amo in Giesù

Christo hà cagionato in me tanta compaſſione _per nello,

che voi hora patire , _che mi ha moſſo a ſcriueriii quel a let

tera, coiideſidcrio di aiutarui in quel poco, ch'io poſſo_- [ha

non so gia,sorella mia, ſe vi daro allegreua, o ſe pur v1 aiu

--tetò a piagnere . ne sò . s'io deua dirui , che tutto e` buono
; quello, cìhauete, öc che douete allegramente tolerarlo; o ſe

..plqrhabbiaäd acpordarmöcgn vonclicplnéoflzheſſia lmalgöc

-c e pero i eua- uggire . e o pero ,c e e C10 uo e auue—

nire a molti,che ſono buonnauuiene anco à moltialtrnche

r.il contrario ſono cattiui . öcche ſe in uelli e` indltio d'
P² _ ,_ ._ q .

amoreun questi par ſegno d ira piu tosto. perche alcuni ſo

no gastigati da Dio per questa via;ma altri ,che non hanno

-ñbiſogno di gastigoſiono proua-ti per la medeſima_ strada ,-ſi da' loro materia di meritolîc ſe bene ll trauaglio, che vol

hora patite,puó venire da l'vna, ò: l'altra di queste due cau

_ſeznon mi diſpiacerebbe, che voi vi imaginaste ,che proce
ideſſe da qualche vostro peccato ,non pero graue , ma. leg

gieri(ſe leggieri deue eſſer chianiaracoſaflhe meritaſi gran

flagello) öcnon per priioua di boiita alcuna,che in voiſi

'trouiperche ſe i veri Santi non riconoſcono in ſe bonra al

cuna ; anzi molti mancamenti ,Se molti difetti ; quanto piu

voi,che_ tanto lontana .Vl eonoſícete da Peſſer tanta , etanto

piena di varie colpe? Quando unqiie habbiate per piu ve

nſimile, che questi frutti naſcono da tale radice, il reinedio

«è questmchäindiarecon diligenza elſaminando voi_ steſſa, ſe

er ſorte hauesteſatto niente,che meritaſſe tal correttione.

- ſappiate, che il più de le volte-ſuole eſſere quaäcízc P050

l umo
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di fumo di vanagloría , ma quando pur non conoſcefie 'il

perche, habbiatelo per peggior ſegno ;poi che eſſendo pie

na di difetti, non ſapete vederne alcuno, 8c quando vi ven

ga poi addoſſo il colpo , humiliateui ſotto la potente mano

di Dio, conoſcendo… de na di maggior pena . 8c pregate il

Signor nostro, c’habbia i voi pietà, 8c che non vi ſcacci da

ſe. Ditelí con buon cuore, Signore io hò peccato . 8c nina...

ſupplicio è ſi graue , che non ſia leggieri à la grandezza de'

miei peccati . ſe ri piace di gastigarmi , eccomi qui ,alza sì

gnor, la mano, 8c percuotimi à voglia tua. cuoci, taglia,am

mazzami . purche non mi ve_da ſcacciata dal tuo coſpetto.

ſe io ho peccatomon mi gastigare con laſciarmi peccar tut~

tauiapoi che il gastígo de la colpa ſuole eſſer la pena,öc non
vnìaltra colpmNon vorrei già,che nel penſare, che le vostre

colpe vi ha bino cauſato questo trauaglio , vi contristaſìe

di tal maniera, che veniste a cadere in qualche baratro di

diſperationeJutendo dunque, che da vna parte vi humili:.

tqcrcdendmche i vostri peccati meritino questmöc peggio.

ma che da l'altra vi conſollate, ricordandoui, che ancor voi

.ſete figliuola di Dio;non di quelle ſcordate,poi che il buon

padre fi ricorda di gastigarui, come figliuola , perche non.:

diuentiate peggiore. Etcrediatemi vna coſa( ancor ch'io

non ſia indiuíno ) che ſe il Signor perla ſua miſericordia..

non vi haueſſe humiliato di questa. ſorte, ſareste forſe facil

mente traboiccata in qualche ſuperbia , come di ſuperbia,

come (juclla di Luciſero; che ſarebbe ſtato infinitamente…

peggio di voi. 8c per queſto vi tiene coſi huuule. che nom.

habbiate ne animo ,nc forze d’alzare vn poco la testa . tin

gratiate dunque il Signore di tal beneficio , contentandoui

dc la gratía ſua. Ma già conoſco, che mi direte . s'io ſapeffi

d'eſſer figliuola,& non nimíca;8c che questo ſofle gafligo di

padreflîk non ſupplicio di Giudice; öc ſe poteſſi ima inarmi

d'eſſere in gratia ſua, troppo ſarei contenta . 8c non imeno

credo i0. che ſe non ne l'inferno, almeno non fia in questo

mondo huomo alcuno ſi ſcelerato , che ſi troni peggio di

me. non è vira di figlíuolí di Dio questa mia ; ma vita,ò er

meglio dir,morte di quellùche ſonoZdannatLO ſorella, ſe

voi ſapeste il dono di Dio,öc chi ſono quelſhche questa co*

ſe patiſcono; non dubito niente,che ſentii-este piu tosto al

legrezzaflhe altro; che s'io vcdeffi auueni: coſe ſimili a i ui

' mici
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,mici di Dio ſolamente , certo che ne ſentirei gran pena aa

cor’io. ma ſe io vedo ,che iſiioi più cari amici patiſcono

.questozöc pegîgío, perche nonjdeuo coriſolarmi con eſii .7 Il

-pouero Giob i vide vna volta giunto `a tal termine, che diſ

ſe. ſon diſperato. perche di tal .maniera ſi ſentina afflitto ne

.Paninio , che gli parſe eſſere caduto in diſperatione . ma per

che vediate , :che il fattoflaua altrimente ſubito torna a ra

comandarſi. hora chi ſi raccomanda. 8c chide miſericordia Pſ3 8;

.non ſi diſpera. Dauid ancofeſſo ſe bene era Phuomo, ch'e

-gli era)hebb_e vna volta-à. dire, che Dio Phauea cacciato via

,a furia da gli occhi ſuoi. 8c che ſi vide tutto coperto d'of

,eurità, 8c di tenebre ; 8c circondato dai dolori de la morte,

..öc dai pericoli de l'inferno ; aggiu nendo ancora de Value

coſe, chegiamai non l’intendereb e ,ſe non chi Phaueſſu
prouate. Non dico niente de le tribnlationi di San Paolo ca "cm

. gionate in lui dal maligno ſpirito, che gli faceano abbaſſare u*

i il capo terribilmente , poiche per tante volte n' hauete

-Lvdito ragion e . ,Ne le vite, de’Santi Padri mi ricordo hauer

ñ letto, coſe, c e mai non l'hard credute, ſelautor, che le.»

ſcriuemon foſſe di tanta autorità. 8c hoggi ancora vediamo.

_öc ſentiamo coſe flrauagantiíiime, che interhengono à per

.ſone diuote , ö: che fanno rofeſiione di- ſeruire al Signore.

: e tanto quelli, quanto que i cauó , 8c cauail Signore di tali

affanní con gran guadagnoDonde ſi raccoglie eſſer neceſſa..
ñrio, che lìfiuomo iii caſi ſimili creda quello ,.che egli non_

.. vede,che ſperi_contra ogni ſperázncome già fece Abraam.

Ditemi vn poco, Sorella mia, hauete mai visto questi, che.;

fanno i vaſi,dar flioco à qualche fornace ?hauere visto an.

dar sù quel fumo coſi groſſo; ö( ſpeſſo! quella gran fiamma

ardente , anzi quella ſimiglianza del proprio-Inferno, che.;

quiui appare? Et chi crederebbe allhora, che quei vaſi den

tro ne la fornace non hau eflino tutti à diuentar cenere per

la forza del fuoco i almeno farſi neri , come quel fumo i E:

nondimeno paſſata via quella furia,öc ſpento il fuoco,quan

do poi ſi sfornano,vedrete,che verranno fuora bellhöcduri,

come pietre. 8c quelli, che prima erano foſchi, 8c ſenza co

lore , vſcir di quella fornace candidi, come vna neue. vaghi

poi a vederemhe poſiono ſetuire anco per la menſa del Re. R

Vaſi di terra ſiamo chiamati noi da San Paolo;& con gran..- 3m”

ragione veramentepoi che ſiamo fi molli, 8c ſi delífaírîi in..

o c

Rom-ir



2,84 V _ Lettere_ſpirituali

ſostenerei 'trairagli di queſta vira..- -Vna ”azzurra ſetezvoi,
Sorella ntia-;ìnon eri ancor cottaìtieiia foruacexöc però eri-co

-íì fragile , no-poteiii riceuere ,- ne eonſeruóar bene il liquore,

‘che“Dìo in voi infondeua: horabiſogna cuocerui. habbiate

dunque patienria: ià-vi trouateîiîeb fornace de-la tribula

tione . non vi paia rano rolex-ar questo fuoco, _vnÎ fumo ſi

“grandes tanto oſcurozche confidando ne la ſapienza, &ne

*la bon-rà infinitadeiëióstro buonsvaſaio s non verrete fuor-a

-i-iſoluta-ineenereà; tîlfaböia àpoſrtar via il' vento ; ne tinta...
-ſdi qualche male!, che viſi ſia appiìccaio a l'anima; anzian

~raſſ,öc ſalda,& atta- al patire; acció che etiandiogche cadefte

rin-terra; non habbiate adiuentóar Eízziìcandída poi , doue

»prima èriéſiffioſca; öc finalmente ciiipostaavelfer vaſodìhìo

ñ_ , noreì, 6t da poter comparire a la menſa di DK) . ;lrigegnate

` ni di no n vſcire rotta de la fornace , -aceio olieìcomeócoſay

*inutile nonfiateìlaſciata inf-terra :vqueili: ſhlñamerite ſi rom

pono , ehehe' lafornac-e de la tribulatioñne perdono_ la pa
tientiazconfido‘p‘erìö nel-Signore; öein voi ancorakche 11W[

' cireteillcſa; Tolerate pirrìlidra vir poco, che preti:: fijſpe.

»girerà questaefiamnia.- non vi sbigcntiteinvvederemhe iſpe

* monio vadatutçauia ſtuzzicandoilñ fuoco: Facciaregh il 'peg

gio, Chepiióëuoh' mancate voi m tantodi confidare fia-Dio.
Segno è-?ueñſíoìche Luciſeroynonîdçíia huudr-päkflèſiin voi;

theſe fo ie ſiíäynón vi perſegulrelÙe-altrlmóente :buon ſe
ſi-“gno e` questo ,che-Hate ſuora del-Regno ſuo , poi che- rante

.Il

ñ g, ,- - ſquadre di-geíriteîarniáta manda egli a la volta vostra . Vfeìí

ſte fuor-deleñeeíiiìebre di Egitto per andaruene à la promeſ

Exa; ſa Terra ;perq-uesto-Lîaraone vi vien dietro con tuttoìii-ſuo

14 eſſercito; vi troviate hora col mare roſſo innanzi, 6c con gli
nimícià leſpailezneìhauere viasda fuggire ;non oemete pe

ro ,ì aſpettate vn-poco , öc vedrete coſeîmirabili , che fara il

~ `- Signore': eógiicoiribatterà perîvói, 6c voi ſtarete à vedere;

egli vi' aprirà-la strada per mezzo ii mare ‘, 6c le acque vi fla

ranno, come vh' muro di quà, 8c di là, paſſare teco in piedi

aſciutti perii bel mezzo de le tribulationhöc de le-tentatîo

nigdoue resteranno ſommerſi poi i nimicivostri. Penſato-cf,

- che griudioſaràjsoi quello z quando* hauendo paſſato tutto

- il popolo-di Dio questo mar-pericoloſoîdel mondo . Maria

E”- Vergine Glorioſa figurara per quella Mariaſorella di Moisè,

‘ 7- - piglierár ilcemboió-'del corpo ſuo , 8c comincerà à cantare,

8c voi
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&voëínó- compagnia di tante altre. Verginiiíîſpoiidere a... -

quel canto-do :listino ziöcpienodíallzegria. Et per maggior

CQUſOlHClOHBFdOÎ-ÎJÈEC ſaper., chein questo caſo non vi biſo

gna hauere altro ſcrupulo ; perche egli e più tosto tormen

to da voi patito , che peccato commoſſo: perche fin tanto,

che vo_i non conſentite liberamente , ne vi dilettate _di quel

pen fiero,che il Demanio vl mette in testa,zne. vorreste anco

penſarci, di chi hauere à ſcrupnleggiare è Oir crediate à me

che ho qualche prattica de lañconſcienza vostra, che ſe ben.

talvolta vi par forſe diëhauer conſentito 9 i-ltimore vi fa pa

rere quel che_ non è ; come interuiene a certi, che hanno la

febbre, ò qualche altra gaglíarda alteratione . Il che ſia det

toperiſcuſaflií circa il paſſato , öcnon per faruí negligente ‘

citcail futuro. ,Eeſebeir foste ſdriicciolataalquanto ”LJ

qualche coſetcxuöch-flueste ancor tocco qualche, picchia

ta; tuttavolta, che noiLcagl-íate, 8c non vi attendete , non

vi biſogna temere: perche belle , öczgloi-.loſe ſono; ſempre-e
le ferite dìvn valente Caualiere dinanzi a gli occhi del ne,

quando ſono riceuute-pcr ſno ſeruitio.,.öc aſſai maggiore.;

è il bene. öc il merito, che per voi ſi cana de la vittoria, che

non è ildanno , che riceuete nel conflitto: peròniuna coſe,
deue turbarui . Nonìvingannate anco in penſare ,che co?

teste imaginationi ,~e tentationi , ſiano vostra farina, ò vo

stro lauoro ; anziche ſono opere di Lucifero, parole, che.;

eglividiceflìkimagini, che vi rappreſenta. però conſide

ratelo tuttmcome coſa straniera, 8c fate come quando ſen'

tite alcuno, che besteinmno ;vi dica parole brutte , che ſe";

bene vi dà gran pena in tal caſo il veder, che ſia offeſo Dio;

vi cauſa nondimeno qualche conſolatione il vedere , che.)

voi non ci hauete che fare. dilpiacciaui , che il Demanio_

parli, 8c operi, come ſuole; ma conſolateui chenon ſete;

voimia eſſo, che fa quel male; 8c che m: ſarà poiben pagato

San Paolo diceua di gloriarſi ne le tribulationi ,öè inſirmità LCar

ſue, perche in eſſe ril`plendeua aſſai più la virtù, öc la fortez- u. *

za di Christo. Dunque Sorella mia, ſe iii verita voi l’amate, ' '

douetc rallegrarui de la gloría,che cana egli de’vostri affan

ni . Non vi par forſe, che Dio mostri la virtù ſua , poi che.»

con le inſirmita , e trauagli d'vna Donnicciuola ancor fan

cíullannferma, öc da niente vince, 8c ſupera la potestà, la'

forza del uimîco infernale i pere-he dunque-Eterni (ſlhristo

ia in

"u
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fia in voi glorifieato, non vorrete voi ſempre eſſer pronta.;

'a combattere,e traua liare 2 ſi veramente, 5t di buoniſſima

voglia, che tanto cre e i0 de la carità vostra; tanto mi nen

ſo, che pretcndiate, ö( deſiderate, cioe, che il Signor ſi ſer

ua di voi, ò ſia ne le proſperità” ne le auuerſità , ó ne’con

tenti,o ne'diſcontenti; o in amore, ó in dolorem in guerra,

o in pace , hora mò egli vuole , che lo ſeruiate in guerra , al

freddo, al caldo;8c che stiare ſempre,&’. di giorno,öc di note

te armata , dormendo in piedi ſopra vna picca , ö: ( quel,

che più `a voi preme ) lontana anco da la preſenza del Rè:

ma dopo questo tempo ne verrà vn'altr0 ,nel quale verrà

che lo ſeruiate in ſala, doue ſareteſatisfattiffima d'ogni vo

stro deſiderio .In tanto non vi paia poco di ſeruire al Ré

Egli dia fortezza à l'anima vostra per combattere virilm en

te ne la guerra del Signore , &vi conceda vittoria, acció

che meritiate al ſine la corona di gloria da lui promcſſaà

tutti quelli,che vincerannoAmen.

;dd :ma Sîgnorffianimandoln a [appare-ar con pazienti-z ſu

rribulxttoni ,che pariua.

Ignora ,io vorrei ſapere vn poco hora da V. S. di che;

ſapor ſiano i frutti de l'albero de la Cr0ce,poi che ve ne

tocca ñora ſi buona parte. Diſſe il Signore. lo ſalíro ſopra.

la alma,& co liero i frutti di eſſa: ma par proprio hora,che
haiibia preſo pger mano V. S. 8L fattala ſeco ſalire ſopra l'i

steſſo albero à far l’isteſſo effetto ; acció che ſe prima ſolea

ſalirui per contem lare, 8c conſiderare, come ne niangiaua

egli ,ſnpn intelnlde ora contÈntai-ſiá clheſgli faccia compa

nia o o con auerli' compa ione e e ue ene;ina vuol.
Elie ne gusti ſeco in Croce ancorìeſſa ; 8c fiaptestimonio di

proua di quanto pariuaegliallhoraflhe ne mangiaua. Bea

ta ardiſco io di chiamar nell'anima , che inſieme con la..

Madre di Dio ſi stà à piè e la Croce del ſuo Figiiuolo , co

me staua 'ella penaudo ſeco , 8c mangiando à l’isteſſa men~

ſa , quaſi crocifiſſa in ſua compagnia ancor'eſſ~a, che non è

coſa alcuna tanto accetta dinanziàgli occhi del Padre;

Eterno , quanto vedere il Figliuol ſuo con tutti' quelli, che

?accompagnano , imitandolo ne la Croce, e tormenti ſuoi.

Niuno sînganni, penſando , che Dio sînnamori di burli', ö:

diſraſchcrhe ,sò che' habbíano a nega: ſeco quelli , che vi

nono
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nono `a eaſo . Il fauore di Díb e` fatto per quelli D che amano

patire,& di tra uagliare, 6c niuno doura goder ſeco,fe no per

via di croce , acciò che per questa via intendano le perſone

che,poi che tanto deue costaremö e` il Paradiſo vna poca c0_

ſa, ma vn Regno abbondantiſſimo d‘ogni bene , ilcui princi

al gaudio Dio : öc però ciaſcheduno ſisforzi_ con partico

are ſpiritiîla diſprezzar tutte le conſolatioëſididquesty Z113:

do ö: a to erar atientemente ogni pena.. e_ eue . _. _leridal Signore, e non quel tanto,che fa”: fara ſempre a. i fi*

glíuoli più cariìche deue voler da lunſe non che la_ tratti, co

me ſii trattato egli dal Padre ſuoicome il Padre mio amo me

coſi amo io voi; diſſe egli vna volta . Hora chi vorra metterſi

giù à conſiderare vn poco,come tal Padre trattaſſe già tal Fi

liuolo, non doiirà parergli fatica di hauere ancorìeſſo ll ine

eſimo trattamento, quantunque aſpro , 8t graue à portar!

Aſpettate ur'vn pochettmsignora, che paflera ben via pre

flo questa burraſca ; 8c harà caro d’haiier patito quello , che

hora patiſccímnlîlbaſiipikit V.S.il coëo ſotÉphillàenepl-ägiäg ze;

celeste Pa re:c eco i ece ancor res-u ‘ ri o, qu

degli meſſo al collo quella,fu‘ne,cliie gli laceraua la golä into!

no,egli ſi ſta-ua tacito, 8c patiente per obbedire al Padrc ſuor

6c che prediqa a noîìquel diéro laccioîphe ſtringeua quÈllaÎ-a

gola tanto gentile” e ne in egna que a croce 1 graufe 0

di quelle ſpalle ſi stanche,ſ_e nonche ſiamo ancor noi o fie

dienti in tollerare i trauigli nostri, ancor che ci tocchino n

ſol viuoföc ci vadano inlino al cuore? N_ó è mica douete-che

V.$.voglia hauer varte in diſpor dela vita, eleggedo questo:

öc rifiutando quell'altro; nò no : anzi deue ricordarſi quante

volte inſino a quest’hora ſi ſia offerta al Sig. per ſua ſchlaìlh

8c di voler fare in iutto,ö< per tutto cio che a iui piace i non

è dunqxagioneiioleflhe voglia ritirarſi hora in ſul bellp, neó_

gando in tempo di guerranqu anto hauea promeſio in tcpo di

pacezne deue fare ella,come fanno gli amici finthche in tahiti

di oſ rità rome ttonb lar amente: ma quádo poi i7lſidjgiiafpkatige: ſi ri dicano di qnàto lëaueaiio prima dettmG vai

`a quelli(dice` la Scrittura)che hanno perſo la toleranza, c106

che come stanchi nel trauagliare,& ne l’aſpettare,li laſciano

andare in terra,come chi non può portar tanto carico,l’huo

mo giustmsignora mia, viue dl ſede, öc il Signor vuol dë lu',

che ſtia ſempre ſperarádoflincor che egli tai-claſſe Ègîxäíöc

10.”;

Eco!.a
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'- promette, che verrà ſenza fallo. ma ſe il ſuo oriuolo vàpoiì

troppo presto ; 8c pare à lui,che paſſi via_ il tempo . ſenza_

che Dio ſi ricordi del ſuo biſogno . ſara _dettozà lui quel,

che ſi legge in Eſaia . chi crede non habbiafretta. ma pon

**Pffi ga la ſalute' ſua ne l’eſſer longanime, come dice San Pietro.

3* ‘ I-l-Signor verrà ;Signora miaſiöc ſarete conſolata. Turbata'.

hora ela marinaaöc Pondecercano di ſommergere la bar

Ndíf- chetta vostra: il Sigur-re intanto dorme q-.netamente come

3- ſuole chi tiratala pietra naſconde la mano ; o chi percuo

i :ed: fugge. Egli hà moſſo questa tempestayöc poi ſi è meſſo

èſi dormire. Egli hà posto V. S. in questi trauaglz, che hora..

proua. 8c non-altri. egli tribola, egli percuote ,che ſenza lui

nulla puófarlüöc egli, che coſi bene sà percuotere, e tribu

lare , dorme appunto quando à lui ſi ricorretöc men-tre più

fi gli domanda qualche conforto, appunto allhora calca_

più gravemente la mano: 8c con tutto ciò vuol da noi , che

teniamo la fede viua in lui , 8c che per niuno accidente gia

mai non la perdiamo: ma perdendola. ſentiamo ſubito la.;

voce di lui, che grida, 8c ne riprende. dicendo. Hnomini di

poca fede,perche temeteìGuardate vr: poco, Signormquan

to conuien che ſia agitata , prouata , 8c paſſata per mezzo il ›

fuoco questa fede , perche stia ſalda ſenza mancare . che ſi

come la caſiità ſi proua con coſe contrarie , la_ humiità con

li dishonori, la patientia con le tribulationi ,la carità con_

far bene à chi ne fà male ; coſi la fede , 8c la fiducia ſi ſperi

mentata con l'han” da Dio tanti trauagli , che quaſi ci ca

uino di ceruellmöc egli in tanto mostri di star lontanmöc di

riderſi di noi ,mentre più efficacemente è da no! pregato.

Biſogna dunque vincere questi paffi, ſe vogliamo ancor noi

ſentire,Grande, ò Donna, è la tua fede. Qiesta giostra biſo

Mffiffi gna vincere;ſe Vogliamo acquistarci nome,8c corona di ha

l S uer vera-,öc perfetta fcdcubiſogna star forte a certi colpi,che

penetrano inſino a l'anima, 8c nondimeno stimarli, come)

fuflìno abbracciamenthöc carezze di grande amoreöc quel,

ähe fuora pare a noi,che ſia ira, ſdegn0,& vendetítffideb

ramo credere , che il cuore di Dio ſia tutto ieno i ace,
8c che le viſcere ſue ſiano viſcere paterne: acîiò che upon_

giudicliiamo ſecondo la carne,ma ſecondo la fedi-..che non

ſuole hauer luogo , ſe non doue muore , 8c manca il ſenti

mento carnale. Questa è,signora,la ſapienza de la Croce di

ñ Christo,
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ChristoJa quale à occhi ſeri-ati fi ſottomette à quanto Did

ſantamente ordina,8c vuole;& con questo non giudicare-v,

ma confidare in lui auanza, 8c ſupera di gran lunga tutta la

ſapienza di questo mondo; perche chiunque vuol conoſce

re Dio,&c eſſer amico ſuomon deue alzare , ma abbaflare gliocchi c on humilraſienza entrare in altre diſpute; 8c all’ho- -

-ra fi acquista il vero ſapere, 6c il vero lume ; öc ſi troua il Si;

gnor de le viruhche in tutte le occorrenze è ſoauflöc beni
gno con tutti i ſuoi. Et allìhora fa. loro maggior bene,quan

do à l'occhio carnale par , che in tutto ſiano abbandonati.

Già e` pur tempo , che V. S. comincio à cantare questo bel ,,

-verſo , Dileéhu meu! mibxſſu- e o iIli. ma hora torna bene di 64”'

cantarlo .perche nel tempo e'trauaglí ſono à propoſito

queste dolcezze . Il vostro diletto tiene tuttauia gli occhi

ſuoi ſopra di voi ,öc hà gran zelo del vostro bene. riſguarda

te ancor voila faccia ſua , 6c fidateui d'vn tal protettore-v.

Egli è Pedre di VS. ancor che la percuota di questa ſorte.
fia ancorìeſſa figliuola ſua . ricevendo con obbedienza , 8c

ringratiamento .i flagelli ſuoi, 6c ſe le dà. pena il colpo , ſi *

conſoluriſguardando la mano da cui viene . Egli è il ſuo Di

letto , anzi ilſuo amante , perche aſſai più ama , che non è

amat0;egli con amor lo percuote,ella con amore riceuale

ſuepercoſſeflccioche di questa maniera impari à riſpon

der i à le rime, affinarla cerca egli con questo fuoco , non..

fugga el_la da la fornace,ancor che ſenta lcottarfi . perche;

più importa restar netta da la immonditia terrenamhe cau- i

ſa in noi la propria volontà , ancor che lacci-a , 8c mal con
dotta;che lìeſſer ſana,& ſordida . Canti ancofieſſa al Signo

re. ?robafli car meumffiy--vi/îtasti noök: igne me examinafli, Pſ4].

. 'fly-non estinueneain me iniquira:. Così eì,cos`i è, Signora...- 1a.

mia . Dio và. à questo modo purgando gli eletti ſuoi,& chi

non e' purgatomè ſperimentato per questa via,nö è figliuo

lo, öc non eſſendo figliuolo, non ſarà herede. Et poi che;

V.S.non comincia hoggi ad hauer qualche pegno di tale, e

tanta hereditàſiopporti con patientia il carico anneſſo, ric

Chlffilnffiöc glorioſiflìma è ella: ma gli heredi conuiene,che

fiano tribulatiffimi in queſto mondo: di maníeraflhe deuo

no eſſer leuati di croce , quando andranno à regnar là sù ,

che non ſi puó hauer buon tempo,8c goder di quà, 8c di là.

[Tori ferocböc valenti eſcono de lo staccato tu tti lacpri- 5C

, . T an
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-ſanguinofi, così il buon Chriſtiane co nuiene , chefia tutto

ſconfitto, 8c punto dal capo al piede,8c quando mancano i

Tirannhöc i carneflci crudeliſiimi, bastano i figliuoli, il mari

.to,la caſa, 8t gli amici, che -ſe bene più piaceuolmente, tor@

.nientano pero à le volte peggio di quelli; certo che il vederſi'

patire chi -noi amiamo , ne ſuole eſſere vn coltello in mezzo

'al cuore, coſi l'amore tal volta e il nostro boia , 8c quanto e`

maggiormtanto in crudelmente ne crucia . Non gli voltiañ

mo però le ſpa le , che tale amore fu il vero carnefice di

Giesù Christo , ilquale più lo tormento dentro ne l'animo,
che tutte Paltre-pcne esteriorí nel corpo; questo fu et-iädiìo'

il carnefice di ſua Madrflöc di quantialtri eletti hebbe mai,

ò haurà il Signor nostro . 'Prcpari V. S. liomai la testa per

.eſſere decollata , metta in ordine il cuore per eſſer tormen

tata l. Et s’ingegn‘i~di combattere virilniente àlapreſenza

di Dio,öc di tutta la Corte ſua , poi che stà per lei apparec

chiata vna corona tanto eccellente .ll Signore, chemanda

--il ttauaglimsa quando biſogna il conforto,8c egli lo pione

Ìderà al ſuo tempo. In tanto ſi degni darle buona patiencia,

8c di eſſere con lei ſempre , Amen .

4A *una Signora inſèqrma. confiilandola oiëſuoi tran-egli, es'
. amſimandola zi tolerargliper amor d: Cbnflo , cbu

- . . ’ tanto trauaglíata ancor-eſſa .

1., .

-- - -Ignorazintendmche Vostra Signoria ſi troua inſerirla-n

S ìcoſa che non mi diſpiace molto; perche ſe naſce

lìñhauer fatto troppapenitenzmaſſai bene le stà :ma ſe viene

vdañlamano del Signor-nostro, ſia la ben venuta , come par

. "ñteflhetocca à lei de la Croce ſua. Eſe bene da vna parte la

pena ſua mi dà pena , come Dio s_à , da l'altra pero mi ralle

ñgrofledendo chiaro il guadagnoulquale deſidero io,che ſia

molto ricco per conto ſuo . lo non vò procurando conſo

*ñlationeà i figliuoli miei; ma mortiſicationi più tosto ; che

*verrà poiben tempo da conſolarſi . al preſente, Signora,n6

' debbiamoleuar gli occhi da la Croce , ne il cuore dal Cro

oifiſſoNon poſimai V.S.ſin táto,che non le ſappia buono il

patirezche a questo ſi conoſce l'amore : non habbia ;lieta

-diìlei-steſſaiche ne' inqCielomè in terra mácherà chi di buon

cuore le compatiſca ; quello , che hora viene , non vìne a.

c o;
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”ſogna con gran prouidenza; venendo da la propria mano

di chi in- verità l’ama , nö ſi raffreddi dunque la. fede ne' pe

ricolryöc ne' biſogni ; ne l’zn1or ne le tribulationi, quando il
fuoco eñgrande , il vento non lo ſpegnflanzi lìaccreſce . ma

quando alcuno ama Dio freddamente , ogni ſoffio basta à.

ſpegnere quel poco di fiiocmcome foſſe vna candeluzzLz.

doue che il vero amore creſce ne gli affanni . perche quan

tiópiù lie ne vengono . :anto maggiormente ſi sforza. Et

quan e` da Dio,vince ogni coſa , che nulla può estinguere

il fuocomhe vien dal Cielo. Perche ella amalie, Dio la chia

mo s ne l'amor conuieae ordinariameote à perſone agiate,

& commode ; anzi che per amar Christo biſogna hauere in

odiozſeíteſſmöc ne ar ſe steſſo per confeſſarlmperó douere

eſſer crudele a voi Èeſſmper eſſer dolce,& benigna verſo ,il

Signomöc ſe volete an1arlo,& goderlo, non douere cenere

alcun conto di voi medeſimaſſe bramare vederlo, fateui in
naſinznetiandio, che doueste paſſar tra le picche ; ſe volete

dargli luogo nel vostro cuore , ieuatene via voi steſſa con

qualunque altra creaturznche ſola vi vuole Dio, e tribulata,

non er alcuna maleuolenza: ma perche ſendo stato coſi

tribu» ato ilſuo figliuol benedetto , non vuol veder vestiti

gli eletti ſuoi :Yalcraliurea . E niente altro ſuol piace: tanto
agli occhi ſuoi , quanto il veder noi altri conformi à. lìima

gine del ſuo vn-genitmche ſi come niente altro coſi volen

cieri vede vn’anima, çîto Cio cöfirto in Croce ; di maniera

che quanto più il vede liuido,e ſanguinoſoflzantole par più

bello; così noi quanto più parli-emo , tanto più ſaremo à

Dio grati; ne douria parer gran coſa, che lfanimaflaqualu

deſidera apparir bella dinanzi a Dio, ſi laſci «ii-questa ſorte,
erche Dio sìinnamora di lei;poiche le Donne del mondo

anno tanto , ſpendono tanto , patiſcono tanto per parer

bellegöc piacere agli huomini. Biſogna , Signora mia , che

queſìi nostri corpi patiſcano molto , ſe vogliamo piacere à

Dim-con l'acqua forte ſi affina l'oro; er la cui virtù leuata

via ogni ruggine eſce molto ſplendido del coreggiuolo .

Vergogniamoci pure di eſſer cosí stupidi in così grande im

prelaflome è questa di piacere al Sign0i²e,che ſe conoſceſ

fimo quanto importhci basterebbe l'animo di ſpargere an

co il ſangue per conto ſuo,öc penpiacer più a gli occhi ſuoi.

Conſiderando vna volta questo vn Santo HeremÌrÎÎdR V6

. T z, CU
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dendo poi vna Donna di mondo} andarſene molto amata

6c liſciataſſecondo il costume loro , conxinció' à píagnere»,

dicendo . Perdonami , Signor , perdonamiflhe la diligen

xa vſata da questa Donna in vn giornoſolo penſatisfare ,Se

piacere à gli occhi del mondo , di gran lunga paſſa la mia..

di molti anni per piacere à tua Maestà. Si che,signora,lìim

preſa,öc il negotío damore non conſiste in parole , main_

dolori, in tormentíme l'eſſere vituperato dal mondo, abba

donato dale creature , 8c ne l'aſſenza de la protectione del

Creatore;con tutto cio conuien far buon’anin1o , nonram

.marichimon báttieuorùmóa imitar quei.Marciri,i quali,men

tre erano ſuiſcerati , öc pertinati col ferro, non ſi ſentina_

'vjſcire altro de la bocca loro,ſe non Gíesù, oenedicfëdo Dio'

nel cuore ,öc proponendo di patire anco p1ii,_ ſe piacefle à

Dio_. Gran dono veramente , 8c íìngolar gratta e patir per

Christo , ne conceſſa ad altri , che à. uelli che da lui ſono
. . . . \ . q >

molto amati Gran miſericordia e tirare ad alcunovn poco_

l’orecehíe,8c erdonar li le sfeuare; onde ſe con il atirdi
P 8 P

› quà ii ſconta il patir di là. tñrauaglíamo piir.via,& paghiamo

S. Ag?

tutto quellmche Diopretendeçacciòrzíxe partendo di que
sto mondo, hbbbiamo à cìotnparirſiibico dinanzi à Dio , 8a

fornito che ſia questo eſîilimpoſfiam-o godere la nostra pa

tria Suägostino dice,che fa ingiuría al Martíremhi prega pe:

il Marine ;perche il Martirio fa volare altrui diritto al Cie

lo; però íngegniamoci d'eſſere ancor noi Martiri con la pa

tientia ,che ſe bene non ſarà così graue la nostra pena co

mela loroſiarà nondimeno più lunga . anzi douremmonoi

defiderareffihe questa vita non foſſe anoi ne ſoaue ,ne dol

cenna vn puro martirio , che rale fu anco quella del Signor

nostro, e tale intende egli, che ſia anco la ixostraMolti tono

. fiati Martiri perla fede,öc molti anco ſono andati al Cielo

ſe nza eſſer martiri : ma tutti biſogna, che ſiamo Martiri d'a

more,ſe vogliamo capitar la . Qgesto amore deue tormen

- tarneſiacendone ſentir gran pena d’hauere offeſo il Signo
› re ,ñöc perche altri ancora lìoffendono , öc ſo] per questo

douremmo conteptarci di resta: priui di tutte le conſola

tionì di questo mondo , 8c metterci volentieri la croce _no

stra ſopra le ſpalle;questo douria farne abbracciareletribu

lationnöc paſſar liberaméte ſopra di quelle in virtù di quel

lo amor diuinmche douria ſempre in noi ardere 5 quelllto fa

— ' to e
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tollerare i dishonori ſenza ſentii-li _, 8c caua altruianco di-ſe,

come fa il vino ;à questo parimente fi conoſce beniſſimo il

vero amore :perche _chi ama in verità., non cerca- ſe steſſo,

ma ſolo Dio,öc il voler ſolo. Ma questo amor tanto crudele

quanto ſarà pol pretioſo con quelli ,che volentieri abbrac

ciano il ſuo martirio ?certo che non ſi puó facilmente co

noſcere quanto paſſa il diuino amore , sì nel tormentarci di/

quà,s`i nel conſolarci di la : ma dobbiamo crederlmsignora,

oi che Dio l'ha detto egli ;andiamo dunque innanzi ſopra

fa ſua parola, che gran viaggio ci resta ancora . Elegga pur

quello,che più le aggrada,o fatiche lunghe,ma moderate”

breui ma grandi,che de Phauer a patir moito, 8c à buona_

miſura, non biſogna dubitarne: ma non ſi affligga per ue

_flo,che ſe Dio le dà molte tribulationi , anco i peccati uoí

ſono moltì,onde verrà à ſcontarli qui;& ioprego Djo , che

faccia à lei questa gratimperche ſe mácaſſi io prima di V.S.'

non vorrei,ch’ella andaſſe niente in Purgatorimperche non

vi ſarebbe poi forſe chi haueſſe compaſſione de l'anima.:

ſua , ne che ſi pigliaſſe penſiero di liberarnela : ma quando

ella moriſſe prima di me , aſſai mi ſarebbe la pena , che per

ſuo conto hareLPerdonamí V.S.che'noón è ragioneuoleflhc

ella guardi al ſuo proprio intereſſmſi come ne ancorìio de

uo farlo,ma ancor che fuſiìmo ócerti d’hauere à patir dopò

morte i tormenti del Purgatorimdquremmo sſorzarci a pa

tire anco di quà per amore, che l'amore de l’amor ſolo re* ,_

ſia contento. Patì Christo per nostro amore , patiamo an

cor noi per il ſuo . Christo portò la Croce , 8c noi aiutia

niolo a portarla . Christo fu dishonorato , ne ío vo lio ho

nore . Christo patì dolori,ven ano àpostalorolîg ifu po

uero,& io ancora acconſento i eſſere . Egli fu in questo

mondo , come forestiero, ne io voglio coſa alcuna , doue il

cuor mio poſſa fermarſi.Mor`i egli p_me,& la vita mia ſia per

ſuo amore vna morte continua . Viua io,ma non già io.an

zi viua in me Christo . Christmdícmcrocifiſſo ,ap aſiìona

to,derelitto,& ſol da Dio riceuuto. Q_uesto è que Christo,

che voglio io; qui lo cerco : ma fuor di quì non lo voglio,

faccia pur uanto gli piace di me . ch'io non voglio , ſe non

.patire er uo amore , ò mi dia, ò non mi dia altro premio,

che ſo o il patirper lui è troppo gran premio ; 8c ſe pur vo- ,

leſſe farmiparte de le ſue gtaueznonſaprei chiederſi &Atto;

A . 3 ì °
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che trlbulationizperche a questo conoſcerà dfama-rloſöt di

eſſer da luí amato,quando io veda , che voglia metter mc.

ſopra di quella Croce,doiie eſſo fu posto , che quantunque

io non cerchi questo er mio intereſſezconoſco però beniſ

fimmche perſeueran o ne la ſua Croce , mi condurrà anco

al ſuo .Regno .i A lui ſia gloria in tutti iſecoli de' ſecoli.

AmeL.- . - o

A vna Monaca di _ſangue [lla/Pre aflëzì tribolatffidimoflrandh

doſe z come le trihulaziani ſono proua dela fede , a* du

l'amore de’ ſemi di' Dia , 5c;- quanto dettano effi

confidare in ſua Maestà, quando ſono
ſi 1

* piùrribuluti .

lqenutala vostra letteraflefi gratie al Signore ; ehe gli

l è ſia piacciuto di darui qualche ſegno,chela vocatione

vostra venga da la ſua mano . Et questo ſegno è il trìbulare,

onde non douete poco allegraruhpoiche Dio v'ama , ne;

douete anco addormentami , mentre ſete in qualche peri

colo;ma ſempre hauer l'occhio a quelli,che vi ha chiamata q

con tanto amore ; douete anco pigliar grande animo , per

che non viha chiamata il Signore per abbandonarui in ſul
bello;ma per guìdarui ſotmlfombra de lìali ſue , fin tanto,

che v-i conduca a vedere in Cielo la faccia ſua . Non ſi ad

durmenti in voi quella fede ,che hauer douete in Giesù

Christome tampoco l’amor`e,perche ne ancor’efl`o dormirà

nel dai-ui l'aiuto ſuoîutte queste coſe ſono proue; che egli
ſuole vſar con chi ama, per veder ſe Îìamano anco ne le tri

bulationhöc perche confidino inlui tra uei pericoli , doue

ſi trouano. Non è gran fattmclie la ſpo a ami il ſuo ſpoſo.

meri-tre sta. à lei preſente ; neanco è gran coſa, che confidi

in cſſomientre da lui ſi vede fauorita , ö: accarezzata : ma.»

conuiermche partendoſi egli* , ö: parendo etiandio dcfferfi

di lei ſcordatoflanto più l~’ami,quanto più da lei ſi mostra.»

eſſer lontano” tanto più in lui confidi , quanto harà da lui

manco ſegni di poter ſarlo.Basti hora à voi,Sorella in Chri

sto. di hauer per chiara ſp-erienza conoſciuto quanto amo

re D10 Whabbia portatomel tirarui alia cognitione ſua ſan
ta; non douete dunque cnrarui-dhltri ſe ni dìamore , anzi *

Paitone certa; ancor che vi czibolhöc m qidi eſſerfiſdi vox

' - ì cor- l
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*ſcordato ,BC andarono aſſai lontano , non viturbate di c-iò,

ma dite.Dio vuol prouarmí , non tribularmi . Amare pur il

Signore,ſe ben vi percuote , confidare in lui , ſe ben non vî

ſentiteó altri gusthcercarelo, ancor che da v`0i Naſconda….

ne laſciate mai quietarlmfin táto , che di voi non ſi ricordi,

6c vi riſpondaxhe ſe gli ſarete fedelementre sta aſſente , lo

vedrete tornare a voi con tanto acquisto; che godendo de'

la preſenza ſua;vi paia hauer bene ſpeſo il trauaglio paſſato.

, Fate buono animo al patire, che ſecondo la miſura di eſſo

ſarete poi conſolatamon amate diſordinatamente voi steſ

ſa,öc all’hora amar-etc Dio ,perdete voi steſſa, e rrouarñete il

Signorflöc ſe vi riſoluestc vna volta à fidarui di lui, öc vi of

feflste a iui tutta tutta. dl ninna coſa hareste fastidio zma.
da la poca fiducia naſce questa turbatione de l'animo . on-ì -

de diceua il Saluator nostro. Non ſi turbi il cuor vostro , ne

habbiate timoremredete in Dio, credete dunque anco m.; 10- 14-.

`me;di ómaniera,che la fede in compagnia de l'amore è cau

ſa de la quiete del cuore, nedi altra coſa douete far sì gran* ó

conto per venire al fine di cotefla impreſa , à la quale Dio

vìhà chiamatmcome del confidare in lui con amore. Proue

grandhöc molte vorrà Dio ſar di vokgrauiffime tribulationi

vi verranno addoſſo , e taPhor di tal parte , donde manco

Phareste penſarmma ſe vi trouarete armata di questa fede,

8c di questoamoreſiempre ſarà la vitto ia dal voſtro canto.
Ricordareuhcome i Figliuoli dìlſrael , rouandoſi vſciti de Num

PEgitto con tanti ſegni, öc miracoli ; 8c hauendo à tollerare x.

canti affanni-prima che ſi perneniſſe à quella Terra,che Dio

hauea loro proineſſzfldiſſero tra di loro,la gente, che la poſ

ſede è maggiore”: aſſai più valoroſa di noi; hanno le Città

aite,le cui mura giungono al Cielo , nó potremo hauer mai

honore d'vna tanta impreſa, à che dunque andar più auáti!

Et ſe bene da alcunhche flauano ſaldi nela fede, erano ani

niati,con dire,che eſſendo Dio da la loroſiacilmente hai-eb

bono vinto, come per Paddietro hauean fatto; preuaiſe nó.

dimeno taiiro il tim0re,cbc Dio ſi 'ſdegno con loro . onde)

perla poca fiducia , che hebbero , perdettero quella Terra,

reſtando moſti in quelgran Deſerto, ſenza poter hauer 0

dimento alcuno de le fatiche paſſate , ſecondo che Dio ae

uea loro promeſſo. lmpariammsorella in Christo à le ſpe

ſe d'altri; öc-ſappiammche Dio fi compiace di quelhychclol

~ - . _ ` _ T 4 temono;
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temono”: ſperano anco ne la miſericordia-ſua; adírandofi

con chi fa il contrario. Egli vi_ hà. tratto de la cattiuitîa di

Egittmöc fu all’hora , quando ui_ meſſe in cuore di volere;

eſſer ſua, &al preſente vi guida per questo Deſerto così

arido, douc alcune_volte manca il pane de lxdottrina , pet

non vi eſſere chi lo diſpenſnanzi non ci ſarà perſona, che;

parli di Dio per alleggerir la fatica del viaggio: tal volta non

ii vedrà pur’vn’albero , che ci rallegri , anzi che in vece di

queste coſe haremo mille diſgusti; perche horafi leueran

no sù tentatíoni di dentro,hora di ſuora , hora di perſone.

flraniere, hora de' nostri parenti pro prij : ma in tutti uesti

accidenti ſempre ſi deue attendere, che chi hà fatto i più,

farà anco il menmperche chſdi niniica vi fece amica , me

glio hora vi aiutera,che gliſete amica; chi non abbandonò

voi,hauendo abbandonato voi eſſ0,n0n vi _lîſflcſàz ſe da...

voi non resta . Et chi potrà giamai dire con verità,che cer

cando Dio,non fia stato aiutato da Dio! non habbiate dun

que mai pauraſierua di Christo , in tutto quello , che vi oc

correſſç,o poteſſe occorrermconfidando ſempre in quello,

che tanto vi amó,che morì per voi.Vn ſolo vi auoriſce: ma

più può egli ſolo , che tutti quelli , che vi contradícono , ó

gíamai vi contradiranno : non vi' paiano Giganti sì grandi.

ne Città cosi forti, quelle, con chi hauete à combattere),

perche non toccherà à voi di combattereflnzi che voi sta

rete à vedere da vn bäto,öc il Signore couibatterà per voi.

non fuggire dunque la guerra , non vi arrendete , state pur

forte ,öc vedrete il fauor di Dio ſopra di voi , che in questa

ſorte di guerra quelli ſoli perdono là corona , che fuggono ;

è vero,che ſete fragilezrna ne la vostra fragilità ſaprà dimo

strare Dio la ſua virtù ; è vero , che poco ſapete : ma.»

Dio vi ſarà guida, è vero ,che ſete piena di miſerie: ma

in eſſe farà. Dio apparire la ſua infinita miſericordia . Et chi

ſete voi , c’hauete à ſunerar questi paſſi? Dite però con Da

liid. ſn 'Deo mea tranſgrediar murum. Chl ſete voi per tom

batìere,öc mostrar la fronteal nimico è con tutto cio dite;

ancor voi . Si rorififlqnt aduerſum me caiîru, non time-biker”

meum . crediate, Sorella,che quanto più questa impreſa...

ſarà à voi difficile, tanto più ſarà facile a Dio ,z pur che diffi

diate dela fiacchezza vostraflk non diffidiate del valor ſuo,

séza dubbio,che ſarete coronata, ſe perſeuerarete in amar

lozöc conſidarete di conſegni: per gratta ſua questa com;

 



Seconda Parte. 2.97

nasNon vi ſcordare gíamaí di quella promeſſa di' Chriſto.

Chi nii confeſſerà dinanzia li-huomini, confeſſerò io lui

dinanzi al Padre mio,che àin Cielo :ma chi mi neghe

rà dinanzi à gli hiiomini , negherò ancor’io lui dinanzi

al Padre mio, che stain Cielo. Par dunque à voi , che.»

le tribulationi ſi habbiano a repatar tribulationi , quan

do le toleriamo per confeſſar Christo, douendoſi hauer er

eſſe vn tal premio , che il giorno del Giudício Christo e

nedetto Saluator nostro con molto honore dour`a confeſ

ſarne dinanzi al celeste Padre? o felice patire” felice dísho

note , o felice potretta , a la quale tanto honore. vedremo

ſuccedere . Che gran coſa .ſarà quella, Sorella mia, ſentire

da la bocca propria di Christo in preſenza di tutto il mon-`

do.Venite benedetti dal Padre mio, 8c poſſedete il Regno,

che per voi stà preparato? che ſarà, quando gli Angeli can

tgeranno à quel tempo , che voi qui ſarete stat: vna ſerua.:

fedele del Rè del Cieloſioggiugnendo_ quelle parole , Vieni

ſpoſa di Christofliccui la corona, che Dio t'ha apparecchia

ta,non per vn giorno ſolo; anzi per ſempre! (Ligal gaudio

ſeatiranno le ſpoſe di Chriſto ,'quando paſſato il mare di

questo niondo,doue ſaranno rimasti ſommerſi inemici no

firhcon grande allegrezza per trouarſi fuori di questo ela

go tanto pericoloſo , ſenza cheſiamo :estati ſommer inoi

ne' ſuoi vitiicanteranno lietamente, lsqueu: com-rita: 4/1,@

no: liberati fuma:. Adxutorium nostrum in nona-in: Domini,

quififít caeIumffig-zerram? Che ſaríhquando la vera Maria

Ver ine de l’altre Vergini , vada innanzi à -lìalrre col ſuo

cem olo (che ſignifica il ſuo ſacro corpo)_cantando , 8c di

cendo, Magníſicare Dominum mecum , (9' exzzltate nomen.:

tim in idífſunfl ;cioe tutte d'accordo ,öc di ſanta compa

gnia! Or beata voi, ſe ſarete fedelea lo ſpoſo vostro ,il

quale vi ha eletta , beata vjoi,ſe non vi curerete di perdere

coſa alcuna di questo mondmattenendoui ſempre à la pio

nieſſa certiſſima dei Signore. Fidateuí pur, Sorella,de 1a pa

rola ſualnfallibile ., che non ſarete voi la prima , à. cui egli
lìhabbia data,öc poi anco oſſeruata,ne ſarete voiquella , à.

cui manchi egli de la parola ſua ,la dette già à Santa Cate

rinafa Santa Agneſe, à Santa Barbara, àVSanta Lucia , 6c _ad ..

altre Verginiſenza numero , 8c intieramente à tutte Poliet

uo ſempre. Diſprezzatono eſſe tutciibpeni preſenti, h

- c e
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8c ecco. ~
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che ſi rrouano hora à rcgnar con Dio . viſſero di quàiir.;

nìolti trauagli {ecco che hora ſi ripoſano eternamente.- .

Quanti combattimenti prouarono 2 öc ecco che hora go

dcno le corone de la vittoria loro . Fuggirono lo ſpoſo ter

reno I öcfur grate al Celeste Rè,d0ue che ſe haueffmo ſe

guirato ancofeile le vanità del mondo , già i diletti mon

dani ſarebbono andati via tutti ;Se la memoria di eſſe ſareb

be mancata affatto: ma perche amarono i beni eterni , ne il

contento, ne la memoria di eſſe harà mai fine , che eſſendo

:state ſcritte nel libro di Dio', ne acqua, ne vento, ne fuoco,

ne tempo potranno contra di loro; perche ſi come quelli

bro è inc0rrutribile3ecoſi parimente è chi in eſſo ſi troua..:

ſcritto . Dunqumsorella mia, rimettere in Dio ogm' voſtra

ſalute, ne vi iniaginate', che v’habbia à vender mai troppo

caro il ſuo Paradiſo, cheſin quì non hauete per lui ſparſoil

ſangueflome quelle lo ſparſero: ma voi ſete trattata dal Si

gnor come debole ,öcfiaccat di che doureste pur vergo

gnarui vn poco,che ſe in voiſi trouaſſe più viua fede per c6

fidare in lui, öc più amoi'e,per`patire , 'più graui cóbattiméti

vi procureria il Signorflper farui conſeguire anco maggior

corona . Non vi contetate dunque dipatir pocmpoi che si

grande eſſer deue ilvostro premio; 8c poi-che tanto il Si- ' 3

gnore ha per voi patito . Egli meſſe la vita propria per con

to vostrmöc ſu ingiuriato, ö: ſchernito, quátofi sà,v0i dun

que di che vi dolete i d’vna puntura di moſca? Amata; ,

amate, ö( piacerauuiil patire , ſi raddop ino i vostri amori,

'öc ſi raddoppieranno anco i voſtri do ori,che l'amor di

Christo ſa più deſideroſi di patire quelli, che Phanno, che;

non fa l'amor proprio distar bene , 8c darſi buon tempo :

questo amor ſa,che poco ſi ſenta ogni gran carico , perche

è più ſorte , che non è la morte ſteſſa , chi nom-ama fi stà la

come vna beſtia flracca- ſotto la ſoma: ma chiſente in' ſe;

questo amore corre, anzi vola , non ſentendo grauezza. al~

cima , ne del proprio corpo-me d'altro. Non ſono …Sorella

in Chriſto grandi le nostre tribulationi :óma è ben iccolo il

nostro amore , non peſa molto vnalibbra : ma vn ambino

dirà,oh come è graue , ſe Palzaſſe vn’hu0mo , non la ſenti

rebbezperò questo dourà eſſcrui ſempre ſegno di poco amo

re', quando le tribnlationi viîpareranno grauijöcñ di molto

amorgquando non vi pareranno niente ñ; perche di _tal ma..

ſi ſſ mera.
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:iena vi imbriaceherà tale amore ,che niunacoſa da que -

lo potrà ſepararui, anzi che ſaprete cauareacqua da le_ pie;

tre duriffime , 8c miele dal fiele isteffo . Amare dunque , 8c

non ſentirete, difficultà ; anzi che preuarrere àtntti itraua

gli, 8c benedírete chi à voi gli mando , ſe vi ſarà minaccia
ta la n1orte,direere,in buonìhdra ſimvenga pufià ſua posta..~,

che all’hor porro godere io la vera vita: ſe l'eſſ1l1o; diretta.

che a voi tutto ilmondo è qu aſi vn’effilio,fin-tanto,che né

.vediate Dio à faccia àfaccia, 8c, che poco vìinxxporta d’ha_

uer à gite in Paradìſmda questo” da vn’altro luogo, 8c che

ñſe Dio ſarà con-voi, per tutto ſtarete ben-cana che alti-imc?

ñeezper tutto vi andrà male ogni coſa, etiandio ne la propria

patria; ſe vi vedrete ſchernitaflèí voi diretflchristo è tuço

il mio honorc , pur ch'io ſia firmata daluí , diſpjrezzimi pur

chi vuole , non vi affliggeranno anco i biſogni temporali;

perche ne tcrrete pochiflìmo conto per conformarui con

Christmilquaie per voi volſe eſſer pouermche ,coſa dunque
potrà giamai ſpauentarui? ſe-lìamor di Christo hai-à im pia

gato il cuor vostro , har-ere ſottai piedi ñinſino a i² Diauoli

de lìlnferno; vi riderete- dele minaecie ;öcçonvgrande ani

mo paſſerete per mezzo de' voſtri- nimici ; congelate_ purîn

chi ſempre ama tutti quellhche lìamano ,öerimettete in.,

ñman ſua ogni vostro intereſſeffiomprate çlajluizíl-ſuo amore;

ancor che ve ne ehíedeſſeitutto quello, ghe hauere . non..

vogliare star ſenza amore', ancor che vi costaſſe la vira_›._

(Lueſto è quel Teſoro naſcoſto ,ilqual ,ehi troua vende-r

tutto quello, chehà per comprarlogperche. ſi troua più

riccocon qu eſtoſolo, checon tutta la varietà ;de l'altra)

coſe,ch’hauer poteſſe .’ Et ſe tu tti debbiamo llauer quest}

amorgquanto più le ſpoſe di Christo? alſeruo conuienìeñ

mere l] padrone ; al hgliusìlo honorar ſuoipadre :ma à la.,

ſpoſa amar il ſuo ſpoſo ,Amare pur, Sorellmilnostro Signa'

re,ne poſatemai ,fin tanto, che non habbiate daluí questo

donoflmatelo si,ma con ríuerenza, che tale amor gli è gra

to : non vogliate stimatlo niente manco per dpuifi à que
flo modo : ma stupire più toflmcomc vnìaltezza_ tanto grá

,deflanto ſi abbaſiì ad-vna coſa tanto vile , e ,tanto abbiettaz

.è proprietà di perſone , nzal _create stimat- manco alcuno»

 

Num}
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Fei-che procede con eſſi come conipagn-oflhe ſe procedeſ- v

di lume,

ſſecome Signore; ma quellízche hanno vnpoco

_› ` all’ho— ’
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allìhora stimano piùil loro Signore , quando egli fi abbaffa

piiLEt il vero amor di Christo ſuole hauer ſempre questo

ſegno per eſſer conoſciuto ſenza alcun dubbio,che fi come

gusta aſſai la bontà di Dio,& grandemente le stima, così nö

può patire in modo alcuno la_ mallgnità humana; amatu

dnnque,adorate,& ſeruite al Signore con gaudio , ma non

Belo ſenza tremore, non che debbiate trematycome fareb

e vna ſchiaua per timor di qualche gastigo; ma come vera

figliuoìaflhe trema di non dar vn minimo diſgustoal ſuo

padremuma pero di queste coſe potrete, come da voi ; ma

ſe vi humiliaretexricbnoſcendo la propria miſeria, 8c vi rap
preſentarete ſpeſſo , mediante lìoratione, dauanti al vostro

Nkdiço Chrístozöe lo riceucrete anco nel p`etto vostroflne
diante la ſacra Communioneì; öcdi più lìvdirete parlare in

qualche deuota lettionflöe vi laſciarete curar da. lui, etianñ

dio con medìcamenti aſprùöc amarLhabbiate fiducia certa,

che à poco à oco ſarete ſanmNon fhggite da la ſua mano,

'ancor che vi olcſſe la cura , che al tempo ſuo ne ſentirete

il profitemperche in vece²de le ene,che di mano in mano

vilmanderàflîc di quei piaceri , e' qualihora vípriuerà ,vi

darà pokquando che ſia, audio abbondantiſiimoffihe quaſi

vn fiume viinebrierà, 8c atete poi ſempre allegra, ſenza_

che vi manchi alcun bene”: ſenza timore alcuno d’hau ere

à perdere vn- tanto contento , allì-horaó vi trouerete conſo

latiflîma,& ſódisfatta in tutto , 8c per tutto; perche haure

5c meglimchenofl harltefle ſaputo voi steſſa deſiderare.),

rlquale non conſisterà in creatura alcuna: ma nel creatore

_di tutte le coſe veraci Dio,che viue,& regna in tutti i ſecoli

de' ſecoli :Amen-y ` ' ‘ `

'A *una Sígnnflfldii-endoígcbeper ſevuíre ù Dia ninna caſapuò

’ rrouarſi meglio) ebbi/patire per amorfico , L9' che questa è la

q più alta”: piùrertagg- la piùficura di ”mu . .

Ignorflfſendo- tanto brene lavita nostra, meglio non fi

S può fare,che eleggere quel,che è meglio per il ſeruitio

di Christffiöc quello con ogni diligenza mettere in opera.”
acciò che nonìhabbíauio à pentirci ñoí di nö eſſer {lati ſer~

5'757- uí fedeli al Signor nostro,che tanto fedele è stato à. noi, 8c

75- ſara ARCOKBzCOEIEÎPBſlRMD. Molte' coſe ne occorrono in_

questa
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quefia vita., da poter poruí la nostra mira, hauendo hauuto

da Dio l’arbi trio libero di eleggere ò questo ,ò quello : ma

fra tante `a qual ci riſolueremo I à ipiaceri ſorſe , che paſſa

no,come vn fumo,& che ci laſciano dieci volte più amari

tudine ,che non ci apportarono dolcezza: eleggeremo lo

stereo de le ricchezzflche ſuole accecar gli occhi di chi le

poſſiede@ fanno eſſer táto difficile l’andar al Cielo .P Vera:

mente , Sign0ra,che nó habbiamo niétqdi quà, che per noi

faccimperche quádo anco alcuno Phaueſſe turti,nó ne caua

al fine alrrmche aſflittione di ſpirito,& im pediméto da po

t-ergire innäzi,ne in söma altro,c_he la'. vanità de le vanità,e

tutto vanitaÎLBeato dſique chi leua gli occhi da quello, che

sì preſto paſſauponendo liîn quello, che non bara. mai fine;

doue anco i piaceri ono veri , per eſſer fondati ne la

ſomma' vetità,che è Dio;& la ricchezza è cerriſſima , conſi

flendojnquello . che ,da ſe ſolobasta r farci ricchi . anzi

beati`,ſe lo poſſederemo . Ma per acco arſi,& ſeruire à Dio

molte coſe ne occorrono”: alcuni_ ſono tirati da questeal

tri da quellflſecondo il gusto di ciaſchedunmperche ad o[

cuni piace la vita ‘attiua;ad altri la contëplatioa , certi ſi ma

,cerano con lîastinéza ,altri abbracciano con molto deſide

rio la caſtità, e cosi vediamo diuerſi Sátieſſere stati cccelz

lenti in diuerſe virtù,öc doni di Dio. Ma,ſe v'hò à dire il ve

ro, Signora, a me pare , che niunacòſa poſſiamo-eleggere.;

più grata aDio,quanto*i`l patire per amor ſuo . questo e` ve

ramente il più alto,il più ficurmöc il più certo :e tanto anco

ne fuinſegnato dal Maestro de la verità, che è Christo ;poi

che venendo egli in questo mondo, in questo principalmé-ó,

te ſi eſſercitò, 8t à questo ſempre ne inuita . Qgesto è anco

ficuroflflc netto d'ogni poluere,& paglia,poi che non è con

forme niente à la nostra ſenſualità: ma tutto contrario à.

eſſa;di maniera , che l'amor di Giesíi ſolamentmöc nó altro',

puo ſareflzhe ci piacciadîcſolo eſſo è baſtante àfarci andare

incontrmöc abbracciar quello,che di ſua natura è amaro, 8c

abborrito da tutti-Che volſe dire uello, che quando Moi

sè ſi vidde innanzi quel ſer ente , i ſpauento , &cominciò

à fuggire I ſe non che con iderando le perſone quello , che

patiſcono, ó che patir deuono , fiſpauentano i_n tal manie

ra , che non vorriano pur vederlo con gli occhi 2 ma Dio lo

fece :omar indietro , 8c volſe , che lo pigliaſſe anco con.;

DIMM!)
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man-mi! che flauendo egli ſarto per obbedire à Dio , non ſi

tfouò in mano il ſerpentmobe flnordeflnailbastoneflhe ſ0

flentamosi interuicneogui giorno àtutti quelli,che ne' tra

uagli loro ſi ſotto mettono al voler di nostro Signore.” cui;

Vengonoflhepigliandoli in manoicioè mettëdogli in opra,

8c accettandoli per obbedienzam-oióinm poi 'non diſgusto.

non amaritudinemon tempesta;ma conſolationtaſostegnos…

öc vigoreçconfidandoſi, che poiche Dio manda loro tibu

lationneglí non fialoncano da eflìlſecondo l'a ſua promeſſa,

Z595_ öcchc-ín Verità gli amaflractandogli da figliuoli diletti ; di:

 

come ſempre hà trattato in queſto mondo quanti auiici*
vÎhà hauutmcosi la tribulatione generaílaópìatientia , &la;

patientia e il vero aragone di quellvamore. che lportizmo

Rm". a Christozöc dela edeyche inciſo -habbiairio ;dal qual pa

5' Ìagone naſce poi la~ ſperanuì , hauendo -lDio prpmeíſo ,Éhe

attici eranno del ſuo ua "o tutti uel ”che arianna» atipartecipi de la 'ſua CroÎe ; öcà queſftîo modo poi la tribale

tionezche arena vn ſerpente , iuenra vn bastoncello per '

ſiflentareí a ſiaccheëza nostrazíacändone conſidarfi tutta.

üia iùne `Si nore, rimouen o' a noi tutte ue e un»ttſiifekîöç male ëontentezze, che la tribulatione ſdlleua. daiorne.,

tóníefolſe proprio stata vn ſerpente. Aprite dunquqsigno

Îa,ben bene gli occhi,- ger ſaper eleggere quello , che a Dio

piaceme voglialflìeíſer di quelli , che ſono ripreſi dal San

Hgb.; to Apoflolmdicendo.Era-conueniente'. che voi altri homai

__ ,, foste Maestrhhauendo ſeruico~à Dio tanto tempo , 8c non

': * ' dimeno ſete ancor putthöc biſognoſi di eſſer di nuouo ain
"ì' maestrati ne i primi pri-ncipij de la*- Dóttrina Christian:: ,af-ì

ſmi più dif osti à ſucchiare 'il latteiche a mangiare il pan du

ro'. Cori iderarefiignorapfche non ſuol piacere 'al Maestro

- quel Diſcepoloflil quale haucndo più volte replicato vn’i

fltelſakoſffine sa manco poi,che prior-LS( il Medico ſi traua

gliagqirádo, hanendo dato più volte-la medicina `a lìinſermo

per riſanarlo, non vede giouarli nientmper mancamento di

cſſcxNon altrimente vuole Dio,che`noi altri non stiamo sé

pre nel latte _de le delitie ; ma che ſollecitamente coi-riamo

`21ui,ſe ben doueſſimo andar tra le picche ; 8c che il fuoco

del nostro amoreabbruci tutto quello, che ci paraſſe dani

tigpoi che ninna coſa a noi tanto conuiene , quanto amare,

8c l'amor nonſi puo ſperimentare altrimente , che con il

' - ‘ tra
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Ynunglímöc con la rribulatíone; onde chi fa profeſſione di

amar Christo non douria star molto ſenza prou are , ſe in...

veritàPama , o-no ; perche ancor che tal proua aſſai doglia.

nondimeno più conſolazione gli apporta il vedere, che D10

Phabbia eſſaminato col fimco,öc che in lui non ſi ſia troua

ta magagna alcuna;& che non ſia anco per ciò tornato in...
dietro da laìcominciata impreſa . Gran gloria è di star ſaldo

ne' diſpiacerime poffiamo ſar coſa!, che táto gusti al Signo

re,che quando ſiamo angustiati ne l'animo per amor ſuo;8c

che ci riſoluiamo di bere à quel Calice,di cui hebbe à bere

an :Welſh-A questmsignorffidebbiamo riſguardar con ogni

arte rione ,Poi che è piacciuto à Dio elcggerla. per questo

effettomon 1 stanchi m combattere in questa guerra tanto

nobileme la qual ci hà posto l'amore del celeste Rème hab
bia per meglio ſpeſo altro tempo, che quandoìpatirà per il

ſuo Dileetmche ſol questo può darle qualcheſolleuaméto,

&vſarle conoſcere à u alche ſegno,che ella ami il Signore,

che quanto alrelÌo , e bene ella foſſe rapita infino al terzo

Cielo,non potrà facilméte diſcernere”: ama Dio , ò ſe ſteſ

ſa ; perghe-forſe questo ſaria per ſuo proprio gusto , ö( per

contenta:- il ſuo deſiderio L öc non perche ſchiettamente fi

adempia il voler di Dio ; öc poi chef-xd amar lui ſi troua de

dicataanzi cóperatmíngegníſi di far bene, 8c indefeſſcmen

te il ſuo officimacció che come Donna d'aſſai , appariſca il

íomo del Gíudício ben ricca di questo amore,e tutta gua

a,& percoſſa da' colpi riceuuci in questa guerra amoroſa,
à finxilítudine del Saluator nostro , che mori an corìeſſo c6

baxtendo per tale amore , 8c inuirando tutti quelli , che l’_a

mano,al patire nel m0d0,che pari egli , öc à rendergli amo:

per amore ;stando etiandio prontillimo a dar ſe steſſo in_

premío eterno à tutti quelſhchc haranno ſostenuto quelle

amoroſe battaglie per amor ſuoſſra quali confidato io,che

ſarà V.S.per grariffiöc miſericordia di chi la eleſſe.

A vnafancíullaffibe Pbauea ínterrogatoffibc fiſſe caritàmìfisan

de à 1.1jim domanda , dimostrando/e da l'amore , cy* carità

de' .Santi in Cielo,q_ual debba eflère Pamoreffig- la carilàſua

verſo Dio, e' verſa ilproffima ir: terra..- .

Euota ſpoſa di Giesù Christofloi mi ricercate per vna

voflra letterafllfio vi ſcriuaflhe coſa ſia carità , per

poter

Pjſrö.
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poter guidare tutta la vita vostra con tal virtù; perche (eſ

Lczr, ſendo veriſsimalaſentenia del S. Apostolo) tutto quello,

13_ che faremo ſenza carità , etiandio che entraſsimo corpo

ralmentc nel fuoco,di niun valore ſarà . lapetitione è gran

demnde vorreí,che rifleſſo-Apostolo S Paolo, le cui parole
ſi v’hanno moſsa afare tal domanda , vi riſpondeſse , perche

non só io , che mi haureste potuto interrogare di maggior-ì

coſa di questa, doue conſiste tutta la ſomma de la nostra

Christiana Religione , poiche chi oſserua questa virtù (co

me afferma il medeſimo Apostolo )~adempie‘la legge tutta.

ls Si che,deuota l oſa di Giesíi Christo, pregatepur lo S i- l

' to Sant0.a cui i attribiiiſcel’amore,chve vi imprima den o

inmezzo al cuore quel,che ſia questo,che domnndate ; co

me Pinſegiió il giorno de la Pentecoste , infondendoſi in_

quei ſanti petti Apostolici, che questo, öt non altri è il vero

Maestro' di nel o linguaggio , perche_ , che potrebbe.

dir mai quel a mia lingua terrena .di- quel linguaggio ,

che sìvſa in Cielo P Celestee veramente questo linguagñ

gio,8c quelli,che eccellentemente l'eſſercitano,ſono i Beati'

' del Paradiſomon attendendo efiì ad altro, che ad amare in p

1.6”.

verità con tutte le forze loro il Signore, e tutto quello , che

comanda eglnche amino. Et come porro io parlare di quel'

lo amore , che ſi troua netto d'ogni intereſſe# d'ogni pro

ria affettionçmon hauendo altra mira,che Diozhaiiendoui

Biſcíato il mio padre 'Adamo tutto imbarazzato ne' miei

'proprij íntereflìe tutto volto à cercar me steſſo I Vedete..

gran cola , che ancor ne le coſe di Diq ci rtouiamo tanto

refleſſi ſopra di noi medeſimi , che ben molte di eſſe le fac;

cíamo ſol per nostro intereſſe , 8c profitto; di maniera che

ſe bene 1’opre ſono ſante ,l'amor pero, con cui ſono fatte,

non è ſantomaagtutto proprio? che non vi interuiene altra
diſifferenzaſſe non che quando lo cercauano con opere mal

fatte,correua questo amore per canale di terra; ma cercan

done poi con lìopere buone,corre per canal d'oro. öcín ſo

stanza verſo noi medeſimi corre . Or piaccia al nostro vero
Maestro Giesù Christo ;ilquale cercò ſempre lìhonore del

10.5, Padre ſiio,perilcuiamor vennein questo mondo,non a

\ far la volonta proprimma di chi Phauea mandato; di aprire

hora le labbra mie,ſi che io poſſa dire qualche coſa di quel

tantmche deſiderate , che certo ſeil vostro buon deſiderio

D011
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non mi haueſſe forzato à dire alcune Poche coſe di quelle. .

ehehò letto , la dapocaggine mia mi harebbe imposto fi- -

lenrio . Perche dunque intendíate, che coſa ſia carità; ö:

come poffiate star ſempre occupati in elia , vorrei, che in-A

tendeste qualche coſa di quello amor, che hanno i Beati in

Cielmaccio che da quello veniate poi à. conoſcere in che

conſista la… vera carità ; perche quanto più ci andremo

accostando à quello amore ,ztanto più ſarà perfetto Ìil no

stro quaggiù, douere dunque ſapere , Sorella , che l'amore

del Paradiſo hà questa proprietà, che tiene tutti uei Santi

"trasformatuöc aflorti in vnosteſſo volere con quel o di Dio

Signor nostrmperche vno de gli effetti de l’amore.(conre..›;S.Dio

dice Dioniſio) e di fare,chele volontà» 'de gli amanti" fiano; nijia. …

vna ſola, cioè, che Cffi voglianmöc non vogliano-leínedefia

me coſe,ne hauendo il Signor nostro altro volere , ne altro_ ‘

amorqche de la gloria ſua , 8c de ?eſſer ſuoſommamente.;

glonoſo,& pieno di tutte le perfezzionLdi qui èiche l'amor …

de' Santi è vn‘amore,& vn volere,medianc_e ilquale amano.

8c vogliono con tutte le forze loro, che il Signor D10 ſiain ‘

ſe cosibuonmöc cosi glorioſo , & così degno d’honore,co

me è,onde vedendo in eſſo tutto uellmehe eglino deſide

ranomafce in loro quel frutto mira ile de lo Spirito Santo,
che è vn gaudio ineffabile di veder chi tanto amano così ì

pieno di bennöc di Teſori infiniti in ſe steſſocöc ſe deſiderate

hauer ualche poco di lume per veder la grädezza di que

sto gan io diuinoffionſiderate quanto ſia grande Pallegrez

za,che ſente vn buon figliuolo di veder il padre ſuo , che)

tanto ama,›honorato,& ama-ro da tutti,ſauio,ricco,potence,

ö: di molta reputatione appreſſo à Plmperadore. Certo,

che fi troueriano alcuni figliuoli di tanta bontàflhezconfef

{ariano non eſſer c0ſa,à la quale poſſa compararſi vna tanta

allegrezzazdi maniera,che niuna atìlit-tiangó neceſiità ſari:

bastanre à priuarli d’vn tanto gaudiomon pretendendo eflî ,

altro , che il bene de' padri , öc de le madri loro .- Se tal .x z

gaudio dunque è sì grande , quanto dourà eſſere, Sorella_- . l

miaſieuondo voi,quello de' Santi in Cielomienrre vedono

il _Signore , ö: creator loro , m cui tanto ſi rrouano trasfor

mati per amoreflanto buonoflanro ſanto , tanto pieno d’o-’

ni bellezza@ :anto porenreflhe ſol con vn cenno del vo

er ſuo hà creato il tutto# ſenza il quale non ſi niuoue pur

V vna
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Lear. vna foglia d'albero! Certo , che questo gaudio non lo vide

[ſim-i

10.14.

LC”.

i5.

”ai occhio,nelo ſentì orecchia alcuna, ne cuore humano

lo potè giamai capire ,eccetto quello`, che lo oſlìede _, &

gode . Or ecco quì, Sorella. l'amor de' Santi el Paradiſo;

parlandone però , ſecondo la pochiſsima capacità del no

ſtro intelletto . Et da questo fiume così largo , e tanto pro

ſondmche rallegra tutta quella diuina Città , deriua poi

l²amor del proſsimo in Cielo, che non eſſendo altro tutto il

piacere, 8c deſiderio de' Santhche vedere il loro Dio, che

canto amanmpieno di gloria,& dìlionore , da questo con...

vn feruentiſsimo amore paſſano ad amare,öc volenche tut
"ìti i Santiſìano così pieni come ſono , di bellezza, d: di glo

.iíatöc à goder mirabilmente di questo; loríficandofifle ho

norandofi in loro queliproprioda cui g oria , 8c il cui hono

reeſsi ſolamente pretendono . Et perche questa è la cauſa

de l'amor loro , di qui naſce , che più ſi godono, Lì' ſi com.

piacciono de la gloria, öc de la bellezza, de' Santi maggiori,

che de la propria loro;perche vedono il loro benedetto Si

gnore più glorificato in quelſhche in loro medeſimi . Ben_

potete hora ſcorgere , Sorella mia , quanto da quella ſanta

compagnia ſi troui lontano ogni' amor proprio ,ſi come an

colainuidiflnche da quel naſce z ma forſe mi direte, che di

ciò habbiano qualche diſgusto , non eſſendo venuti ancora
eìſsi à tanta eccellenza, poi che per questavia creſce la glo

riì di Dio in loro:nia questo non ſeguita, ſe vogliamo con

ſiderare il primo effetto de l’amore,che è di vnire le volon
ta di ìquelli,che ſi amanozperche i Beati ſi trouano totalme

te aſſetti-nel diuino beneplacitoflion volendo ne più quà,

ne piùñlà.,ſe non come piace al Si riore . Et perche ſanno,

che llltauere vno più gloria dìvnìa tro e`, perche coſi piace;

al Signor-Dioflengono-à star contentiſſiini di quella arte,

_che tocca à loro,oltre che quella diuerſità de' gradi iglo

ria ne* Beati fà apparire aſſai più bello il Paradiſo,che ſe tut
ti. fuſſino (à dir così) dñìvn colore , fi come al ſuono d’vna_.o

viola èpiù dolce per venire da diuerſe corde , 8c da varie

mnſonanzeffihe ſe tutte fuſsíno d’viia ſola. Se dunque così

fatta diuerſita de' gradi di glorianöc queste diuerſe manſio

ni' rendono aſſai piu bella la Chieſa trionfante , che ſe tutti

fuſsino vgualmente Beati ; da questo vedono chiaramente,

cheDio vieneà eſſer più lionorato in eſſi per tal varietà,

i * che

, a
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ſiſiche ſe tutti ſuſino gloriofi ad vn modo ſolo,onde non ven

gono à ſentir pena dìhauer ſortito minor gloria di qual

:un'altro ', perche tutti finalmente”: ciaſcheduno nel gra
do ſumcoouìengono vnitamente in manifestare la bontà, 8c

la bellezza' infinita del loro Creatore . Ecco qui . Sorellain

Christo quel flumeffihe da &Giouanni fu visto ne ?Apoca

liſſe vſcir-delTrono di Dio,& del ſacro Agnello , di cui boo

no tuttii Beati del Paradiſo, öcínebriati di questo amore

cantano quel perpetuo .Al/alam -, glorificando , 8t benedi

cendoil Signore . Già potete hauer conoſciuto etiandio

qualche poco di quello ſmalto, di cui ſono ſmaltato quelle

pietre pretioſe,de le quali è fondato il Tempio del monte

celeflialeà ſomiglianza dunque di questo Tempio , che ſo

ra ìlmotitehanete già-visto ,ñ douete fabricar voi ne lavo

Bra nnimalaffſtanza per il Signore , iicome anco fu detto à

Moisèmhe faceſſe il Tabernacolo ,ſecondo lìeſſempío da.; E***

lui primavisto nel monte . Biſogna, Sorella in Chriſto', ſe *S*

volete eſſerperfetta in caritínöone Pamore del Signor no

flrmmentre vi du ra la vita,hauere vna volontà perpetua , ó

almeno più 'continuata , 'clrefla poſsibfle , perla qualeflate

contenta, &habbiate piacere, che nostro Signor Dio ( nel

cui ycoſpeuo douete andar ſempre) fia in ſe steſſo cosi buo

no,così ſanto,8c così pieno di* gloria , come egli è ; ö: pari
menteìde gli altri beni di Dio , habbiate in voi gaudiogran

de,compiace`ndoxii,&»ſentendo gran ioía nel voſtro cuore

di vedeizch-'e Dio tanto da voi amato a infinitamente buo

no,& di potenza anco infinita”: che da lui tutte le creatu

re riceuanoìtutto l’eſſere,e tutta la bellezza, che hanno ;öc

che fiaín ſe steſſo tanto pieno di gloria , 8c d’ogn'altro be

ne, che tutte l'ala-e coſe habbiano di lui biſogno , &egll di
niunìaltra . Et questo deue eſſere il ſegno , acui deue tirar

ſem re l'arco del vostroamore, &in queſto-dice-Ssroma- S- Tb

fo,c e conſiste la perſertione dela carità , perche quell'a

more,ch'e-i nouitij ſpirituaiidicono eſſer cantà,che è quan

do ſi ſentono ſementi dideuotione , amando teneramente

il Signorflancor che fia ſanto. non è pero così fino , ne di

così alta lega,come questo ſantiſfimo amorqche trasforma

l'anima ne l'amaro, alquale amore in molti luoghi ne inuita

la Sacra Scritturamnde dice in vn Salmo. Exultate iustiin; PjÎ96.

.Demi-rità $.Paolo, Gaudete in Dominoſemfer, ö: pîretqdo- Phil.;

V I bc e
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,Pf 6 li, che ció non foſſe conſiglio da dirlo vna volta ſola , torna

'3 ' `a replicarlo, dicendo. Im-um ditoggfludtlfl. ll medefimonç.

Lug, z, ricorda il PPOfGÈÌÌdÌCCHdO . 'Detail-are in Tomìflcffiy dal”) n'

bipetitionem cor-di: mi. Aiello è :il gaudio, per cui ſi allegro

la Vergine Glorioſgquando diſſe . Exultauítjfiritu: meu: in

L Dea ſalutari mea . Er il Signor nostro ancora, quando diſſe

ì** S. Luca, che orali-am': ſpirit” 8c il medeſimo Profeta diſſe,

F' 8 Car marmi, a* caro mea exultauerunt in Deum-ainnm . Il che

f* 3* interuienej, quando l'anima ſi sta con la ſua volontà (che)

non vuol dire altro qui il cuore ) attualmente amando , öc

compiacendoſi , che il Signore ſia in ſe steſſo tutto quello,

che è, onde da la ran ridondanza . che dal gaudlo grande,

ch'è in’lei,deriua, 1 accende anco il ſenſo,& la carne ſua ne

l'amor diuinoJ-:t per eſſer questo amor tanto celeste, e tan

to diuino ,la Chieſa guidata da lo Spirito Santo nel orinci

pio del-Mattutino ne inuita ad amare il Signorfldicendo ne

Pſ-”z Plnuitatotio . Venite exultemu: Domina , iulvilemu: Deo ſ7;

lutari nostro . .Ma ſe volete anco veder meglio l'eccellenza

di questo amore , eſſetcirateui in eſſo; öçſentiretmche l'ani

ma non restamai ſatisſatmſe non lodai] Signore; pax-endo,

che come ella vede adempito in Dio quello ,che vuole, <

prorom a ſubito .à rinfratiarlo , per hauer uietato ildefiñ. '

decima* auea di bene irlo, che è lîsteſſo ecrmche da l'a

more ſuol naſcere in Paradíſmdíeendo il Santo DauidJeati

qui babyz”: in domo tuaxén [acida ſccularum Iqudabunt te.

Pſ8 Di queſto amor» ſi trouaua ínfiammato S Agostino, quando

' 3' diſſflparlando con il SígnormSe voſisignoreéfoste Agostino

5c io foflì Dio,vorrei.che voi foste Dio,& diuentare io Ago

S-Aflîſflino . Non credo foſſe neceſſario addur tanti testimoni per

mostra: la grandezza di uesto-amorflperche la ragion na

turale C`Î dfltta ,che que ofia l'amore. che cauaPhuomo l

x g … fuor di ſe steſſofläc lo trasformain Dio amato da lui.Da que- a

ſto amoi-,Sorella mía,dourianaſcere,che tutte le opere v0- ‘

flreflureí gli eſſercicij ſpirituali, tune le vostre orationi ſuffi

no da voi fatte ahonore; .öc gloria di queste Si nore; meri

tando eglieſſere adorato”: ſeruitoper la ſua ola bontà da

tutte le ſue creature ;ſenza hauer altro riſpetto al premio,

c`he per ciò doueſte da lui riceuerezperche ancor che ſia co
1x

ſa buona, ö; ſanta ſeruirea D10 per premio; non è pero ſe

condo la perfetuone de la carità, lazqual non cerca inrereſ.

` ſe
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ñ perſcuerare di amarlo,

ſe propriosma ſolamente la gloria, 8c lìhonor di Dio Signor

nostro; Et ſe pur qualche volta vi píaceſſe di metter dinan

zi' à gli occhi del’anima vostra il premio,che ſi deue rende

re a chi fa bene,per animarla al ſeruitio di Dio;non ſia que

sto il fine vsltimo; ma ſolo di volere ſchiettamente .ſeruire

al Signorezperche quanto maggior gloria vi ſarà dat-intanto

più ſarà Dio honorato, 8c glori cato in voi: di maniera che

ſempre Pvliínno ſcopo nostro ſia di glorificare il Santiſſimo

Signor nostro; 8c a questo modo potrete ancor voi inclina

re il cuor ,vostro à Poſſeruanza deìcomandamenti diuini per

la retribuzione, come diceua il Profeta Dauid . Ma forſe mi

diretemhipottia niai tenere l'anima coſi diſposta'- à. ralle

grarſi,öc far festa,& starlieta nel ſuo Signore, prouando noi

molte volte , che ella ſi troua tanrò afflitta , e canto rapida;

che -in niun modo può rallegrarſi-Z che rimedio baräella in

:al caſoñ per non mancare di-cofi eccellente , 8c perfetto a

more è Maper questo-vi diceva io ,chevoi teneste ſempre

ſaldala propria volontà in volere , che il Si' nore foſſe in.»

ſe-fieſſo chi' :gli è :perche in tal volere con ste la carità”:

quostopuo- ſempre haueflo vn’aninia , ſia quanto fi. voglia

afflitta,arida,e tepida; ſi come anco trouandoſi in tal diſpo

ſitionepuò volere,ch`e ſuo padre viuaflntendendo noi però

ſempremhe ci deua concorrere la gratia del Signoreflaquaó

le egliñnofl negherà gianiai à perſona , che ſi sforzi di cami

nare per que-sta via :voglio dire , che ancor che vi rrouaste

maríinconiczndouere volere,che il Signor Dio fia in ſe steſſo

tutto quello,che è]] gaudiopoi, che di qui naſce, 8c l'alle

gtezziache-ſi ſente nel Signore , questo è fruttooe lo Spiri

tojsamorche ſegue da questa 'carità , quando il Si nor Dio

ſi compiace di communicarfi altrui* con più fanii iarità : il

quale quando da ſua Maestà. ne ſarà conceſſo ,nostro debi

to è di ringratiarnela: uando nò, debbiamoin o ni modoc-benedícendolo, 8c adoi-óan olo ſem

pre,coſime deígno di laude,öc 'gloria infinita: che certo gran-ì

de errore è i quelli,che penſanmquelſattoñdi volonta ſen

za il gaudio ſpirituale, niente valere: nel qualperdconſiste

la ſostanza de la carità : onde quando ſe trauucde il Demo

ni0,non attende ad altro, cheà indurci à grande aridità, 8c.

freddezza di ſpirito; acciò che penſando eflìdi pei-der tem

pofl-enganoa laſciar tale cffercitio'. Ma voi donate ſubito

V z diuen_HF .i
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diuentar ſorda Îaſimili tenrafloni , 8c ſeguita:: il-vofiro eſ

ſercitio: perche non perſeuemndo .z non potrete anco con

ſegni: quella corona, 8c quel Paradiſo, che vengono à con

leguire quelli,che hanno fatto gran profittofltiandio qua

iùJn tetra, di queflo ſantoamore: pero douete conſiderar

empre con cento mila occhi, che il fine, 8c loſcopo .de l'a.

mo: vostro ſia tutto quello , doue in qualche modo poflìa

re gloriflcare il Signore: perche è tanta la inclinarlonein

cuilà naturanostra-incorſe per il peccato del ;nostro primo

adre,à cercare in tutt: le coſe il ſuo intereſſe, Be il proprio

ne,che ſe non ſarete vígilantiffimafltiandio in questo eſ

ſercitio , che totalmente ſuole cacciar via l'amor proprio,

tronerete , che molte volte in vece di Dio cercherete voi

fleſſer-compiacendoui di amare il Signore di queſta manie

ra; .öcdìhaü eroe ad acquista.” premio grande in Paradiſo ; 8c

perche Ìllrſflie ,occupatëone vi ſentite aſſai conſolara; 6t per

ſimili altri intereſſi propri} ,i quali ancor chenonſiano rei,

vengono però da la carztàaimperfetta. Eccovi dunque eſ

'licatoequi breuemente l'amor , che- deue hwer {empreſa

Bio l'anima vostra , ſecondo Peſſempio di nello, che han

noi Buti in Cielo. Restahora. ch'io vi dic iari l'amor del

proſſimo z, che deriua, 8c naſce da uesto profondiſsimo a
moregcìhabbiamo detto .l'amor unque, Sorella mia,che

douete portare al voſtro proſsimo,deue conſistere in ama~

re,& compiacerui di tutto il benc,chein eſſo vedretqeſien

do per quello adorato, 8c gloriſicato il nostro Signore Dio,

che questo deue fare mag iore il vostro gaudio . Et per il

contrario qualunque oſſe 2,85 peccato, che vediate nel vo

stro fratello ,deue eſſere abhorrito da l'anima'. vostra, per

eſſere offeſa di quello,il*eui honore, 8c la cui gloria voi tan

to deſiderate: öc ſi come vi diſii,che l'amor di Dio conſiste

ua in volere,che il Signor Dio foſſe chi è ; öc che ſentir gau

dio di questo era dono particolare del Signor nostro ;coſi .

parimente l'amor del proſsimo conſiste in vn’atto di volon

tà , medianteil nale vogliate il ben del ròſslmo 5 8c que

sto ègodere-del ene , chfè in lui; &per 'appoſito contri

fiarſi del peccato , che commettcſſe. Ma uesto e vn dono

dl Dio *molto parricolarenl quale egli ſuol e `a chi più gli

pìacezdiſorte che ſe ben ?hauere conſiderato . harete già.

uistmche x1 ſegno. .doue batte tanto l'amor di Dic; o quanto

'am o r
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l'amor delproſsimo , non è altro, ſe non che Dio E: hono

ratmötgloriſicatozöc da questo potrete conoſcere, quantQ

manchi del vero amor del proſsimo , che vedendolohaugt

aſſai profittato in ſanti, &ſpirirualí eflercitij , ne ſente-dl

ſpiacere , &sbi ottimenio ;conſiderando non hauer fatto

tanto egli: per c e ancor che ſia veriſsimmche ilvero amor

del Signore deue ſentirſi ſempre quaſi vn coltello al cuore',

di non ſeruire à Dio,come-douria,& potria; non ſegue'pe”

da queſto , che ſe vede andare auanti ne lo ſpirito quale!”

altro ſeruo di Dio più di lui, n'habbia à riceueittrilìezza ,puſillanímità : anzi .douria questo per il contrario eſſergli

conforto , ö: ſolleuamento neigranfaflidio ,che ſente egli

di non ſeruire perfettamente al Signorewedendozche doue

mancañegli-per ſua Sanchez”, ſuppliſce altri , ſatisfacendo

al deſiderio ſumgloríſicapdo il Signore , öc ſeruendoll col!

tutto l'animo: che tal triflezzayö: sbigottimento , ſecondo

megucto viene da l'amor proprio s, perche certo è, che ſe ll

fine, per il quale il vero amatore deſidera di ſeruir contnù

to l'affetto al Signore è di honorare , 8c glorificare -ilſguo

Dio , quando lo veda parimente glorificato per la- fumi

d‘vn’alrro,come per la ſua propria,ne ſegutzche deua prog

derne gran contento , vedendo , che gli altri creſcono alfa!

nelſeruitio di Díozſe ben dal'altra arte ſentifle ualchc

pena di non fare ancor’eſſo il mede mo. Ecco qui, orellaz

doue hauete 'ad eſſercitarui del continuo nel Paradiſo di

questa Chieſa militante , doue il Signor vi hà posto , chia

mandouià la gratia, 8c al ſanto amor ſuo; ſe hauete animo

di andare à godere il frutto di gloria , che ſi da poi ne la.;

Trionfante , doue piaccia al Signor, che tutti ?habbiamo à

beiiedirflöc lodare,& eternamente godere , Amen.

Art-na Badeſi): , conjòlandola ”e la morte d’vn ſu ofratellfliì.

Olto Reuerenda Madre. Parnii divederc fin di' quì,

come stia hora il cuor vostro,per conto de la ſaettz,

cheñil Signor gli hà tirato ,coſi acuta a ferire, ö:: coſi difficile

Fàcauarſi ſuora. Onde dal cuor mio giudico in qualche par@

te, qual fiala pena del voſtro : oltra poi lînrereiîe del- ſan.

guc,& Paffettione intima, ch’era in. voi, che l'vno , 8c l'altra

dcnono tormentarui di”: notte . Biſogna hora ricóorrereal `

i ‘ .-. . V 4
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Cielo perhauer 'conueniente rimedio ; 8c piaccia al Signor

Dio di-mandarceloqzoi che da la mano ſuae' venutala_ pia

' gaMa iozMadre miamon ſaprei in trauaglio si grande tro

var più degna conſolatione,che conſiderareyche tutto que

ſto è ſucceſſo per bene,&. rofitoo del Cardinal tizio-Signo

re di B.M.“poi che ſe bene àÎlaſciato il corpo ſuo di quà-a. ~

latermdebbíamo però confidare nella miſericordia di Gic

sùîchriſìoidhabbia condotto l'anima' ſua in Paradiſo : che

tertoilíèfiflrbenignità di Diomèlavita del Cardinale ci in- '

ducono àîpotere altro-credere, ancor ch_e fuflimo del tutto

ìncredulLBeniffimo ltazegli lrora-,Madrc mia , godendo ia..
*preſenzaíìdel ſuo Signorqper cui paſsò tante fatiche ,e tra

uagli ,ì mentre fu in uesto mondo ;- 8c hauentio; in premio

uello ſteſſo , al qua e così fedelmente haueaſeruirmlît ſe

n cheyiſſe hebbe sé re gwstuis-ì-grande de le .coſe di Dio,
che ſolo àeguardarlo ana altrui dìiuoiáione , come deue sta:

re hora-in Paradiſo in erpetumgarrdioi, ſeruendmöc vedéó.

doſeruireſia* Dio bene error-on più ſolenne apparatoflzhìe

il} non ſÒleua già deſiderare? allegriſiiìmo ſi troua h-or, Ma

' curia-z' quel Signore tanto-da-noi amato :-fi che in niun...

modo vorrebbe egli cornar più_ .quà: Eſſe ne v vedeſſe così

piangemîneriprenderebbe ſenza alcun dubbio; anzi che ci

vede eglidìla sù, &ci riprende 2 onde per queſìo almeno

douremmo noi moderar le lagrime, e’l pianto . .Soleua dir

“mi ,egli-tal volta , che la maggior conſolatione in tutti -itra

mg” ſuofiera la ſperanza; chauea del Signore, che l'hard»

be toltofpreflo di questo mondo per Cljfldllſifl in luogo di

-ſalutezne ſi aſiicuraua egli-di dire ( tanta .era la ſua humiltà,

di cui Dio -Phauea dorato ) che ſarebbe andato ſubito in...

Paradiſo-gira che ſi ſarebbe imbarcato àla volta .del Purga

torioidonde ſarebbe poi per miſericordia di Dio ſalito al
Cielo . ſi Et hauendoci_ conſigliato il Signor nostro v ohe- ci

mettiamo ſempre a ſedere nel più baſſo luogo ; perche egli
liabbia poia dlrClſſ-Síedlplîſl sù;ben credo ioflhezhabbia fat'

to à lui-piiidi quelloflhe egli ſperau a. öeche di già lhabbla

cîondottoîà l'eterna. vira :poiche in questo mondo glihar

{rea datottanta gratia di amarlo , 6c ſeruirlo con tutto l'ani

mozEcco quihora il ſujodeſiderio adempito: già gode egli

ilſuo Dio ,vper cui tanto foſpíráua ; già loda quello, che di

quà predicaua-z 8c deue ancoxveder-parimentela Madre_ di
.~ “i -ñ ì Dl0

\

l



. Seconda Parte. .ì 3 r z

Dio ſua' Signora particoiareiche tanto emana. Or benedet

to ſia il Signor Dío,che.-da qttestapvitacosi inquietaöc da_

da queſta tanto oſcura prigione l'ha liberato ,elſaltando il

poueto da la poluere (come dice il Profeta) percollocarlo pſ4_

. ne' ſuoi Regali Palazzi per dargli ilſeggiodi gloria , öc la_- z u_

corona-del gaudio tra-gli altri Principniiódclpopoi ſuo , do

uegoderà ſenza fine. O Madre mia, che dolcezza ſarebbe

la nostrznſe di ciò ſempre parlaſiimo , ripenſando con l’ani~

ino,come il nostro buon Padreyíît. Pastore ſi ſia-hora regná

do con Chriſto”: godendo Betema gloriauöt ſe non haueſ

.ſimo à parlar d'altro,clie del ben-ſuo l, Ma tornando homai

à ragionar de la nostra perdita , temperi di gratía la pena..

ſ di eſſa quel contento, che debbíamo ſentir noi altri dela..

, felicità ſua. Benedetto ſia Dio , che con la ſa ieiiza ſua

ſ hà tutto questo ordinato ; che douendo que o. nostro

Padre andarſene in Paradiſo , tocchi hora à noi di pian

gerlo .amaramente in questa ſolitudine , doue ſiamo _ri

masti : duriſsimo è Madre mia , queſto colpo., douendo

:estar priui di chi tantoſoleua amarne , e tanto giona

mento apportarne con la conuerſatione ſua ,tanto eſſem

plate . Caduto già è l'albero , ſotto la cui ombra ci ripo

ſauamome potremo hora non ſentite la forza del caldo , 8c

ii rigore del freddmtrouandoci al diſcoperto_..Che diremo

qui? che ſaremo? ſia benedetto ſempre il nonie di Giesù.

Christo , che ha voluto móandarci quefla-ñtribulatione per.

purga de' noſtri peccarhöt perdellarci da vnzzcerco ſonno,

doue eramo quaſi che mortnHora ſol queſto 'dogma basta- ñ

re per tornare in noi stflſiìxöc leuare in tutto l'animo di que

ſto mondo, pigliando lieſſempío del nostro lxuon- Maeſtro,

8c Padrmper andar poi doue hoggi ſi troua egli ; 8c, per non

lfhauer più in eterno_ à perder dl vista. Siamo rimasti orfani,

Madre mia, in qu eſito miſeromondo ialxianio dun ue gli
occhi al Padre di eſsí, 6c domandiamogli il ſauore ,qöè la.;

gratîaſua-,che ben nhabbiamo biſogno, hor c_he n'hà tolto'

chi ſoleua tanto aiutarne . Nativi lcríuerà più questo vo

ſlro fratello lettere di conſolationmöc di eflnrtationeflome

ſoleua ; ricorrere, dunque al Signore ,che vi metta egli nel

cuore quel tanto,che*il ſeruo ſuo ſolea mandaruiper lette

re . Amico ſu ſempre Dio-de gli orfani , dei gli_ ſconſolaci,

& de' detelitti; però ha voluto conduruió a, questo .cei-nunc
i Uh” - I Per
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per hauer più particolar cura di voi, come dice Diuìd;

Pſhi- 9 Tibi drreliéîu: e!? paupenerpbam ru eri: adíuror. Vi ſi dà ben

licenza di dolerui di questo colpo; ma-non gia di ſgomen

tarui, che come quello è coſa da Chriſtiani , öc vn certo ef

fetto di vero amore; così questo è contra quellìobedienza,

che da noi al nostro Signor ſi deue in tutto quello , che di

mano in mano ci manda, «Se contra quella fiducia , che ne

comáda,c'habbiamo in lui in mezzo a i nostri trauagli . Dio'

n’hà tolto hora questo nostro Paſiore,non perche restiamo

in tutto deſolati; ma perche con maggiore affetto ricortia

mo al Pastor di tutti ,öcfiamo aſcoltati, &fauoritidalui .

Perche dunque il Signor nostro intende rimane: con voi in

vece del fratello,anzi del padre vostromà voluto,che ne re:

ſtiate hora priua;che la creatura ſenza il creatore nulla gio

uazma il creatore ſenza la creatura gioua molto . .intendete

pur voi, Madre mia , ſchiettaniente al ſeruitio di Dio , 8c

conſiderate lìopere ſue , che non procedono da cuore ira

to,ma tutto pieno d'amore: & quando pur ſia ira,ſarà ira_

di padre,che gastiga non per vendicarſi ;ma per giouaru .

Sappiate dunque riſponder con amore à questo gastigo

amoroſo ;ſappiate humiliarui ſotto la sferza di Dio onní

potente ; aprite_ pur la bocca,öc mandate giù con patientia

questo pocodi purga amara , che vi ha mandato ilceleflc

Medicomon per nuocerui,ma per ſanarui: ringratiatelo dſi

que grandemenmdhabbía adoperato l’amaro,doue il dol

ce non ſai-ia stato forſe a ropoſito,& contemplate vu_

poco,quanto gran zelo ha bia Dio ne la vostra ſalute , poi

che per tante vie ñvi induce a quella . Questa e Madre mia,

55,9_ come dice &Gregorio vna gran_ punta per farci ſalire al Cie

gor.
lo-,öc accio che mediante il diſpiacere” purghino i eccati

nostri : per questa via ci leueremo ſorſe vna volta tanta

noſtra tepiditàflcieiſhlueremo in tutto di questa vita, de

-ñandoſi in noi tuttauianuouideſi :lerij, 8c nuoui affetti cir
ca quellìaltralît poi che à questo ſine ſiamo viſitati dal Si

gnor nostromon ci ſia graue di hauer cura di non Poſiende

re con quello , clfegli ci manda per darcioccaſione di ſatiſ.

.fare peripeccati commeſiìöc di meritare aſſai più per l'au

uenire . Mettiamo ie homai , Madre mia , vn poco di

freno à tant? afflittionflpoi che tanto nel rallegrarcLquan

to nel contristarci debbiamo ſempre obbedire a Dio. Et di;

CRUI)
a
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eianio ancor noi nel mezzo de la pena ,.quel, che diſſe ` S

gnore nel mezzo ancofeſſo de la ſua grande an ustia. Pa~ Ma”.

drc , non come voglio io , ma come vuoi tu ſia atto ; acció zz_

che ſiamo ancor noi figliuoli dobbedienza , a' quali ſola;

mente è promeſſa la corona in _Cielo . Non vogliamo andar

conſumando il tempo in piangereflome uiqrtmchi è viuo;

ma attendiamo aviuere come egli viſſe ,per andar ancor

noi à regnarezdoue egli regna. Non ci ritiriarnoper questo

dal Signor nostro , non riputiamo di eſſer da lui manco a*

mati per tale accidente-,anzi debbianio ringraziarlo di_ tutto

cuore per il bene,che ſi è degnato hora ſare al nostro buon

Padre,ilqual debbiamo hauer caro, come foſſe noſh-o pro-ñ'

priome punto meno debbiamo ringratiarlo per questo col

po ſopra noi dato;eſſendo tutto per purgarc moſtri peccaq

n.3: coronar la patientia nostra. CertmMadre mia.clte non

habbiamo di che dolerci; perche quando chi tribula e` pec~

carorefliene à purgarſi, 8c quando è giusto viene ad acqui

stare gran corona. Attendiamo dunque à piangere i nostri

peccati, accio che ancor noi ſgrauati intutto di eſiì poſſia

mo valercene al Cielo, doue hora ſi ripoſano quelli, che di

' qua hanno pianto,& regnano quelli, che di quà hanno por

tato la Croce . Con questi, Madre mia , douete accompa

narui ancor voi ;öc per questo ſete ſegnata con il .ſegno de

a ſantiſiìma Croce . Ingegnateui dunque di riconoſcere

questa gratimöc conſideratqcome il Signore del tutto vol

e eſſe: confitto in elſa;öc quanto la Madre ſua foſſe a lei vi;

'cina corporalmente r 5C in lei confitta ancor'cſi`a interior.

niente con l'animo . Non vogliate dunque allontanarui da

vna tal Madre , 8c da. vn tal Figliuolo , che meglio è di star

vicino à loro con cotesta tribolatione , quantunque aſpra,

che flame lontano ſenza eſſa. Abbaflate purilcollo con..

humiltà àquesto gio o ; poi che Ciesù Christo proud nel

ſuo vna cordmche lo rinſe,e tratto maliſiimozhumiliate le(

ſ alle vostre ſotto questo carico, ancor che rane , poi che

i Signor di tutti noi portò la Croce graui inia Per amor

noſtrmE li vi aiuteràupoi ch’egli v'hà afflitto: egli vi raſciu

gherà le agrime,poi che e li vi hà. farro piagnere; 8c lo ſen

tirete da hora innanzi più olce ;come ſogliono eſſere i a- ñ ,

dri dopo lìhauer fatto piagnere iloro figliuoſhconſolan oli

con nuoue carezze in _vece de la pena , che prima balueano

oro
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loro datìsgómbrate homai de l'animo vostro vn tantvaſ

fänflomè vogliate perder più tem o . Accostateui meglio.

che otete a Signore, ilquale vi' arà ſempre appreſſo ,ſe

con o la ſua promeſſa; 6c cauerà molto bene di questo grañ

tie accidentflpoiche non per altro lìhà e li mandato. Fate

uî animozötcüoreflenendo'ſepolto in e o quehche già diſ

feſrl Saluator noílro . Si come lÎ Padre mio *amo me, così-i

an@ voi; ` ſſPäîlìè amo grandemente il ſuo vnlco Fi ſia”

nondimeno lo dette in preda a molti, 8c gran i t

tiagli,&ñdolori.` Et perche il Figliuolo ama voi molto ,- vi

hà mandata hora questo dolore : portarelo dunque ancor

iibi con patîentíënèome portò egli i ſuonöc ſarete-amata da

Îuiàöc vi farà ſetler nel ſuo Tronmcome ſiede egli nel Trono

del Padre.- La concluſione ſia , che per molte tribulationi

biſogna entrar-e nel Regnodel Cielo ; öc che tutto è niente

riſpettdad 'vn tanto bene. ll Signor m'è teflimonio , che)

darei per gran ‘graria di poter venire a piangere inſieme…

con voi questa commune perdita: ma; dal 'tempo delſanto

.Aduento resto impedito, trouandomi già in-buona forma.»
ohligatoadvnä Clñeſaflsìhe non mi èlecito di laſciarlaPre

Èheró il Signore L che mi conceda di poter- iärlo doppo la

aſqua . E ii intanto fiala vostra conſolatione , ſecondo il

biſogno vo ma ildeſiderio mio. ñ ; 'ñ Î e

. .l .
;l *una Signorfficonſolandola ne la morſſte Jon-t ſua flrel)a,_.-,

" le dice 7mm!” ſia nociua il troppo dalerfí, (y come .fbabbiano

' à talerarefirrzili 17424311..

Oclëi giorni ſono ñ, che inteſi de la gratia dal Signore..)

fatta à la ſpoſa ſua Suor Mariamel cauarla di questo pe

ricoloſp eſlilio , 8c conduria al porto ſicuro . inteſi ancmöc

ſeppi, quanta pena di cio V." &liabbla ſentito ñ: Onde in _tal

caſo mi ſu neceſſario hair-cr due cuori ;l’vno per allegrarmi

con' chi stà beneſſaltro per dolermiñcon chi ſtà afflitto: tro

uandomi io aſſi!! particolarmente debitore tanto àl’vna.-,

uanto à l'altra. Ma poi clfellafi troua gia'. in buon luogo,

enzahauer alcrimcnte biſogno di nostre congratulationi;
&Phauercompaflione à gliafiſilittì è coſa humana, 8c degna

kli effer da noielctta,n1i riſoluo di occuparmi in questa , in

drizzando queſta lettera i la grauc doglienza. di V. S. dela .

*~ - ^ quale
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quale ancor’io mi trouo partecipe ; maiiîme_ chain nina_- ’

modo vorrei vedere in V.S.quello,che temo, cioè, che non.

fi aſfligga più del-douerqperche cio ſaria doppia perdita-r,

aggiugneiidoſi Poffeſa di Dio a Pamaritudiue dela penag.

Prego dunque V.S.clie voglia in questo eſſer nioltqcé dez

rarafliſoluendoſi , che ſi come non habbiamoólicenza idri

lettarci ſouerchiamentewoſi ne anco di contristatci più di

iello,che ſia conueniente, poiche ö: ne l’vno, 8c ne l'altro

ebbíamo star ſoggetti à la ſanta legge di.Dio;che non me

no è ri renſibile il piangere , 8c darſi pena quanto ci torna

bene, enza miſura alcuna , che il rallegrarſi , 8c ridere vana.- -

mente : ne meno impediſce il ſeruitio di Dio la troppa tri

stezza, che conſuma, öc distrugge il vigore de l'animo , che

la vana , 8c diſſoluta allegrezza :perche come potrà dire-v

vno , che ſi troui così sbattuto interiormeiite , Pflrxtunu 'Pſ5 a

cor mqflm Dem ;' pararum car meu”: i poi che trouandoci

tantoaſſorti in quel profondo abbiſſo de la tristezza, infiac

chite le forze nostre , non poſſiamo tenerci in piedi per far

'quanto è neceſſario in ſeruitio di Dio , 8c del nostro proſſi

mo! Così confeſsóla ſiacchezza ſuail Sacerdote Aaron-o, L4**

alquale haucndo Dio fatto morir due figliuoli in vn tratto; ">

öc eſſendo egli ripreſo dal fratello ſuo Moisè di non hauere

offerto il debito ,Sacrifiçío aÎiDío, riſpoſe, come potrò far’io

coſa grata al Signore nel ſacrificarli con l'animo tanto af

flitto? Certo _llliistriſs.signora, che chi è tenuto à ſeruire.

altrui', deue così guardarſi dal contristarſi diſordinatamen

te,conie da qualunque altro impedimento : perche non... ñ

potrà ſatisfare ne à seìine ad altri; mentre ſi troiñiaà quel mo

do il cuor ſuo tutto pieno di ſiele . Per questi dunque , altri

mali, che ſogliono-à noi venire ,quando troppo oi 'contri

stiamo per conto de’uostri morti,ſe bene la Scrittura ſanta.

ci da licenza di piangere in ſimili occaſioni, ſubito però ne

auuertiſcmdicendo,Conſolati ne la tua tristezza ,ne laſciar Eſcl

che domini in modo alcuno il cuor tuo; ma cacciala via da 3°

te,& ricordati del tuo fine : öc in vn’altro luogo anco dice.

Caccia. lungi da te la tristezza , perche ella à molti dato hà
la morteflie ha in ſe alcuna vti]ità:öc non pur non gio-imma ì'

nuoce aſſai ; öc in vnìaltro luogo_e` ſcritto ,circa il medeſi

mo propoſito dc' morti. Da la tristezza ſegue ſempre la

marteaabbatte la virtù, öcpiegar fà il collo . ,Et ſe qusesto;

l ñ l
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ignorapccorreſſe ſolamente nel corpo, non biſognarehbe

più che tanto teirìéremia-.Pimportanza e` , che và 'a Panima:

onde molto _deue fnggirlî ;` rche à voler , che vn’anima_›

Mein_ piedi dauanti a Dio. poſſa difenderſi da tanti nimi

cfiëhe la combattono, 8c dar di mano à quei negotijgche

dale-i pèndonffibiſogna _vn vigore intimo,öc vn’animo mol

to inuittomon altrimeute ,ñ che quando alcuno va à la gueró

ra,che mentre fi trova robusto . 8c magnanimo stà in piedi,

&fa compitamente il ſuo vfficio: ma perduto quello ſpiri

to interno,da giùin vu ſubitmöc mancaronde gli vanno-poi*

tutti² addoſſo -i nimici , come fanno i corui ſopra qualche

animale stracco , che non (i può più muoueré; di maniera,

che gli conuien morirejì tanto interuiene à l'anima , quan

do e` ſoprafatta-da-jvnacettamanincoma. Ma Dio non hà

Înandato à V.S..‘quefli trauagli per darle occaſione di per
derèzma di guadagnare s ne le hà fatto ìguſîar questaamari

tudine,ſe non per curarlmöc ſanarla. Auuertiſcä' ella-d ‘ ue,

'che il negotio-fnonzvad-aial contrario , mediante la m ici

nannfermanëloſiyîtoffendendo il Signore appunto quando

, ſaria tempo dif-teli coſa grata, 8c piaceri-i L conſideri di gra;

tia il patíentiffiìfloîob, 'chevedendofí morti ſette figliuoh
in vn giorno ſubitamentqanziìm vn'hora non ſi ſmarri ,ne

ii do1ſe,ma Benediflenímche glihaueſſe tolto quel, che pri

ma gli hauea dato . Et ancor clfegli foſſe sì grande huomo

da bene ;Se ſantamente *diſpenſaffe l'a robha ſua , öc vſaſſe

molto bene la ſanità propria , volſe Dio torgli ogni coſa»

perche 6c egli,öc noi altri tutti intendeffimo , che vale aſſai
più la noflra obedíente patientia nata da lìauueríità , che

‘vſo,ancor che buono, de la humana proſperità . Et per eſ

ſerci tarne in questo Dio bene ſpeſſo ci lena dinanzi nello,

che iù a gli occhi nostri ſolea piacere ;amc-o che il acrifi»

cio el' nostro cuore afflitto , öc obediente tanto più gli ſia

gratmquäto a noi è più -amaro il perdere la coſa da noi più

amata. Per questo fecegià Dio morire la moglie del Pro*
ſeta Ezechicl a lui tanto graìta,dícendoliiFigliuolo de lìhno

m0,io ti leuo dinanzi quello,che è più deſiderato dagli-oc

chi tuoi :non ci doler per questo ,non piangere , ritieni le

lagrime ; piangi in ſilentio , ne ſar , come quando imorti ſi

piangondNon era poca tribulatione à questo buon Profeta

?eſſer tocco in qu ello,ch‘egli più amauadît nondimenoDm

gli
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gli raddoppia il colpo, con orohibirli quel poco di conſola

tione,che in cali ſimili altri piglia col piangere , 8c lamen

tarffiöc riempícndogli l'anima di amaritiidine, non vuol pe

xò,che la sfoghi col pianto, perche tutti intédiamo,c0me il

ſei-uo di Dio ( come fi è detto) non deue allentare il fieno à

*e laärimeme `a la malinconia , ma obbedire non meno in...

que o,che nel dilertarfi modestamëte: il clic _replico vnìal

tra volta, perche V.S.non resti , come molti ,ingannataz ai

quali facilmente ſi perſuade, che non eccedano ne l piace

ri,perc_he non offendono in questo il Signore , ne ſiti-ou:.

poi chi poſſa trargli fuora del pozto de_ la malinconia”

rendo loro,che in questo non ci ſiapericolome che ſia nia

le alcuno nutrirſela in {eno : ma ſe questi_ tali intendeflìno,

che più ſi dourà da noi render conto a Dio di quello ,chu

interiormente appartiene à la radice del nostro cuore , che

de lìopra steſſa” eſteriore” interior ch'ella ſiafledrebbono

chiarmche ſe fi contristano diſordinatamente , ſenza miſu

ra,& fuor di quella obbedieuzamhe fi deue à Dio benedet

to,non lo ſanno ſe non per condeſcendete `În` questo à la

propria volontàflít eſſendo tale la radice, non meno diſpia

ce queſto al Signoreflzhe quando diſordinatamente ſi dilet

tano in qualche coſa per latisfare à le voglie loto'. Dunque,- "

lllustriflìma Signora non mancate di aprire il onor vostro à.

la parola di Dio;& ſia certa _V. S. che non per eſſere tribula

ta vna perſona e amica di Dio;ma per combattermöc vince.

re la tribulationqſopporrandola almeno con patientiaſiu

non potrà farlo con allegrezza . Ecciti pure il cuor 1`uo,che Iſa-z 3

hora è tanto deietto ; dia forza ale mani ſue infiacchite ; 6t

ſi metta à combattere con queſto Gigante delſiio dolore;

accio che resti prouata ne la tentatione , ö: glorioſa ne la.;

vittoria; onde poſſa dire al Signore . PÌìob/t Ii Ifltëìnëum , eg- Pjîrö.

viſimfli noflflígne me examinflsti , umane_ DîflCflldÌfl me.:

iniquita: . Si ſuegli homai V.S.öc apra gli occhi :tuoi in con'

p più' tribulata fra

tutte l'altra Donne, o ſante,ò non ſanóteflome stando il ſuo

;Figliuolo pendente ſo ra quel legno , 3c crocifiſſo coìn dui-ſii

chiodhstaua ancorëſlfal pie' de la Croce : la qüäl coſa volì- I0. i9.

-ſe lo Spirito Santmche foſſe nota à noi altri, perche dal ve'

dere , come staua il corpo esteriormenre z cioníîdîeraflìffinro;

come fi trouaua allìliora interíornienee _il cuorälìio .. Cous

. quanta
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quanta ſinceritàflon quanto dolore , 8c con quanto ſpirito

oſſerſe il voler ſuo proprio, inſieme col proprio Figlio ne.

la volontà del celeste Padre , deſiderando eſſer tagliata più

tosto in mille pczzi,che perdere vn minimo punto di quel

la ſincermöc prontiſiima obbedienzaflhe dobbiamo haut».

re verſo Dimconſideriancora vn poco il Profeta Elia, qui-Q

do ſi trouaua tanto afflitto,8c con l'animo tanto pieno d' -^

maritudine,che defideraua morire; onde ſi meſſe a doman

dar la morte al Signore ; &ſopra di questo penſiero ſi ad

dormento : ma non glifu riſposto dal Cielo conformeà la

voglia ſua;che non piacciono à Dio uesticuori tanto ſgo

mentati , 8c appaflionati . Gli appare dunque lìAngelo del

Signore”: lo destmdicendoli : sta-sù , 8c mangia , che gran

via ti resta ancora . Così mi pareJllustriſmSignora di vede

re al preſente V.S.molro sbattuta dal .ſuo dolore , 3c addor

mentata in sivgraue amarirudinqöc táto infastídiatafl strac

ca di viuere,che di boniflìma vogliaìſi elegerebbe la mette…

Ma aſcolti hora vn-poco dala bocca d'vn peccatore quel

tanto che ſenti all’hora Elia dala bocca d’vn’Angelo, che.;

ttouandoſi ella al preſente nel medeſimo stato , porrà gio

uarle aſſai di vdire quel,che vdi egli; ancor che il meſſaggio

_ſia aſſai' differente. Leuateui homai sù Signora;che gran via

vi resta ancoda ſare :laſciare homai .coteste lagrime piene

:l'infedeltà (come dice slGirolamo) le quali non hanno ne

miſura,ne termine: conrentiſi V.S. del poco honore fatto

à l'affetto carnale , laſciandolo contristare a voglia ſua_-.

Sgombri via dalcuor ſuo tanti penſieri , che lo turbano tut

rauimcouie da venti e` turbato il mare ; ſenza laſciarla mai

quiet-are”: con ſilentio adorare chi le ha dato vna tal pet

_coſſa : conzàflci vn poco à dar luogo a la ragione', raffrenan

do la pro 'ria ſenſualità : stia ſalda in fede , confidando la..

períonaî a leipianta non eſſer morta;ma godere al preſen

_te vna vita molto migliore: chiami ancora à sè la ſperanza

perche venga 'a conſolar V.S.dimostrandole , che poi che;

, Dio la batte di quacon questi col Magno è,che voglia far

la vna pietra eletta per la fabrica ella celeste Hierufalern.”

~- gia ſentiamo lo strepito del martello , öci colpi del ſcarpel
1o;öc eſſendocofaìordiuaria,che Dio vada in questo mondo

_martellandu gli eletti ſuoi di tal maniera , perche habbiano

poi luogo url Tempio ſuo de la pace , doue non ſi ſente al

, , p. cuno
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cuno di queſti flrepiti , aſpetti V. S. ancofieſſa di hauer la`~

parte ſua di quella eterna pacc.Et poi che la tocca eſperi

mentare in ſe steſſa gli accidenti de la guerra , eſſendo cosi

agitata,8c martellata dala moltitudine de i trauagli , ſperi,

che al tempo ſuo ſarà vna di quelle Cittadine del Cielo , R0***

tutta piena di ran contento , dicendo $.Paol0 , che la tri- s

bulatione cau a la patientia ; la patientiala probatíone; la

probatione la ſperanzsuöc che tale ſperanza non ſarà vana,

perche la carità. di Dio è infuſa ne' nostri cuori. A questa

dia luogo V.S.nel colmo de le ſue tribulationi, ſi che le loro

acque non poſſano estinguere questo fuoco : perche ſe

vuole farſi nome di amare Dio , non le riuſcirà questo trai

contenti di queſto mondo,ne tra quelle coſe , che ſaranno

ſecondo il ſuo proprio volere;ma tra íflagelli , tra le ſpine,

tra l'aceto ì e’l ficle» 3c ſopra vna Croce horrida , ad imita

tione di Christophe posto tra coſe ſimili dimostrò a noi al
truquanfo ci amauzulìamor del quale , Signora, fu amor ve

ro,perche fu rouato, 8c {tette ſaldo al martello de la tribu

latione. On e ſe V.S.vuol corriſponderli con amore ,fi ri

ſolua,cbe ciò non può eſſere ſenza dolore;öc che ancor che

ella non ſia martirizzata da la mano del carnefice con ferro,

ò con fuoco ;questo amor però infuſo in lei da la mano di

Dio la fara martire , non permettendo , che mai s'adempia

in leí il proprio volere; anzi facendo , che repugni tanto al

díſpiacergquantoal conteutopgni volta, che non ſaranno

conformi al voler di Dio da leí tanto amato :ma tutta que

sta pena,che ſentirà nel reſistere al voler proprio, ſe le con

uertirain dolcezza ne Pabbracciar la volontà di Dio , la

ſciando la propria :l'amore hà contriſlato V.S. l'amore an

co la conſoli :per la perdita di chi tanto amaua hà ſentito

sì gran trauaglio; l'autore . 8c Pobbedienza di Dio hoinai la

quieti . Dio,öc non altri,l’hà fatto : non deue dunque parer

male a V.S.quel,ch’è parſo bcneal Signore,però l’amor ſuo

vinca l’amor de la creatura quanto più puo,che ſe non dor
me in lei totalmentela fede , con lìisteſſo amor dela ſua ſo

rella potrà conſolarſi in questa pena , che ſente de la ſua aſ.

ſenza : perche ſe da noie aſſente, e` preſente in Cielo :ſe hà_

laſciato questo mondo,n’hà trouato vn’altro più bello : hà

laſciato le ſue ſorelle di quà;nia de1’altre haurà trouato di

1à,doue non le mancherà ne padre , ne madre, ne ſpoſo :al

x coſpet

\

_r
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coſpetto di Dio n'è andata , inanzi al ſuo dolce ſpoſo; al

quale obbedi,& ſeruhöc il quale amò ſempre, che mal dun

que ha facto il ſuo ſpoſo in tirare à sè la propria ſpoſa I 8c

ella ancora douc poteua andar meglioinon sà. V.S.ch'e]la_.

era ſpoſata”: che douea pur venire vna volta il giorno de l

l e ſue nozze, 8c laſciata la caſa propria andame a marito I

I: clic harebbe V. S. voluto P forſe che la ſpoſa molti, 8c

molti anni foſſe Îtatalontana dal ſuo marito? 8c poi che)

ſuole eſſer tanto ſollecita à manda: de' beni de la terra ài

figliuoli da lei enerati , perche i deuo hauer per male , di

mandar questa enedetra anima à la caſa del Cielo. , aman

dola come ſua propria figliuolaî che ben ſi ſuol sétzre qual

che pena,quando vna coſa nostra da noi ſi parte,che da noi

fia molto amata : ma fogliame conſolarci nel vedere, che.;

vada à goder qualche ſegnalata prof erità. Faccia hora vn

poco V. S. con: ararione trà la pro erivà de' figliuoli ſuoi

in questo mon 053: quella,che que a ſua (orella'diletta_.r

hora poſſedflöc vedrà,che amandola tanto , doni-à' vincere

il contento del bene ſuo la pena de laſuaaflcnzai, non me

no,chc vn Giganreſi vinca vn Nano; poi che quello e' eter

no,& queíìa e temporale . O Signora, ſe poreflìmo vedere

quanto ſia grande la felicità , 6c la gloria di questa no stra..

Suor Maria: ne le nozze ſi troua ella al preſente, o fi abbel

liſceflíîc fi prepara er rrouaruiſi: checontenro dunque po

trà riceuere in vc er V. S. vestita à bruno ne le ſue nozze!

molto bene ſi trouaella pagata hora dal Signor nostro del
mondo dalei laſciato,öc dclìhauere anco rinunciato al car

nale ſpoſo; così de la fede dara,& oſſeruara à lo ſpoſo cele

fleznè cangeria horaFer mille mondi il minor bene di quel

li,che_la sù godecgià 1 trouafuora d'ogni miſeria, d'ogni fan
gmöc dbgniìpericoloz eſſendo homai condotta in luogo ſi

curo,doue rilplendc perpetua luce . 8c quel gaudio eterno.

ch’eſce de la viſion di Dio , che come vn fiume correncu

rinfreſcaſiatia , 5c ínebriai Cittadini del Cielo : il cibo ſuo

Pſ3 5' vien da l'albero de l'eterna. vita;& iívestimenti ſuoi nonſe

no, altrmche lumc,& gloria: ilcuor ſuo ſi troua trasforma

tmöcaſſorto in quel mareimmenſo de la dolcezza di Dio;

di n1aniera,ch’e` diuentata ſeco vno steſſo ſpirito , & con sì

tenace nodo èà quello_ ;vpira , ,che fin tanto che Dio ſarà

Dio , niuna coſa creata bara forza di poter ſeparare la no

n ñ ra
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'lira Suor Maria dal ſuo ſpoſo celeste , à cui hora ſi troua..

vnita,ó in breue ſi trouera. Contentiffima fi* troua ella ſeco:

fiano dunque di ciò contente etiandio uelle,che l’amano.

Et poi che V.S.non cede ad altri in amar a, non voglia anco

cedere in rallegrarfi er conto ſuo;poi che il vero amorſi

compiace del ene e la coſa amatamncor che foſſe con_

danno proprio . Celli homai il pianto zöc ogni tristezza.”

acció che il nostro Signor non ne resti offeſo ; &acciò che

ella non riprenda V. S. come ripreſe S. Agneſa ſua madre .

che perda il tempo ſuo in coſaffihe ne a. viuime à morti gio

uazne anco à sè steſſa è dl profitto alcuno; ma nuoce più to

ſto , apportando impedimento al profitto ſuo ne le virtù à

lei neceſſarie à- poter andare innanzi in questo viaggio , 8c

patire allegramente tutto quellmche occorre,fin tanro,che

fi conduca iii-cima al monte di Dio ; per il quale effetto bi
ſogna far buonìapimqöc rinouare i propoſiti, come hora_

appunto comincíaſſimo à man lare il pane -ſu bincenerito,

cioè confeſſarffiöc communicar i;& à ber›l'acqua;che viene

dal Cielo? cioè vdire il verbo di Dio, perche à non voler ri

manere à mezza via tutto questo è neceſſario .

.A una Signora lllustrijjîmaffianſolandola ne la mort: d'una_

petfinffidí cui_ſentina gran diſpiarerem- riprenden

‘ dola de la ſua troppapenu. ñ

Omóandaua già Dimquandoi figliuoli d'lſrael andaua

no ad eſpugnare la Terra diîpromiſíìoneflhe la prima

coſa offeriffino la pace `a tutte quelle Cíttaîuóìluoghi , doue

effi andaſiero ; laquale , quando non accettafiero , vſaſſero

poi la forza,& il rigore dela guerra : ſecondo il qual coman

damento potrei io hauer licenza di gridare vn poco con...

V.S. poiche amoreuolniente non ha voluto arrenderſi ,in

,n RC5

I9

quello,che tanto humanamente ho da. lei ricerco , che vo- .

leſſe homai quietarfi , öcdarfi pace in questa tribulatione ,

che Dio le ha mandata :anzi mi viene icritto,che la lettera

mia hà ſeruitoznon à rímuouer da lei le lagrime , öc il dolo

re;ma àfarle di-nuouo venire, mentre che attualmente fi

leggeua; pigliando occaſione _V. S. di peggiorare dal rime—

dio ſieffo . Con tutto ciò mi riſoluo à non voler gridar ſe

co altrimentezperche quella licenza , che da vn canto mi

. -g : x z daua
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324 la ragione mffifiîzîiflîcîlfiîíiiîîiáfiltto da la comp-añ

aua a , , ,

fione,che le porto ;la _qual tanto piu ſi deue a V. S. qnänto

più ſenza termine@ miſura alcuna ſi affligge . Tornerä alè:

que vn'altra volta a medicar questa piaga 9011 “inps” F…

tiui',ſenza adopcrar ne ferro, HCÎUOCPJ P9157". 3 hm* ffl

dice gíouar piu vna coi-rettione a chi e prudenlëzc Q1191";

faranno cento sferzate a qualche matto ._ `Or pièctsîlä a n E

gnore di operare 1ui,nientre parlo 10 ì accjo ch? h; - 3° no

stia ſenza alcun frutto _leggendo a ne 10 m affiîtlc_ ‘ m T"

ſcriuendo . Ditemi di gratia hora vn poco I Slgſäolífl u*

striſa-.do o tante lagrime, che rfhanno quaſi tolto _e tkiîittë)

la vista e gli occhi del_ corpo., erche ha V.S. laſciatafi o -

fuſcare anco tanto gli occhi el anima; che non ha Z1

qui conſideratome dondégviene questo trauagllo z 1:3? 'mf

portanza ſuame ilfine,per il quale e stato mandato . c e(po

da altro naſce questa gran pena,c_:he tanto L13133 ancffl? à :i:

eupato l'animo ſuo . Dunqueisignofai habbfflm? "hfflſ l;

ceuer di questaſortele gratie, che Dio ci manda. iíîüfnfm

per venire da lui vna coſa, deue eſſer grandemente] Si no:

ſe ben foſſe vna ferita;poi che da la mano di cosi a to g

,-3,85 d'vn padre tanto amoreuole niente viene , che :arpa-É

doueſſe riceuerfi humilmentgöc con ogni riuerenlë: ſi 9

bedienzaze con darne ancora a la Maesta ſua grapesln "g9

Si è dunque ella ſcordatffiqualmeute trouadoſi il dg?! g*

te Heli minacciato da parte di Dio con la nlotjtäſ l ſg": l;

gliuoli in vn giornmöc con _altre grani aſflittlofìlvſl PJ g.

con la debita tiuerenza ,dicendo . _Egli e _il Signorel. facäia

pur tutto quello, che ſara grato a gli occhi ſuoi . Ne m6] SG_

fimo modo diceua Dauid, che ſe non foſſe piacciuto a_ i~

gnore di liberarlo da quella tribulatione ,mentre ſcaëciaro

del Regno ſno fiiggiua il ſuo pro rio figlluolo a _F353 e llîììlì'

quel tanto,che nel coſpetto ſuo oſſe piu grato: l vuoi!" 3 -

tro de' quali hebbero.in particolar conſideratione que _La

obbedienza humile , che a tanta Maesta da noi_ ſi deup in_

tutto quello,che fà,o voleſſe far di noi altri,e di tutte Eno

stre coſe : il che ſi hà da conoſcere a quella manſuetil. m5o

e' modestia d’ani‘mo,con cui ſi riceuono i ſuoi flyagelli . per

che dir con la bocca , benedetto ſia Dio , che l lia lfattoñe

piange: poi, contristarſi ecceſiiuamente, non e’a troia: è

confeſiare il Signor con la lingua, 8c negarlo conl oäèëo

/
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ancorche il Signore non voleſſe tener conto de la propria

Maestà, per la quale puo far di noi tutto qu ell~o,che gli pia-_

eeſienzache poſliamo con ragione mormorare , ne dolercr

ſouerchiamente ; potria in ogni modo giustiſlìmamente ri

prenderne , hauendo ſolamente L'occhio al gastigo steſſo .

Raſciughi homai V.S.le ſue lagrinie;doní pace al cuor ſuo,

8c vedrà. quanto bene dica la Scritturaffiigliuolo non ti per

tnrbarezquando ti gastiga il Signore; perche quelli,che ama

ſuol gastigarqöc ſi compiace in Cffi , come vn padre nel ſuo

figliuolo :perche dunque vuol piangere V. S.dicendolc la H***

Scrittura , che pur non ſi turbir forſe vorrà contristarſi , per "-

eſſer trattata da figliuolflnöc da figliuola diletta? Non sà ella

quelche dice S. Agostino ; ſe ti troni fuor del numero de' Sugo

»flagellflti troni fuora del numero de' ſigliuoli? perche tanto flín.
preuale lìamaritudine ne l'anima ſuaiche non ſenta dolcez

za alcuna d’vn beneficio sì grande I Dicami V. S. par forſe a

lenche ſia oca coſa l'eſſere amata da Dio , come figliuola!

'ma ſe pur e piace vn tal parentado , non deue hauer per

male di eſſere anco trattata come talemnzi von-ehehe te

neſſe indegna di .portarla liurea , di cui fu vestito il Figliuol

“di Dio inſieme con la ſua ſanta Madredlqiñiale morì in Cro

ce,hauendo lei ſempredinäzi a gli occhi,& ſentendo quel

lo,ch’clla ſentiua;öc all'incontro ella vide morir lui con gli

occhi ſuoizöc con manco agi, che non vediamo morir noi

qiiellnchemolto amiamo . Che pazzia dunque ſarà la no
stra di non voler imitar- quelli, qualiìci gloriamo d'adorare,

le di honorare; e di non voler elíer compagni di quelli , che

vogliamo per Signori ; ne ſeguir uelli , che deſideriamo di

conſeguire Z Or basti, Signora, n quì: giàla carne hà fat

to il debito ſuo: basti hauer conſumato questo tempo in..

rodere la parte amara del guſcio . Entri vn poco hora ne)

l'intimo del cuor ſuo ; 6c adori quiui il Signore , che tutto

questo ha fatto, ringratiandolo , che ſi ſia deguato darle da

bere a la ſua propria tazza . Eleggafi per ſorella cara la tri

bulatlone,e ſtrettamente ?abbracci ;che questa fu la ſpoſa

di Giesù Christo” che da lui fu tanto amata , che mori ab

bracciato con lei,eſſendo con le braccia aperte morto in_

Croce . Non s’imagini,che questo honore che per lei heb

be,ſia ſenza profitto; poi che prima fi conteriano le stelle.

del CÌSÌOzCÌIG le vtilità de la tribulationi; nè habbia Vj…

3 t
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. tal concetto il noſirozlîadre celeste , cherolga mai niente a

perſona,ſe non per darle' qualche altra coſa. migliore; nu

che iarnaì percuotaalcnno , ſe .non per darli occaſione di

. gua agno :perche penſa ella d'eſſere hora stata da lui per

.coſſa; ſe non per cin-ietrerie ne- l'altro mondo la ena ,che

,meritauano i uoi peccati ?perche penſa eſſere ata da lui

.percoſſì-”ſe non percheimpari ad eſiercitarfi: più altamen

te , che finqui non hàſorſe fatto i che ua-ntunque atten

_ ódeſſe a far bene-,öcëievirtuofi eſſercitíj? a ai più nobile coſa

. ~ li è l’eſſer chiamato è. patir tribulatíom : 8c ancor- che” iaceſ

ñ: i *ſe molto al Signoredîando in compagnia delaſua 'letta,

.aſſai più gli piacerà adeſſo ;zſopportando patientemente.;

1,5 f_ l-Îaſſenza ſua;ſi come il Santo Giob, 8c il buonxvecchío To

Tolflj' bëìrlaaffîl-più fur grati à Dloñ, ringrati-andolo ne le tribulatio

nuche con il godimento dió ſpender bene quel tanto , che

poſſedeuano . Questi ſono .i trionfi de' buoni Chrifiiîanizco

me S. Girolamo.dice,_chezil non laſciarſi vincere daîtraua

gli è loria grande-Eſa put di nuouo mi domanda V. S». per
che i Signore lìhahbiapercoſſazdirò hauerlo fatto per ecci

tarla a caminar iù ſollecitamente per la via ſua: perche…

come S.Hilario cliceua ,ſempre la pace fu pericoloſa à la..

nostra fede otioſa; onde quando non habbiamo coſa. alcu
na,che ci punga,ce n’andiamo là tanto stupidhchìe vna ver

gogna à vederci.e però come pigri tocchíamo qualche ba

itonata da la mano di Dio ;accio che gli occhi c’hauea ſer

rati la colpa, ſiano poi da la pena aperti; e quel che da noi

non ſi puo hauere per via —d'amore,ſi ottenga almeno per ll

dolore.Nonle hà. mandato Dio questo trauaglio , perche ſi

flia à queſto modpzpiangendozma perche tuttauia vada le

uando l'animo da la sferza,con cui ſu percoſſa; 3L conſideri

quellozche volſe dirleilsígnore con vn tal colpo i Non sà.

ella, quáto grauementegiàfi ſdeÌgnaſſe Dio contra iflglíuo

li d’lſrael,perche sìerano -meflì à piangere sù le porte de*

loro Tabernacoli nel Deſerto;e tutti ſgomentati ne l'animo

per la poca ſede,c’haueano,stauano così afflitti,e mal con

tenti i Santa Paula pianſeſla morte de la figliuola ; di che fu

poi ripreſa molto da &Girolammchiamando le lagrime ſue
diſordinatmöc piene dìinfedeltà : perche certo doue la fe

de è viua,öc ſi crede, che tutto venga da Dio,& del buon_

,Iuogmdoue lo Spirito Santo ſi troua 3 8c del profittogqheó

Dio
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Dio retende de i ſuoi flagelli,è tanto il gaudio caíiſato dà

que a fede bene accompagnata da Pobbedienza, che ó le*

ua inrutto,ò almeno alleggeriſce aſſai la pena cagionata.)

dèi] colpo . l Giudei stimauano eſſer gran male la morte.

del corpo', perche molto amauano i beni di quà ; 8c con..

-turro ciò non piangeuano i morti loro più di ſette giorni,

kome fecero al Santo Giacob, 8c il più Santo , che giamaì

foſſe stato tra loro,cioe`,Moisè , pianſero trentagiorni ſoli,

e non più . Che gran vergogna dunque ſarà d’vna Christia

na, che fia instrurta da Giesù Christo à temere ,öcpianger

la vita;& amare il giorno de la morte, per il quale ſi viene.»

ad enel-ar nel Regno ; perſeuerar canto tempo in piangere,

8c lagrimare? che certo ſarebbe troppo à quellùche in cut

to viuònoſiecondo il mondo . S.Paolo dice. Non vi contri

flare per conto di quelli , che dormono, come fanno certi,

che non hanno ſperanza alcuna . Poi che dunque V.S.l’hà.

sibuonffiquanto a la ſua diletrffiperche la piàngeflome ſe.»

non Fhaueſſe? perche non tira à ſe quello, che diſſe il Signo

re à le figlinole di l-Iieruſalem , che piangeſſero ſopra di lo

ro,öc non fi affliggeſſero per ſuo conto ?Piange V.S.per chi

fi troua fuor di pericolo; 8c in táto non attende ella più che

tanto à la ſua ſalute I Piange per chi ià è tornata-à. la vera'.

parria,doue ſi troua ne la camera del uo ſpoſo ;e ſi ſcorda.

poi di piangere ſe steſſaflhe ſi croua in questo Deſerto,così

lontana dal ſuo Signore? leuifi vn poco sù in piedi, nè laſci

paſſare il tempo in vano;ma pigli ſopra di sè la ſua Ctoce,8c

vada innanzi , ſenza star più tanto inginocchiata al piè di

eſſa . Conſiderhche tutto è stato mandato à lei dal Sig. per

bene de l'anima ſua,8c per farle tanto più compagnia, qui

co più è testata ſola , öçpriua di quella , che tanto amzua.

Pieghi ancox-'eſſa le ginocchia ſue fino in terra , e baci la

ſommità 'de la verga del gran Rè Aſſuerb , come già ſecca

Hestenadorando il Signore”: ringratiandolo di quanto hà.

fatto , ſenza guardare al mezzo de la verga, ma la ſommità

di elſa: perche ancor che questo habbia a parenza di tri

bulatione,e` finalmente per vcilità de la de anita, 8c inſieme

di V.S.per gloria delſommo Dio . Poi che dunque il fine è

cale, ſopportiamo questo ,colpo dc la verga del Rè Affinero;

píglíando da lîsteſſo colpo ſperanza , reputandofi a fauore,

che la medeſima verga le dia conſolatione, .come díçeuz
- - ì " ' ‘ x 4 pwd;
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Num.

u.

Dauichöc dica tra ſe steſſa: hora comincio, hora apro glio:
ſiehi,ìl ſiele mi ha restituito la vistaflome a Tobia;poì comin

ci ad iuuíarſi , douehora è quella,che tanto amo in questo

mondo: poi che i malùche quì rfafflig ono di andare à. Dio

ne constringonomosi combattendo ntro di sè cacci via

dei cuor ſuo questo fastidiozche haucndo già celebrato la

Paſſione” ben douere . checelebri anco la Reſurretrione ;

e che goda al ſine de lìAſcenſione , e de la corona celeste,

laquale ſicome e` di gaudioflosi con molti, 5c grani trauaglí

eonuiene acquistarla . — ñ ~<

A vnafäncîullaflnimandola al jèruitio di Dia con particolar

diligenzafly-fezruore . `

Htisto benedetto viſiti V.S. per la viſitatione , che hà

fatto à me.Egli habbia zelo di lei, ſicome ella mostra.

hauer zelo di me . Christo ami lei per l'amore ,che porta

ella à me;che non ſaprei trouare io altro , che il Signor no

strmche foſſe baſtante al ſatisſare questa ſua tanta carità .

Deſidero ſapencome stia, öc vorrei, che steſſe bene; perche

eſſendo cosi buono lo ſpoſo da lei elettomon è conu enien

te,che ella stia ſe nonbeneme ſi trouando altra briga, che)

cercar di piacere à gli occhi ſuoi,è debito ſuo di comparire

dinanzi à lui molto pura,& molto accetta , poi che la vede,

öc ode,douunque ella ſia . O Sign0ra,ſe vna volta alzaſlìmo

gli occhi da queste coſe baſſtyö: gli fermaſſimo in conſide

rar questo ſpecchio pieno di táta bellezzamioè Giesù Chri

sto nostro Signore,luce infinita,che procede dal Padre eter

no ?o ſe vna volta penetraſiimo vna ſcintilla ſola di quel

räde amore,con il quale andaua quaggiù trauagliando per

a ſalute nostra , inſino al perdet la vita per noi altri oue

rettii certo che ne vergogneriamo d'eſſer sì tepidi . adi

rati contra noi steſſi mutcremmo la vita nostra,ſeguendo in

qualche parte la ſua.Che faremo Sign0ra,che ſiamo amati,

e non amiamo? e che ſi degni Dio di pregar noi,che voglia

mo eſſere amici ſuoi ;e che noi altri ce ne facciamo quaſi
che beffe! 8c che ſentiare più gusto d’vn cocomero, ò dìvna

cipolla di Egitto , che dc la manna , che vien dal Cielo f

Quelli andiamo cercando noi con molta anſietàm questa.;

ancor che ne ſia meſſa in boccamon ci cu riamo di gustarla

per
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per non durare vn poco di fatica, almeno nel masticarla .

Efiamo venuti à tale nel ſeruitio di questo tanto affatica

.to,e diligente Signore , che ſi par proprio ,che noi altri ſia

mo Signori, öc egli lo ſchiauo : appena habbiamo comin

ciato a penſar d'amare colui, ch'è l’vuico ripoſo nostro,

che ſiamo flracchi: cosi ci trouiamo tuttauia ſcontentí , e

priui d'ogni vera conſolatione . e mentre fuggiamo il tra

uaglimcaſchiamo in eſſo : perche non ſiÃmó trouare il mag

giorflche qu ello- dela conſcienza quan o ne rímorde,e ne

accuſa di quello,c'habbiamo fatto . Cominciamo dunque

,vna volta ad accostare! à Christo: combattiamo contraſdí

noi steflLe ſtiamo mttauia vígilanti , poi che i nimici noſtri

giamar-non dormono . Plachiamo Dio per-Pofleſe , che gli.

habbiamo fattqche certo è gran vergogna hauer vitupera

to_ ſuo padre,e non ſentirne agghiadato il cuore, e la faccia

piena di confuſione . Tempo e di far penitenza, e che ciaſ

chedunoſaccia grande oratione,e per ſe ., e er la Chieſa..

tutta;perche ſe qualchuno non ſi oppone à 'ira del Signo

re, crcdmche vorrà farſi temere , oi che non lo vogliamo

amarefflando apparacchiathquan o biſognaſſe, di mettere

anco il capo,& la vita er Christo. Piaccia à la miſericordia

ſua di non ci abban onare perí nostri peccati :ma ne»

facciadegni di star ſaldi, e costanti ne la fede , 8c ne l'amor

ſuo; ſi che nè l'errore inganni il cuor nostro , nè la ſpada.

leghi la nostra lingua : anzi-che habbiamo ſempre in bocca

il nome di Giesù Christo”. la preſenza del perſecutore , an

cor che doueſiìmo perdere la próprra vita . Christo ſia l’a~

mor di V.$. Amen...

A vnafznciullazanìmaazdolfl áperſèuerflre ”el/Bruino di 'Dia,

ancor cheſi_ſenta aridafl trauaglíatma. ‘

A benedittioneflhe da voi m'è chiesta, prego io il Paſi

dre de le benedittionhche la vi dia;acciò che le ſueg

ſante fatiche ſiano fruttuoſe , e tolta da gli occhi ſuoi ogni

ſpirituale ignoranzafleda ſe, 8c veda lui z ne attribuiſca a sè

bene alcuno , nè à lui alcun male; ma ſi rimanga egli con la

Diuinità ſua , e noi altri con la animalità nostra . E ſe ciò

non le foſſe conceſſo ſubito,già l'ho auuertimche ( come)

dice Sflernardo) per questa via conuien canxinaroe non.:

vo
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Gen.;

volare :anzi debbíamo noi trattar con Dio ,come chi ara,

8c ſeminamhe non ricerca ſubito il frutto , ma dopo alcuni

meſi : e ſi mette à perdere di preſente , ſperando hauereà

guadagnare in futuro . Non biſogna ;Figliuola mia, ;bigot

tirſuancor che molte volte habbianio qualche bortaſcaó;

ma dcbbiamo tirare innanzi,öc piangere,fin tanto che il Si

gnore riſguardi ſopra di noi , öc-ne faccia vn poco di limoſia

na: ne ci deue parer poco perhora, che tolleri star dinanzi

àſe,che meriteria star ne l'inferno. Et poi che ci Fi questa

ratia,ce ne farà anco de l'altra*: 8c ſe non foſſe cosr pre

mdebbiamo ricordarcLche à questo modo conuieneflhe

ſiamo trattati noi altri , accioche apertamente conoſcia

mo non eſſer nostro il bene , dhahbiamo , ma di Dio: peró

quando ci`è dato qualche coſa,n6 debbiamo inuanirci ; ma

Rare in timorqöc conſonderci , che eſſendo tanto indegní,

nc ſia dato que] bene,che non meritiamo . E perche come

figliuoli di Eua,ſianio vn möte di ſciocchhöc habbiamo he

redítaro la ſua ſuperbia , quando deſidero di ſaper , come)

Dío,non ci deue parer grá coſa,di eſier trattati dal *Signore

in tal modo,clie veniamo à conoſcere la nostra pazzia, lat."

nostra ſiacchezza,öc la nostramalignitàze fin tanto che non

ſia in noi questo conoſcimentoó, ci 'rroueremo ſempre teta

ti,afflitri ,e molto ſconſolatízonde è mäco male,che ci stia

mo à questo modo , che ſe ne deſſe quanto deſideriamo:

perche à chi è ſuperbo , quantopiù hà, tanto per lui è peg

gimeſſendo ingrato , e ſconoſcente de' beni altre volte ri

ceuutizë rubbando à Dio la gloria,clie àlui conuiene. Biſo

gna dunque andare innanzi valoroſainente , e col cuor ma

gnanimoſſperandmche il Signor ſarà,come è ſolito:& con

ſiderando , che non è poca gratia ànoi altri,che lo cerchia

mozancor che ſia con 'ariditänöc fatica. Rimettiamo pur to

talmente ne le ſue mani,ìl quandmöc il come; che per vie)

aſpre,e ruìnoſe ſuol condurci à la vera requie ; ancor-che»

mentre andiamo', ci paia d’hauere à capitar male . Giesù
Chriſto ſia con voi ſempre , Amen... i

u! *una fímciulla infrrmagy- diporo anima nel ſemitica di Dio:

ondelîeccitq , L9' le dimoſíra perche _ſoglia il Signor tram

gli/ne l ſuoi ſem! , a' come dumgaurrflaifiín tutt: le ſue)

OCCOÎÌTIÌLL) ,

lo
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ñ- 0 viſcríflili giorni paſſati ;ma temo, che la lettera non

vi fia peruenu ta à le mani: vedete dunque dìhauerlaaa,

8c leggetela, che tutta vi ſarà. di conſolatíone , ſe non min

ganno.: ma voi , come vna bambina, che ſi trouí ſenza ſua

.niadrqſubito vi venite mancome potete hauere vn poco di

patientiamè contenerui per vn poco di tempoſſknza torna.

're à ivostri sbigottimenti,8c infirmità corp0rali:ma peggio

diñtutto è la diffidenzamheſenremon parendole di star con

.Dimcomevorrebbe . Figliuola, di gratia allargare alquanto

-il cuorvostrmöc questo per due effetti :prima per patire in

-teriormente tutti quei trauagli, che Dio vi manderà ;dipoi

-per aſpettare il rimedio dala ſua propriamano; ſe ben do

.ueste aſpettare inſino ala morte. Dunque hauete ancora

à ſapere, che la vita del Chriſtiane è vn uiartirio continuo,

&vna guerra trauagliatiſíímmöc vîmaginate forſe d’hau ere

'ad acquistar 'voi in vn tratto , ‘qiiel, ch’altri in molti anni à.

ran pena, 8c non ſenza molte fatiche , 8c angu-stie acqui

ano Icrediatemi pur , che Dio vi prouerà più d'vna volta

col darui de la porta in sù gli occhi z 8c all’hora che ſarete,

piii anſia , 8c più inquieta , Dio manco vi fauorirà ;acciò

che viſi renda il conrracambio di quello , che tal volta ha

uete voi fatto a lui , quando inuitandoiii , e chiamandoui à.

la porta del vostro cuore,voi lo teneiii-di fuora ſenza aprir

gli; ò ſe pur gli apriui , lo cacciaui da voi poco dopo . Poi

che dunque ſiamo così valenti in fuggir da Dio ; perche A ci

par tanto strano , quando egli tal volta fugge vn poco da..

noi! chi hà. fatto patire aſſai ad altri, non vorrà. patir qual

che poco ancor’eſſo Z chi ſi troua debitor di cento, non_

vottà pagarne almeno vno i E perche non vor-remo prouar

noi que] tanto , che habbiamo fatto prouare al Signor no

flro Z coſi ſiamo tanto stolidi; che non ſappiamo humiliarci

à tollerare vn poco di disſauore , haucndo meritato giuſtif

íìmamente lìlnſerno? Destiamocí, destiamoci vn poco , 8C

riputiamo noi steſiì per quel ,che ſiamo , e Dio ancora per

quello,ch’è : e quando ciſentiffimo abbandonati , ſoppor

tiamolo con patientia , poi che lo meritiamozquando anco

il Signor diceſſe àvoi,qiiel che diſſe à la Cananea ; dite an

co voi tutto eſſer vero,come diſſe ella : nia non douete pe

rò sbigottiruiz e fardue peccati in vn tratto ,1’vno in cono

ſce: poco voi steſſa 5 l'altro dinon ſentir bene de lìſomnia
' ì 'anta

A

Ma”.

1 ,o
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bontà del Signore , penſan o, che nonvi voglia bene; á

che non voglia,che ne vogliate voià lui . Ma perche vi ba

fla l'animo di dire vna falſità tanto grande? E perche vo

lete poi voi questa macchia ne la candidezza de la miſeri

cordiadiuina,& nel puro Agnello di Dio,il ual diſſe, che;

non harebbe mai cacciato via alcuno di que li, che à. lui ve

niſſero ! Perche hauere voi per nimico chi vi' corregge ; 8c

ſoſpettare così male del vostro medico I Tutto quello,che

Dio fa con voi,non è altro,che amore: ma perche voinon

hauete per amore altrmche le carezze , pero vi pare il con

trario : onde è ſcritto,che il Signor flag-ella quelli , che ama.

8c che quel padre,ilquale ama il ſuo figlio, non resta di bat

terio. Eſſendo dunque ancor voi trattata dal Signore di

questa maniera , non volete ancora riconoſcerui, ne humi

liaruì in voi steſſa? ma che ſarebbeſie Dio vi mostraſſe amoñ

re! Non è coſa,che conuenga ad ogn’vno l’eſſer fauorito da

Dio àla ſcoperta. Contentateui dunque,che Dio ſi ſerua;

di voi in quel niodo,che più gli piace.e riſolueteui pure,che

fin táto,che dal profondo del vostro cuore nó conoſcerete

voi steſſa, non ſentirete la faccia del Signore totalmente al

legrazne anco vi metterebbe buon conto : mille riuolutioni

verranno in voi,e mille strette vi auuerranno , che talhor vi

caueranno di ceruellome ſaprete qual partito pigliare:tutto

perche tocchiate con le proprie mani, öcvediate con li

occhi vostri,che finalmente non ſete altro,che fragilità,
miſerimöcvìeſca il fumo del capo affatto: perche come ſo

leua dire vn vecchio ne le Vite de' Santi Padri,occorre,che

tal voltaalcuno patira tentationi di carne , fin tanto , che)

conoſca molto bene la castità eſſer dono di Dio , öc non..

virtù ropria: cosi in tutte ?altre coſe biſogna profondarfi

ne l'a biſſo de la cognitione di ſe steſſo ; accio che di li poi

eſſalti il Signore Phuonio pouermöc humile, per dargli luo

go tra gli altri Principi del popolo ſuo,ſcoſi`a da lui ogni va

nità;poi che gia conoſce la profonda fiaccezza . Metteteui

dunque ancor voi a trauagliarem combattere con voi me

deſima” tirateinnanzncbeil Signore finalmente vi conſo

lerà,dicendoui.l’oueretra ,io ti ho tolto di mano la tazza_

con la beuanda da ſar dormire , e la feccia del mio gaſtigo,

ch'era nel fondo di eſſ-ónſi che non dourai berne più . Verrà.

dunque il Signore , öcivi riconipenſcrà la pena 9 dhaurete.)

ſentito
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ſentito per Paſſenſa ſua , öc per hauerui dato qualche fla

gello: eper la miſericordia ſua vi rallegrerà cento volte.
ällhſſàë non vlììhauea primla contriſlaradcqn la gäustltla , pher

imo rarui,c e non ete ainnocenza e mon o ; ma c e

hauete ancor voi laparte vostra di varie colpe,e difettLSta

te ſalda ne la perſeueranza; e ſe bene combattendo rileua

ſte qualche ferita; ripigliate l'animo vnìalrra volta; porche

non ſapete l’hora quando piacerà. al Signore di viſitarui : 6C

accommodateui meglio” e potete ,ſecondo la vostra pa;

uertà . Soiîportäe voi steſſa con patlénîlafioſtëlfiíarästc dl
ualchunìa tro ; auuertire , uanto vi ia o i i e l non

lcitſciare i vostri eſſercitíj ſpirituciilncosi quanäo ſarete infer

madînfirmitàſia il vostro eſſertíitio ; che nlpn ſarà páro mal

tem o da nani are verſo il Cie o,ancorc ein ue o paia.coniarariä . Laggratia de lo Spirito Santo ſia ſemaine ne l'a*

nima vo ra, Amen . -"

A *una _fZznciuI/iz , che 001cm: laſciare ilmondo, (y- dedicarſi

d Dm ,fLÎcenda/e animo per questo intento, u* dimostra”

dolei beni grandi', che troua-à tanta in vithquanlo in.;

Élífffſíî] da questo ſanta fivoſzlítío ,‘ the deſideroſi!!! 6071-!

ri 0 .

Euota ſerua di Giesù Chrístoſil contento grandmche

hoſentíto ne l'anima mia per il nuouo pro ofito dI

voi fatto,di voler pigliarui per vostro ſpoſo il Rè el Cielo,

potédo voi pigliarne anco vno in terra,è stato si gráde , che
non ſaprei eſplicarlo : e ſe ben quando lìinteſi mi ſu nuouo.

nö ero in tutto,cbo già vi haueua posto l'occhio addoſſo,

de derando,che foste' del Signoreflhe vi hà creatazëe à ſua.

Maestà haueuo ia chiesto gratia, che mi vi deſſe per ſuo

ſeruitio . Or ſia empre benedetto il ſuo ſanto nome . che

così compítaniéte m’hà eſſauditme fatto più , che nó harei

ſaputo io in questo caſo deſiderarcperche quel gaudimche

gia. sétiui nel vostro cuore de l’e'ſſerui stricata da le viltà de

la terra,e di ſentire in voi certi ſegni di eſſere amata dal Rè

celesteflhe altro importaua , ſe non che questa mutatione

non è stata vna leggerezza delvostro ceruello , ma opera di

Dio , che vi hà tocco il cuore , e meſſoui cotesto deſiderio

ſantme celeſtflche hora hauete .P Detteui anco quel gran.

con
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contentoper vn certo ſegno,& caparradi quei tanti, e gri

di,e puriſſimi gaud²j, i quali,ſe vorrete eſſerli fedele vi darà:

il minor de' quali debbiamo stimare aſſai più di tutti quelli,

_ che otrebbono mai hauerſi dal niondano ſpoſo , da' ſi

gliuo i,da la robba, e da tutto quello, che il mondo può da

re. O figliuola, ſe haueste prouato , quanto ſia dolce Dio à.

quell’anima,clie volta le ſpalle al mondo, per affiſar gli oc

chi verſo il ſuo creatore: ó ſe ſapeste , quanta ſia la ſoauità.

. del celeste ſ oſo in conſolar quelle anime , che laſciano i

tranſirorij di etrí,e che come Tortorella caste , non voglio

Gm 8 no conſolarfi iu_terra,ma con grande amor _vanno tuttauia

' ſoſpirando al Signor loro , che regna in Cielo . Simili an

* co ala colomba de l’Arca;che non volſe fermare i piedi ſo

pra, alcun corpo moi-roma pura,e netta ſe ne rorno à le ma

ni di chi l’haueua mandata. Eche coſa è finalmente tutto

que1lo,che in questo mondo fioriſce , ſe non corpo ſetido,

emorto 7 Perche debbiamo dunque accostarci a quel, che

ci puó imbrattarqe laſciarne trenta mila volte più diſgusta

ti peril puzzo ſuo amatiſſimo; che darci gusto alcuno con

la ſua com agnia? Ringratiate pur voi Christo benedetto,

che vi hà ato lume da ſaper distinguere tra quello , che è

pretioſme quello,che è vile,tra l’etern_o,& il temporale. tra

Dío,& l’huomo;öc vi ha meſſo ne l'animo vn si felice pëſie

ro;mediante il quale il Creatore vien preposto ala creatu

ra;e per le celeſti nozze ſono diſprezzare le terrene,quanto
ſi voglia ponipoiſic , e ricche . Siate dunque Fedele al vostro

ſpoſo,clie egli ſara tant-› con voi , che prouerete , non pe:

burla eſſer chiamato ſpoſo puro de le vergini purczanzi tro

uerete in lui tutti i beni inſieme vniri : nie vi iuteruerrà. , co

me ndmaritaggi mondani ,doue per il più dopo vn breue

contento viene amatiſſimo pentimenio: main queste im

preſe da principio ii croiia conſolatione; e métre più ſi trat

ta con questo signore,pii`i ſi conoſcere mentre piu ſi cono

ſce,più ſi amame accade ſeco, come con gli hu omini, coni

quali quanto più ſi comici-la, tanto più ſi vanno ſcoprendo

lemacchie loro:di maniera che chi ſi teneua da prima eſſer

` bene allegata poco dopo ſi troua maliſiìmo contenta: ma

in Christo benedetto non vedrete coſa alcuna , che non vi

dia contento;ſi come ne anco ne la ſua immaculata Madre,

chejè Suocera de le ſpoſe del ſuoFigliuolo . Sia benedetta

dunque
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-diinque quell'h ora , quando tal propoſito vi entrò ne l'ani

mo., e molto più uando ſare-te poiviſitata dal vostro ſpoſo

talmentefflhe gli giretmsígnor mio, quando giamai fur me

ritare da me queste gtatieflcomeſono stata degna di_ tro

uarquesto Teſoro naſcosto, che ſe ſi compraſſe con mille-v

vitemon ſi potrebbe dir caro ?p0 Figliuola, quanto ricco, e

quanto felice ſarà per voi questo ſpoſalitio , e quanta festa.

ſe ne farà tanto in Cielmquanto in terralîallegraſi il Padre

óceleste,che ſiano di quelli in questo mondmche tanto ami

no il ſuo Vnigenito Figlio , che per amor ſuo-laſcino di a- " '

marla carne,non ſolo in quellmclie è vietato da la ſua ſan

tale gemma etiandio in quello,che vien conceſſmche magñ

gior egno d'amore è,quando per vno ſi laſcia quello, che;

lecitamente poteuafarſi . Il Figliuolo èlo ſpoſo; che non

per altro morì egluſe non per hauer alcune anime, che con

purità ſpirituale Famaſiìno ; oltre a lo ſpirit-o . etiandio con

la integrità de la carne. Lo Spirito Santo-poi èpuriffimmöc

alieniflimo da ogni affetto carnale : onde quando vede vu'

-Aónima ,che realmente diſpreggia i piaceri de la carne , la..

riſguarda con grande amore ; e riempie di contenti ſpiri

tuali tutti quelli,che diſprezzano i temporali , ne permette

che resti digiunalëuima , che de' cibi di *quà non vuol gu

ſtareLa Vergine Glorioſa Madre di questo ſpoſo, è tutta á.

luì ſimile,benigna,amoreuole,capo di tutte le Vergini, pro

tettricmöc auuocata loro:onde grandemente ſi allegra, che

floriſca in questo mondo la verginítà,che è quel fiore . che

da leifu ſeminato.Non mancano Paggi à. queste nozzqperó

che gli Angeli ſono iſerui del Rè del Cielo ,e stanno ſem

pre apparecchiati à tuttii biſogni de la ſpoſa. Non manca

no .anco fìgliuoli ; che ſono quello , che di quà ſuol tanto

deſiderarfi : non i dolori del parto ,nè con quelle brighe,

che ſi hanno ne Palleuarglimè con quel dol-ore, che ſi ſente

quádo nó fanno buona riuſcita” quádo ſi muoiono auantí

al tempo-l figliuoli di questo ſpoſalitioffiigliuola míamon.

ſono altro,che le buone opere , che ſi chiamano ftuttidel

PhuommQua] piacere ſentirete,quando per amorxdi Giesù

Christo verrete à concepire vn buon propoſitodi qualche

particolare diuotione,ò mortificationep altrobene? e quá

do poi verrete a metterlo in opera , quanta contentezz-Lf

ſentirà il ñvostto cuore .d’vn ſimil parto i Questi .ſono quei

ó ` Figliuoli
r
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FigliuolLche rallegrano,8c onorario le madrîioromè han

no biſogno d'altra dote, che da ſe steſiî ſempre la portano,

con la ualeſi potrà. guadagnare , e meritare il Regno del

Cielo: apportano tanta quiete à la madre loro , che vi

prometto io ,che quando la ſera ve n'andrere a letto per

ripoſaruhdormirete aſſai più quietamente , e con iii pace,

che ſe tutto il mondme tutto quello , che in eſſo puó de

fiderareſſoſſe vostroJ-Iora ditemi di grana , che hai-este po

tuto mai conſeguire ne lo stato de] ſecolo , che à mille mi*

lia foſſe potuto compararſi al minimo di questi beni i che

fe pur vi hai-este hauuto qualche dilettationcellaper \'n’on

ciadi iacere, hareste ſentito molte libbre di diſpiacere, 8c

uan o anco foſſe stato il dolce ſenza l'amaro , a la ſine bi

ognaiia,che m ancaſſe,ne poteua ſempre durare ;ò nioren

do lo ſpoſo prima di voi,o voi prima di lui, che tutto ſareb

be stato gran pena.La morte poi de' figliuoli è vn’altra ſor

te di duolo; coñſhauereà laſciargli in vitadà da penſare

aſſai ale madrimon hauendo più à vederli, nè da loro eſſer

viste . Si che voi, Figliuola in Christo douete star molto al

legra, poi che lo ſpoſo vostro non morta mai: e quando

morrete voi,all’hora i vostri figliuoli ſe ne verranno con...

voi di ſanta compagnia; cioè l’opere buone, che haurete)

fatto: nè ?hauere a laſciarli vi darà pena ; perche vi accom

agnerannmcome ſi è dettoflnſino al Trono di Dio, doue.;

aiirete da eſiì ampia ricompenſa di quanto haurete ſpeſo;

8c fatigato per conto loro: onde peri ngliuoli ſi potrà chia

mar felice la madreLa morte anco non può ſeparar questo

ſpoſalitio ;anzi che per la morte vi trouerete doue ſi troua

egli,íl quale, eſſendo Dio, è Signor de la vitaie dela morte':

Ne potra giamai Demonio alcuno rapir quell`aninia , che.;

ſara tenuta da Dio ſotto le ali de la ſua protettione,& fano
re,come ſua cara,öc diletta ſpoſa .Allìhora verranno li An

geli a ſeruirui, 6c preſentarui dinanzi à Dio , cantan o dol

cemente le lodi ſue,e con mille benedittioni diranno à. voi

ch 4 -quelle ſante,e dolciparoler Vieni ſpoſa di Christo,e riceuí

' 'la c0rona,che dal Signore ti è preparata. Ne da queste co

ſe ſi trouaràlontana la Ver ine Glorioſa acconi agnatada

Vergini innumerabili,che fäcero in questo mon o quello,

che horaintendete far voi, di che non ſi trouano in modo

alcuno pentitqcosì con questa bella compagnia vi partire.

- ~ te
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te da queſto mondo per andare doue il Signor fino al pre-

ſente vi hà preparato vna ñmarauiglioſa camera” doue eter

naméte vi trouerete riccmcötenta ,oe in tutto ſodísfattiíli

main caſa di Dio,à la preséza di Dio, mirádo fiſaméte qu:

sóma bellezzalîelicità rantorartnche a goderla nó piùdv

n’hora,e premio s`i grande ,che non harebbe cóparatione `a

,tutti i tormenti di qualunque ſorte , che tutti gli huomini

haueſſino patito ,ò poteflino patire per ſeruiti_o di Dio .

Quìui hai-ere ogni bene;e conſeguirete quello,per cui foste

da Dio creata , e vi trouarete tanto contenta , 6c ſatia in_

poſſedere la gloria di Dimche non ſi potria pur penſaremon

çhe direxridonderà di gaudio l'anima voſlra , ne potrà den

tro capirloxomc chi ſi trouaſſe in v_n gran mare di dolcez

za,che da ogni parte folle da lei circondato . All’hora ve

drete , goderete, 8c poſſederete il Signor del tutto : all'ho

ra direte :-quello , ch’amai hó conſeguito; quello, che cer

cai,hò trouatmper chilaſciai già il mondo hora è mio pre

mio. Laidunque amerò ,e loderó ſempre in tutti i ſecoli,

de' ſecoli, AſnflL.”

.A wu Signormanímandola à combattere”ida-utilmente , c di'

, mostrandolei tram' , che ſuol: osta”.- il Demanio per winter
. lìanimmirciò cbe jäppia guai-darſene”.- bau” oirtoría .

lgnormperche io non dubito,'che V.S.combatre del c6

tinuo in questa guerra del Signore; eche non rifiuta..

trauaglio alcunmaccio che regni in lei Giesu Christo ſola

mente,e non altri,e` coſa conuenientiiſimaflhella ſia aiuta

tmöc animata da i ministri di Dio , i quali hanno per precet

to di auuiſare il ccatore del male,che gli ſoprastà, perche

fi emendnöc lo ggancoſi di animare-chi e' buono , e fi porta

beneflndando con la tromba innanzi ,e ſonando quando

{hà da combattere-Voglio dire,che ſi deuono eccitare col

verbo di Dio quellhche ſi vedonocouibattere per Phonor

ſuo ,perchea rrimenti ſi come gli ſara domandato conto

. del peccatori: ,ìſe da lui non ſarà ſtato auuiſato;_cos`i del

buono parimente,ſe dal medeſimo non ſarà stato eccitato,

ö: aiutato: onde verrà àpatir la pena del male , che Pvno

hzurà fattoze del bene ancora, che l'altro haurà laſciato di

fzxe . Pigli dunque grande animo V.S. in questo Combatti

Y mento
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mento conPantico Serpente , mentre egli cerca di allonta

natla da Dio ; 8c ella per il _contrario procura di accostarſi

nittauia piſia ſua Maesta._stia molto bene auuertitam ſopra

di smche i principali colpidel Demanio tendono _al cuore;

perchhìpäco imíporta a ì che V39 lgerlu a_Dio col tener gſli

occ l a i.con eruare i l entio, ir a mucantare , o co e _

ſimili;ma sîngegna di metter nel cuore tutto il ſuo veleno.

che è la prqpria compiacenzaila propria flimazöc il proprio

amore . Le stolte Vergini erano vergini; nia per non hauer

l’olio ne' vaſi lormſentirono da la bocca del Signore quella

M4”, terribil parola. . Non vi conoſco . E che coſa e` il vaſmaltzo

H_ che il cuore? che coſa e l’olio,ſe non lo ſpirito de la verità,

che iiutriſce,e manki ene_l’opere buone, quando ſono buo

ne dinanzi à Dio Z' E che coſa e` loſpirito_ dela verità., ſu

non quello, che fa, che l'huom_o diipiaccia a ſe steſſo, öc ſi

reputi peccatorröc dal più* intimo del cuore ſi tenga ſordi

do,& abhomineiiolqöc ſi stupiſcaflome Dio lo toleri ſopra

la terra i* che questa è la. verita, ne la quale habbiamo a vi

uere; e ſenza laquale ſaremmo tutti bugiardi :anzi che alle

voltcquando à noi pare di star meglio,e che le coſe nostre

paſiìno bene con Dio,stiamo 'peggio , per questo particolar

’ mancainento; perche confidando nel bene , che andiamo .

facendmpare a noi di eſſer-qualche coſaflie ſiamo pornien

A te dinanzi à_ gli occhi di quello, che vede icuorne dice, Tu.

P°~3 hai nome di eſſer viuo ;e nondimeno ſei morto . Nome ha

d'eſſer viuo chi non cade in certi peccati, che ſono grani

ſecondo il mondo: ma cadendo' in quelli ,ache 'ſono grani

dinanzi a Dio,che giouerà,ſe ilmondo ti aſſolue , ſe da Dio

giusto Giudice ſarai condennatoi Non sà tener per mala

coſa il mondo,ne` gastigherà mai alcuno, che {i compiaccìa

di ſe medeſimo” ſuperbamente ſicontenta del ſuo_ diodo

di viuere; o non ſe nc-diſcontenea : ma dinanzi_ al ÎXQÙÎGÌP
di Dio è teìnuſto ſuperbcfiöeper cieco ebrea [ÌÃCUSL, i

non puzza a e e omome e vn-can-morto; eìnon- ver

gogna di tutto cuore nel coſpetto diDio, 'non altrimente-f

che ſarebbe vn peſſimo malfactore dinanzi a vn Giudice-di

questo mondo. E qu ande-tal lcompiacenza e peccato met

talexci quadra in tutto la pato a di Diana-quando' ur ſe

_ ſe Yeniale,ci hà ſolo vtr poco di parte,quando Dio ice. Tu}

HIV-S baila fronte d'vn:. nieretrioeanon-hnivoluto vergognarn.

~ . lit
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_ne "vo ma] difetto in vn’anima non eſſer vergognoſazſi c0- 4
meancora è,quanto à lìesteriore in tutte le Donne . Non..

.tien-conto il mondo di confidare in sè steſſomè de lo stimar

sè fleſſomè de Phauere vna volontà. ſempre intenta-à. cer

care il proprio contento. öccommodo ;ma negli occhi di

Dio questi,öc altri ſimiliñmaſhſono grauiffimi , à tale , che.»

,pongono impedimento à la gratia ſua,8c à la ſua ſanta ami

-oitiaffltrflndo ſono mortalizma quando ſono veniali, ſe non

altroumpedíſcono Paugmento dela gratia , 8c la familiarità

dei Signore . Il che ſapendo il Demonio ,gli dà poco fasti

-dioffihe vn'amma ne Festeriore ſia viua , quando ne l'inte

rioreè morta. E bene ſpeſſo non procurerà egli , che quella

erſona caſchi in peccati enormi, perche facendoli verreb

be forſe à ſentirne confuſione, 8c sîndurrebbe a la peniten
zaflitornando àla buona strada: onde cerca, 8c sìingegna di

ſei-maria in questa cecità interioreflirandola ad vna certa..

ſicurezza; acciò che-di questa maniera non venga àſcap

parli di mano. Per tanto,signora,habbiamo pur l'occhio al

.cuoreáì quádo V.S.n0n ſentirà in ſe steſſa vn certo diſprez

zo interior-eda vna-certa confuſione dinanzi al coſpetto di

_Dioflîſoluaíipunchenon fi~conoſce perfettamente, hauen

do gli occhi offuſcati,e priui de la luce del Cielo; laquale.;

ſuole ſcoprire ogm cantone , quanto ſi voglia occulto, e far

vergognare vtfanima etíañndio di quelle coſe,che da gli oc

- chi mondani ſaxebbòno tenute per molto buone . Da que

sta cognitione naſcono le lagrime ſante, e la vera humiltà,

che ,totalmente rende l'anima nostra ſoggetta non ſolo à.

Dio,ma ancora à tutte le creature. ll che quädo non auuie

‘ ne,ella-non può star ſana perfettamentgmacosi così: onde

douria ella all’hora inuocare il celeste Medicozne poſar gia

mai,fin tanrmche nonle ſiaconceſſo vn poco di vera luce

da poter conſiderare tutte le parti ſue più intime,e ricono

ſcere i.ſuoi difetnhetiandio in quelle coſe,che ſoieua giudi

car ben fatte.Non ſuol dar ſubito il Signore questo gran do

nonna quando à lui piacqöc intanto dobbiamo star vigilan

tiflìmi-di non ci fidar di noi steflime di nostro Fare , ſperädo

nel Signore-xl”, quando gli ſarà in piacere, ne ſarà grafia..- Ma”.

. di questa luce:perche ha promeſſo egli di non dar le pietre 7_

à chi glidimanda il pane”: che il Padre celeste darebbe ſpi

-rito buono àchíunque glie lo domandarà. Egli fia laluäp

› L:: . Y ?- 1
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gi V.S. perche poſſa conoſcere# honorarlui; e conoſcere,

e diſpreggiar ſe steſia ; ſi che habbia a diffidar totalmente.,

di ſe,e rimetterſi tutta in lui.Bt ſi ricordi V.S.di star bene in

ceruellozche non manca etiandio quaggíù in terra chi l'oſ

ferui,e le tenga tuttauia gli occhi addoſſo: però sîngegni di

far proſitto,e diuentare vna Sáta ;accio che quando io ver

rò costàmon habbia poi à venire in collera, e gridar con lei,

con vergogna ſua,e pena di amenduflchristo benedetto la

tenga,e la custodiſca nel ſuo ſanto costatommen.

u! *una Signora , dimostrando): quanto operaſiè la venuta de lo

Spirito Santoſhpragli Apoñoli ; e queIlofl-be borafliglia ape

rare in que-limba /i diſpongano è riceaerlo:: del modo , che fi

deue -vfizre in dtſporſ .

Io conceda à V.S.la buona Paſqua,di maniera, che;

ſperimenti,e ſenta dentro al cuor ſuo in questa ſol

147.2.. lennità quellmche ſentirono i Diſcepoli del Signor nostro.

ragunati all’hora in quel Cenacolo , quando ſi inſuſe in estì

il diuino ſpirito, purgando gli animi loro da ogni imperfet

tione,e da ogni ignoranza ; e rienipiendoli di tanto gaudío ,

che ben venne à manifestarſi in quel punto, che il Sangue.;

di Gicsù Christo non era stato ſparſo in vano;e che ne anco

le petitioni fatte da lui 'a l'eterno Padre erano state vane);

poi che per mezzo ſuo fu communicata a quelli la attici

patione de la Diuinità. 0 quante volte vedendo iaquel

modo Deiſicati, arricchiti, amatori diDio, e da Dio amati,

rcndeuano mille grati: à Giesù Christo Maestro loro; co

noſcendo tal dono eſſer mandato ſopra eſii da lui ,in quan

to Dio,e meritatojn quanto huomo . Così hauea rom eſſo

10_15_ loro prima l'isteiſo Signore :cioé ,che la venuta i uesto

Spirito Santo douca clariſicar Giesù Christo,e dar te imo

nio di lui;accio che non ſolo i Diſcepoli ma il monflo tutto

lo conoſceſſe” conoſcendolo, intendeffino tutti,c e tutto

il bene di eſii veniua da la mano ſua ; e che però doueſiìno

ſeruirlo,come vero Signore” ringratiarlo , come líberalifli

mo benefattore; ecosi restaſiino più vniti 'a lui con questi

legami amoroſi in aſſenza ſua ; che non erano prima ne la.:

preſenza; e perche ſperimentaſiìno uanta forza haueſſu

questo amor ſanto, edi quanta e cacia ſia in fare, che

amiamo

l .Àflzfl-óí.:
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amiamo tutti il benedetto Verbo di Dio,da cui procede , 6t

in cui fi poſa; e così non mancaflìno di andarlo predicando

per tutto il niondo,col metterci anco la pro ria vita.Certo

che ſe gñnstaſſimo l'importanza 'di questa ſ0 ennítà dentro

nel cuore , ſaria da noi celebrata anco esteriormente aſſai

bene . ,Et ſe ?anima nostra ſi trouaffe aſperſa di ualche po

co di nell'acqua , e di quel fiume abbondanti mio , che.»

proce e dalTronodi Dio , 8c del ſacro Agnello , ſarebbe

ſpenta in noi la ſete di tutto quello , che il mondo puó da

re; eicon questa celeste rugiada ſarebbe rínfreſcata, &in

dolcica quella ariditá,e durezza, che ci rende così tepidi, e

tardize sterili d'ogni bene . O quanto. obligatine ſentiremó'

nio ancor noi al nostro Redentore , conoſcendo eſſere in_

verità da lui redenti,e fatti liberi , ſcancellatii nostri pecca

ti, e dato-bando à tutte le nostre afflittioni per Pabboiidau-g'

za del gaudio venuto in noi . Non ci contristerebbe più ho~

-nai dolore alcuno,non eſſiliomon perdita di quello , che.)

amiamo,non mancamento di quelle coſe , che paiono ne

ceſſaíiemiente in ſomma; perche è tanto potëte questo di

uino ſpiritoîe di tanta virtù è il fuoco ſuo, che ſe ne và ſem

viper.

;ad

. pre -in alto, facendone amare Dio , e confidare in Dio; nè

permettendo , che le acque de le tribulatioui , e de' nostri

affanni giamai lo ſpenganomia conſeruandofi ſempre viuo,

8c ardendo di tal maniera dentro à. le nostre viſcere , che;

conſuma tutto quello , che vi fofle di male ; e facendo, che
ne anco lìistefla morte poſſa vincer quelli,che da ,lui ſono

fiati nioi-ztiſicati con questa ſua venuta . (Lietta ſpirito è Can!

quel dolce hoſpite , che ſanò la ia-ga, Îaffilale haueua fatto

ne' cuori di chi l’aniaua,l’Aſcen › one di C risto al Cielo, 6c

riempi 'quel vano , che per il partir ſuo pareua fatto . Et fi
ì hebbe forza windolcire quelPamaritudine , che l'aſſenza di

Giesù Christo hauea cauſata; aſſai meglio potrà mitigar

quella,che naſce per l'aſſenza di qualche creatcra , quando ñ

di non vederla ſentiamo pena.. Aiello e quel buon Padre, 17,57.

ilqiiale ha tanta cura de gli orfani, che fin dal* Cielo gli ve~

ste del valor ſuo , e gli difend ſotto il ſuo manto ; facendo

conoſcer loro , che hanno vn adre in Cielo, ilquale con_

ſanta audacia (ma non con ſuperbia alcuna) da effi è chia

mato Padre : riniioua quello,che è mancatmilliimina le te

nebrefliſcalda il freddoflettifica quello,che è torto, ſolklleua

h) Y Q l
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chi è stîco, 8t aggiugnendoli tuttauia nuoue lbrze', lo fa vo

lare inſino al nronte alto di Dio . Onde ſarà ben douere,$i

gnorazche habbiamo ancor noi .vn poco di voglia d’vn doz

no tanto eccellente ;ſi che .vendiamo tutte Yaltre nostre

affettioni per comprar questa gioia , per laqual ſola ſaremo

ricchífe beati .~ Dauanti à lanostra porta egli paſſa ;e le no;

stre orecchie ſentono la ſua uocc-,comc ſoglia venirein.;

noi altri,e goda di star con noizondeffnon permettiamo, che

paſſi via via ſenzacostringerlo-à víſizarne, e conſolarne-,ſol

per poter meglio ſeruirlo :ne ſi laſcieràegli pregarimolto à

resta: con nohhauendolo mandato il Padre celeste, mediá

te Gieáù Christo ſuo Figlíuolo, &Signore , öc Saluatorino

stro . z Egli hàguadagnatnflñmer-itato anni questo. gran do@

no :perchealrrimenteflhe hauea dafarevno ſpirito tanto

eccelſo con noí altri,che ſiamo di carne;e di carne così im

monda, fiacczuöc ad ogni male inclinata? è .più lontanoda noi questo ſpiritmche non è dalla terra i-l_ Cielo ;con tut

to cio' ſi inclina verſo noi dolcemente, mercè, che il. celeste

Figlio s'è abbaſſato tanto per noiſhacendofi huomo. , che

vuol dire terreno : così Dio humanato , öccondeſceſo à la

nostra fiaccheua ſi affaticò, 8c ſudo perñnouöc col metterci

la propria vita ottenne, che questo ſpirito , ilquale hauea-í

creato i Cielhveóniſſe ad habitat ne i vaſi-di terra._Rendiamo

dunque infinite ratie à Giesùf Christo Saluatot flnostio ,

poiche godiamo e' ſuoi trauagli. -E poiche lo Spirito Si

to peri meriti del Signor-nostro tanto volontieri viene à.

starſi con noi , noirvogliamo elſernoi così ingratidi questa'

due gratie sì granduche veniamoópoi àñperdere l’vn’zi,-e l'al

tra .. Che ſe chi stà alto vuole abbaffarſi con quelli, che)

stanno da baſſo , 8c eſſer padregäc ballo 'dieſiì ; perche ;ſareñe

mo tanto inſenſati noi_ altri., che ci ,basti l'animo a dirgli di

no. Andíamogli più tosto. incanta-o; e rieeuianio con amo

. re,chi viene »con amore , 8c deſideriamo ancor noi di rice

, uerlmpoi che di buona ;teglia ripoſarſi ſuole ancorìeſſo

1121.26

douunque è deſiderato . Siamo, come quel Santo Profeta,
che diſſe ,; Anima mea defider uit reìí”, naíîe :ſed Qſpírílu

mea inpráecardfix mei.: de meme- igfllabaadte . Di no tte deſi

detail Santo Spi_rito,che vedendoſi tribulato, non mette.

1a ſua fiducíanele ſue forze proprie , ntañſoſpíra à questo

ſpiritoflome a conſolatore ..de gli afflittiñ, 8c ſol leuaniffito
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di quelli,che fi trouano aſiaticati . Vegghia à lui la mattina

chiunque `nnanzi ad ogni altra coſa ſi mette a prepararla

ſtanza de l anima ſua;ne hàil maggior penſiero , che come

poſſa acquistare il fauore di questo Principe . Or ſendo egli

cosi chiamato,e defiderarmſenza dubbio alcuno verràzper

che così_ fece anco il Saluator nostro; che per ciò fùregli víggc.

derto il deſiderato da tutte le enti; Scegli ancora fa pro- 3. `

fefiìone di amar quelli,che lo eſiderano. Chiamiamo dun

que lo Spirito Santo.: con ,la_lingua,e col cuorezma auuerñ"

tiammche la caſa non ſi trouiniial eparata, nè ramo ſor-_
dida,e ſenzaìalcuno ornamento g' e dopo hauerlo conuia

tato , e vfatrolo ſedere à la noſtra n1enſa,non habbiamo che

dai-li. Però mortifichiamo la nostra carne., che questa ſuole

eſſere il cibo iímche molto gli guſta; ma dala carne-vinix,...
fugge il Cielo,e la terra, ammorbando altrui più. che noñtL-ì

farebbe vn _cane morto . Mortifichiamo il nostro parere,

perchg ſiamo capaci del ſuo; che due capi di famiglia.;

mal poſſono reggere vna caſa;ſe quello,che sà meno,non iî

accommoda à l'altro,che ſappia più. Rinuntiamo à tutte le

nostre vogligperche_ ueste ſono i nimici capiraii di questo*

' celeste ſpiritmdal qua e s'impara à dire: Non la mia volon

rà,ma la tumsignonſia fatta . Siamo diligenti in purificar la

nostra conſcienzamëediante la penitenza , 8c la confeſſione

di tutte le nostre immonditie,e-di tuttii nostri difetti, quä

cunque minimuperche vn’hoſpite tanto puro non deue ha-v

uer caſinche nó gli piaccia. Stiamo in pace détro,e di ſuora;

ricercädo la buona creanzanche i letigioſi per conto de' fo~

restieri, c'hanno in caſa,nó íäccianoromore alcuno: 8c ve

nuto che fia in caſa nostrmteniamogli corte, che questo Rè

è 'molto alto ; nè è douete, :Negli ii resti in caſa, e noi altri

andiamo fuori à veder. qualche_ vanità . Serriamo le nostre

porte,e gectiamoci a' ſuoipiedndicédoſhche ſiamo già sbrí

gatí d’ogn’alcra coſa,e che non ci resta altro negotío , che; o

godeñr la preſenza ſua , la qual_ ſolae bastante à farne beari;e

che tutto il modo nö potra giamai ſepararci da lui. Se dun

que faremo cosi V.S.ſi trouarà_ conſolara_ d'ogni ſuo distur

bo;e potra bere al fiume de’pia_ceri di Dio , ö: inebriarſi af

fatto-Et ancor’io ne resterà aſſai conſolato, vedendolaán...

mano di chi così bene ſaprà custodirlaánſtruirlme conditi-Ia

à la vita eterna-Egli fia tutto ilfauore, &'- aíuto vostro .

’ ` ` ` ` " ` Y 4 A ww
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d una Vergineflbauea cominciato àſèmirc 1! ‘Dio,dicbiaran

> dal: la importanza di questo negoria , e la diligenza ,` che *ai

biflgnaper haut-me barrare :e quello , chejbglía occorrere A

cbi non hà questa zelo,e quello , :begli arma-rebbe; quando

`-ñ- i] tornaſſe indien-atque! debba effër laſpaſa di Cbrifio ;e quel

. ` lfficbeſua Mafffiàfigäafàre à quelleffibe ſono tali .

DEuota ſpoſa. di Giesù' Christoxuel zelo,che il Signor

ñ nostro mi mette in cuore , de la vostra anima, mi fà

ſoſpettare alquantoflhevi trouiate hora in qualche neceſñ

ſità delſuo aiutoxonde mi óſon moſſo à ſcriuerul questa let

termpregádo il nostro Signor Giesù Christophe er mezzo

diefla operi in voi tutto quello , che saeſſerui i biſogno.

Vorreiflîigliuola niia,che il Sigmnostro vi metteſſe in cuore

di quanta importáza ſiail negotio da voi cominciato; accio

che la grandezza di eſſo vi deſſe da penſare aſſai; e Chqque

fio penſiero vi faceſſe eſſere diligentiſſima in renderui grata

à quel Sign0re,di cui ſete Spoſa : fiche doppo tal diligenza

venga ſopra di voi il diuin ſauore , che ſempre e' propinquo
à tutti quelli,che in verítàlo cercano ; e con il uìale anda

' rete in tutti i pericoli ſiciiriſſima, e peruerrete eliceniente

al deſiderato fine del viaggio vostro . Or la rima porta de

la ruina di molti,che cominciano; non per euerano, ſuole

ìeſſere il traſcura: la conſcienza propria, attendendo `a quel

1a,come a coſa,che poco importi: 8: eſſendo il combatte:

cei-to,e dubbioſo il vincerewiuono in tal maniera , come ſe.

tutto foſſe ſicuro , öc haueſlìno ſolo à godere i frutti de la...

vittoriaflaquai pero non ſi può conſeguire , ſe non con tra

tiaglio,e fatica grande . Di qui è poi : che eſſendo ipericoli

di tuoraie la fiacchezza di dentro aſſai maggiori , che non...

penſiamo; e biſognando durar gran fatica a ſhrpare da' no

. ſtri cuori quelle radichche gia molti anni vi ſono creſciute;

ſireflano dentro a quellhperche non vogliamo tal bri La.

E ſe ben tal volta per qualche poco di tempo par che ano

sbarbatc affatto , nondimeno paſſato via quel poco di fer

uore,che Dio daua loro .in quel primo; di nuouo tornano à.

germogliarqöc a produr poi così acerbi frutti, che ſono aſ

ſai (peggiori di quelli di prima : e cosi imparano à le loro

ſpe e,che niun deue laſciare di ſat profitto, e di andar ſem-_

pre



p 'Seconda Par”. 343

‘ eſſendo la dolcezza di Dio.aſſai maggiore , che tutte le a

preinnanzi con l’arnie in mano,nientre dura la vitaflil che ſi

chiama , ö: e` in verità vna crude] guerra . O ſe voi haueste

inteſo d'alcuni,che dopo hauer gustato la dolcezza del Si

gnor Dio,al ſine l'hanno perſo in tal modo ,che ſi ſono poi

condotti à viuer di ghiandc,a guiſa di porci; ſiconie Hiere
niia piangendo diceua. ,GLui -ueſcelmntur in crocelſi: ampie-rari 77""

Éonrstercora . Qualcoſa può trouarfi più degna di compaſ- 4

one che vedere vn’Anima ſolita à dilettarſi in Dio dilet

tarſi poi ne' peccati? quella bocea,che ſoleua parlar del Cie

lo,parla di terra;quelle orecchie,perle quali entraua il ver

bo di Dio ne l'anima, ſi struggono di ſentir ciance,öc nouel

lflquelcuore , che prima era tanto feruente in diſprezzare

tuttii piaceri del mondo , come coſe ainariſsiniefliſpetto à.

la diuina dolcezza, viene a tantaînſirmita , che non ſente

ſapore alcuno in uei cibi, che ſono in verita ſoauiſsimi , e

come diceua Gio ,ha per diletto grandelo star del conti

nuo tra le ſpine.Sono questi tali aſſai ſimili ai fi liuoli d'iſ

rael,cb`eſsédo vſciti de la cattiuità del crudeliſ imo Farao

nmmediante la potente mano di Dio;8c haucndo Dio pro

meſſo loro,che gli harebbe códotti in vna Terra, che abbó

dana di latte.e miele, furono tanto inipatienti in tollerare i

rrauagli di quel Deſertmper il quale andauano, che con mi- Num,

ſerabile conſiglio deſiderauano di tornar in dietro,e più to- z z,

sto restare in quella calamita di Egitto, che andare innanzi,

E: goder le diuiire promeſſe. Et ancor che Dio gli cibaſſe di

manna,che la Scrittura chiama pan celeste, e che era tan

to ſoaue , che al gusto de' buoni conteneua in ſe ogni di»

letto ; haueano lo stomaco de l'anima loro tanto ſuogliato.

che più tosto harebhono voluto viuere de' porri, e de le ci

polle di Egittmche di quel cibo celeste , ilquale ap ariua.

loro tanto inſipido,che conturbaua loro tutto lo. omaco.

Non altrimente quando vjanimalaſcia il peccato per la...

virtù,e ratia di Christonestando ſommerſe tutte le colpe

ſue ne 'acqua del Batteſimo” in quelle de la Penitenza, ſe

con feruore ſi accosta à Dio;ſente diletto in patire per lui,

öc vn Deſerto le arra vn Giardino ;perche il Signor la nu

triſce di celeste olcezza; ſecondo la promeſſa ſua , quan

do dice. A ehi vince darò a gustare la manna aſcolta z 8c

Num.

r4.

Aya. a

maritudini di questomondo ,ſuol tale anima rictearíì ne' .

' era
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trauagli,e star ſicura ne' pericoli, confidando ne la parola.;

di Dio,che le promette di condurla à la ſatieta perfetta del

Cielo : camina,anzi corre, anzi volazne pare à lei gran coſa
Phaueſire à vincere il mondo,nè il perdere anco la vita , pei;

hauer a godere Dioin eterno . Ne la bocca d’vna tale ani

ma non ſi ſentono mai rammarichi ; nel cuor ſuo non vi hà

luogo freddezza alcuna; ma ringratia ſempre ella Dio de'

beni da lui riceuuti,ſiciira,e certa de gli altri , che ſpera lia-È

nere. Ma ſe per mala ſortevna tale anima comincia ain

fiacchirſi,e dar nel tepidoflutto per l'appoſito àlei par ma.

Ieme le occorrente travaglio alcuno s`i piccolo , che non la
penetri inſino al cuore,e non la mandi per terra: dìo ni diſ

gratietta ſentirà infinita pena;ogni minimo peſo la tacca,

öc ad ogni paſſo,dice,non poſſo più:d’ogni coſetta,che non'

ſia ſecondo il ſuo gustoáì da a mormorar di Dio-,e non ſolo

nel ſuo cuoremia etiandio con la bocca và tal volta. dicen

do ſcioccamente queste parole . Perche ho cominciato ioſi questo viaggio? non ci è altro da fare , che dir Pater nostri,

e leggermöc altre coſe fastidioſe, 8t in tutto contrarie' à la...

mia natiirzuperò mi vien voglia grande di ritornare in Egit

to,e ſatiarnii di quei cibi tanto gustoſi . E qual penſate voi,

Figliu ola mimche foſſe la cauſa d’vna mutatione si miſera

bile? non altro veramente,ſe non la mala custodia del cuo

re ;dala quale naſce poi la tepidità ; e da la tepidità naſce

il diſcontento, dal diſcpntento la diſſolutione ;e dala diſ

ſoluzione tuttiglialtri mali . Però ſe questi tali haueffino

rimediato da principio à quella loro prima traſcuñraggine,

non hariano gustare poi frutti si amari :ſe haueíſino am

mazzata la madre,non ſaria nata la figlia ;ſe cadendo vn...

ezzo di miirmhaueſîino riparato ſubito, non ſariaruinatz

a caſa tutta. crediate pure , che ſicome niurio diuenta.

_perfetto in vu ſubito,cos`i ne aſc ſi fa vn gran tristo: mol

ti ſcaglioni biſogna ſalire per acquistare gran bontà” molti

ne conuiene ſcendere per farſi eccellente nel male: perche

ſi- come chi ſi trouanel primo grado deue far buorfanimo

à ſalir più alto , confidando ,che a poco à poco peruerrà al

ſommoflzosi chi ſi troua in cima , e comincia a ſcendere) :

ancor che foſſe pochiſſimo deue ſentir pena , e tenier forte

de la caduta . Perche dunque poſſiate riparare à voi steſ

ſa» ſe per díſgratia foste in questo pericolo , notate à che;

VG d@
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ve ne potrete-accorge” facilmente :Se uíiſentíiretevn cer

to animo infiabilſciſe vi dilettarete di* dir paroleotioſe ; ſd

harete voglia di vdir nouelle; ſe con pigritiav andrete àl’o

ratione ;deſiderandoflhepresto habbia fine? ſe vi-ílentirete

vn-certo. cuor ſecco; ſenza vnaìftillarriidiuotionr; e ſe pur

ii Si ore ótalhor vi nianda-vnÎ-poco de la: ſua pioggia, fa co?

the ìacqxrazchevcorravimſenza Ìnznppard-acerra; ſe' vedrete

ivoſtri occhi aperti ä-gli-…aitrui difetti ;ñechiuii i propríjç
ſe hauete per" maledìeſſerhonſiiiliata; öc .vi ſdegnate cori

tra-íguelli ,chef-x-Ìzìriprendoncſ; ſe le condizioni de' vostri

pro mi -vi-pa-reranno grani_ .àtollerai-e; Boſe trouate tutta*

mazqualche ſcuſaìper laſciare la confeſſione , .e la- commu

nionesfló ſe pur ciîandate-,ñlo- fate più* per. urge-gna. ;fàper.

chnſuetudinegche' per! amore ; e ſe dopo la communione);

eſſendo nellflinimavofìra venuto quel díuiirfuoaoómon vi

ſentirete niente accenderflöc hauendoin bocca- il midi”,

non ſentite laiſua;dolce-zmquädmdico,queste-denſe altri:

ſimili ſentirete inóvoiſteſſazdiñtc pur,che il vostro cuore non

stà. troppo benecon Dio ;ñe che non fi troua:. pieno .diquek

celeste liquore,poi che 'Rava- -aggirandd .intorno a la vanità

de le creature'. perche ſicomezil gustare Dio fa. tmortificare

mttí i ſenſi , da lagrime in abbondanza ;ci farla-interiore.

mente ; fà, chfldefideríamo il. ſilenzio . e la ſolitudine ;ñ e..

diſpreggiar tutto quello» che in questo mondo fioriſce; ci

fa star vigilantióintorno-Îaiflépropria conſcienzaw con pa

tiencia :eollerar le 'imperfettioni - de' proſſimi', con cento

mila altri beni; .così il ;guſto dela vanità fa., che nori-fiigufii

la verità : e come il gusto diDío :cacciaìfuorail gusto del

mondo;cosi quel del mondoilgufio di Dio-rr Ogni .volta.

dunqueflhe vedrete il mondo parerui buono , auuertite di

prouedere aJ caſo vostro, prima che del tutto veniate 'a per

der il ſaporde le coſe di Dio: habbíate pur cura di non far

cofazche non ſia degna d?vna vera ſpoſa di Christozricorda

teui d'hauer offerto il corpo. vostroin ſacrificio .puriſſimo à

Giesù Chriſto nostro Signore; e che Dio voleua , che il ſa

crificio foſſe molto ben prima eſſaniinatos perche ſe baueſſe

hauuto qualche difetto ó ne gli occhi,ò ne' piedi, ò in qua

lunque altra parre,non ſi contétaua Dio , che gli foſſe oſſer- Lault.

to,e iù harebbe potuto vn ſoldifetto àfare, che il ſacrifl- r. g

cio. oſſe rifiutatoflhe molte buone conditioni per eſſere u. ‘

ñ* accer~
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accettatozdoueſcome dice Origene) fi dimostra,che que!

le vergini”: quali offeriſcono il corpo loro à Dio in ſacrifi

cio' , non ſatisfannoyeſſendo pure in vna ſola coſa : ma 12.4'

lingua deu-estar netta da leparole vane ,l’orecchie dal ſen

‘ tirlezgli occhi de-uorio starbaiîi verſo la terra; le vesti non...

pretioſemon curioſeyne ſudioe, à tale , che dal piede infine

al capo deue la buona vergine uestirli tutta-ii honeſhLAii

:o all'anima deueeíſcre come. .vna~coloniba, eſſendo ſpoſa

del puroAgnelloflcció che-ſiano conformi . E poi che Dio
vìha posto in così alraimpreſamon ſia baſſala .vita volti-La;

Chiunque ama vn Rè tanto grande , e che~da eſſo ſi troua

aniatomon è conueniente, cnezdorma . Ninna coſa douria

à voi parer difficile a fare , nè graue à. patire ;per piacere i

colui,al quale vna volta vi ſere dasa. Equando vi par dìeſ-a

ſerezafflitta, e tribolatamon douete ſgomontarui niente , rî-Î

cordandouhche così ſuole il Signore trartarquelli , che ſo

no ſuoi figliuolire che questi non ſono_ ſegni-rihanna di be-“ñ

neuolenza particolare : pero mentre-vi ſentirete più tribo

lataflwn dubitatemhe all’hora ſere anco più amata: e qnanà

do ſarete piùñſconſolata , alPhor-*Ldouere _hauer più fiducia:

c-heîvna gran tentazione ſuole efferla vigilia d’vna gran co

rona. .Ninna coſa vi mandi a terra, míenrre ſarà er. voiit

braccio onnipotentc di Dio . Non fuggire :che enza fallo

verrà il celeste ſoccorſo ſopra di voi.: non vi ſpauenti il nu

mero de' nimici ; ihaconſolatenicon vn ſolo amico, che in

verità vi vuol bene , più che non vi vogliono male tutti gli.

altri vostri auuerſarij : öc egli ſolo è più potente, che non...:

ſono eſii , ancor che tutti inſieme vniti. Non gli vſate voi

tradinxento ,non fuggire-dal ſuo stendardo ; inuocatelo ne'

biſogni vostri,che dà parte ſua vi prometto, ch'egli vi darà.

tutti i nimici vostri legati, e preſi , 8c ve gli metterà ſotwzi

piedi: e ſe verranno contra voi per ivna via , fuggiranno di.

voi per ſcttetchc ſe hanno licenza di tentarui ,non l'hanno.

di vinceruih. Non è costume del: -buono ſ oſo abbandona:

la ſua ſpoſa: e ſe questo ſi vede in terra. oue è tanta penu

ria di vero amore , che ſarà in Cielo , doue Giesù Christo

ſpoſo de la vostra anima regna? Chi per amor vostro oſe

la propria vita, credete , che ſia per laſciarui così diñſn ito!

niuno hebbe »mai in odio la propria carne.; anzi la nutriſce,

e le fa carezze z hora noi ( come dice.$.Paolo ) carneáſiîmo;

E I
ñ

-sîe
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de ia carne di Gicsù Christo , &oſſa dele oſſa ſue , à ſomi

glianza di Euaiclie fii fatta de la costa di Adamo : di manie~_ g", 3
ra,che egli, e noimon ſiamo due corpi,ma vn ſolo; comu' ſi

auuiene de la moglie,e del ſiio marito; ò del capo, e de l'al

tre membra, o de la vite ’, d( de' tralci ; *o de l’arb0re, 8c de'.

ſuoi rami. Se dunque quando Christo ſauoriſce noi altriy

i fauoriſce ſe steſſo , perche vogliamo hauer dubbio alcuno

in coſa, che è tanto certa? E ſe ha rale' vnione con tutt-i

quelli,che ſono Christiani,quaiito pii‘i Phaurà con quelle

verginellgche hanno laſciato di eſſere ſpoſe de gli huomi

| nizper eſſere ſpoſe del ſommo Dio? rallegrateui dunque , e

. . confidare in questa protettionflöc appoggio di tal Signore.

“l. Godeteui le atie già riceuute; 8c viuete di tal maniera-v,

i che non hab iate a perdere lìaltre , che vi ſono promeſſe .

In queſto mondo hauere fatto ſeco le nozze; ma in qiiel

_ l'altro stà per voi preparata la camera', doue haurete Îa stare

col vostro Dio , 6c è tanta differenza dal gaudio , che la sfi

haurete”. qiiello,che di quà vl hà dato , quanta èdal Cielo

a la Terra : perche quiui chiaramente vedrete ;quanta fii la

venuta vostra di_ rinunciare al mondo , 8c a le ſue pompe-a,

per darui tutta a Christo: la sù vedrete , comeil matrſmo- 2.0i.

nio e buonmma la virginità molto migliore. E che ſe bene 7.

-la parte di Marra ſii buona , quella di Maria ſu ottima : la sù Luc,

cantarete vn nuouo cantico,e tale, che non poſſono cätar- m,

loſe non le verginkla sù andrete in compagnia d'altro ver

gini ſenza numero , che mentre viſſero in questo mondo,

diſprezzarono ancor’eſſe quel tanto, che hauere diſprezza

-to gia voi; e poſſedono quello , che da voi hora è deſidera

to : la su vedrete,e ſeguirete la Vergine Clorioſa Madre , e

Spoſa di Dio 3 la quale come quell'altra Maria ſorella diMoisè ,paſſato il traiiaglio del mare roſſo , preſe in mano il '7' ſſ

ſuo cembolo,e cominciò à cantare , lodando Dio, ſeguitata

da l`altre Hebree; cosi la nostra Maria , paſſato il gran mare

di questo mondo , stà hora in Cielo col corpo ſuo ;cantan

do, e lodando il Signor-tac dietro `alei cantano tutte l'altra

anime ſante,`e ſ eçiaimcnte le vergini , ſeguendo il puro A. .

gnello,_che e C risto, douunque egli vada; il- qiiale ſi degna AP",

`dl accopagnarle in ricompenſa de l'eſſere state ſole in que- 3 4,

sto mondo per amor ſiio.Yi par dunquemhe ſia poco bene

ficio ſeruire achi tanto ampiamente rimunera e pani:: ,bc-he

a

Exa” a
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habbiano gran ragione dirrallegrarſi quellilj; che ſperano .vn

giorno tale? Dateiii dunque da fare. ;ancor voi per eſſere di

questo namermche Dio; ilquale hactmiinciato in voi l'o

pera,la condurrà ancoä la perfettidne, . 8c vi-'zdarà al ſine ſe

steſſo in premiocterno.Orate,leggete,e frequentate la San

niſſimaComirmnione. - -Î- 12-: z - ~- , -.;

,a
,r~ -' ---.z:.A *vna Signora afjſiffttmno” potendo perla ſua ínſirmrſitä effèw

- ciraifizcame ,tra ſolítame`ſuoi effìrcizyfpiritualrële dimostra,

ñ comeſitrom la pare- , e la -oera quiete; o* cbe non e` in altro ,

- che in 'Diete cbrſidrut barm- gran confideratíone , che quel

. [anche 7x7” neceſſiti-io A diffuráame distanti cſſcrcitffinon _

flavpíùtaf alafiagíliíà) e fiato/rezza noffiftLr.

A,- maggiorconſolatione, che poſſiamo hauere in quei

trauii li,che ci végono contra la volontà nostra è, che,

non cono cinmo eſſer venuti per nostra colpa; perche à

chi ſi troua la :conſcienza nettaè facile portare ogni gran..

caricoflnapeiniicontrario àchi _Phàimbrattata o ni poco

di peſo gli par che ſia intollerabileEſele perſone apefiino

cosi cercare-i mezzi da quietarſi , come ſanno dcſiderargli,

harebbonofacilméte l'intento , ne' ſi ti-oiieriano defraudate

del deſiderio loro. Hora elegge ferma di Dio , che chi deſi

ñ_ dei-a niente fuora di lui , ſiano tuttauia tormentati, o otten

gano,o non ottengaiiozperche ſe hanno quel, che deſidera

no,n`on poſſono goderlo,rimordendo loro la conſcienza ; e

ſe nonlìhanno, ii trouano. tuttauiaó inquieti perdiflerirſi

quanto vorrebbon o. _Ma tutto al contrario và il deſiderio

puro di Dio ; perche ſc il Profeta dice , Rallegriſi il cuore.)

di quehcheiceîrcano Dio., che ſarà poi nel trouarlo I ſe la..

ſame da in questo allegrezzafl, …chic fara ilſatiarſi a quella

gran menſal; lCìhidi-inque- braniaelaivera pace,e qu-ietqbab

bia poche_ voglie ,iriinettendofi in tutto, e per tutto ne la.;

volontà. del Signore : che il questoiniodn ſietrouerà fuord-i

tenebreme ?affligge-ranno icaſii ocnonrenti .. Mambo potra

ÎÌPJhBLÎ--ſigÌÌUÙFÎ-ÎÀC gli huomini intendano quel tanto, che

Pſ4”- Dio ‘comanda loroidrcendo, Filzi bamínùm , vſquequo grani

_ , ñ corde lì vr quid diligi/iz -rflanitatem ,~ r3- -qu-zriti: mandar-iam!

E chi potra giamai .liberargli da tanta cecità,poi che cercáó_

do pacc,trouano guerra! e doue appunto la cercano , quiui

ñ . la

rs.
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*iàperdonoë Or ſi riſolua ogn’vno, che ſi come non ſi troua

?ſe non vn Dio ſolo, non ſi troua anco più d'vna vera pace :

-Eche ſi come fuora del vero Dio,non ſi troua Diozcosi fuo

ra dela pace ſua , non vi è pace . Veramente che bugiardi

eérano írmonti ;bdgiarda anco la moltitudine de le valli ; e

*ſolamente nel Signor Dio` nostro è la vera ſalute , dicono

’molti.poi che ſifono strachi nei loro deſiderij vaniſiìmi , e

'che finalmente vengono à conoſcere chi ſia Dio ,e chi ſia

no quelli,che à lui ſi accostanoNon habbíamo noi , Signo

ra,in caſa nostra pane da dar mangiare al nostro amico ve

nuto di fuora,ſe non andiamo à chiederlo al nostro vicino, ' "

'ch'è Dio incarnato . tanto à noi propinquo , che è capo , e

'padre,e fratello nostro . Chí dunque verſo lui volgerà gli

-ocçhiſuohchiricoflerà àla ſua corteſiſſima mano ; chi an
därà mendicando à la porta ſua; chi lìandarà deſiderando,

&ìhaura gran fame di lui ;ſarà ſenza. dubbio ricreato da..

-lìabbondanza ſua, che tanto eccede quella di tutte le crea

turqquanto eſſe ſono eccedute da Dio : ma fuor di lui niun

*ſi vadaaggirandmperche (come dice S.Agostino)doue cer- S-_Ago

cherà _di ſatiaríùmorrà di fame :acció che da la eſperienza /Ìm

inrparuquanto ſia differente il Creatore da la creatura : de
*la quale fatto chiaromon hauendo trouato in ì eſſa quanto

cei-cana. ſe ne vada poi con tutto il ſuo affetto-à. chi può

- molto più dargli , che non potrebbe egli giamai ríceucrv.

Si che. Signora mia lllust. non voglia anco V. S. ſeguir l'er-

rore di molti grandi del mondo,i quali ſono amiciffimi dèl

voler proprio,e ſempre ſono pieni di deſiderij diuerſi , pa

rendo loro di poter tanto più abbondare di deſideríj ;e di

vo lie ,quanto più abbondano in queſto mondo dc i’altre

'co *e:maio non so vedere,che cauíno mai da qüestoſie non

tormenti”: pene maggiori; poi che il deſiderare ,öc il pena

Vre vanno ordinariamente del parkonde diceua $.Bernardo.

Ceſiì la propria volontà, e non ſi trouarà più altro inferno:

“coſi potremo dir noi: ceffi la voglia propria , e non vi ſaran

no più ne trauaglunc peccatízperche non ci ſuol dar pena, P' u
quello,che à noi viene,ſc non perche viene contra la voglia o '

nostra. E per questo Dio ne domanda il cuore,per liberarlo '"3'

- da tanti maiize per darne il ſuo in quella vece, ilquale è tut

— to pacificoflipoíatme lieto in tuttii trauagli: onde ben ſarà

b ſciocco chi vorra più tosto viuere ne le fue anguſtie , e mi

. - ſem,

1



357, Lettere ſpirituali

ſeritnche ne l'ampiezza , e magnificenza di Dio ;e più tosto

morire in ſe,che viuere ne l’isteſſa vítazma ſe purin qualche

tempo , 5c in alcuna coſa habbiamo commeſſo tale errore

di hauer laſciato la briglia ſul collo al nostro deſiderio . hu

miliamoci dinanzi al Padre de le miſericordie ,riconoſcen

do le nostre colpe, e ſperando hauer perdono di eſſe,con_

farne la debita penitenza, per la quale Dio è ſolito ſcancel

lare i peccati ;come chi pi liaſſe i rami ſecchi d’vn’albero,

8c accendendoli al pie di e o,l‘abbruciaſſe da le_ radici :che

molto meglio è per il peccatore , che dal ſuo peccato gli

venga oena,che conſolatione; perche , come dice S.Ago i.

no,non ſi puó dare la maggiore infelicità , che la felicità té
porale de] peccatore . *Impariamo dunque erlìauuenire à

rimettere in Dio tutte le nostre vogliflche i come la pietra

và :il baſſo,e la ſiammain altmöc ogni altra coſa al ſuo luo

go,cosi il vostro cuor ſe ne vada velocemente al ſuo cen

tro,clie e Dio. Chi non ſentirebbe ſpauento nel vedere vna

gran pietra pendere in aria ſenza andar al ſuo centro? e chi

non ſi ſpauentafledendo vn cuore creato per quietarſi in.»

Dioflitenuto da vn poco d'aria , ö: ancor manco che aria?

ſe non poſſiamo dunque ripoſarci altroue, che in Dio ;eſe

merita egli dîmpatronirſi di tutto ilnostro amore , eſſendo

la vera calamita de le Anime ;non vogliamo più digratiafa

te vna tal pazzia , ne porre tantamacchia ne nostro hono

remè far si gran tradimento al nostro Signore, che per l'au

'tienire habbiamo a deſiderare 'altro , che lui , ó per amor di

luizöc à questo modo fuggiranno dal nostro cuore tutte le

tenebre” tutte le amaritudini a noi nociue, le vane ſperan

1e,& il timore inutile , 8c in quella vece ne apparirà vna..

nuona liicetutta piena di letitia, e di gaudio :perche il ve

der la luce del Ciclo cagiona allegrezzama chi è cieco non

Eno vederla: onde diceua il buon Tobia. Che gaudio poſſo

auer iomon vedendo il lume del Cielo} Gran verità. certo

è questa,che niunonlquale non ſia fuor di errore , poſſa ha

iier vero contento :perche ſe bene gli par di vedere, non..

vede peróil Cielo;anzi la terra ſola . Dopo questo il vero

medicaniento di V.S.douria eſſere , che mentre ſi troua in

ferma, non ſi grani ſopra le forze . perche molti ignorante

mente ſi ſono zſflitti per non conſeguire quel tanto,che ne

, lostaco ,nc le forze loro lo permetteuano, Chiara coſaè,

che
i

\
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:Lhc stanſdo così íridiſpofla, non (i615 ſe ulír lìortcſlinä prima

a lei oi eruato i nè Dio ricerca ue o a ei ;e en 'l vo
ler ſuo molto diſcreto,e tutto piqeno di compaſſione : o de

non vuole,ſe non quello,che fi può , ſecondo leforze , che

da lui proprio habbiamo: ;Sc non ſolo non intende raccor

re,doue egli rionſeminflma fi contenta anco di raccorru

aſſai meno di quello,c’haueuaín noi ſcminatixPerò V.S.n6

ſiconturbi dl non fare quello , che norrpuòzche ciò non ſa

filati.: non darſi penavdi non hauer ali da gir volando per

'Sii-SETIEäîñîläîîèîîiíîìlîîàî ”ÈÈÎKÈZÎÃìF-'ÈFÎÎÌLÃYÈÎ'
I 9 '

tela volonta del SignoreJ-Z poi che piace à ſua Mfestà , che

quel tempo , che ſi ſpendeua prima in orare, ſi ſpenda hora

in vomitaredîa tutto in buon' ormche contento , che ſia..

Dioſiaranno ſempre contenti'. quellhche stimano più il con

tento ſu0,che dominare il Cielo,e la terra. Et ſe ſi ſente tri

bular daìlclilſcfupulo, penſanqlìmfçhe qäesto àîlalc ſiä venuto

per ua c e uo peccato;ó c e ia ga lgo i Dio i non ci

dar guanto deiideriammche ſìlpuo far da noi meglio', che;

ge ttarſeli ai pieghe doniandar i il perdono, e la pemtenzaî

perche ò ci darà l’vno,e l'altra ;ouero ci erdonerà ſenz'al

tra penitèza: ma la penitëza ſenza il per ono non è mai ſo.

lito darla,ſe per colpa nostra non resta . Per questo debbia

mo accettar la tribiilatione. come per vn certo pegno di

pacqlaquale pur che stiaſalda tra Dío,e noi, véga pur quel,

che vuoleVna coſa ſol habbiamo a temere”: è,che la ſen

ſualità nostra non vengain campo ſotto la couerta di dire..

nonhpoſſo più : dfël eáhä biſogrèarebklîe àlakler ſempre ſetto

occ uperc e que a a onna ua,c e e continuo con.:

noi albergmfi compiace tanto de le carezze , e di andar paſ

ſeggiando peri›’l_1!<l›rto,e lmalngiar pini deli vletatſàfrutto , che
sà trouar ì oi mi e. riuo to e per ar a inten ere à la ra*

gionemheîquellmche chiedemon ſia ſouerchio , ma neceſ

iario;& hà molto ‘ er male-quando non gli è cóceſſo ; 8c ſe

non ſe le da etian io qualche coſa di iii . Due coſe biſo

gnano,îignora:l’vna è. che quando ve rà V.S. chiaramente

di poter ſeguirci ſuoi eſſercitiLper niun modo gli laſci ; ma "

fi vada bene occupando per amor del Signore ;poiche l'a

mor non sà mai elſer pigro; anzi che quanto e` più beni no

_verſo la coſa amata, tanto piùſuole eſſer rigido,e crude c4

Z GOD
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"tzunulladi quelgcheſaiî

consè medeſimo. Ricordiſi V. S. quante gran coſe habbia

fatto iii questo mondo l'amor di Dio in quei cuori,ne' qua

li e` ſlatoſſormenti, carcere, vltuperi con rande allegrezza

hanno patito gli amici di Dio , hauendo empre dinanzi ò.

gli occhi il valbre,e la virtù ſua . E poiche tanto hà fatto in

tanti altri , non ſarà così fiacco in V. S. che non le dia tante

forze,che baſtlno a ſopportare vn poco di tribulatione per

piacere ad vn Signor tanto grande : alquale tanto più ſarà.

accettmquanto con maggior fatica a lui verrà. à darſi': non e'

amico però il Signor de le nostre pene , ma ſolo de’n0stri

amori; la verita de' uali non ſi può conoſcere, ſe non in..

c_oſa,che doglimperc ie quelllamicodlquale stà ſaldo al tem,

po de la tribulationefi può dir,chñe ſia vero amic0.Et ancor

che Dio conoſca ſenza altro paragone tutto quello , che;

ſiamowuol nondimeno prouarci, perche noi ci rallegriamo

nel vederci ſedeli,e constantl ne l'amor ſuo; 8c viuiamo con;

buona ſperanza di andare à veder la coſa amara ; poi chela

ptoua è cauſa de la ſperanzmcome dice S*: Paolo . Tal dun

que dourà. eſſere l'ordine ſuo , mentre ſi trouerà cosi infer

ma:con intentione però di pigliariie viraltrp; cioè,cbe tro

uandoſi libera dal vomito, ó dal dolore ſegu ai] ſuo eſſerci-

tio;il che facendmpregarà il Signore, che le dia il ſuo lume
da poter conoſcere quando ſia inganno del ſenſo lìimpedi-ñ

mento,che occorre ;e quando giusta neceſſità: perche chi

vſa bene quello,che già conoſce, harà anco lume per quel

lo,che non conoſce; ne altriméte ſi puó chiedere con buo-ñ

na-fronteçpoi che ſi gli può riſponderemerche vuoi tu ſape

r: la-mia volontà,e quello,che à me ſia grato , non facendo

Quando poi V.S. ſi ſente meglio

(ancor che non foſſe molto) faccia quel poco bene , che)

uò;non con molta applicatione; ma dourà. bastatle di rin

reſcarſi nel deſiderio , edi preſentarſi ſemplicemente da

uantſà Dio . öc à queſto modo ( auuertendo ſopra tutto di

non ſi perder d’ammo;doue che ne andrebbe la vita) potrà.

V-Strattenerſiflìn tantochc Dio prouedaLa Samaritani!..

domandaua al Signore qual foſſe il luogo da orare I e gli ſu

riſposto,che per tutto poteua farſi,& in ſpirito. Così deue

fate il Christiano ;cioè 'iu tutte le attioni ſue raccomídarfi

al Signore; non ſolo ſopra il monte, ne dentro al Tempio:

ma etiandio mangiandmdormendozſano, informo; ricono

i ſcendo
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ſcendo ſempre tutto da Dio , e godédo tra _ſe steſſo di rice- _

uer tutto dala ſua manmAuuertiſca ancora molto ben V.S.

di nonzvzoler metter confini' troppo stretti al Signore, eſſen

do imméſo. nè s’iniagini di hauer ſolo àtrouarlo in questo,

òin quelluogo particolare; ó in questa ſola, ò in quelPaltra

attioneper tutto stà eglhstia pur’ella ſec0;e cerchilo in tutſi_

ti i luoghi;che per tutto lo trouerà-Mi rallegrai ( dice il Sa- 5,1,,

piente).-in tutte le coſe, perche andauaínnanzi àme questa -

ſapientia . E così fa chi in tutte le coſe riſguarda Dio; facé

do quanto comanda , öc hauendo ſempre la intentione di_

ritta al ſuo honore . Ma chi fa ,altrimente-fi trouerà ſempre

poco contentmanzi carico di diſpiaceri, e col cuore molto

abbattutozcoſa che à ſpron battuti deue fuggirſi :perche ſi

come è ſcritto ,lo stare afflitco non giouaa nulla; anzi fa ma_

danno grande al corpo, alfaninia', 8c anco al proflìmo: ma 3°;

vna certa allegria da vigore, dàiperſeueranza ; e fa star mal

contenti i nimici nostri :e ſempre lo ſpiritodi Dio tiene)

allegri quei cuori,doue egli líabita, perche è ſpirito allegro.

Oltre di questo veda ancor V.S. di riceuer qualche volta ik

Signorexhe ſe egli ſi degnarà habitat nel cuor ſuo, non biñ

ſognerìnche ſi dia gran fastidio del-corpo :stia come ſi vuo

le; che ſe beneñpotrà darle qualche impedimento quanto}

al faticaremon già quanto àſamare; maſſime che il Signor_

nostro e onnipotentiflìnio , e ſi diletta aſſai di aiutar quel

cuore,che deſidera amarlo; poi che ninna coſa nè in Cielo,

nè in terraáiinia egli tanto, quanto l'amore: del uale ſia...:

tanto abbondante V.S. in terra, che meriti poi di ar molto

appreſſo al Signore in Cielo, Amen_z.

-A *uma Man-tranche doueuflfizrprfflffianr ; injëgnandolu,

come deux: prepararſiperstar/a; 'e come deuapaìtarjí

dopò co] ſuo Spojb Celestu .

Ve volte la Glorioſa Vergine ſi trouò aſpettando gran

D festa;e ſi preparo per andarui con diligenza grande ,‘
molto ornata ſpiritualmente, e benìacconcia à lo ſpecchio.,

ch'è quello,che luce dauanri à Dio:l’vna fii, quando hauen

do conceputo il Figliuol di Dio per virtù de lo Spirito San

to; aſpettaua con gran deſiderio quel giorno,nel quale do

ueſſe partorirlo ,e con gliocchiſuoi corporali poteſſe ve

z z derlo,
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derlmtoccarlo con le ſue maní,e dare il latte à quel dolciſ

fimoBambino deſiderato da tutte le gentLPi-imogenito de

l'eterno Padre,e lume,e ſplendore di quello . Che penſieri

clou eano eſſer quelli de la Beatiſiìnñia Vergine ;e come do

uea star ſoſpeſa dentro alcuor ſuo , deſiderando, che giu

gneſſe vna volta quel giornmquandowſcito de le ſue viſce

revn tal Figliuoloflestaſſe ella Vergine, come, anzi più, che

il giorno proprio, che nacque . Se n’andaua all’hora ellaín

tentiffimaflhe non mancano niente di quello , che foſſe ne

ceſſario;e principalmenmche.l'anima ſua foſſe in tal modo

diſ ostmche in quel benedetto giorno , nel quale doueano

ve erſi inſiememon ſi troneſſc in lei coſa alcunaflìhe non.. ’

doueſſe piacer grandemente à gli occhi ſuoi; come fù. L'al

tra volta , che qnesta SantiſsNei-gine ſi trouó molto ſolle

uata nel'animo per la ſperanza d’vn’alt_ra festa, fù in queſto

ſanto tempo,nel quale hora ci ritrouiamo; e nel quale ella

ſi andaua preparando per quel glorioſo giornmquando do

uea partirſi da uesto effilio,e lalirſene a quel ſeggio alto,e

mirabile,che il uo FiglíuoloffiDio lethauea pre fai-ato , do

.ue ſeruita,e ríueri ta da tutti gli Angeli riueriíſe, enediceíſe,

aniaſſe, e-godelſe in eterno quel profondo abiſſo di dolcez

za infinira,cioè Dio.Niuna ſpoſa ſi adornó giamaí tanto per

le ſue nozze,.o per altra festa _, come fece questa Regina per

il giorno de la ſua glorioſa, e felice Coronatione , per appa

rir dinanzi :iDio tanto bellamhc gli occhi ſuoi godeffino di

riſguardarlffie le orecchie di vdirlamè cercò ornamèto, che

non troiiaſſe ;onde le ſucceſſe di comparire àquella Glo

rioſi {lima ſolennità ſenza macchia alcuna, quanmn ue mi

nima . Or hauete voi ſentito queste coſe , buona erua di

Christo? Phaiiere inteſ-.flpoi che à voi, e per voi ſono dette!

Benedetto ſia ſempre Christmpoiche si approplnqua a que

sto säto,e piiriflìipo parto vi vedono gli occhi miehöc odo

no le mie orecchie , quando que] propoſito virginale con

certo in voi per iuſpiratione particolare de lo Spirito San

to ſarà da voi arrorito,e che Christo picciol Bambinmche

portate hora entro àle vostre viſcere verra ne le vostre.
mani, voglio dire io ne le opere vostre, 8c habiſiterà in voi,

non ſolo czuanto al cuoreflna etiandio quanto al corpogdé~

tro per aillolffi ſuora per imitatione ;hauédo lo ſpirito ac

ceſo per il fuoco de la carità, e morcificato il corpo per la.:

punta

4L
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purítà virgînale . Or questo giorno douete voi con gran de

ſiderio aſpettare , 8c à questo giorno vi chiama hora Chri- cam;

fio dicendo stàsù,e ſolleciramnica miaflolomba mia, for

moſa mia,öc vieni;perche già è paſſato il vernojgià ſon par

tite le pioggie,già i fiori cominciano ad apparire, 8c il tem

o di colriuar la vigna è giunrase ſin qui dunque , Figliuo

a , hauete prouato il freddo lnuerno del diuino amore , già

vien via la Primavera di quel calore, che ſanrifica , facendo

ſparir- le pioggie de’ penſieri torbídhde le male contétezze,

edo le turbationi de l'animo; 8c venire in voi nuoua alle*

grezzaze nuoua freſcura di rande,öc ficura ſ eranza. I fio

mche nel vostro giardino ono hora appaór i altro non im

portanmche quel sáto propoſito di virginirä , che Dio v’h`a

dato,che per non eſſere ancora stabilito col voto, mcritae

mére ſi chiama fioreJì dice Chuisto, che tal fiore è apparſo

ne la Terra nostrajperche il Corpo de la Vergfllorioſa par

ticolarmente è di Christo , e ſi può chiamar Terra ſua , che

noneſolo gli rende à trenta,e ſeſſanta, ma etiandio à cento,

per eſſere al dono de la Virginità iù alto,e più eccellente.;

di tutti. gli altri,che à la carne no ra appartengono . Dice

ancora venir già il tempo del potafflperche presto conuer

rà ſeparar da l'anima vostra mille péfieri, e mille affetti, che

prima-vi erano ; í quali, ancor che non foffino di peccato;

erano però molto baſiì,e tutti pieni di terra , doue ordina

riamente mirauanozma homai douranno naſcere in voi , e

di voi penſieri magnifiche ben degni del vostro starmi qua

li habbiano à dìſprezzar tutto quellmche in questo mondo

fi puo godere,e ſol tendere à conoſcerqöcamar Dio . Biſo

gna Figliuola mia, che v’in egniate rimuouer da voi tutto

il viſibile, {e deſiderate go er quello,ch’è inuilibilflbiſogna

dico,laſciare.ſe volete riceuere; e dir di nó à ciaſcunëltrà

coſa,che innanzi vi vcompariſſe, per dir di sì à Dio: ricorda

teui,che ſete vn vaſo;e che però vi biſogna votarne il fiale,

ſe volete riceuerui dentro 1] miele . Si come à quei falconig

che {i allenano per pigliar buoni vccelli , ſi tengono ferrari

gli occhi, perche non vedano gli vccelli di poco conto , 3C

non habbiano à lanciar ad efli ,laſciando andar quelli di

maggior prezzowosì conuiene à voi ſerrar gli occhi à tutte

qu este coſe baſſqdicendo al Signore , Auerre oca/mimo: ae PF"

wdeanflvanitatem.- pei-non porui l'affetto vostro , e_rie_rn- U3

. Z ‘ 3 pirui
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piruí di terra,eſſend0 creata per il Cielo ; laſciate pur andar

via tutto quello,che paſſa; 6c aprite gli occhi à Dio; à lui là

,ciandouLcome à caccia di molto prezzo ;ancor che vi ha.

ueste à laſciar la vita. Poſate da voi steſſa tutto quello , che

non è Dio ; e date bando a tutte quelle coſe , che noi-icon

uengono al vostro ſiarmaccio che ſe prima eri vna , hora..

ñate vn’altra.e tanto differente da quella, quanto è il Cielo

da la terra;e quanto la ſpoſa del Re' à quella d’vn contadi

no.Vira nuouffipenſieri nuoui,parole nuoueppere nuouL-v ,

e tutto nuouo à. voi horaconuiene. Gia ſi appropinqua il

tempo del vostro parto, nel quale reſtando vergine, riceue

rete da la mano di Dio vn frutto mirabile per virtù del ſuo

ſanto ſpirito ,che farà. ſecondo il vostro intelletto à cono

ſcer Dio,öc vi infiammerà anco l'affetto per aniarlmſicome

anco fece a la Vergine Gloçioſa , quando venne in lei nel

tenipmche venne a concepire il Figlíuolo di Dio;e nel tem

po anco delparto ſu0,quando la riempie di tutte le gratie.

Non dubito , che da voi ſia deſiderato aſſai questo parto,

douendo eſſer ſenza dolore,anzi con gaudio grande, al con

trario di quelli,de’ quali fu detto ad Eua, Partorirai con do

lore ifigliuoli tuoi;perche quelli ſono arti carnali,e di cat

ne concetta in peccato; e questo è e etto di ſpirito , che»

vien da Dio.E ſe priiiia,che questo giorno ſiagiunto , ſente

l'anima vostra s`i gran contento , ſolo per vn certo odore, e_

per la ſperanza,c ie ha di eſſmquanto più ſarà lietmquando

guesta gran festa ſara venuta? Dite purarditamente , ſerua

bl Ciesu (Ehristmp qiliîelîígnore ,lchle vi har eletîa per tanto

ene, ue e aro e,c e iceua a iii a S a ne a Cantica.Vieni ?Diletijo mioflſciamo homai ftlolîioà la campagna.”

stiamo per le Ville ; leuiamoci la mattina per tempo, ö( an

giamp a le vigne , pprr veder ſeſlavigna nostra e` fioritaáe ſei

ori ianno dato il utto , e ei omi . raiiati ſono oriti
ancor’eſſ1. Qljilli ti darò io tutto ilpmio agmore . Inuitatu,

gilràoèil vostrto ſpoſiìl, cliedvengafconhvoitſuäraì a la campa

; re aeo,c evi 1a raia,c e u a amen evostra,e iiuttîilcuore ſiano toëalmente quieti dagli strepití,

e da le in quietudini di questo mondmöc vi réda tanto mor

tiſipaëa circä questqe coſe , che izaſſanoſ; come ſe già vi tro

ua( e uora ique. o mondo-à ſolo a olo con Giesù Chri

ſto,clie questo importa lìvſcir fuori ?ala campagna.- peiähe _

~ c i
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chi viene à questo fi troua col cuore allegro, e libero; nedanno più fastidio Yangustie , che tuttauia ſi ſentono pei-ie'

coſe di questo ſecolo: e per mosti-ar, che questo nonîdeue

eſſer ſolamente per poco tempo , ſoggiugne, dicendo ; stía~

-moci perle Ville ;e leuiamocióla mattina per gire àle vi.

gne; perche mentre vna perſonali troua occupata , öc in

quieta per le cure -di questa vita,c0me potrà attende: quie

tamente ala conſcienza ſua , che è la vigna di Dio ?troppo

hà che fare in rante facende, e girandole , che vanno amor-

no.E ſe ben tal volta defiderme fa propoſito di leuarſhöc at

tendere à l’anima;ſubit0 ſi troua tirata al baſſo da la granel

za de' negotij occorrentimnde al fine stracca, 8c non ſenza

rimordimenro di conſcienza , laſcia quello, che più deſide

ra,öc attende à quell0,c’hauea in fastidio: ö: viene á le vol

te à. tale qucfla miſeria , che pur non ci resta più voglia al

cuna di attendere à lo ſpirito ; perche le molte acque de'

penſieri rnödani bene ſpeſſo estinguono quel poco di buon

deſiderimche in eſſo ardeua, Voi, Figlíuola, amata da Dio.

ilquale vi hà liberata da gli affanni del ſecolo , vſcite homaí

fuori a-la campagna de lalarghezza del vostro cuore ; hab

biate ſottoi piedi tutte le coſe di questo mondo , e godeó'

rete vn contento si grande, che tutto il mondo nön lo vi'

porrà gíamai torre . Leuatcui la mattina per tenipo à vigi

lar ſopra la conſcienza vostra; poi che questo ſol penſiero_

douete hauere”: tale eſſer deue del continuo il vostro offl

ciozpetcheflome dice &Paoloila Donnamhe hà marito, hà

da penſare , come deua eſſergli grata; m_a quella, che lista "co"

Vergine , hà da penſar , come deua piacere a Dio per eſſer 7*

ſantme qu auto al corpo z e quanto à lo ſpirito . Veste le
uarſi per tempo vuol dir cominciare vna nuouaì vita, 8c eſ

ſaminar diligentemente la conferenza propria. Bando

Dio manda qualche raggio dela ſua luce , nonfi deue la

ſciar paſſare via quel tempoin vano;ma come il contadino,

quando é leuato il Sole,va a zappflrla terra; cosilänima.

deue darſi da ſare ancor’eſſa , quando ſi ſente à’fianchi il

dolce ſprone di Dio . Qçiiui poi fivede , ſe i' fiori hanno

ancora prodotto i riuniti-perche non debbiamo contentarei

de' buoni,e ſanti deſideri]] ſenza metterli in opera; perche

il fiorflpaſſato il tempo ſuo,fi ſecca,e manca :cosi il bambíñ

no,che non vſciſſe del ventre_ ñinatcrno-Èl tempo debito , fl.

A 4 mor
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morrebbe . 1 ro oſiti,che non ſi mettono in eſſettozà che

o a _a e unque ig iuo a c i propo i ovo ro va

ſeruniFtlîíp F’l`lhe'l ſt ſi

da innanzue che dal fidre naſca ll fruttmconſiderate la Ver

gine Santiſs.che concepi di S irito Sito,e partorì anco con

gaudio gràndflproducendoi fauno@ restando il fiore: per

che quan o il buon propoſito eſſeguiſcemon ſi perdexma

ii conſeruafiuardate di più, ſe i pomi granati hanno ancor

fioritozperche la Verginella di Christo non deue contétarfi

gi gäialüque amore ordinäioma procuranſche »ſia tale,che

e l eri anco ſpar ere il gue per conto uo - e questo ci

figniſica per le me e granate,lequali à ueſto ſebſo deuono

star molto viue . efiorite ne Panima ela ſpoſa di Giesù

Chtisto-Qjíui li date ivoflri amori; perche dopóche ſete

ſpoſawhe vi re a altro,ſe nó darui in preda a l'amor di co

lui,che per amor voſtro venne quaggiù , comráeforestiero, e

ati-trenta e li`i anni freddi caldi stanchezza' al fine det
e la propria liiita er guaddgnarſi la vostra anima , con più

affetto aſſai h n p hau f tto prima Giac b per l ada

C E 0!! C3 3 O g] *

gnarſi la ſud Rachele! Che vi resta a fare.ſe non riſpondere

a chi v’ha chiamato” ſe uir chi và irinázi a voi con la Croó.

ñ ce in ſpalla? e riſguardar ſamente chi con tanta piera hain

voi riigîiardato ; e che vi hà tolto di terra per condurui al
Cielmöc vi ha liberato da lìeſſer ſerua de gli huomini , per

che habbiate ?a ſeruire a [anche vuol dire non eſſer ſei-ua.”

ma Signora , anzi Regina! Preparate la stanza vostra, accio

che ſi come la Vergine Madre staua di queſto tempo tutta

anſimdouendo ſalire al Cielo;cos`i douete eſſere hora ancor

voi,douendo ſaliread vn’altra vita tutta celestflperche la.;

virginità non è coſa terrenamè humanamia tien parentado

con gli Angelnöc il viuere in carnemon ſecondo la carne,nö
è virtù humanazanzichi e' ver ine , biſogna che ſia-o vnìAnó

gelo terrestre” vn’huomo ce eſte ; poiche quaggiù comin

cia' hauer quella integrità , 8c incorruttione , c e douremo

in Cielo oileruarfldoue non ſaranno le nozze,nè coſe ſimi-ñ

li. Poi che dunque hauere animo di ſalire àsi alto stato,

viuere in modo , che ppffatopoi comparire dinanzia Dio

con tanta innocéza , che v’habbia a dar la ſua benedirtione.

e metteriii nel numero di' quelle,che ſono da lui iù amate.

La Vergine Madre ſe n’ando al Cielo , doue vld e il ſuo Fiñ.

gliuol benedetto-e ruttauia ſia ſeco , e starà in eterno : così

Vol
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voi lo vedrete à ?Altare nel Santiſs. Sacramento . e lo rice

uerete nei vostro petto ; e ſarà quello steſſoflhe riceuetcu

elia nel ventre ſuo, e che regna hora in Cielo , quantunque

fia naſcosto ſotto il velo del Sacramento: perche ſe veniſſe

manifestomonſi potrebbe da Voi iofferire lo ſplendor ſuo.

e la' ſua bellezzruonde non per difetto d'amore, ma per vo

stro bene verrà à voi in :al modo.Chi dunque aſpetta vo..

giorno cale non deue dormirqchi aſpetta vn canto hoſ ite,

deue tener ben preparata la stanza ſua, chi tale ſpoſo a pet

ta non deue eſſer ſordida , nè andar vestita di stracci; e chi

deue dare vn tal si , hà biſogno grande di chieder grazia a!

Signore di far coſa degna di tale,e tanta eccellenzarche fa

rete dunqueffiigüuoi ,quel giorno per voi tanto lieto, e :á

toterribile? donde ~ arete l debiti abbigliamenti da poter

comparimöc eſſer grata dinanzi à chi tanto ama la vostra..

nnima! Andateuene puff-ſuoi piedi,e confeſſate iiberamé

te ia vostra fragilità” pouertà ,ptegandoio , che voglia ve-ñ'

flirui,8c ornarui de la veste de le ſue viſcere ; che nc ancor'

eſſo potrebbe darui la più ricca gioia da ornarui , öc eſſer-li
cara.Non tien conto e li dìargentofl: d'oro , nè del brocca

to,ne` di ſimili altre co e tanto stimate da certi ciechi: ma...,

Fuarda àla put-ita de l'anima, la uale quando è iauata col
angue ſuo diuenta più candida,c e non è la neue,p*ù bella" ſi

dela Luna.e più chiara dei Sole; 8c aſſai più riccamente ora

- natmche non fu già la Regina .Hester . Egli 'vi vestiràwí do

tarà,& vi fara bellazraccomandateui pur V01 à lui tutti que

sti giornhdomandandoglí perdono di tutto que] cempomel
quale non lìhauece conoſciuto , nè amato; hauendo egli e

conoſciuto ,__öc amato voudei tempo , che ſetsstatmda lui

lontana ; 8c egli è stato propinquo a voige del tempo , c’ha

trete amato voi steſſa. , e non iui , ſe non forſe pentonto vo

stroLauate la faccia vostra con l'acqua de le lagnme, 8t ve i

nice leggendo i libri deuoti,e ſanti :fate qualche iimoſina.

à' poueri , 8c occupateui tanto la mattina, quanto la ſera.:

buono ſpatio in far vostre ormoni, pregando il Signore-f, Cala-J

che vi faccia tutta ſua , àtaie .che poſſiate dire ancor voi;

Viuo io,n0n già io;ma viue Christo in me 5 öcpäbbiate a eſ

ſere lo ſpecchio di tutte l’altre , ſo] per gioriaííi Christo , à

cuiiîz laude . honore , e rendimento di gratiè per tutri iſe

coiuAmen-a. ñ ó

24 ?M
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ſii *una Vergine tríſqíoilîqraffiargndolfl effèr abbandonata da 'Dia,

però le dimiaſfra , come e` ſolita del Signore di mandare Agli

. - elettiſuoi molte tribulationi, e come debbano gouernarſi in.:

Exa.

13 .

, Cjſíffist' è questa una_ lettera_ mirabileper conſolar tum' que/ſi,

. che fitrauafflero afflttti , quanto à 1_0_ſpirito .

llettiſlìmá come ſorella in Christo Giesù. Quel zelo,

. che Dio mi dà de la vostra anima,lo riconoſco da in

_bontà ſua per gratia particolareperche oltre a Phauer que

sto obligo perlegge di natura ,ſpero `anco di hauer poià

participare, di quel contento , che ,da la ſua ſanta mano vi

ſarà dafmpoiche m’induce ad hauer compaſiìone di voi in

cotesto trauaglio interiore , che hora ſentite . Dio dunque

ſia benedetto ſempre in tutte le coſe;&i 'iudicij ſuoi ſiano

ſempre ,daciaſchedunoadoratíx poi che Îoiie pare. à noi dl

perdere , quiui appuntocon la ſua ſapienza_ altiſſima ne fa

ac uistare tutto per dimostrarci la inſufficienza nostra, ö( il

no ro poco_ ſaperejöcaccio che di' tutto cuore,e con piena.

fede ci rime citiamo nele ſue maniflía quelle, e non d'altron

de aſpettando ogni nostro rimedio .. .Graui combattimenti

ſono questi vostri, ne deuono paſſar ,ſenza qualche distur

bo de la vostra anima; perche hauendovriſguardo à la vita_

paſſata , vi pai-_era meritar gastigo., ele conſolationi ancora,

cüiauete liaiiuto ,vi daranno_forſe qual-che sbigottimento, .

temendmche le carezze paſſate non viſi conuertano in oc

caſione digastigowedendo di hauerle perſe .ne potrà anco

mancar qualche_ ſcrupolo , che vi perſiiada tutto auiienirui

per vostra colpa . 'Ltquesto anco s’aggiugne quella tristezza,

che alpreſeiite vi affligge, ele anguſtie , che vi circondano

da ogni partewltre ii quello,che temere anco per Pauueni

re . Tutte le qualtçoie inſieme vnite a tal termine vi con

durraimmchc vi' parera _di eſſere ancora à voi, in quellìisteſ

ſa angultiznne la qual ſi trono il popolo d'lſrael,eſſendo po

co prima vſçito delÎEgitto , quando ſi vide d'ogni intorno

circondato dal-ſe ixijöntagne con il mare dinanzi a gli o echi,

3c i nimicidie ro ,le ſpalle@ _ſentirete di molte volte, quel

che diſle Dan Jezſentſi anco in ſe steſſo .l Io diſihtrouando

mi quaſi ſant clinic ſteſſfygiàvſon diſcacçiato, o Signortfldz -la faccia de gliſiocchi tuonnè mancheranno de? maligni _ſpie

ñ riti,
ñ...
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riti,che diranno à voi come à lui, cioè , che non habbiate»

ſalute nel vostro Dio .In ſomma vi trouarete ridotta à tale,

che bene ſpeſſo vi parerà di gustare i dolori dela mort-L».

e di questi anco non farete gran conto per l’horr0re gran

de,che vi apportera àl’animo quella tenebroſa ſoſpitiono

di non eſſere in gratiadi Dio ; dopo laquale ſuol venire vna.
certadurezza , öc vnìangoſciacli cuore s`i grande , che pare

altrui proprio di eſſer partecipe di quella ostinationme :no:

te,che i dannati prouano ne l'inferno; vi occorrerà di chia

mare,e non eſſer vdita; e doue per voi ſi cercaua, e ſperaua

qualche rimedio , quiui trouarete maggior afflittione, e pe

namon ſi dando a voi alcun ſegno d'amore, ma delcontra

rio più tosto;c0n tali dunque@ coſe ſimili,che ſogliono ſen

tirſi in questa ſorte dînfirmità , Vl trou arete tanto mal con

tenta del vostro stato , che vi eleggereste per gratia grande

Pisteſſa morte . Ma in cosi fatti trauagli come parrebbe a

voi,che ci doueffino gouernare .P perderemo forſe la fidu

cia di poter hauere mai qualche rimedio , che sìſpeſſo co

manda,che debbiamo hauere il Saluator nostrmſeguiremo

quelli sbigottimenti , che ílDemonio , e la nostra carne ci

vanno tuttauia mettendo ne l'animo z O pur la ſperanza,

che più tosto dobbiamo hauer ſempre ne la benignita di

que] Signore , che quando è verſo noi adirato, ſi ricorda...

dela ſua infinita pictà,e miſericordia? non biſogna, Sorella

in Christo star penſando niente circa di questo , nè hauerci

alcuffidubbio; ma riſ0luerſi,& eſſeguire; non liabbiamo noi

occaſione di ſgomentarciflnzi di pigliare animomè douete

chiamami ſuenturata per quello , che di preſente ſentite);

ñ ma ſi ben felice per l’amore,che Dio vi porta ,quantunque

non lo ſentiate . E perche vorrete voi fidarui del parer

proprio,che è tant0,fallace,e che s`i ſpeſſo ſuole ingannarcik

che non è giusto chi sîmagina d'eſſer giusto ;nè anco e` ina

giusto chi hà qualche ſoſpetto di eſſer tale. lo nongiudi

co me steſſo , diceua &Paolozma Dio è, che mi giudica . Et

ànoimolte volte non mette mal conto di penſare, che.

non ſiamo in gratia,ouero di hauernepoca; rche e` tale,e

tanta la nostra stoltitia, che è molto meglio gátenerla in

carcerata con diſgusthmaninconie , sbigottimenti, 8c augu

stie tali,che ci aia tal volta prouar le pene infernali ,che

andarne laſcio ti,e liberi con quella ſicurtà,e letitimçhe ſq.

z 4. gllono
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gliono hauere i fauoritì da Dio . chìegli , come buon Padre,

naſconde l’amor,che porta ai' figliuoli ſuoi ; acció che non

ſi intepidiſcanomè ſi tengano mai ſicuri ;ma ſtiamo ſempre

con qualche ſoſpetto , e timore , mediante il quale non ſi

allarghinomè vengano oi a perdere quelle delicie,e quella

hereditihche per loro i ſerba in Cielo . E quantunque egli

ſappia beniſſimo quanto gran trauaglio da noi ſi ſenta ne

?hauere a inghiotcire bocconi cosi amari; e quante tenta

tioni prouiamo , quando ne pare , che egli habbia riuolto

da noi la faccia ſua; con tutto cio la volontà ſua è, che paſ

fiamo tra queſte anguflíefic ancor che ci veda,e ci amhdiſ

ſimulapero tale amoreflnettendone innanzi di qu elle coſe,

lequalnſe ben ci dolgonmda vii canto, ci aſſicurano da l'al

tr0.E quello , che è più da marauigliarſimon ſolo permette,

che pariſcano perſecutioni del Demanio. e de le perſone)

del m0ndo;ma egli ancora,che è il vero Padre de le miſeri- ’

cordigöcil vero amato: de' figliuoli ſuoi ſopra quanti Pa- ‘

dri furono” giamai ſaranno nel mondo;`il qual ſolo sà eſſer -

Padregöc in comparatione del quale nonſi troua padre, che

ſappiaamare , nè-hauer cura de' ſuoi figliuoli ; onde ne co

M‘”* niando,che non iiconoſceffinio altri ,che lui_ per Padre ſo

*3* pra la terra; vnico nostro pcotettorfle canto ricco d'amore,

tanto vigilantgöc dillgencein procurarci tutto questo , che
fà per ſil'i0l,CÌÎC abbondantemente, anzi ecceffiuamente adé

pie tutta quella dolcezza,che questo nomc,padre,ſignifica;

questo Signoi-,dicmche tanto zela ogni nostro bene, non...

ſolo vede con gli occhi ſuoi tutto quello , che patiamo da

nimici nostri,e tace ; ma egli steſſo va eccirando contra di

' noi varij trauagli , e ne tiene in continua guerra: ma egli' e

anco quel , che do o le nostre grani aſflitrioni ſuol conſo

Gm- larci,ficome fece a Ahraaimöc ad lſaac il deſiderato, che è

2-1- interpretato riſozpcrchc ſi come comando al Padre , che..

ammazzaſſe il figliuoloflhe gli hauca dato egli proprioge lo

contristó dopo hauerlo prima conſolato, non altamente)

ſuol torre il contento agli eletti ſuoncomandádo loro, che

in vn certo i odo Fammazzino , e che ſi arrechino à viuere

Matt. in continua' iyaritudineDi questa maniera trouandofi vna

8. voltai Santi Apostoli aſſai contenti, e ſicuri , öc eſſendo en

trati in Mare accompagnati da Giesù Christo Maestro lo

ro,fur poi forzati à temerefledendo abbaruflàrfi tutto quel

e Mare,
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Maremon granpericolo di reflar tutti ſommerſi, mëtre che

chi era tutta la ſicurtà di eflì dormiua forte ; di maniera..

che pareua eſſerſi tutto ſcordatoñde' fatti loro ; ma non ſe

n'era però ſcordato , poi che egli proprio haueua Fatto ve
nire quella tempesta: che ſe per talìeffetto non hauea dote

mitomianco dormirebbe perliberargli . Perche dunque.:

vorrete voi stare anguſliata , e tribularui tanto per quello.

che Dio vi manda? perche vi par tanto ſtrano di manda: giù

quella_ :nedicinanquantunque aniara,che viene à voi da

propria mano del voſtro adi-e tanto anioreuole x imagina

.ceui foi-ſe,ch’egl_i habbia euerità , e rigore per tribularui; e

non habhia ſaculta di liber-ami da tutti i mali, e miſericor

dia da perdonarui tutte le voſtre colpe, 6c eſſer più 'che mai

benígn0,e dolce verſo di voi Z nò no . anzi douete ſentir di

Dio con ſentimento di fede , gustando la bontà ſua; quan

tunque al ſentimento vostro proprio pareiſe aſpro , e rigi

dmperche tanto vi apporrete più nel primo, che nel ſecon

do , quanto la certezza de la fede di gran lunga ſupera la.:

ignoranza del ſenſo humano . Ben guardata vi tiene hora. I

Dio tra coteste ſpine per liberarui da quelle , che non fini- ffi“7

ranno giamaí; ſicome egli diſſe, parlando de la ſua vigna...- .

Notte,e giorno la uardo;nè ſono ver lei ſdegnato . Egli fà.,

cheil Sole non ha bia à nuocerle il giorno, nè la Luna di.

nottexperche conſoli,ò tribulnstà pero ſempre Vigilante ſo

pra di noigör all’hora è più propinqumquando par pii`i da..

noi lontano . Non vogliate dunque, Sorella, ñdarui punto

del parer voſtro 5 ma rimetteteui tutta in Dio ; il uale sà,e

conoſce beniflìmo quello,che ſa per voi;e come iate,e co
me starete di mano in mano : nè ſivogliate oosì gettarui

mortijche non ſete morta à la prouidenza ſua : nè con tdk:

questi noſtri penſieri, e trauagli potrete giamai ( come dice Man_

l Euangelio ) aggiugnere ala statura voſtra vn ſol cubito . g_

Perche dunque andate così ſoſpeſa , ſendoui detto ,che vi

gettiate in Dio I che andate tuttauia fantasticando ſopra la Pj
vostra ſalute, e ſeguendo i concetti vostri; oi che Dio deue 'W'

eſſer il vostro Giudiceznel cui coſpetto va più la ſua abbon

dantiſſima miſericordia , che la nostra imaginata giustizia? .

chiudete pur gli occhi a tutto quello,che vi mette-qualche

sbigottimétom gettateui tutta in quelle säce piaghe ric euu

Kper vostro amore 5 e quia!. rrouerete quiete, e paceihpîî

c e
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che mentrela bestia starà con gli occhi apertimon trai-rà

l'acqua de la cisterna de Phorto , temendo di' non caderui

dentrojî quanto più parer-à a voi di non trouare il guado

de" vostri iriali , nè dondemè come ſi habbiano à medicare;

táto più douete hauer ſperanza diefſicace rimedio,poi che

doue manca il conſiglio,e la forza humana , qniui ſuole Dio

por la ſua ſanta niano; e quellae` appunto l hora propria.”

clfegli aſpettaua per nio strar la miſericerdia ſua; acciò che

intédano le perſone,che non ne la propria ſpada,ò nel pro

prio arco loro potranno trouar ſalute; ma ſolo nc la dolciſ

fima , 8c amoroſiſiìma volontà del Signore: onde quanto

più colma di miſerie vi ſentirete, tanto più douete star pre

parata,e diſposta a quella miſericordia, che Dio pretende

in voi operare: perche la compaſſione de le nostre angnstie

lìinducono à riuolger gli occhi ſopra di noi ; e doue più ab

bondano le miſerie,quiui ſi verſa in maggior copia la miſe

ricordia ſua , leuando di terra il pouero , e cauando il men-r _

dico ſiiora del fango ;acciò che ſpogliato del panno vile , e

rozzo de la ſua tristezza,lo ricuopra con vestimenti di leti

tia;öc a questo modo véga à eſſer conoſciuto il Signore per

benigno, e tutto pieno di miſericordia; e come tale com

mendato da laópropria bocca di quelli, che prima in pianto

viueanmE questa ſuole eſſergli molto grata ,ſecondo che.»

egli proprio diſſe nel Salmo: nelìgiorno de la tribulatione

fa di chiamarmi ;che io non mancato di liberarti ,e tu mi

darai honore. E ſe questo giorno non viene cosi presto,

come vorreste, non douete però turbarui , che il differire),

non è torre;maſſime quando il datore è verace: onde ſenti~

uo l'orecchio: vostre,stà si`i,e*ſollecita,amica mia,che già

Pſſaro il verno ; già ſono andare via le pioggie; già ſi ve

` onojpſiorndoue prima erano le ſpine; e ſaranno potati ,ge

tronchi i trauagli del cuor tuo , perche renda hoinai frutti

di amore . Ricordateni , che non ſi trouó mai tanto afflitto

il popolo di Dio,ne tanto aggrauato , e percoſſmquanto al

l’hora; quando ſi rrouaua propinquiſſimo àla ſua libertà.

E ſi come dopo la notte,e paſſata la 'pioggia ſuole apparire

il giorno, ö: il Sole chiariſiìmo ; e dopòla tempesta vien la

bonaccifledopòidolori del partoilgaudio del nato ñó

giiuolo; *così douete imaginarui , che i trauagli vostri ſiano

.quaſi meſſaggi di grande allegria. perche non e degno du

, la
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-lazpace ſpiritualemè de l'amor dolce del Signal-nostro , chi

-nonè stato prima afflitto da guerre pericoloſe; rie` häìgu

stato l'amarezza dellìaſſenzio ſpirituale . Hora Dio cerca.

-prouaruhperóííateli-obbediente , e--fedele in tutto quello,

che viîmandeórà; nèrestatedi amarlo ,eitandioñmentre che

ìvi pera-note zſeguitelo, ſe benìpare, che da -voi ſi fugga : im

portunatmquantunque non vi riſponda , e ſiate certa, che;

non durereteó fatica in vanoiperche fedele è egliznè puo ne

gar sè stefſomìè diſprezzategiamai Poratione de' poiieretti.

-Egli leuarà sù,e fara tranquilla” la marina . Egli vi rende

'rà viuoil vostro lſaac , öc vi riiiol-gerà il piantoiii letítlLJ,

- dandouiîabbondanza grande di pace,in vece di tante guer

re,che per lui harete patito'. E quando voi anco non lo me

?rìtasteflo merita ſenza fallo la bontà ſua ;‘(Liello,che da 'voi
ſi deſidera intanto è ,che impariate a-viuei-e tra le ſpinuì,

ſenza hauer doue poſare vn poco la testa; e ſe poco poteva

operare, ſupplire conñilpatire; eſci-mate ben bene' il piede

-ne la. via di Dio: oiche ſolo perde - la corona colui , che»

volta le ſpalleze i g e. -uarito, ia artiene alrimedio
vostroffiatevficura ,tgcheſlàîio ve ldëdaràlî-äuando, e comevoi

non ſapete. e perla reſente tribulatione' vi darà abbon

danza grande di gau io , con il quale habbiare à lodarlo,e

quìgäcin Cielo a ſempiterno honore , e gloria di ſua diuina
Mae a. ì ' - i

u! *vna Signorazſcriuenalale de gli tre Aduenti del Signore na

flrofin carne , ſalgo-dirime- zì l'anima; e come balzbiama B

dffizorci per degnameì-ite ricemrla .`

ì ' ‘ \

*Negotij ógraiidigöc le-nuoue marauíglíoſe, quando occor

rono,non perniettonmche d'altro ſi ragioni da le perſo

ñne.c0si parte a nie,che il tempo de l’Aduéto di Christo Sai

uaror noſhmcome coſa ditäta' grandezza, non laſcì,che ad

altro ſi attendaſiuor che à procurarein qual modo ſappia

mo cauarne frutto. Nuoua importätiſſima e` queſta-ache Dio

’venga;perche,ſe vogliamo parlar dellX-*iduéto ſuo in carne,

qual coſa potria mai eſſer maggiore di questa? dicendo S.
Agostinmche diìquanre Dio n'h:`1 fatte , niuna ſi puó trouar

I. T!.

m0. 7.

Matt.

S.

Sa/ſgfl

~pari a questa , ma ſe intendiamo trattar de la venuta ſua al 14”"

-giudicio , chi dirà eſſere di poca- importanzail Uegotioldi

qu:
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quel gran giorno? {ci che douranno giudicarfi îallìhora tut

ti gli altri giorni,c etutti gli huomini hanno conſumato in

questo mondo viuendo, dandoíi ad alcuni la vita eterna , e

,l'eterna requie in Cielo;& ad altri la morte eterna in coin

pagnia diLuciferme di tutti i ſuoi 2 certo, che non ſarà pic

colo quel giommſe non à quellnthe non ci penſanozbèche

ſe vogliamo dire il vero,à quelli, ſara giorno più terribile , e

negotio molto iù graue ,i quali hora ne tengono manco

.contoEſſendo unquequesti due auuenimenti zi grandLnó

fi deue reputa: da manco il terzo , ilqiiale ímportando la

venuta di DlO a l'anima@ ben douere che ne ponga in ran

‘ niarauigIia-conſiderando chi viene. a chi viene, eperc e»

vienezchi vidde mai venire alcun Re á la caſa d'vn ſuo Vaſ

ſallo plebeo , viliflìmo , e traditore anco dela corona ſua;

non per coſa , che importi nienteà la Maestà. ſua, ma ſola

mente per giouare à uel meſchino ,che cauto male s'era

portatoLQganto pen ero douria mettere in noi questa uo

ce ;Il Signore uuol uenireñ à la caſa uoRra z cioè à queſſani

ma,clie gli credeze brama goder d'un tanto hoſpite Z ó gran

confuſione di noi altri ;Tanto ci riſentiamo , e tanto ci dia

mo da fare ſolamente per ſapere , che uiene ala caſa nostra

una piccola creatura” facciamo poi il ſordo.e par proprio,

che ſiamo morthquando ci e' detto: Dio altiſiìmo ſe ne uie

. ne hora à uoi. Apriamo ſubito à quelli, che picchiano ala

nostra portaflncor che tal uolta uengann à farne male , u

nondimeno laſciamo che il Signore stia pícchiando à la

orta del nostro cuore , per entrar dentro carico di tuttii

Eenhfacendo il ſordmöc in ſomma non gli uogliamo aprire:

però ſarà ben oiiistmche al giorno ultimo ſerri e li à noi la
ſiſericordia ; e ne dica , non iii cono co; ancor

che da iioi ſia chiamato.: pregato con grande inſtanza :ne

dourii parerci strano , che diſprezzi all'hora egli noi altri,

che haut-emo diſprezzatoliu in questo mondo. O chifi

metteſſe à parlare un poco à ſolo aſolo, ò: in ſul graue con

l'anima ſua, e la domandafſe, per qual cauſa non uoglia , e

non degni aprire al ſuo Dio ?e che impedimento habbia in

ſeruirlo! ecome la intendain fare à lui tanta reſistenza.

”IPO- 3 mentre stà picchiando à la nostra portaunuitandonefl: prof

mettendonemhe ſe gli apritemo cenerà egli con noi, e noi

ſecoí la noſtra penitenza e`il ſuo cibo; ſi beuele noſtre la,

gritne;
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grimeffiode ogni uolça, che gli donrandxamo quel, che ne;

manca” gli è grato riceuer da noi quehche n’hà dato . Noi -

da l'altra banda ne cibiamo del perdono de' peccati nostri;

de l'aiuto,che da lui habbiamone' nostri trauagli, e di mille

altre grazie, che ſempre ha ſeco ;di cui :cfla l'anima tanto

ſana@ canto mutata da quello,che era , che le pare di eſſere

reſnſcìtata da morte à vitmche e quello 1 anima mia .7 che è

(Ìiimche ritiene i1 cuor tuo? perche nö apri tu ſubito , e non

ſollecici di andare al _Signore . mentre [che stà à la porta ,e

chiama ?già il capo ſuo è tutto humido perla rugiada I già

i capelli ſuoi di notturne ,stille ſon turn aſperſi . che ſono le

molte pu na, e le ceffafe, che tocco in quella dolére notte, L”,

quando iſſe. Questa e l:l1ora_vostra,e la potestà de le cene- n_

bre . Perche dunque ſei così mgrata ad vn tanto amore ?e

così mal creatanverfo tal MaestàìDeh apri homane leua via

dal cuor tuo tutto quello , che può impedirti quel puro . e

forte amore,che gli dcuhperche (ſia pur qual ſi voglia coſa)

adultero biſogna che ſiaze non tuo ſpofoçpoiche ció non...

Id alti-hehe à Dio conuiene : che biſogna aſpectar domani,

non ſapendo , che habbia à venir per te , nè come habbi à

stare in tal giorno? già èhora di laſciare il letto , eſſendo il

Sole così alto —: basta bene hauer dormito tanto fin quì , e)

perduto tanti anni de la ma vita;poiche non fi puó chiama:

vitale non quel renxpoflhe à luifi ſerueNon n' contriíìare

in leuarri d'armi-no ranri imbarazzi ;nè ri paia fatica di sta!

sù,e leuarrí; che il Signore ti ricompenſarà uefio poco di

pena con molto gaudimNon mäcar tu di o .erire al Signo

re tutto quello,che ci occorre patir- per lui :dagli quanto à

gli occhi :uoi è più caro;e tutto il contento, che in questo

mondo potresti hauere ; ilquale quanto più è maggiore.;

tanto più laſcialo allegramente ;che al fine non patirai mai

tanto,nè laſcierai anco tanto , che non ſia molto più quel

'.‘ lo,ch’egli hà patito per ce;e quello,che ti hà preparato in...

- Cielo: ò fia per amore,o ſia per vergogna , ó ſia per cupidi

tá,ò fia. er timoremon puoi fare nè la più degna , nè la più

ſanta. ri olutione,che di eſſer ſerua del signoreyöt afiàticflrſi

ti per contentarlo: perche egli è quello,che per la bontà . e

bellezza ſua merita tutto il tuo amore ; quanto più poi, ha

uendolo giufiiflìflnanflente compro , per hauerti amato egli.

prima . Onde ègran vergogna la :ua à nfii riamar» <1' Pſi*

a ma

,,

c
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maamòte. Se dunque non l'hai in tutto-perſa, conſidera,

-che fosti amata innanzi tutto', e riſoluiti à. paga: così giusto

debitmperliberarti da vna tanta, eta] confuſione . Conſi

dera di pii`i,che amando lui,guadagni lui, e te inſiemmper

che non ti puoi ſaluare , ſe non amandolo ;nè puoi acqui

starlo, ſe non per via d’amore.Se foſſe tuo tutto quello,che

fi troua ó in Cielo,ò in terra;e volefli dar tutto per compra

re ai gran Teſoro , non _faresti nientezma dando il cuor ſolo,

ti basta: non perchepaghi i-l-prezzmche merita ; ma perche

egli ſi vuole laſciarprenderfle ſar prigione, da_ uelli, che»

vedrà eſſer preſi de Pamorſuo . O auari , che ate voi, at

tendono a trafiichiñtanto incerti” ſpendendo in vano tan

te fatiche . Venitepur viaàquesta fiera ancor voi : amate

Dio,e Dio ſarà voſtro ;eheifauno homai certi, che-hanno il

cuor grande 5 e magnanimo .P perche non ſi mettono à cerñ.

car di questa gioia ancor-'eſiì i poi che- ſolo con hauere il

cuor contrito ,diſprezzator .de le nostre viltà, 8c apprez

zator d’vna tanta grandezza vengono a guadagnarſi Dio

steſſo? Venite pur via tutti tuttLpiccoli, e grandi a` l’inui_to

del Signor nostro , ilqual ſi dàtanto in preda a chiunque…

il vuole; 8c il quale e più-noſtrozchciion è il pane,che man

giamo ;Gt i panni z de’quali ci vestiamo . E vorremo poi

tuttauia eſſer-ſordi à questa voce? vorremo star tuttauia.;

ſepolti nelfango di questo mondo , ſperimentando ogni

'giorno piùil pochiſſimo contento! 'che ne danno-le coſe di

quà i Cominciamo dunque homai vna vira nuoua, e rino

uiamoci tuttiin Dio , e per Dio :ſiamo nimici de' ſuoi nio

mici ;cioe de' nostri particolari affetti; e prepariamoli in

teriormente la stanza , aprendogli il .ſc-no di tutti .i 'nostri

Ag”, defiderij. Egli ne laScrittut-a ſi chiamaildeſiderato da tun

tele gentune vuolvenireſie non doue e` deſiderato” non...

ſolo deſiderato, ma chiamato ancora, e pregato: put che;

,auuertiamo- di non inuita-rlo ,ſenza hauer poi che dargli:

prepariamogli il nostro cuore,che di questo mangiera egli:

abbondíamo-di opere buone , che queste ſaranno gli abbi

gliamenti diñcaſa :ſiamo amatori del ſilentio , e dela quie

te , perche meglio poſſiamo trattar ſeco inegoti) nostri:

nè ci' ala anco fatica al ſuo tempo eſſercitar la carità con_

il nadia ,proſiimmaccio che in questo mondo compitamé

te oſſeruiamo la diuina legge ; portandoci di tal maniera-i.
a come

\ l

i'



Seconda Parte. 37`r

S Criffiſià V.È.perlìAduento-,imostrandole la gratia gran#

come' ſe" in breu`e haueſiimo à paſſar daquesto eflìlio à 12.4.
terra felicſiflìma de' viuenti z doue piaccia à Dio di condurìñ'

te Vsdllustriñſs; i ` ì i i i ‘

u( la medeſima Signum per ilgiorno de ?Epifania dicendo/oggi

come deu: andáreadadorare il Bambino inſieme' con i RÈ;

ì guidata da la stella de lajède , a* eiffèrìrli ara di amar di-”ë

14h10 - ‘ ſi ‘ ' ‘ `

r

de,_cli’e ne faceua il Signor e,degnaii_dofi edi venire a non!

eñqìianto ſia felice iiell’aniiira,che lo riceue O`r’i-o‘rie la miſericordia ua,che ſarà venuto à la caſadi V.$.ì: chè'

da lei fia statozriceuuto confede, e con amore'. Altro " dun
que per lei non resta , ſe non offerirſiituttaìinñ pe” eruoì ſa

crificio a quelſisteſſo Signore ,che ha 'voluto o' erirſi àieíé,
con tanto amore per ſuo propriohoſiſpitìe ; `e 'che vada inn?

questo imitandola fede,e ?offerte 'de' Santi MagLdheblíe--ì -‘

ro trouato il Bambino; hauendogligièírriitato riſſa 'Faticìaì

del cei-carlo . Ben ſara dunque, che V.S. contempliquesto

gran Signore tanto humiliaro dentro vna.- stalla, e postofiif'

quello huniile Preſepio ,doue la ragione human: di que::

ue non pensò gianiai d'hauere`à troiiarlo'. Mrla ställájéioèî

la fede,non vuole andar via innanzi ,- ma fermarſi , mostrati-ì"

do con i-ſuoi chiari raggi) quaſi con tante lingue ,.‘che"in'.V._-_Î*

quel luogo naſcosto à la ragione ; 'fi-ripoſa coiui,ch‘e ſupera

ogni ſcienza , e ragione ;accio che così im arianio iibíaltrrî ?V

acrederecon piùìſermezzaníoue-manco egni ne occorro-r, i ^ `

nòzperche,ſe,come fui- guidati *da la stella ,gli liaueſſe gui

dati la ragione propria, ſarebbono andati-Ta cercare questo "

ne nato , in qualche gran palazzo Regate ,douendò eſſere'?
qualche propofiione ìtrà il luogo, _e la perſona, che viìíkà-Î

ſjrandiffima grafia dunque fa il Signor nostro a tuttikìjueill', f. .

à' quali fa egli i parirla ſua stella, cioè la fede , perche cei:- "

chino Dio na costo dentro àle faſce' ,e nel: pouertà del*

ſuo naſcimentmſi come anco nel diſ regio, e ne la morte-P'
liorribile de la Croce . In vn luogo i`i crouato da' Magi' , 8c i

in vn’altro dal buon ladrone:ma tanto effi, quanto egli heb- ’ e

bero occhi di fede : onde fi gettarono "questi ſanti' Re' pro

Ìrati in termquaſi protestádo eſſer niéte nel ſiio coſpetto. ì

` A a 2. pci-che'
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perche ſe Phaueſſinoconoſciuto per vn Rè ordinario di

ueſto mondo ; quantunque rande , ſarebbe bastato di

arli quella riuerenza , che ſuol are vn’huoino ad vn'altro

huomo : ma quel prostrarſì dinanzi ad vn piccol Bambino,

fu ſe no di quella interna fede , per la quale conobbero la

Mae à naſcosta dentro à la humanaiiifantia. Conſìderi

poi Vostra Signoria, öcauuertiſca bene dinon comparire a

man vuote dauanti al Signomfiè s’imagini di dargli niente,

fe non gli d`a il ſuo amore; che ſi come niuna coſa ſenza_

Dzo-puo ſar V.S.felice,e _beata;coſ1 ninna , che da lei ſia das

ta àlui fuor di sè steſſapuopcontentarlozne è questo amore

amor d'intereſſe , che riſguarda il dono ; ma_e vn'amor ve

ro.che importa vnione di più cuorLE questo è ( come dice
&Bern-ardo) il linguaggio , che sìvſa tra]. Dio,e l'anima , trat

tando inſieme,e ragionandocra loro: perche ſe il Signor mi

gastigap niinacciamon deuo io fare al tretanto : anzi humi

liarmi ſotto la manoſua_ :ma ſe mi ania, deuo riamarlo , di

cendo come la ſpoſa, Dileéîm mem ſſlíbiffiſ ego illi . O gran

dignità de la creatura,poter inſieme con il ſuo Signore por

tare il dolce giogo d’amore,e corriſpondergli in questo del

parLPoi che dunque l'amore abbaſſa i monti , 8c innalza le

vallipfferiſca V.S.l’amor ſuo a clii per amore, di grande ſi è

fatto piccolo,e di Dio è diuentato huomo; &in capo di otf

to gilorlni cominci? 'aſçìargſere il ſangue , nor} contentobgi

uel e a rime . c e ne na ciniento ſuo ſ ar e. Non ru i

3.8.” stgſſaa questo Signore , poiche crîn tanta ragione è

”iena ſuffiaccio che non ſia di quelli,di cui dice Hier-curia , Her est

.Apo. z gengquaeqnan audiuirmmm Domini 'Deiſui . A chi ſi troua.;

obligata? donde potria_ ella cauar più vtile 2 doue potrin ſa

lir più alto,che in amando Giesù Christo , che amo lei, 8c

lauolla col ſangue proprio,_e da ſe steſſo Îa chiunque lìaina,

facendolo di huomo Dio? Veda pur di eſſere in questo ac

cortamè offeriſca altro,che oro al piccolino Giesù : perche

fi come vn poco di oro val più, che molta quantità d'altri

metalli;cos`i vn oco d'amor vero è più pretioſo di molto

timore,ó di mo to intereſſe, e di tutto quello , che ſuol na

ſcere da queſti effetthMolti ſi compiacciono in far di molte

opere bu0ne,non conſiderando, che Dio non guarda così 'a

l'opere,come al cuore , donde naſce; e che puó eſſetli più

grato vno con nieno,clie vn'altro con più; ſe ha più grande

more
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amore di quell'altro. Tal'vno larínche con vn ſol digiuno, ò

con vna piccola limoſina, ſarà più grato al Signore (come

fu quella Vedouella, ) che altri con molte; perche lo fa con

più amoreJEt in questo ſi vede la grandezza delnostro Dio;

poi che niun ſeruitio,per grande che ſia,è grande ne gli oc

chi ſuoi , ſe non naſce da grande amore: perche chí non hà

biſogno di coſa alcuname può creſcere in riccliezza,ne in...

altro bene,che altro puó egli deſiderare, ſe non eſſere ama

toí che questo e` dono si grande , che niuno deue mai rifiu

tarlo . E Dio lo chiede di tal maniera, che minaccia la mor

,te eterna a chi non vorrà darglielo. Chi però può eſſer me

no auaro di lui, che di niuna coſa hà biſogno ;e chi puó eſ

ſer più auaro di lui in questo caſo ,che con l’Inferno asti

ga chi non gli dà il ſuo amore ;e non lie lo dà reali ima

méte,e ſopra d'ogni altro amore I on e diceua S.Agostino.

Signore,tu mi comandi,ch'io t'ami; e ſe non lo faro,mi ml

nacci miſeria estremaQgesto dunque eſſer deue il maggior

penſiero di V.S. cioè di attendere a questo diuino amore z

che non per altro ha voluto egli diuentar piccolinmperche

quanto più ricuopre la Maestà , tanto più maniíesta la ſua...

bontà: laqual ne inuita poi al ſuo amore , ilquale conſidera

più la hu mile baſiezza da lui preſa, che quella grandezza, la

uale gli è naturale.Si naſconde anco la ſapienza ſua,eſſen

do fatto Bambino ,ſenza ſaper parlare; cosila otenza ſua,

trouandoſi come legato in quelle pouere fa ce , patendo

‘freddo,öc altre miſerie: e tuttmperche quanto più occulta.

queste coſe, tanto più ne ſcuopre il ſuo grande amore ; ac
cio che ancor noi tanto più lìainiamo , quanto più il vedia

mo patire per-conto nostro . Veramente, che quel vederlo

tremar di reddo, aſſai più ne incende . che ſe lo vedeſiìmo

ben coperto di panni,e ſenza patire diſaggio alcuno.Per ti.

to la intende maliſiîmo chiunque gli niega il ſuo amore,poí

che sì caro l'ha compro questo Bambino; e douendo anco

ra costar si caro à chiüque non vorrà darglielo : ma chi glie

lo da con PÎÒECZZBZÒ come ſe gli offeriſse holocausti, come

dice Dauidzperche ſi come ne l'holocausto ilfuoco abbru

cia tutto l'animale così accende l'amore tutto Phuomo

dentro,e fuora : perche quanto à l'esteriore non ſopporta

paglia di vanità il fuoco del vero amore. E come potra gia

mai acconiodarſi rie l'animo di andar dietro a pompe vnoy

Aa z che
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che in verità ami il piccolino Giesù,posto in vn preſepio sì

pouermpoi che l'amore-fa eſſerſimili fra di loro quelli-,che

ſiamanoi, Gran lume ,habbiamo noi da Dio quaggiù in_

questo mondo per ſa er . come babbiamo à gouernarci per

eſſer grati a ſua Mae à : e poiche il mondo camina total

mente al contrario , riſoluianioci pur di qual guida habbia

mo àfidarchpoi che l’vna,e l'altra non poſſiamo ſeguire; e

chiaro è , che quella del mondo conduce altri ala ruina , öc

al precipitio;e Christo è ſomma verità,che ſalua tutti quel

li,che lo ſeguono, 8c a lui credono . Deue banco l'animale),

che ſi aſſeriſce in holocausto hauer buon midollo , ilquale

è coſa morbida,e che facilmente ſi liquèfa : e rale è il cuore

di chi ama Dio ; perche óſia per conto di ſua Maestà I ó di

quello,che tocca al proſiiniomon è giamai duro, ne acido,

ma tenero,e delicato :e tiene anco ben custodito ilſuo a

more,come sta. la midolla dentro a Polſo ,;` che viene hauer.

per guardia la pelle, la carne,e poi la durezza de l'oſſo. 'l'ut

to quello,che hàflutto quellmche deſidera,mette ſempre a

sbaraglio chi ama;e primavuol perde: tutto , che eſſer toc

co ne l'ainore;hauendo ne l'animo ſuo vn propoſito duro,e

ſaldo,come foſſe di oſſo di nö voler pdere il diuino amore .

ancor che n’andaſſe tutto qllo, che è,e tutto_ qllo, che può

eſſere. Tale dunq; cöuien, che ſia queil’oro ,che V. S. deue

offerire à qsto Sáto Bábino nato in täta pouertà, ad imita

rione di questi Rè aprendo il Teſoro ſuo ancofieffa: perche

ſe noogli dail proprio, cuore , doue conſiste il ſuo vero Te

ſ0ro;,tutto iiello,che gli deſſnſarebbe orpelloflitenendo il

meglio per e, &íl peggio dando al Signore …_ Apra dunque

il cuor ſuo , 8c vi metta dentro questo Santo Bambino ho

ra nato ; poi che ſolamente quel cuore, doue e li stadi puó

dir,che viua.E poi che non è molto grauemon. e lo leui gia_

mai di grembo; come del manipolo di mirra,diceua la spo

ſa ne. la Cantica . Trattilocon riuerenza grande, perche è

Dio : non ſi tema di parlar ſeco , perche e piccolino, 8c il

cuor ſuo non è men dolce interiormenteflhe appariſca.;

- di-fuoraauuertiſca , che non le caſchi; perchepconuien .cu

stodirlo con molta cura : ma ſe in lei non e` vn grande amo

re,ſi ſcorderà di lui ſubito . o_ le par-era aſſai graue :negotij

dunquejſeco di tal maniera, che non poſi giamai, fin tanto,

che per buone conietture ſenta di eſſere amata, e di amare:

' che
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che mentre vn’anima ció non ſente viue ſempre in timore;

e pena,ſentendo il peſo grauiſſimo de la legge: ma quandq

ella ſi troua giunta a tal termine , difficilmente ſi turba per

coſa,che le auuenga, penſando, che Dio ſia in lehöcella in'

Dio;di che ſua Maestà faccia gratia à V.S..

A ima Signora moſt-o dfflſfld,ffſ' decida”: del carpa, e per ”a
”agfi de l'anima . onde le dimoflra donſide ”aſi-a la tri/le :a ſi

_ſpirituale , u* il rimedio da liberarſerme come debba di e”.

der-ſi dz glifirupoli . i *

A pace delnóstro Signor Giesù Christo ſia ſempru"
con V. S. Due coſe are à me,che ſiano quelle,che tris ſſ

bulano V.S.l'vna è l’indi poſitione_ corporale, l'altra i diſgu.

sti de l'aninia,i quali naſcono inlei per parer-le di non eſſere

in gratia di Dio,& per non ſeruiriqflonie deſidera . Et any

cor che ella pariſca (come fi ſuol dire) per marc, 8c per ter-.

ra,credo peroçche quantoſaninia eccede il coi-po, tantole ,

trihnlationi de l'anima auanzino_ quelle del corpo; perche

chi deſidera piacere a Dio , facilmente eſpone il proprio
corpo adìogni ſorte difatica :ma 'non facilmente tollera_

ne lìanima iuale colpe,che commette, ò le pa: di comme:.

tere contra il Signorezanzi che di buona vogliafi contente

ria di patire aſſai più corporalmente per liberar l'anima da'

eccati; perche certo ſono acutiffimi i denti del verme de

a propria co ienza,per conſumar tuttauia,e rodere le vi.

ſcere del miſ peccatorezma ſe Dio faceſſe a Vostra Signa

ria questa gratia di abbatterſi a qualcuno , che distintamen

tele dichiaraffe , quanto gran bene ſia Giesù Christo Salita

tor nostro , ſubito ſuggiriano da lei tutti questi tribolí , che

tanto Paffliggono; come anco fuggiua dalRe Saul il mali

gno ſpirito al ſuon di quella dolce muſica del Santo Profe

ta Dauid . Certo che non ſi può trouare anima tanto
afflitta , che la nuoua allegra dìiutendere, e ſapere chi ſia...

Giesù Christo non basti à ſgombrar da lei tutte le nebbie, e
tutte le diffidenzgeriempiria tuttaìdi gaudimquando pero

voglia ella , e fi deliberi preuaierſene '- Et per questo diſſu
gíàlìAngelo 'ai Pastori , Io vi annuncio vn gaudio grande,

che ſentirà ogni popolo ; percheà voi hoggi énato il Sal

i. Re.

i 6.

Luc.:

uatore . Elisteiſo Signore ancoreſe testimonia di questo, Ifle.”

Aa 4 dicen
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dicendo; lo ſpirito del Signore è ſo pra di me , hauendomi

già vinto . Egli mi ha mandato à orcar buone nuoue a gli

nfflitti, er medicare i cuori lágui i, 8c per publicare a quel

li,che ono in cattinitàda loro liberatione , 8c a gli incarce

rati la libertà : perñpredicare ancor l'anno de la beniuolen

za del Sígnore,e per conſolar tutti uelli,che ſi lamentano.

Per non ſaper dunque V.S. ſetuirſi de la conſolatione , che

porta ſeco questa gran nuoua , viene a laſciarſi conculcare

da quella tristezza interna , che 'tanto ecceffiuamente l'af

fliggedeuando ella gli occhi da questo Signor posto in Cro

ceperche ciaſcheduno,che con occhi di fede, e di amore..

verrà à. guardarlo non periſca : doue che affiſſandoli in sè

{teſſme ne Popere ſue (via tanto afflittiua, che niuno , che.;

Per lei caminnpuò trouar pace , ò conforto alcuno, eſſendo

'opere nostre per ſe steſſe tutte piene di mancamenti) di

qui naſce,che danno di male punture à l’an\'n-ia,che non hà.

lume di Dio;e più tosto ſono cauſa di piangere , che di con

ſolarfi: il che dice S. Bernardo eſſere auuenuto i anco à ſu

fieſimpatlando con l'anima ſua queste paroleO vigna mia.

quante coſe ne ſono state rubate,per maligna astutiawtian

io in quello steſſo tempmquädo cominciammo con mag

gior vigilanza à custodirtizquanti, e quali grappoli di buone

opereme rubo l’ira,o ortó via la iattanza, ola vanagloria...

macchiò .² quante c0 e habbiamo patire per compiacere a

la golmquante da lo ſpirito de Paccidia ; quante da la diffi

denza,e da la tempesta de lo ſpirito k Or di sto,che Sanq

Bernardo dice , e che ciaſcheduno in sè m eſimo ſperi

menta,ſì vede chiaro,che chiunque ſi appoggia ad vna coſa

tantö debole , e fiacca non può tener ſalda _ñquella allegria ,

che ſuol procedere da la fiducia : ma per forza conuienu.

che fia tribulato da molte angustie , e dal timore diſordina

to ; facendo comparatíone tra ſe , &la legge di Dio , öc ve

dendoſi in eſſa difettuofoſieuza ſa ere doue ricorrerfi . Cri

timore induſſe la legge ,quando u data ſopra il monte Si

nai,e di tal maniera,cne quelli,che vñi fi trouarono hebbero

à dire . Non parli à. noi il Signore , acciò che non restiamo

qui tutti morti . E cosi quando vn’Auima conſidera i comá

damenti diuini.: le minaccieterribili, che hanno anneſſe, e

che ſenza dubbio verranno ſopra de' traſgreſſori, tra uali

vede anco sè {teſſuti contrista tutta nel l'animo ,p?? ole

l Il
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dí star male al preſente; e temendo anco di peggio perl’au

uenire;e ſente in se tanto rimorſo,e tanti ſci-u oli , che la...

tormentano,che le par di eſſere ne le pene ln ernali: donde

poi naſcono in lei diſperationi horrcndiſſime, eſſendo coſa

molto dura tollerar lungo tempo rimordimento continuo

di conſcienzaee non ſol_ questo, ma etiandio molti altri mali

procedono da questo sbigotttmento, 8c da quella diffiden

za,che ne Phuomo ſuol naſcere da la conſideratione di sè

steſſo preciſamente” ſeparato da la gratia, 8c aiuto diuino.

Ma che rimedio poſiìamo hauere, oi che non poſſiamo

tenerci di non conſiderar noi mede imi; 8c intanto tal con

ſideratione cauſa in noi tale , e tanta diſperatíone ² non al

tro certo , che quello , che ſuol darſi a chi paſſa vn fiume..

torbido,c groſſo; alquale ſi dice,non por mente à la piena,

che corrqacciò che non ti ſi aggiri la fantaſia , e non caſchi _

ne l’acqiia:ma riſguarda a quell'altro. riua di lÎa dal fiume , 8c

ſarai ſicuro. Or queste acque, Signora, che corrono àl‘in._.
gìiinſono Popere nostrqlequali ſole, e pure niuno riſguardó

mai ſenza ſgomentarſi, per giusto,e ſanto,che foſſe : perche

nel coſpetto di Dio ogrfvno ſi conoſce difettuoſo , 8c è

forzato con il Profeta àdíre al Signore , Non intrerin rudi

cium cumſemo tuo Domine. Et ancor che facciano di molte

re; riſguardando nondimeno eſſi à tutto il corſo de la loro

mi.

opere buone 1 e ſante , per le quali ſono aſſai grati al Signo- ‘ ' 7'*

-vitadice-Srngostino ,che quantiinque ſiano Santi,hanno 3- Ago

con tutto cio pur’aſſai materia di piangere. Biſo na dun ue &i77

non fermarſi in conſiderar ſolamente , 6c pieci amenre '0

pere nostte,e noi steſlì-,ma mentre coiiſideriam0,e piangia

ino il proceder nostrmdebbiamo leuar gli occhi in alto,có

ſiderando Giesù Christo Saluator nostromhe è tutto pieno

di lnlſEſlCOſdlſhdl rimedio,e di meriti per conto nostro; 8c

che non ſolo è bastante, ma ecceſiiuamente bastante per

conſolare ogni afflittmöc arricchire ogni pouero. Sappialo

pur V.S.ſe non lo sà,che la fiducia,e la conſolatione di quei

Christiani , che deſiderano eſſer ſalui , non deue eſſer posta

ne le forze loro proprie,ne` ſolamente ne l’opere;ma ne la..

äratia a noi data per il valore ;e per l’opere di Giesù Chri

o , ilquale per la ſua infinita bontà ha voluto communi

carla à. tutti quelli,che con fede,e con penitenza `a la bontà.

ſua ſi ſottoin-ettono , ſecondo il detto di S. Paolo , qäiando
“ - 'a a ‘ ce
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dice,che è fatto cauſa di ſalute à tutti qu eili , che lìobbedi

ſcono. Hauendo noi dunque in liii tale appoggio , debbia

mo confidare@ star quieti con l'animo , come deuono star

con molta ragione tutti quelli , che ſono fatti partecipi de'

meriti del Verbo incarnato, perche il negotio de la ſalute;

humana più conſiste ne la gratia di Dio per -Giesù Christo

Saluator nostro, che ne Ia propria virtù, e nel valore de le;

proprie,e ſole fatiche nostre . E molto più ſi compiace Dio

di eſſer glorificato, ſaluando altrui per gratia, che pagando

quel}o,che deue ſecondo il giustmperclie questo vſa di far
lo ognìvno; ma darne il ſuo proprio ſigliuolo , e per mezzo

ſuo accettar noi altri per ſuoi-ſigliuoli ; darne anco il dono

de la ſua gratia,e dame etiandio virti`i,e forza di ſeruirlo,co

me buoni ſigliuoli ;e come a tali prometteriie la ;hereditàn

questa è veramente gratia inestimabile del Signoi-Dio , e.

per tale vuole egli,che da noi altri ſia conoſciuta , 8c aggra~

dita. Et per questo diſſe S. Paolo, che la vita-eterna è gratia

di Dio , perche' ancor che ſiricerchinoimeriti nostri per

conſeguirla,effi però non hanno il valor loro principale da

la banda nostra ; anzi da la gratis. del Signore, ö: da Yeſſer

noi incorporati nel ſuo vnigenito Figliuolo :il che riſulta...

non mica in lode de Phuomo , main gloria di Dio , e de la

ſua grana-perche Pheredità e` coſa,che ſi dà a' ſigliuoii, che

obbediſconme ſeriiono con amore ai roprio padre.: ne è
come vna mercede ; óìstipendio , che i darebbe ad vn'ope

raio forestiero, hauendo-riſpetto ſolamente al merito de la

ſua fatica. Or quelloflhe ſperiamo noi altri hàforma di he

reditàrlaquaìe ancor che ſi deue' guadagnar da noi tol bene

operarc;e che ſecondo questa conſideratione ſi potria.;

chiamar mercedqópagamento; non ſi hanno pero da fare

tali opere con animo di -mercennario, ò-di operario stra

niero-,iiia di figliii olo , che con amor filiale ſerua à fiio pa

dre : i ſeriiitijdel quale ſono più toflo rimunerati come;

ſcruitij di ligliuolmcl-Îe come ſudori di ſeruo : eppoi “che tal

negotio pafla tra padre,e figlio, nö deuouo imaginarfi quea '

stncheſono così diffidenti , che per ogni coſetta, che vnfi

gliuolo faccia” laſci di fare, non coſi conforme al voler pa

terno , Fhabbiaſubito à. cacciar via , e priuar de Pheredita :

percheái come habbiamo-già dettmtale hereditàne tal con

ſalmone-C fiducia, cdi-abbiamo di conſ:giuria , nondefon

Ztl
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data principalmente ſo ra il nostro valoremè ſopra le ope

re nostre : perche ſe c0 ifoſſe , qual coſa ſarebbe a noi altri

, di maggior pena , che in vn negozio di tanta importanza..

hauerſi ad appoggiare ſopra vna coſa tanto debole,e fiacca;

di maniera che ſe ne mancaſſero le nostreopermo ſorzemö

haueſſinío più altro rimedio da .recuperar la perduta gray

fia; ne poteſſimo ſperare homai più la paterna hereditàucoó.

me ſi ſuol fare con gli operati de la vigna,che ſe non Zappa

no,ò zappan0,ma non come deuono , ſi negaloro la pagLz

per debito di giustitia , ſenza rimedio alcuno di poterla ha}

- uere per via di miſericordia , edigratía: In questo mondo

adunque tuttoil nostro ſondamentonîc ogni nostro appogó'

gio e la diuina miſericordia . laquale peri meriti di Giesit

Christo Figliuolo del Padre eterno ne vuol ſaluare; dando

ne via , e rimedio , acciò che , quando ne mancaſſmo anco

l'opera nostre,8< ancor che ci trouaſſimo hauer traſgredire
i comandamenti di Dio;poſlſiiamo,ſe noi-vogliamo , oc ſe da.

lui ſiamo aiutaci avoler conſeguire il perdono,recuperar

la perduta grazia”: eſſer ſaluignedíante Giesù Christo Szal

uator nostro , i meriti del quale guadagnano a noi quella_

miſericordia , che noìaltri per noi steliì non meritiamo. Et

ſe V.S.mi diceſſqcome ſuol dire,che oltra questi meriti del

Signor- nostro,ſono anco neceſſariji nostri meriti”: le buo

ne opere nostre;ecbe la fede ſola non. basta; riſpondo,

che tutto è vero :ma quante però_ hanno a eſſere ueste.;

nostre buone opere per poter ſperare oil perdono del pec

cato , ó la heredita del Cielo I . ln questo , Signora , grane

mente ci inganniauio di molte, volte ;perche ciaſcheduno,

che habbiatede, , ſperanza, e carità, con propoſito fermo di

obbedire `a i comandamenti di Dio, d: de la ſua Chieſa, è

ſenza dubbio in gratia diqDio: eſe in tare stato moriſſuz

ſarebbe ſaluo in eternoçancor che non gli inancaſsino, e le~

gno , e fieno da ſatisfare nel Purgatorio .. E perche io -qui

parlo `a propoſito di V.S. eper conto ſuo, la cui vlta giaco

noſco aſſai bene ,le dico da arte del Signor nostro , che;

(per tutto quello ,ch'io di ei poſſo comprendere ) ſegui

tando in cotesta forma di víueremaie, uale ella vede,che è»

ſe ne contenta quella bontà. infinita del Signor nostro ; öc

'che mentre egli le farà gratia di perſeuerare in eſſa . puó

ſperare da la miſericordia ſua,che a ſaluerà: ma ſe ella v_or

-ra
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rä ſentire dela diuina bontà,e de gli immenſi meriti di Gic

sù Christo nostro Signore così baſſamentqe con tale,e tan~

ta ſìrettezza, che ſi dia ad intendere , che ſe vno non è cofl ,

perſcttmcomc ella ſe lo dipígne nela ſua imaginationc ,e

come deſidera anco eſſeremon habbia 'a ſaluarſi,di_co,chc.›

.ella molto sîngaiina , 8c che il fatto stà altriniente :perche

Christo benedetto hà nel corpo iuo mistico non ſolo mei;

bra_ perfette : ma etiandio membra imperfette : onde ſuſpi

co io,che le dita poi nostro Signorezperche _tu credi, o (per

dir meglio ) perche tu non credi coli , non ti ſaluerai altri

mente . Di grana, Signora mia,non vogliamo miſuraregrandezza di Dro con miſura si piccola; 8c voglia V.S. tico'

noſcere la gratia 'a lei fatta nel ſuo Figliiioloflli haiierla pre

ſa per ſua ſigliuoia . e promeſſole anco la celeste hereditá,

quando le conceſſe di confeſſarſi con dolor grande ddſuoi

eccati,e far pſropoſitz di andar vin iäinanzìincl ſuoſeruitioç_

, attenendo i a que i pegni non ati a cLpei-i propri)

merithma er la morte di Giesíi Christoſſegua allegramente i ſuoi ſaiditì eſſeicitíj , facendo bìuoiiìaiiimo . Ed quando

pur caſcaflflvingegni lçuarſi sù con l'aiuto del Sacramenti:

nè vo lia ìniaginarlhchç ancor che ella ſia figliuola imper

fetta, c sìhabbia à negar la celeste heredîtà: perche ſe bene

alle volte tra molti figlìiioli ve rie ſara qualcuno infermie

cio ( e ſia etiandio cattiiio quanto ella potrà imaginarſelo)

à la fine , eſſendo figliuolo , ſarà egli anco hetede ;ſe bene

non rantoffiome {Luc-gli altrí.l peccati veiiiall 7 Slgíſhſñzlíolî

impediſcono altrimenti: la pateriiahcredità; ma o in que
sto mondo ,o iiiſi Purgatorio ſi pagano : e quando anco il

peccato foſſe mortale .ricorrendo :il rimedio efficace dc la

penitenza ; tanipoco nc impedirà il Paradiſo Î perth@ que!

'grande amore {che Dio ci porta-per Gìiesù Chriſto ſuo Fi

gliuolo , lo 'induſſc à; dai-nc i rimedi) opportuni. ÉIÙCEÎOACÌIÙ

quando la nostra. virtù maiicailſi: , liaiiio rimedia!! , &t; inga

gliarditi da la ſua propria. Et àänie ípai* certmche V110 de' Pill

raui eccati,che faccia V.S, _ ai] cutir cosi limitatamente

ic la-iîoiità del Slgnoteffihc non hà ne termine , ne miſura

,alcunagperche da vna' banda tiene, che Dio ſia altiſſimo 1 5C

che il peccato ſia coſa peſiìma , per eſſere offeſa ſua; ma da.

l'altra ſente di Dio baffamentemon confidando, che, per la

gratia incffabììc z cheſece _al mando in darne il ſuo piioprio

Pig 1°:



g Seconda Parto, 38x

Figlio, vſi miſericordia con quelli,i quali non ama;acciò

che fiano indotti per via de la penxteuza à eſſere amati; 6c

, che riceuino da Dio molte gratie alcuni, che non erano

pur degni del pane,che mágíauano :anzi che eſſendo degni

di gran gastigo, ſono da Pisteſſo nostro Signore tollerati , 8c

difeſi : doue che ſi haueſſe hauuto riguardare Îa la vita loro,

harebbono meritato ogni pena . Questa, Signora mia,è la.;

mera verità , la cui confeſſione ridonda in gloria grande di

Giesù Christo; e chiunque la crede viene a lodare Dio di

quello,di cui maggiormente vuole egli eſſer lodato; cioè di

eſſer buono@ di tar bene à gli huomini; ancor che eili non

lo meritinozperche ſe la gratia, che ſi dà. per mezzo di Gie

sù Christo à i penitenthii deſſe per i loro meriti, non ſareb

be gratia , ma dehitoffi-.flne dice &Paolo; eſe il Paradiſo fi

deſſe per lìopere fatte da le perſone , come coſa a loro de

bita,ſenza hauer altro riſpetto à la grana, parimente non_

ſarebbe ció gratia : e però non ſi da per l’opere ſole , e che

non ſiano bene accompagnate da quella grazia ;cheſr dà.

er Giesù Chriſto nostro Signorflda la quale , e dal quale-ñ

opere humane hanno valore di meritare vn tanto bene.

quanto e`l’eterno regno. Ne' tempi antichi pretendeua.»

Dio eſſer tenuto per Signor giuſto , e ſeuero nel gasti are ,

per ſapiente , per forte ; öc come tale voleua egli e er da

l’hiiomo riuerito,e temuto: ma hauendo poi eletto di rino

uare il mondo , e far coſe nuoucfluole etiandio, che ſi gli

diano hora lodi nuone. E qual maggior nouita harebbe, gia

mai potuto eſſere , che Dio farſi huomo', 8( eſſer pouero, e

Rraccarfi colui,che è la ricchezza, ö( il ripoſo del Cielo ,86

de la terra! qual maggior nouità , che morir la vita f dele

quali opere nuoue,e del quale amor non più vistomè vdito

naſcono per noi altri tali effetti di :miſericordia , e di gratia,

che gran ragione habbíamo di lodaffil Signore con tutte le

forze nostre, dandogli nome di eſſer tutto pieno d'amore, e

di piera p1 ù frequéremenre ;che di eſſer* ſapiente, ó forre,ò

giusto. E certo, che non è piccola conſolatione per quelli.

che ſono alquanto rimeilì nel ſuo ſerulti o, il péſare, clfegli

fia si ricco d'amore” di miſericordia , che ne t0lleri,e ne a

mi, ancor che noi altri non gli corriſpödi amo nel ſeruirlo.

come ſarëmo obligatí . E ſe V.S.gustaſſe (illa parola , che mi

fcníſndicédamí, che Dichiara; non hareihauuro btíìſogno

ora

I
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hora io di ſcriueme tante,non peraltro fine , che di perſu a
dere alei quello appunto , chìellaíleſſa mi ſcriuflperche vi

domanderó'io,Sígnora,cofl,ſe Dio vi ama, perche state voi ,

così afflittaſicbnſolatme ſenza fiducia alcuna? Non ha forſe

mai vdito V. S. quel che diſſe Sant'Agostino , che non vſa

Dio d'amare, e d’abbandonare? O diuina bontà,che tanto

amasti quelli , che stauano da te lontani , inſpirando ne gli

animi loro con tanto amore ſpirito di penitenza, e tiran

doli dolcemente à te ; non eſſendo però in eſiì coſa alcuna

degna di amore; ma ſi bene molte ,e molte degne tutte..

di odio , e' di abomihatione. _Eperche “non conſderanno
tutti quelli, che di ótal maniera tiſirasti à te ,' clre- in te' ſia tan

tabontà da tollerarli,eſſendo già fatti figliuoli; poi che fosti

tanto buono in tirarli a tcznrentre erano tuoi nlllllCl i' Ti ſei

tante volte ſcordato , Signore, e tante volte hai perdonato

abominationi infinite , che contra di te ſono state fatte ; 8c

vorrò poi credere i0, che tenghi a mente i peccati minori,

ch'io vo liorafacendo? che ſe bene riſpctcoàla cognitio

me,che di te m’hai daro,`öc à le gratie grandi da te-riceuute,

poſſono dirſi in qualche parte maggiori, nondimeno in ſu

íieffi ſono iriinoriaſſauöc molto meno mi dannerannoxper

che conoſcendo io hora molto meglio di prima la miſeri

-cordia tua infini`ta,‘öc~il rimedio efficacifiimo de' tuoi Santi

Sacramèthinístlruiti in 'ſalute deìpenirenti, mediante il me

rito di Giesù Christo nostro Signore, ho io più occaſione”

più animo à domandarne perdono', öcſperario ancorada.

a tua gran pietàeſe tu, Signor mimvuoi-cauar questa lode

dale mie col e ,che habbiano poi àdir le genti, che ſei_si

buono , che al-uasti vn peccóatorecosi peruerio, comeſono

'io , ſia la gloria tua eternamente elialrata; e ti piaccia , che

tanto il maie,quanto il bene da nie iatto,ad altroflche a glo
rificarti,giamai uonſeiuziAlcuſſni ſono da te fatti ſiſalui , pre

ſerii andoli dal caſcate ; öc altri ríleuaudoli , poi che ſono

caſeari: E uantunque io più tosto vorrei eſſere di quelli,

che non ca cano; non per questolaſciero di ſperare ne la_

tua bontàmhe habbia a ſaluarmi , non ostanke la mia' cadu

ta; 8c che mi aiuteraiñaiico à riſorgere perſauuenire. Bene

detto ſia tuvſempre , Signore , poi che' m'hai inſegnato la...

vera medicina di tutti l miei mali; e dimostra, doue deu;

appoggiarmi ſ er non caderegöcà cui dìeua porger la mano,

ó ~ . _dopo
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dopò ch'io ſon caduto; a chi deua render grazie, mentru

_che starò in picdùöc à chi habbia à-chieder pei dono , dopo

che hauro peccato. 0 Giesù benedittíffimo Figliuolo del

celeste Padre, edeln benedetta Madre Vergine Maria_-:

. .Agnellodi Dio ímmaculatmche togliipeccati del mondo:

-Auuocato, öc Mediator nostro dinanzi al Padre ; conſolator

de l’afflitti;ricchezza de' poueri-,virtin 8c valor di quelli,che

ſono deboli, e ſiacchi ; che pero ti cbiania S. Paolo ſperan

.za nostrazche potrò io mai dire, Signor,di te, che degno ſia

de le tue lodi. Tu ſei la difeſa de gli orfani , tn il merito de

la remiſſione de’ nostri peccati : _Tu q lo ſpoſo dele nostre…

anime :Tu quelforte ſcudo,doue hanno battuto i colpi de

la diuinagiustitiamhe meritau ano i nostri peccatiſſu muro,

8c anteniurale de la Città noſtra; Torre de la nostra fortez

`za;vita,che, morendofliuiflcasti noi, ch'eramo morti; giu

stitia, che eſſendo vituperata da gli huomini , giustiſicasti

noi altri dinanzi al diuin coſpetto : recuperandone la gratìa

da noi perduta; 8c eſſendo tu condennato , ne aſſoluesti ,

cadendo ſopra di te le maledittioni de la legge; e tuttii vi

tuperi de gli huoinini; facesti cader ſopra noi altri le bene.

dittioni de lo ſpirito . Tanto ti abbaſſastí,signore . che vo

lesti anco morir nel mezzo di due ladroní, per dare a noi la

felicìſsima compagnia degli Angeli : Fosti bandito er ſe

duttore in tutta-la Città di Hieruiälem , e poi ſoprai inon

te Caluario, doue ſi giustitiafluano i maltattori fosti ſuergo
ſi natoflbbandonato, tormentato, e morto in pouertàx mi

ería estrema: quiui meritastj ànoiñlagratia ,ì-per la quale

meririamo noi il conſortio di Dio ſoprail monte, ſanto del

Cielo, doue andremo à godere il {tutto de'. tuoi ſudori.

O Padre , amator grande de' tuoi poue.ri ſigliuoli, ,ch-i t'ha

ueſſe veduto all'hora vegghiare , trauagliare , caminare ,

ſudare , öc al fine anco morire} accio che mediante la_

-vita,e la morte tua guadagnaſsiîaiſigliuoli tuoi tanta ric

-chezza,e tanto fauore, che equantunque eſsi manchino nel

tuo ſcruitimhabbiano pronto il rimedioper andare à goder

poi que] ſommo bene,che per ſe steſsi non merirarono ; öc

lieti per la cognitione de le tue ricchezze benedicano eter

namente il tuo ſanto an1ore,che ti costrinſe a viuere, emo

rire per il bene de’ ſerui tuoiñ. In questo amore migliorerà,

8c conſiderò io,ilquale e fortiſsimme nonnel mio proprio,

. che

I0.i.
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che e' tanto fiacco. @esta ela gloria mia , nando come

deuo , mi glorio :questa la mia ſperanza , que a la mia ric

chezza :in questo mi confido io , 8c andrò cantando col

Santo ^postolo,Ben sò à cui ho creduto,e non dubito pun

to,ch’egli è potente à custodire il depoſito mio fino `a quel

giorno :eſe ſoffi domandato , perche .P direi , come diſſe;

Sant'Agostino , che in Dio fù amor bastante à pigliarmi er

ſuo ſigliuolo ; e potenza per far del bene à chi ama;e fe el

tà per oſſeruare quanto promotte . Vieste gran Signore,

è certíſſimo fondamento ,ſopra il quale debbiamo con ſi
curtà ſostentarci ; poi che buona parte de lìopere nostre.

ſono quaſi vna vna cana rotta , a cui chi {appoggia più to

flo ſi guasterà la mano , che troui ſostegno in eſſa ; e quelle.

che ſono buone,öc valide,ſ0no tali per la grana di Dio data

à noi per i meriti di Giesù Christo , ne' quali mi gloríero , ii

come anco ne la gratia à noi per lui acquistata ;ma non già

in me steſſmeccetto però ne le mie infirmità . Signor Giesù

Christo , io conſeſſo dinanzi à te , che ſon pouero, ignudo,

huomo fragile . e gran peccatorezpieno , e carico di molti

debiti; non ſolo prima,ch’io cominciaſiì a ſeruirtizma dopo

ancoraConfelſo nondimeno, che ſei facile,e pronto à per

donare à tutti quelli ,che col cuor contrito a te ricorrono.

aſſai più grande e` la miſericordia tua, che non è la malizia.;

niiamnde conſido più in te,che non diffido per conto mio:

anzi riconoſco da te per gratia grande di non conſidar nu
lìopere mie ,come mie; main quella giustitia , che tù, Siñ

gnormperi meriti tuoi confondesti in me , dandomi la gra

tia tua per farmi à te grato,e da la quale le mie fatiche, che

in ſe steſſe ſono sì vane, riceuano valore di vita eterna, e ti

fiano accetteConſido ancmsignore, in te, che ſopporterai

con molta pazienti-a i difetti di chi con tanto amore hai

chiamato” tirato a te: e mentre durerain me quella fede.

e quello amore,che per tua miſericordia m’hai dato , dure

rà anco in me la ſperanza viua, che per te mi habbia à ſal

u areze che mi darai il perdono di tutti i miei peccati, quan

do te lo domandi; quaſi ſigliuolo indegno à adre dolciſſi

m0;che per eſſer noi figliuoli ne ſopporti,& ei facile à. per

donarcLHabbiamo dunque questa fiducia ſalda, 8c ferma..

nel Saluator del mondo Gíesù Christo nostro Signore 5 bc

fermiamo il piede ne la ſperanza di quella gloria, che ne ha

PGE
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per bontà ſua meritata._Et poiche ſi è degnato darne qual.

che coniettura da stare in gratia ſua; andiamo innanzi ani

nioſamente, 8c di buona voglia; acciò che questa gratia… ,

mediante Yoſſeruanza de’di`uini precetti, in noi creſca; öc

diamo in tutto bando à quella diffidenza , che ſuol naſcere

dale nostre male operig-;mettëdo ſubito ſopra di eſſe il me

dicamento de la penitenzayöc confidando , che per i meriti

di Gieſu Christo , 8c per la virtù de' ſuoi Sacramenti tuttii

nostri peccati ne ſaranno rimeſſi . Non vogliamo operaru

diffidemente ; ma adorando , &ringratiando l'eterno Pa

dre, che ne habbia dato il ſuo Figliuolo , per ilquale, 8c nel

quale ne fece degni di eſſerli grati , dandone il fauore , 8c la

gratia ſua: onde poflìamo confidare di piacerlimon ſolo ne

Yopere alte, ma etiandio ne le baſſe, 8c molto ordinariedî

come anco_ ne ammoniiia S. Paoloflíicendo . O mangiate ,

ò beuiate , ò qualunque altra coſa facciate , tutto fate ſem

pre a bonore, 8c gloria di Dio. Et per questa via ingegnia

moci di quietare il cuor nostro; perſuadendoci,che hauen

done preſi il Signore per ſuoi Figliuoli, glihabbiamo àfar

coſa grata,come à buon Padre noſtro, in tutto quello, che

per noi ſi fà conformemente ala retta ragione , 8c à la ſua

diuina legge. Queſta altezza,öc questa gran dignità nö l’hab

biamo per nostro studio', ma per gratia di Ciesù Christo

Saluator nostro, acciò che fuſſimo ancor noi partecipi di

quella gratia ineſſabile, ch’egli hà appreſſo del ſuo celeste;

Padre: onde ſi come in quello , che faremo , (quando ſia.

ben fatto ) debbiamo penſare, che ne faccia grati al Signo

re; coſi in tutto quell0,che ne occorre, debbiaino credere ,

che ne lo mandi egli per nostro bene ;öc ingegnarci di rice

nerlo con molti ringratiamenti. Non manda Dio àgli eletti

ſuoi quell0,che manda loro,per impedire à quelli la via del

Cielo . ma tutto fa con paterno amore: accio che di tutto

habbiamo à cauar bene,öc conoſciamo il zel0,che hà di tut

ti noi :onde non debbiamo trarne diſgusto , come fanno

certi-che de le gratieflequali hanno da Di0,cauano tutrauia

maggior díffidenza,dicendo, questa proſperità, che Dio mi

mandaflè per pagarmi in questo mondo preſente,& cöden

narmipoi in quell’altro:öc Pauuerſità per darmi in questa vi

ta vn’arra de le pene infernali. N6 douriano ſar coſi quelli ,

_che deſiderano ſeruire al Signorezma táto n;ävno, quanto
ì ne

Epb. t
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ne Paltrò deuono perſuaderſi , che Dio vuole aìutargli à. l'a!
uarſi; 8c che la volontà ſua. è, chìandiamo conſolari, 8c con

tenti per quelle conietrure , dhabbiamo di eſſere non ſolo

amati, ma molto amati da vn Rò , 8c da vn Re tale, qualeè

Dio. Coſi vſeremo quellmche D10 ne mandfficonforme a la

ſu:. volontà,& con moltahostra quieteflhe altrímcnte rice

uendolo con la fiducia. poco dianzi eſplicata , non è altro la

nostra vitmchc vn continuo tormento: di maniera che deb

bíamo confidare( in Dio, 8c in Dio conſolarcí , ſostentando

noi steſſi ſopra la bontà ſuaí, 8c non ſopra la fiacchezza no

fira; 8c con cuore amoroſo Fare, 8c patire tutto quello, che

conuiene à la legge ſua.. Et quanto àcotesto corpo,che Dio

hà dato V.S.come per ſuoAmartii-iomon ſaprei doue meglio

poteſſe ella impíegarlmche,offcrendolo à I)_i0 in cptesto sta

to nel partorire , öc alleuar figlíuoli . P01 chelìstelſo Si

gnore Yolſe pigliíare vna carne dellcauſiìma, per megllq p0

ter patire per nohpenſi anco V.S.che quella,che D10 ha dax
to à. lei, fia coſi ſenſibile , perche ancorìeſſa habbia à parir

per luí,cöfido però ne la miſericordia ſqaflghe resti di lei bei}

ſatisfatto : però defidcro,che V.S. qiueti; dc che inegonz_

tanto de l'anima , quanto de la famiglia ſiano da lex trattati

con que] cuore, che le hò detto ; confidando ne la bontà

ſua,che poi che Phàposta à cotesta macina, fi compiaccia .

tfhabbia à girarla . Et ſe quanto hò detto non basta à trar

la di tanta ſua puſillanimira à lei :anto nociua; non resta al

tro da fare,ſe non pregare il Signoreffihe egli con la ſua ſan

ta mano infonda m lei quella fiducia, che àlel è neceſſaria;

8c che egli proprio dia conforto al cuor ſuoi , poi che tutto

finalmente è dono di ſua Maestà; ſperando pet queste con

ìetture , öc ſegni gli detti di eſſere 'mngrarig ſua ; laquále ne

ſarà guida. inſino a quella Terra de' vluentxffldoue vedremo ,

öc poſſederemo lìsteſſo D10. ln lui ſolo ſperlamoxöc lux ſolo

ſperiamo, perche da. niuno poſſiamo conſeguire il ſommo

bene,che è Diof, ſc non da lîsteſſo Dio : nc e douete ſperar

da Dio coſa alcuna,che ſia inferiore à lîsteſſo Dio.

A *una Signorffianímandola molta à Pamordí 'Dio , Q- ai

Peffercitia d: Poraltane .

On h_ò ríceuutp tarxtc lerterqquante voi, Signoraflíí

ce dl haucrmi ſcuctosma ſe bene molte nc fuflîno
ì per
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periienute à le mie manhöc io non haueſii altrimente riſpo

sto, ho tanta fiducia nel Signor nostro ,che egli, ilquale hà,

posto in me ,tanto amore verſo l'anima vostra , vi inſpirerà

nel ſegreto del vostro cuore,_che il non riſponderemon pro

cede da manca-mento di memoria,o di amore: Et in questo

penſiero resto aſſai conſolato , quantunque io ſenta i vostri

rammarichi . Sorella mia nel Sangue di Giesù Christo non

laſciate di fare il debito vostro , ancor che non vi ſentiate)

muouere à lagrime : conſiderate pur l'amor gran deflonlcui

ſete stata trattata da questo Bambino, che hora naſce; ne,

s’induri il vostro cuore à coſi gran fuoco,che]douria bastare

à liqueſare le pietre duriſſime. Che vuol dir: questo , che
non lìamate con tutte le vostre viſcere ? 8c ſe non ſete ſua l

di chi hauere à estere? perche riſguardate in altri,che in lui?

di che parlate,& di che péſate voi,fche tiri `a ſe il vostro cuo

re; ſe non questo Signore, alquale voi di tal maniera rapiste

il ſiio,che vi portò in eſſo trentadiie anni,e tre meſi,penſanñ

do tuttauia à la ſalute vostra,öc piangendo la dannationflöc,

àla ſine ſi laſciò per voi porre in Croce,& gli fù aperto anco

il cuore , perche vedeste il luogo amoroſo , doue egli vi ha

ueua posta? Sorellamon restare di amate chiamò voi appen

na nato , patendo freddo per voi, 8c piangendo per voi in_

quello humile Preſepio. Amate chi vi amomó hauendo più

d’otto\giorni , quando cominciò à ſpargere il proprio San

ue per voi: non ſapeua parlare,8c ſapeua amare,öc col ere}

cere de l’età,creſceua anco l'amore ,che con l'0pere ſi di

mostraua al mondo :chi eſſendo ancor Bambino ama , che

pare à voi ,che farà quando ſarà maggiore .7 creſce il corpo

ſuo, &- crcſcono anco inſieme i trauagli ; creſcono i dolori ,

creſcono i t0rmenti,creſce la Croce. Amate dunq; chiamò

prima voi ; 8c che hora anco ſin dal Cielo vi porta amore :

non vi contentate di ſeruirlo in vn certo modo ordinario; ſi

come non ſi contento egli di procurare il vostro bene con

freddezza; ma tutto ſe steſſo impiegò,& occupo per ſaluar

ui : non vi curate di conoſcere altri per conoſcer bene que

sto Signore; ne vogliate nel cuor vostro dar luogo a creatu

ra alcuna per dare a lui la stanza in tutto ſgonibra , 8c diſoc

eupatffiöc ſiate certa,che quanto più volgerete gli occhi vo

stri à le creature, tanto più vi ſarà tolta la vista del Creatore;

che quando anco vi diate tutta ÈDÌQROQ vi táuſcíràſ difare
A ſi " ſi ' B l Ii ln,
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'in tutto il debito vostro ſeco: che vi aiiuerra. díique , quan

do ſiate diiiiſa? Già hauete laſciato il mondo , öc vi ſete de

dicata a Dio: non vogliate dunque ritorii quanto gli hauete

dat0,ſe nó volete ancor voi perdere quanto egli vi hà ro
LCW., meſſo. San Paolo dice,che laſiVergine dedicata à Dio , eue

7

eſſere ſanta di corpo , öc di ſpirito ; 8c che non hà d’haiiere

altro , che vn ſol penſiero ; cioè di piacere al Signore : coli

voi non douete attendere ad altra coſa per far questa c0

me conuiene che poi che Dio di voi fi contenmdouere an

cor voi contentarui di luheſſendo egli bastante à contenta

re gli Angeli,e tutte l’altre coſe da lui create. Io non sò,cq

me vi gouerniate con l’oratione;ne vorrei vederui negligen

te,o tepida in questa arte; che ſe in eſſa vi raffreddare , ne

diuerra tanto langiii a l'anima vostraflhe facilmente vi ſen

tirere cadere in certi diſetthche con poca fatica prima era

no da voi vinti. Tutta la virtù vostra deue eſſere riposta in

Dio ;che da voi steſſa che altro hauete , che mancamentí!

Dio poi non ſuol concedere idoni ſuoi,ſe non à qiielli,cli,e

fianno vigilanti ne Yoratione : doue che quellimhe dormo

no,ſon0 da luigrauemente ripreſi, dicendo loro, come a S.

MM!- Pietro. Non hauete potuto veggiar meco vnìhora ſola? Sa

a6. rellaflitirateui dal conuerſare con le creature, ſe volete g0

dere dela conuerſatione del Creatore ; che volere , öc ha

1ierel’vna , 8c l'altra conuerſatione già ſapete , che nonfi

puó . Viuetc ſempre ſola nel vostro cuorc,öc come sbandi

'ta dal Cielo; acció che poſſiate chiedere al Signor nostro,

che voglia viíitarui, come orfana , 6c ſorastiera. Et per ve

nire à questa ſolitudine interiore potrà gìouarui molto il

coniierſar poco di fuora: che ben ſapete voi non poterli

hauere il più dolce tempmche quando ci stiamo à ſolo a ſo

. lo con Dio :ma quando vogliamo le nostre conſolationi di

uànnteruiene a noi,che qiiádo poi andiamo à parlare con

i Signormo egli ſi naſconde da n0i,ò ci fà vna buouaripren

lione; ſi che vn’altra volta non habbiamo à distrarre , come

priniazil nostro cuore. Et veraméte che chi ama in verità il

Signoremon deue eſſere coſi mal creato, che aſpetti, che il

Slgſhgll dica molte volte vnîsteſſa coſa : ma deue star mol

to auuertiro in conoſcere la volontà. del Signore: öc cono

ſciuta,che l’habbia,deiie interaméte oſſeruarlaLEt ſe pur tal

_volta la traſgrediſce per vna certa fràgilitíndeue plèícîgello :

. P”.
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8c perl’auuenire guardarſene molto piſnper non dar nuouo

diſgusto al Signore,che deue eſſere il lume de gli occhi ſuoi

8c le viſcere del cor ſuo.Sc voi dunque, Sorella, amate, in

gçgnateui di amar molto; 8c ſe voi ſeruite; ſeruite bene :öc

poi che vi hauete eletto Dio per vostro ſommo bene ,la

ſciate andar via da voi tutto qiiello,che non e` Dio . Et ſe la

caſa eterna di Dio vi dà contento; non vogliate cercare al

tro quaggiii in queste nostre caſette di terra,che ben presto

hanno à mancare :anzi che douendo voi eſſere eſſaltata in

Cielo trai Chori de gli Angeli,douete hora abbaſſarui táto,

che andiate (à dir coſi ) con la bocca per terra; ſi che i più

baſſi di caſa vostra habbiano à calpestarui. Nè vi dia timore

l’eſſer diſprezzata; poiche fù tanto diſprezzato il Signor da

voi tato amato: il che volſe egli permettermacciò che me

diante il diſprezzo ſuo foste apprezzata voi, 8c mediante i

ſuoi dishonori , molto honorata . Non vogliate Far tro po

vezzi ala carne-vostra, poi che quella del vostro ſpo o ſù.

tormentata con i flagelli,& con duri chiodi confitta in Cro

ce: ne ſiamo noi debitori niente à la nostra carne; eſſendoſi

già rotto per Christo ql mal nodo d’amicitia , che ſeco ha

ueuanimquádo Christo non vñiueua in noi altri. perche fat

tala unione ſpirituale con Christoflenne à disfarſi la vnio

ne carnale,che haueuamo c6 la carne. Manco hauete da far

niente col módo;però douete roniperla ſeco ſenza riſpetto

alcuno,díccndo il vostro amormcanfidítfl-,qgo -uici mundum

N6 vi curate dunq; ne di honori,ne di dishonorkma abbaſ

ſate il capo, come quádo ſentite qualche gráromore ſopra

il tetto;& metteteui ne le piaghe di Christo; che quiui dice

egli habitat la colóba ſua,cioe l'anima , che có ſimplicità di

cuore lo cercalnſomma poi che hauere eletto di eſier ſua,

non hauere da far più- niente ne con voi,ne có altrLEgli già

vi hà accettatmöc nó vi abbandoneràſie nö abbandonarete

voi prima lui: anzi che vi oſſeruerà cópitaméte quáto vi hà

promeſſo p la mia bocca.Siategli düq; fedele fino a la mor

te,& egli vi darà la corona di qlla vita,che nó hara mai hne

6c di quella beatitudine,che mai nó vide occhio alcuno,ne

vdì orecchiamelingua humana patria giamai eſplicare , la

qual vi cóceda egli per ſua bóta , ſi come io nelo ſupplico,

perche egli me lo comádaDeſidero ancora, che qsta lette

;a ſia cömune à tutti qlli, che da voi la ſentiraniio leggere .< e Db s xiv-u
u» .

o
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A tutt.: Dorme; dìzljoiáflſbí /îſſ trouaua .afflitta , perche nonſentiaa

.tpizcîàcàe e r} ei erauffidcírtro al cuorſua : affin

pe euerîíe-flî; -virtu, g* d confida.

_ gnam; . _ _ '

Idegge ne la Scritturaflhe vn fratelloflhe ſia aiutato da

ldlîſfh C come vna Citta fortiſſima: 8c quantunq; hab

bia maggior biſogno i0 di eſſere aiutato da le vostre orario

DX,CÒÌÎG_VO\ dale Knmquel zelo pero,che il Signor mi hà dato

de [anima vostra,oltral officio mio proprio,_fanno,ch‘io m1

ſcorci! de la inſufficienza mia; 8c che m1 facci animo ad ani

marff/Ol m? l@ V19- del Signoreme laquale per la ſua ſola bon

ta vi trcàuateîorella miaflreata-,röc redenta dal nostro Dio;

non vi ate a intenderqche iſsignor nostro vTP-ibbia chia

"L12232zzéiz“iíîzfl°ñq“²li °“°í°ì‘-° “Î-fflrrr-ñ*
_ e atri uareìoer irmeſſoeerm

U 8 gulatafllîe v1 fiaudato il pane de ldcííoîiſclätíígsiäë: Ne vi ima

n.4 gmiatflc ie que a pace Complta* i cui l e io er Eſaia.

Haueſſi tu hauuto in confideratidne i precetti mieiche cer

to harcsti goduto quaſi vn fiume di pace ; fi habbia a trouar

z C 6 dla noi clou in Yn balemä, Non' vogliate anco perſuaderui ,

- › u * i n a o

15h32, zîìèä”°flî,í’,íìî`îìîîìîëizíîäñî” “áëìíiìîiíiîîaîîfiflìrffiîîffi

luogo ne eſſorta,dicendo, Gaudi-le in gomínojcmpcr, ite.-rum

fliîlvſhgdudeie, ſi troui coſi ala prima botta; che molti hanno

_riceuuto ſcandalo ne la via del Signore, per non intendere

il tempode le ſue promeſſqpenfandoſi di eſſere stati ingan

îìîìîìñ iîzflìîeîzîhëfflzäzîiz Îì "mp2 i?” ìàììì-gì'
a c arono a u itare e a iuinaveracirà per il troppo diſiderio,c`haueano,di ſſgoder quanto

gflſfëalſüîl Èená . Huomſp aölîodrnineuole è COlll-ll ( dicîlla.

cri tura c e oggi pre a omani riuuole acoſa a lui

prestata: Tale appunto e laperſonaflhe ſi è dedicata a Dio,
Ge 8c per amor ſuo ha rinuntiato a' diletti mſſondauùſe preten

.:9- de hlauere in vn tratto la conſolatione daDio promeſſa, per

que] pPcoR, clîle ÌLÎRZÎSÈÎCLÎHO . Aiattfcirdeci iänniferuiciacob

. per a ua ac e e* no micaco ti i1 ` m ñDnl-9 to ; 8c quaranta ne, cöſumaìrono infifzliucoli dilii-îëiîpefiiîsî

ſetto dopo che furono vſciti d'Egitto (che ſignifica il pec
' i › . A - .

“WI =“'-Înt!cl1_.=nrra!ſ<r9 n? laîlîvrë. d* rromiffigüeiótîcäe
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ſignifica il gaudio de le diuine ,promeſſezche in Cielo ſi han

no adempire ; ſe ben tal voltain qualche .parge yadempio.

no anco di quà. Non vogliate dunque doleruiauanri al _rem

po,acciò che non perdiate quella,che Dio v‘hà promeſſo al

ſuo tempo. Conſiderate vn poco 3 quel che dice_ la Scrittu

ra. Quella heredità, a cui da principio ſi va con frettamian- T70!!

chera nel fine di benedittione :la volontà di Dio è,che paſ- 2-0

ſiamo tra mille trauagli , lquali tuttine inducano adim a
tlentia , 8c diſperatiìone: 8c vuole , che tra tutti gli inìtrig l,

che ci occorrono , stiaſempre ſalda la nostra ſperanza z 8c

quietala nostra volonta. Conſiderate di gratia,che la"- virtù.

ſe non è combattuta , non è prouata; ne anco di molta sti

ma,& che ſi come la castità ha i ſuoi contrarij , 8c la patien

tia,öc ogni altra ſimil e virtù ; coſi gli hà anco la nostra fede.

8c la nostra ſperanza; öc che ſi come quella castità e` più no

biledaquale e più combattuta; coſi quando non ſentirete in

voi coſaalcuna , che vi contrasti, 8c non ſi opponga à. la fi~

ducia,c’hauer douete, non penſate, che allhora ſia di molto

pregio . Et per questo la Fede di Abraam è tanto commen

data da l`Apostolo San Paolo , perche credette , 8c ſpero ne

la ſperázaflhe gli daua il parlar di Diomontta quella ſperan

za,che gli niostraua la ragionedëc il diſcorſo humano. Non è

degna di molta lode vna Donnadaquale è casta,perche non

ha chi la ſeguiti ; ne quello huomogilquale e` patiente , per

che non ha chi lo perſeguiti ; così ne anco quelPanÌma .la.

qual ſente molta fiducimperchenonha_coſa alcuna, che la

induca à perderla: la fedc,che piace a Dio,è quella,che cre.

de séza altri miracoli, ò ragioni: Et l’amor,che tocca il cuor

ſuo,e quella,che gli p0rtiaino,quando ne tratta male: pari.

mente quella ſperanza è rara, quando panche Dio ne dia.;

coſe contrarie a quelle, che ſperaiiamo ;Bela vera patientia.

è,quando ſenza coriſolatione alcuna ne interiore,ne esterio

re tolleriamo i nostri mali . La buona fiducia dunque ſarà ,

quando pendendo in tutto da la bontà,& arola diuininsta
remo ſaldigcome vno ſcoglio, tra lìonde e la diffidenzafl:

_ perche da quello , che ſentimo tra questi combattimenti,
vuole il Signor , chìinipariamo_ à tenerlo per verace , 8c per

buono: il che non ci auuiene gianiai coſi bene,come in que.

flí frangenti , ne* quali quello , che ſentimo in noi di Dio ,ñ è

cauſa,_che stiamo in piedi : ma questo ſentimento nö è dol:
` ’ i ` ì ` B b 4, cezza,
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cezza , anzi -` ma grande amaritudine di non ſentire iii noi

altro gusto uſi-Dio ; con quella fermezza , chenoi vorrem

mo; öc e` ancdvh gettarſi a chiuſi occhi ne la ſua verità, la

quäll promette fauore à chi combatte per lui; 8c ne la bon

tà iua,che è ſempre vna steſſa , ancor che noi non la gustia

mo : 8c quando l'anima stà chiara di tal fermezza in aſſenza

ei eſſa fermezzade dà bene ſpeſſo il Signore quella fermez

za , che ella deſidera: perche riceuendola, non vien però a

erdere. ſi come accade molte volte,che Dio per miracolo

à,che vno veda quello, che crede ; 8c questo, perche vede

Dio eſſer tanto grande la fede di colui, che non crede hora,

più per hauer visto , che ſi credeſſe priuia, quando non ve

deua niente . Si che,S0rella mia,auuezziamoci pur’à tener

Dio per quell0,che è,ancor che nó lo gustiamo. andate pur

mangiando il pane del dolore ;ch’egli,vi dirà ben poi vu_

giorno. Ceſſi dal pianto la voce tua,8c da le lagrime gli oc

chi tuoi; che harà il ſuo guiderdone l'opera tua. Contenta

tcui hora de la ſua Croce,ancor che ve la dia arida;che non'

manchera di darui anco al ſuo tempo de la ſua ſacra vntio

nc . Non vi ſpauenti la forza de gli auuerſarij ; che il Signor

vuol mostrar la grandezza ſua,facendo,che le locuste vinca

no iGiganti: non ſi ſgomenti il cuor vostro,non vi parendo

eſſer quellaflhe doureste eſſere , Se deſiderate anco di eſſe

re ;che niuno è, che con tal patientia ſopporti i difetti vo

stri,come fètil benigno Signore,come quello, che.conoſce

` beniſſimo la vostra fragilitaEt quátunqwnëiiimmclie non

ſia del tutto ſanmpoſſaſentir riiolta conſolationflöcggaudio

dentro al ſuo cuore 5 ſapete-però ,che ſi come piace a Dio

ſommamente la compita giustitia de Phuomo giusto , coſi

*molto gli è grata la vergogna humile de Pimperſettofi: onde

ſe vi dà pena quello , doue mancate; potete conſolarui ne'

meriti,c'hauetc in (_;iesi`i Christo , che di gran lunga ſopra

uanzano al vostro biſogno :prendete dunque conforto in

lui,tutta volta che non ſentirete in voi,ſe nö trauagli; quiui

pigliate animmquiui pagate ogni vostro debito,che la ſede
l'amore,öcla diuotioue, cìharete in lui ; 8c la cognitioneſhc'

'il pentímcnto deìvostri falli , 8c miſerie , fanno, che Giesù

Christo ſia vostro, ſecondo la proportione , ö: miſura di tal

cognitioneſhc penfiinentoflzhe hañrete . Adoratclo dunque,

abbracciateloflonſidate inlui,öc` godere di eſſoflonoſcédo

. ñ . ñ -a lain
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la infirmità vostra,& il vostro Medico: 8c aſſai più cauſa ln'

rete di conſolarui in lui',che diſgomentarui in voi steſſa: ma

qui manca la carta , ſe bene la voglia abbonda. Christo ſia.

guardia vostrajlquale mori per nohöc viue, per voi . Amen.

A 'una 'Donna diuata, ma zribulata , anímandola à tollerare le

ſue tribulaiiamſizy' dichiarandoleí benàcheſhna rinchiuſi in

eſſè : dicendole ancora , cbeſe amajſe molta, le pareri/mo pa

chezmafflme comparandale àquell-e del Signor nostra .

A pace di Giesîi Christo ſia ſempre con V. S. Se ella ſi

_l daua ad intendere d’hauere à gire à goder di Dio,ſen-.

za paſſar prima per le amaritudini di queſto mondmgrande

errore era il ſuo: Et ſe hora,che il Signor glie ne fà gustare,

ſente l'amarezza loro, quanto al ſenſo, non è altro questo ,

che humana fragilità;percl1e,come diſſe il Saluator nostro,

la carne e` infernia: ma ſe ella con prötezza di ſpiríto,öc con

rendimento di gratie non accetta quella purga, che il cele

íìial Padre le manda per ſua ſalute, grande irreuerenza c6

mette cötra quella Maestà,da cui gli e data , 8c vna grandiſ

ſima ínfedelta contra il ſuo amore , oltra. la graue ingiuria ,

che fà à la propria anima, perdendo per impatiètia quello ,

donde ſi gran profitto potria cauare . Signora,di gratia non

sìmagini V.S.che questo Regno di Dio,che da noi ſi aſpet

ta,fia di tanto poco mométmche non n1eriti,che fiano tol

lerare per cöto ſuo,öc queſte, öc aſſai più grani tribulationi :

che ſe toſſe altrimé-teflhristmche tutto conoſce,non haria

giamai patito coſi graui tormenti, nc tali, e tanti dishonori

per entraruieglnöc ſar la via à noi altri :ma ſi come questo

Regno contiene in ſe niaggiorbeneflhe giamai occhio ve,

defie,o vdiſſe orecchia, o lingua potefle eſprimere” cuore

in sè capire;cosi pati Christo per cöſeguirlo tali pene,quali

nö ſi potriano mai eſplicareme imagínare; tutto per animar

noi altri , ſi che con cuore intrepido andiamo tolerando

quelli affannhche ne occorrono in questo viaggioflenendo

ſempre per certo , che fi come il rrauaglio di Christo non

fù da lui patito in vano; rria dopo quello hebbe ripoſo , 8C

pace ;così da questi nostri tormenti naſcerà confortoflöc

refrigerio fi grandeflhe daremo loro mille benedittioni. Ei:

ſe hora pe paiono aſprgnon è perche ſiano cali; ma perche

n01
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verità amaſiimo ,l'amor ne farla parer tutto leggíero , anzi

ſoaue . Et haucndo riceuiito Christo i nostri dishouori , 8c

per accompagnarſi con noi eſſendo infiamato, 8c chiamato

amico de' pecearori; perche vorrà vn Christiano arrecarſi à

dishonore il tollerar qualche ingiuria 2 Quando dunque,
ameremo Christome' dishonori troueremo lìhonore, öc ne'

trauagli la requie 5 8c in quel1o,che il mondo fugge , Teſori

grandi. Non e` dubbio,che il Regno di Dio è ſimile al Teſo

ro naſcosto; perche ſe vorremo ponderar le coſe ſecondo

vna certa apparenza esteriorezcó la carne ci rimarremo,con

cui stando,dice ?Apostoloflhe non potremo piacere à Dio.

Entriamo dunque in tutte le coſe dentro à noi fleflhöc pre

ſentiamole dauanti al giudicio di Christo pendenze in cm.

ce; ſecondo il quale poi gíudicando, non ſaremo gianni in

gannati . Qliul vedremo, che non ii deue hauer per disho

nore , nè per tribulatione, ne per perdita, ſe non lìoffeſa del

Signor nostroJ-Zt allhora che più ſi ſente la piaga in qualche

coſa temporale,che non ſi ſente nel danno de l'anima : ma

liſiimo ſegno è questo . e tale è ben degno di eſſer piantmöc

con qualche remedio aiutato : &per medicar questo male

ci tribula molte volte il Signor nostro nel temporale ; per.

che toccandone in quello , che più ci duole , rimedíamo i

quel1o,che niancoda noi ſi ſente . Eramo morti ne l'anima;

3c_ noníſentiuamo il nostro male]. onde ne anco cercauamo

;l me icarlo :ma il noſtro Padre amoreuole ci toccò in ſul

V410» acflo _che pxſouando vn poco del ſuo rigore, fuggiamo

di prouare il gaſiigo eterno :il che egran ſegno d'amore)

gpältcäiibdeiidera non eſſer danlnato à le pene creme , 8c à.

.ion me -paia aſpro il flaglecliîd? ſtica iiiiſíiiliiié iqiilixxdtílixligilteaiîìi

che habbiamo cofi fitti gli occhi ne le coſe preſenti,e tanto

habbiamo per male quando in eſſe ſiamo talhora tocchi-te

nendo poi fi poco conto de' beni futuri . Et ancor che ſap

pianmche perdendo ne' beni preſentíjguadagnano in quel

lizche hanno à venire, non vogliono pero contentarfi ' anzi

più 'tosto ſopporteranno dípgcgÌudÌcariLqu-anto à le doſe.

d² 1 31!") &Wfldſhpur che di quà. non paciſcanmO cecità. la.

> Cilmi*
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(tim-abile, ſeſoſſe conoſciuta :' voglioiio darſi buon tempo
kiittoil tempmche viuoìno ,non facendo altrozche_ peccati;

&poi gala fine áaluarſi :ärogliono qffendere D110 ìiclfrno ,löc

notre- non e erne ' a igati : àta é che tutta' a, e icita 0

'ro conſiste , non nel ël* bene,- ma in vna pazza libertà ſenza'
gastigoi _Ma noizsignoraznonpiacìcia à Dio, ciüandianio per

questa viazclllie nlqnſha altrogine, chîa la dlannationehetärnlal;

ma per que ad e ene và iritto a Cie oancorc e _a_ a

quanto ſpinoſa , Abbaſfianìio pur il nostro collo _ſotto llflaí

gello amoroſo di Dioìz ringratiandolo ſempre coſi nel bene z

copie nel mfile è quandodne maíndfipqualche proſperätäèrzſoa
ho ciainmc ehe tratta ì aqlie -c 'egli è t ma quan' o ìi 0-"

gna rribulareffle tratta da quelli ,- che ſiamo noi, 8c_ ſecondo

che meririamo s onde tutto fi deue hauer pci- grana; ma aſñ

ſaiſpin questáa vltimmperche agccor che {ikion ſia di coſi biäod

gu o-è non imeno più vtileé il Chri iano deue' guar ar

più à quelli? z che fà per lui, che ä. qnelloyclie gli diletta*: E):

più a que o , che g i fà purgar di quà i ſuoi peccati ~ c e á.

quello z che gii da occaſione di farne de gli altri a E,t più è

quello ,che lo rende _ſinëile a Christo ; che à quello z chelo

fa dffimile z 8c più tosto voglio andare io per donde ſono iti
qiìiellhche ſono hora in Cielo ; che per altre vie dubbíoſej

F ocëíicure e 8c _ancor che ſenta penahdſſſiaièer peccato:
e ga igo però riceuìe contento: perc e e eri aria meſ

Elio non hauer biſogno d’vn tal cauterio ; tuttauia poi che

anno in tal neceſſità , gran gratia ne fa Dio di ſaluatne per;

questa via. Piir clfandiamo iii Cielo-che non patiremo mi

tanto 'per via, che non patiſſe molto’piùl’innocente Mgnela

lo,ſenza hauerlo meritato ;- che certo non merita andar laſ

sù chi non reputa eſſer poco tutto queliozche gli foſſe fatto

patire per questo conto. Diamo Eur dun ue bando horaà

tutto quellofl-he di quà fioriſce” e ſacen o coſimon ci ina

ganneremo niente‘;anz'i conoſceremo hauerfatto beniſſimo

i fatti nostri. Christo e` ſomma verità -, ö: egli ne ha pur dere

to: Beati qlltlllgtlîe piangono z perche effi ſaranno conſola;

. Piangiamo dunque ancor noi,Signora`; voglio dirercoiie

kiamo con patientiale auuerſità j che la couſolatiöne à noi
promeſſa da Christo non può mancarneſiS Riinettiamo in.;

Dio tutti gli affanni nostri; che egli puo ben riuoltargli in ala

trettanti diletuzlaſeiamo hamai la dolcezza del latte-PST@

ml *

Mar.;
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nnnciamo a rodere il pan dum, che ſono itrauagli di que

_No mondo : di questo pane hanno mangiato di mano in

‘ mano tutti gli amici di Dio : perche dunque non vogliamo

_accommodarci à gustarne ancor noi la nostra parte E Et ſe

pur ne par durmandiamone a chi ce lo da, domandandogli

qualche coſa da mollificarlo , perche poſſa meglio andar

giù. 0 Signor-aſſe domandaſſe V. S. à Christo, che le faceſſe

veder questa trìbnlatione ne le ſue piagh‘e,quáto le parreb

be delicata ?maſſime ſe la bagnaſſe in quella gran confuſio

ne del Signor nostro, quando Pandauano rrombettando pu

blicamente per le strade quei maledetti , 8c dicendo di lui

,tutto quello , chëndaua loro per fantaſia I0 ſe penſaſſe vn

poco più a le pene d'vn tanto Signora,che ale ſue proprie;

come ſi vcrgognerebbc ella poi di dolerſi de le ſue , che ri

ſpetto à quelle non ſono niente : allora ſi,che vedrebbe eſ

ſer guadagno quel, che hora pare à lei perdita; 8c quanto

ſia grande honore di calcar le vestigie del Sig. nostro. Dica

dunq; V.S. al Signore : poi che ſei Figliuol di Dio,d`i a que

stepietremhe diuentíno pane;c0manda à queſto mare,che

ſi quieti; 8c à questo ſaſſcnche non mi paia ſi duro: non già,

che ſia duro in ſe; ma io ſon la bambiiiaflhe non hd ancor

denti buoni da roderlo: daiznmi dunque , Signore, forza di

amorefflcciò che mi rallegri in questa tribularione, 8c me la.

pigli , come per vna impreſa de l'amor tuo: laimpreſaflhe

tu per amor mio, Signor. poi-tasti , furono tormenti molto

maggiorhëc confuſiorii molto più grani; perche ſi come l'a

mor ruo non hebbe mai pari, coſi ne anco il dolore . A m:

dunque, che ſono ſi ſiaccaföc di coſi poco amoreffioncedi

mi, che almeno questa, che è ſi piccola, nó mi paia ſi gran

de: ſe le tue,ch’eran0 in verità così grandi,ti paruero tanto

piccole per amor mio, perche douro io eſſer tanto diſanio

'rata , che le pene in me auanzino il mio amore? Deh , non

conſentirlmsign. per la tua gti bontà: ma poiche puoi put

farlmfaflzlîe ancor ch'io molto patiſca, più nondimeno ti a

mi: di maniera che tutto quell0,che patirò,m’habbia àpa

rer poco pei-amor tuo; öc che quanto per altri tempi io ab

horriiia il patire, perche non ſapeua amarti; tanto hora,Si-.

nor,tiami,e tantoil atiriniſia rato eranior tuo. Con-
. P g_ P

cedinii di rrouar gratia negli occhi tuoi ; 8c ſe coſi t’è in.;
'piìacere , che truoui diſgrazia dinanzi a quelli del mondo:

v -- ì paſſa.
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poſſa io pur goderti in eterno.; 8c patiſca poi qui almeno

tutto il tempo de la mia vita ;che niente potra giamai dar

mi fastidio,ſe harò tanta ventura,che ti poſſeda-Comc mio»

eternamente nel regno tuo. Or à tutto questo corriſponde

quella parola Euangelica; Chiedete , 8a ſarauui dato z 0g.

de io ſunplico il nostro Signor Gieſu Christophe faccia g… -

,tia à VſS. di tifouar mele nel fele , 8c nel mele fele: mm,

per amor di cui beuue per nostro amor felc, come foſſe {ha

to mele . Amen..- .

A *vm: Religioſi: afflitta, cànſòlandolflz a* procurano” lena-f'

da [el que/Zafira tanta tristezza, e7- diffidenzaflba

um. Le inſègna-ancora, come de uagoucró

”ar/i ne iſuoi tmuflgli .

Euerenda Madre,io confeſſo, che quando vedo le va:

stre lettere mi fi commuouono _le viſcere di compaſ

ſione ; non potendo aiutarui à tollera re in qualche parte il

trauaglio vostro:8c ſe à. voi pareſſe,che foſſe in mio arbitrio

il venir ſin costa per cöſolaruhſappiate pur, che il fatto non

istà coſi, öc che ſe di ſopra non viene , nulla poſſiamo fare ,

come diſſe San Giouanni. Piaccia dun ue ìl Signor nostro

di darui animo , 8c conſolarui, come de idero , Amen. Par

mì bene , per quanto comprendo da la vostra lettera ;che

nö habbiate studiato quello,che altre volte mi hauere ſcrit

tmdicendo eſſer coſa conuenientiffima non contristarfi più

del douete per conto de’ difetti,›ne’ quali-di mano in mano

cadere: perche maggior male naſce da quello,che da'difet

ti steffi: ll che dico perla graue afflittìoneſche hora dite di

hauere ; laqual certo è cagionata da non l'hauer cacciata...:

via, da principio . Per l'amor di Dio dunque vi prego , che
non laſciate ſoprafarui da questo humore , 8c che non voìñ.

gliate per questo struggerui , poi che in questi caſi vale più

ingegno , che forza; 8c che vi contentiate de la vita, che

hora tenete per virtù del Sangue di Gieſu Christo nostro

Signore: laquale , quando non ſia di perfetta. monaca-v i

è almeno di-peccatrice Christiana; 8c può ſperare di an

darſene al Purgatorio con tal maniera di viuere ; 8c uan

do non profittaste anco più che tanto nel bene, non. oue-v

’ fe però_ ſrnarrirui, ne caſcate in più grauiditetti; _come-e

dicono

10.3?
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pîicono alcuni: poi che non mi danno quello , ch'io voglio;

ſifiuterò quella,che mi è dato ;coſi andate via innanzi meó_

glio che _otcteffihe al fine non ſi dannerà l'anima vostrLo;

'ma ſara aluain Cielo,per la virtù del Sangue di Gieſu Chri

sto . Et crediatemi di grana_ questo ; ancor che non mi ſcri

uiate _in particolare ſopra i m`a1i,c'l1auere ; che ancor che vi

paíano moltimon douere perddubitarqche íl Signor nostro

voglia ſaluarni ;fi come anco realmente vi ſaluerà. . Egli sà_

poi la cauſa, perche non vi dè; quanto il cuor vostro deflde

ra; perche chi ;àfllie forſe non vi -foſſe di qualche danno ,

per qualche riſpetto particolare da voi nó conoſciuto? per

che habbiarno 'visto molti eſſerſi dannati con qualche ſpiri

_ tuale proſperità; öc altri eſſere andati ſalui con quella pouer

c548; fatica, che tribula hora noi: ſi che fate pur quel poco ,

che P?! V0i fi pucxſeçondo lo_ ſpirito che Dio vi darà,hauen

do _ſempre gran cura di non cadere in qualche peccatoffihe

fia morraleida che ſpero io nel Sígn0re,che ſia per guardar

ul,8< che vi terra per queſto, la ſua mano in_ capo; 6c quando

pur la ritiraiſe à ſe, non però douere perderai d'animo; ma

andar ſubito al fonte de la purità per lauarui 5 cioè al Sacra

_rriento dela penitenza , tornando poi a caminar, come pri

ma. Etſe le pareſſeflhe questo modo dividere ſia vna con

tinua pena,per non ſentirſi l'anima ſana; dico eſſer verozmz

che con tutto ciò douere portar questa pena con patientia.

come porta vnînfermo il mal ſuo :ne vi paia poc0,che il

mal vostro non ſia male da gìre aPlnſerno, 8c che perlaina

finita bontà di Dio potete ſperar di ſaluaruhetiandio con...

cotesta forma di viuere, che fin quì oſſeruare ;che non ama

il Signore coſi freddamente l'anime da lui create, 8c ricom

perate , che coſi di leggiero habbia à condennarle à Plnfer
nìo,öc quando anco voi nó ſoste diquellhche caminano per

via molto dirittaflonferuandoſi in grandiffima puríta, 8c fa

cendo interamente il debito_ loro 'z vi ſaluarete almeno in_

compagnia di molti' altri , per hauer domandato miſeric0r~

dia al Signore . Con queſta ſperanza dunque hauere à, viuef

re,8c far quel p0co,che vi è poſſibile, ne vi imaginatc , che i

vostri mali ſiano bastanti à dannaruimentre il Sangue dell'

Agncl di Dio stà di mezzo, dandoui gratia di non cadere in

certa ſorte di peccati, öc di cercar la remiflìone di alcuni al

rri,ne’quali talhor caderflbouete dunque leuaruí sù piùzo

' - ‘ stocon
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sto con diſpiaceremhe con sbigotrimentoflſpettando la ſa

lute vostra da la mano del Signor nostro, raſſegnandoui tu t

ta ue le ſue mani,8c contentandoui di quel tanto,che di ma

no in mano vi auuienexhe coſi verrete à fuggir quel laccio

che hora vi tende il Demouio, mediante cotesta vostra dif

fidenzadaquale vi fà aſſai più dann0,cl‘ie tutti gli altri difetti

vostri,Dite dunque à voi steſſa : ſe io ſarò quella, che dcuo,

il Signor mi ſaluerà , come ſalua anco tanti altri peccatori,

cioè per ſua miſericordia; poi che mi fa gratia , che mi di

ſpiacciano imiei peccati,di domandargli perdono, diri

ceiiere i ſuoi Sacramenti .Et ſe non ſono, come ſono molti

altri,ringratio anco il Sign0re,che mi habbia posto nel grem

bo de la ſua Chieſaf, ancor ch'io ſiala minima di tutti gli al

tri, öc la minor di tutti quelli,c’hanno a ſaluarſi. Crediatemi,

Madre niia,che non èpoco bene, viuere in tal modmche.

vno poſſa ſperare di eſſer ſaluo , ancor che non haueſſe a eſ

ſere , ſe non dopo duemile anni di Purgatorio : perche poi

che di l`i ſi deue andare al Cielo, doue il ripoſo ſarà eterno ,

non debbiamo far molto conto di qua-lſi voglia gran male ,

che ci occorreſſeſſe dopò quelloflerrà vn bene di _tanta im

portanza. Lo Spirito Santo ſia ſempre con voi , ilquale vi

conſoli,8c vi faccia animo, ö: alhne vi conceda la ſomma_

felicitàin Cielo . Amen.

A *una Genxildonna mai-iran: , confizlandala per conto di certa

dffgratta accorſi: ad-unſuaſigliuolaffiy* moñrandoleffiorrxe
deuaportarſi in queſíoſi trauaglioffisr* in tutti gli al

tri, che le potcſſmo interuenire . ’

A pace del nostro Signor Gieſu Christo ſia ſempre con

V. S. Sapendo beniſſimo il Signor nostro , quanto im

orti à. noi altri di conoſcere i nostri malinnſieme co' beni ,

che da lui habbiamo ;accio che per quelli gli domandiaino

il ſuo aiuto,öc per questi lo ringratiairio , procura la bótà ſua

di mandarne alcune tribu1atioiii,acciò che conoſciamo la..

infirmitmöc ſiacchezza nostra,öc non ci inganniamo perl’aii.

uenirqquando ci teneſiimo per valoroſi,öt forti ; 5c perche

vediamo anco la forza , che Dio ne dà per portarle allegrafl

mente; 8c conoſciammquanto ſia potente la mano ſua, che

in vaſi coſi fragili mette táta virtù; 8c quanto ſia biionobtglb

poi c e
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p i che ſmche-del male cauiamo bene . Mi auuiſa V.S. effe

re ìnrcruenuro non sò che ad vn ſuo figliuolo;di che fia be

nedetto ſempre il Saluator nostro; ſi come anco di tutto

qucllo,che rnai ci auuerrà; alquale noi ſenza dubbio ſiamo

aſſai più obligati , quando ci manda di queste frutte ; che)

quando habbiafiìmodcontenái , öcponſäatiorëiíjpoicheáier

que e ne pun ca a.e no re co pe: ne a rica in ie

lo corone eterne . Le ratie oi, che ſi rendono à Dio ne le
tribularionhè vnai chrigstianapMuſica molto ſoaue à le orec

chie ſue :dico Christiana , perche ringratiarlo ne le conſo

lationi appartiene a tutti ; ma ne le tribulationi è proprio

di quelli,che ſono buoni Christiani, i quali ſono, come lu

trombflche ſi fanno à. colpi di nëartello : onde rendono vn

ſuono molto ſoaue. ll Signor l’h;`1dato,il Signor l'ha tolto:

come al Signore è piaciuto fi è fatto ſempre ſia il nome ſuo

benedettoCantiamo,Signorffiquesta canzona,ſe vogliamo

stare allegri, ö: chele pietre fi conuertano per noi in pane;

?Et non dnbiti V. S. che coſi verra à ſentir tanto gusto ne le

tribulationhche ſe ne paſcerà,ne diuerrà gagliarda, 8c le do

mazda? al Signſore äçfcäniîe il [Ìlltltqdomadndálibäanäà la.;

ma re ua,ne e ara i c1 e a ar o, uan o a ia ato e

fieſſme tutte le coſe ſue al Signore . (Ii/Ia ſe in cotesto ſuo fi

gliuolo v’era ancor qualche coſa , che non} fofle dalei stata

offerta al Signore ; non dubito , che hai-à V. S. ſentito gran

enmcome rocca ne la carne non ſana,ma píagata : perche

a carne finalmente è quella , che duole : ma vno de' frutti

dé lo ſpirito è il gaudío . Se dunque sta cofi il fatto , emen

diſi V.S. 8c doni à Dio tutti i figliiioli ſuoi,poi ch’eglì dette

già il ſuo per ſaluarlei: nè tenga mai,che ſia à caſo quello,

che vedrà auuenire a' ſuoi figli , perche la verità Christian:

confeſſaflhe nulla à noi viene à caſo; ma tutto dala diuina

prouidenza : pero V. S. pigli tutto da la ſua mano ; 8c ancor

che lo pigli da la ſua manomon laſci pero di hauer l'occhio

al cuore ; 8c vedrà eſſerle questo auuenuto cö grande amo

Lu_z4" re; ancor che lamano le fia pax-ſa aſpra,öc rigida. Dico cer

to ne ama in verità ,ſe ben qualche volta diffimulaſamor

ſuo , fingendo andarlontano da noi ; non già che di noi h
P/uáiſcordhpoi che hàgiurato , dicendo , Se mi ſcorderò mai di

te , la mia destra m_ano ſia data inobliuioni , ö: s’attacchi al

p palato la lingua mia, ſe non mi ricorderò dite. Ne manca

' ` ‘ ' " ` ' di oſ
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di oſſei-nare appunto quanto romette chi ne tiene deſcrít

ti ne le ſue mani,con tanto di pendio ſuo: mafi diſcosta vn

poco,perche ſoſpiriamo per conto ſuo, 8c prouochiamo in

noi la fame, acció che gustiamo poi meglio quel pane , che

ſazia il C1el0,öcla terra. Etil volere egli eſſer chiamato non
è,perche habbia biſogno deìnoſhí preghi; o perche ne v_o

glia vendere :doni ſuoi ,poi che molte-volte vſa di venire

prima che ſia chiamato: ma perche vede egli con la ſua {a7

pienza infinita eſſer meglio per noi di laſciarne ſconſolatt

qualche anno,& alcuni anco tutto il tempmche viuono : la

parte de' quali credo io eſſer la migliore; quando ci ſia vn

poco di fede da non fa: cattiuo giudicio; 8c virtù da poter
tollerare ſi grande eſſilio : ſe ben veramente ognìvno , che

habbia vn poco di lumeflrouerà non eſſere in questo mon~

do altra quiete, ne altra conſolatíone , ſe non che s’adem

ia in noi il diuin volere; ancor che fia con nofiro diſ liste»

econdo il ſenſo 5 ma ſe pur ne pareſſe , che tali diſgu l ve

niffero per nostro difetto ( che è quello ,che dà da penſare

à molti ) dico doppo hauer)o confiderato ben bene ,eſſer

molto meglio ſopportare la propria colpa con l'animo c6

posto , 8c colcuor quieto, confidando ne la diuina miſeri

cordia,che per ammazzar ( come dicono) la moſca-che_

mi punge la fronte , dare vn colpo à me .che mi ammazzl

affatto . Non hanno à eſſer tutti vguzlì qmllhche andran

no in Cielo ;ne habbiamo da diſperata, perche non ſia

mo de' migliori, ne dsmezzaní ancora; ma debbiamo rm;

gratiare il Signore , che ne habbia dato ſperanza di ſaluarcl

per bontà,& clemenza ſuaEr a questo debbiamo rallegrar

ci nel cuore,öc render grarie à Dio, che non ne tolga quel,

che ne ha dato , eſſendo noi ranro ingrati: onde veniamo

poi a cadere ne l'inferno › perche Dio non ne hè fatto de'

più Santi del Paradiſo . Ctedami V. S. che questa pace del

cuoreflclae ſentono i perfetti , non ſi acquista per nostre ln

quietudxni, ne à forza di braccia ; ma D10 la dona a ch!) 5C

come,& quando gli pare”: piace . Non laſciamo noi diquanto fi conuiene dal canto noiìro , 8c quanto per _nm ſi

può; 8c di hauer buena fiducia in Dio , nelqual debbiamo

rimetterci di tutto cuoreJi che ancor che nó poſſiamoaſiî

curarci di noi medeflmücóñdati però ne la bóca ſua c_0r_fl²* .

mo allegtíiíìmaméte questa Vil de' comandamëti ſuoi. iP".
"" " " `ì' "'”" _Cc _ tando

?Lom
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tando hauer da lui cóuenienterimuperarione per quelpo

co bene,cbe faremo , öc diQtLenerpgi-_dono de' nostri falli,

acció che 8c per l’vuo,8e per l'altro habbiamo a lodarlo, 5c

benedirlo in tutti i ſecoli de' ſecalunnien..

A {ma Signora , animandaln A eimfidar nel Signore', gg- dirne*

ñrandainquadra ſiam-ne .mm jaer-_íet/:Îgiamaid'ani
. ma ru ſa-mſia di Dio . ”è laſciar lzfiducìa,

che debbiamahauer ne la..

. bontà . - ;

Olto magnifica Si nora È. Lapace del Signornostro

Gia-ſu Christo ſia empre con V.S. ln due coſe biſo

gna ?a noi molto studiare ,ſe non vogliamo offendere il Si

gnor nostro : prima in amar la bontà ſua., 8c in confidar poi

ne la ſua miſericordia . Grandiſſima è veramente la cecità

di quella Anima , che non ama vn Signor tanto buono , 8c

grande ancora è la miſeria di quelliJche ne la miſericordia

ſua infinitanon cófidano. Et ſi come le gratie da lui riceuu

te ne deuono jncitare ad amarlo (poi che tutte vengono

da l'amor, che Dio ci_ porta; ilquale anco non vuol da noi

altro ,zche-amorc.” coſi deuono parimente animarci a con

fidare in lui: oizcjie chi m'ha aiutato fin quLöc meſſone per

la ſua via,ne Ripi-fidare anco il compímentme tutto quello,

che per ſaluarci fagli biſogno _. (ägesto medeſimo debbía

mo etiandio caiiare de la Paſſion el Signore; cioè,che deb

biamo amarloflalſendo egli mortoper nostro amore”: c6

ſidare ancora in tanti ſuoi meriti. Stia dunque lontan da

noi ogni dubbio,ogni timore indebito,& ogni diffidenzſiq

poiche quanta e la virtù de la Paſſione ſua,tanti ſono i me

riti nostri: perche ella è tutta nostra,eſsédo noi altri di Gic

ſu Christo”: haiiendocela egli data. In quella dunque con

fidoiodn quella preſumruper quella mi rido di tuttii nimi

ci miei ; in quella mi raccomando al Padre con offerirli il

ſuo Figliuolo; &di _quella in ſomma pago tutti i miei debi

ti; a' qiiali di gramlunga èſiiperiorpe . Et quantunque i mali

miei ſiano moltiztrouo in quella maggior rimedio , 8c mag

gior cauſa di rallegrarmhche nó, trono in nie steſio di con

.tristarmi .50 Dio amoroſo , o Dio *tutto amore; 8c quanto

;rane ingíuria ti fa chiunqzin- _te non confida di' tutto cu ore,

’ ' che
.i .x.
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che ſe dopo lìhanerci fatte tù táte gratiqödqlloçcheè più)

dopo l'eſſere anco morto er noiflion vogliamo ancor con
fidare in te,cheſi può dir A i noi, ſe non cheìſiarno peggio ,

che bestie? perche quanto debbiamo credere . che ci hab

bi à dare, poi che tanto fin' quì ci hai dato I Non credere

nio noi, Signore,c'habbiano a eſſere da te difeſi,quelli, che

da te ſono fiati fatti liberi da lìlnferno ?noſſdarai tu da...

,viuere a quelli ,che t'ha elettoper tuoi figliuoli è non inſe

gneraila verastrada à quell i, che eſſendone trauiatí, furqda

te rímeffi nel buon ſentiero I nó vorrai forſe dar loro qu 'el

lo , che ti domandano per tuo ſeruitio .P maſſime hauendo

-daro lot tanto, quanto t`i diſſeruiuaiio? Elli ti hanno offeſo;

e tu gli ha-i difeſi: eſſi da te firggiuano ; e tu ſei andato loro

dietro,per ridurli à te: tù,Signore,g]i lauasti col ſangue tuo;

tu detti loro il tuo ſpirito ; 8c riernpisti l'anime loro di gau

dimbaciandogli col bacio di pace .Et à, che fine tutto que;

sto? non per altro veramente , ſe non perche credano , che

hauendoli tii reconciliati per Christo, niétre erano tuoi ni

mici,molto meglio ſaprai conſeriiarli per Christo hora,che

ſono tuoi amici . 0 Dio mio,o miſericordia mia, dch piac

ciati di non permettere, che dopo tante migliaia di benefi- ~

cij il nostro cuore ancora stia in dubbio, 8c vada in ſe vacil

lando , ſe da te ſiamo amati,_ò no; öcſe nehai da ſaluare . à

no. ma troppo chiari ſono i tuoi testimonij, cioè le coſe da.

te per noi fatte: ne tanto è chiaro il Sole in ſul mezzo gior

no . Eſſe daunogran testimonio de l'amor tuo; öc-iperair

za,che ci vogli finalmente far ſalui . Fermiamo dunque ben

questo chiodo nel nostro cuore ; 8c stiamo pur ſaldi in tal

fiducia, ancor che non ſentiffimo in noi la dolcezza de le.»

diiiine conſolationi: che ſi come la vera fedeè quella, che

crede ſenza niiracoli,o altre ragioni, öc l'amor vero è quel

lo,che ama tra le perc0ſſe,jö< la vera patientia è quel|a,'che

tollera i mali ſenza conforto alcuno', coſi la vera fiducia è

quando stiamo ſaldi ſenza ſentire , che ſiamo fauoriti da.;

Dio. Deli fidiamoci vna volta di Dio, ſenza altro pegno , öc

ci basti l'animo di ſperare di hauerla a tar bene ſecmpoiche

egli rie comanda, che così ſperiamo: ne ſcntiino fiacchi .P

ſperiamo in Dio, 8c ſaremo forti; perche quelli, che in Dio

confidono , muteranno le forze loro , piglieriinno iìali de la

colomba,& voleranao ſenza sticarſi . Non ſappiamo qufilfl

. . . f.; c _z che ci_

[ſd-ſo
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che ci habbiamo à fare ?confidiamo in Dio , e ne ſarà data

la\*era luce , come dice Iſaia . Se alcuno ſi trouaſſe in tene

bre priuo in tutto di questa luce ; ſperi purnel nome deſ

Signore , ne fl appoggi ad altri,che à Dio . In vn’altro luo

go èſcritto. Quelliflzhc confidonoriel îignore, conoſce

ranno la verità.: ci trouiamo ne le tribulationi! ſperiamo

in Dio,& ſaremo liberati , come diſſe Dio proprio per 13.3

bocca di Dauid ; ſperòin me, 8c io lo libererò: ne lequalr,

parole habbiamo a conſiderare , che non ci domanda Dio

altri meriti per liberarne ; ma ſol, che habbiamo ſperanza ;

6c ciò có molta ragione, perche quelli,che cadono in qual

che tribularione, per poca fede vi cadono ; come auuenne ñ

à S. Pietro, che mentre era ſenza paura , camínaua ſicura

mente ſopra il Mare, come ſopra la Terra ferma: ma quan

do poi hebbe timore , comincio ſubito agire al fondo , 8c

ſenti da la bocca propria di Chriſio ; huomo di poca fede,

perche dubitasti tu? Temiamo dunque ancor noi questa ri

prenſione; 8c ancor che il mar de le tentazioni habbia teni

pesta, non vogliamo vacillare pur’vn ſol punto , ne temiafl

nio niente nel nostro cuore; ma confidati in que] Signore ,

che tanto realmente ne ama, stiamo ficuri nel mezzo di

qual ſi voglia ericolmTurto questo ho dettmperche fi co

me vorrei ve er V. S. cre_der la ſanta Fede Cattolica ſenza

alcuno errore;& amare Dio ſenza vna minima tepiditíuco

ſi vorrei vederla confidare in Dio ſenza cſmibra Èlríîuna di

diibbio,ó di timore . Credami , che Dio olo e` a ante è.

quieítìar tutti i*dubbij,c tlutte le tentatíëni :Et piacelffe ag...

Mae àſua, c evna vo ta ci conuerti imo tutti a ui, ci

rimetteflimo tutti in lui ; che certo non haremmo biſogno

d’altre creature ,quando ſapeſsinio , 8c voleſsimo in tutto

pendere dal Creatore: 8c ſe pur ci viene à le volte qualche

vacillamento, non vogliamo fermarci in eſſo; ma paſsiairào

ad altri c0ncetti,che oi che Dio non ci dà alti-o mezzo a

intenderlo, oco deusimportare à noi il ſaperlo . Quello ,

che in que aAiareſima ricordo à V. S. 6c al Signor Don..
ì Pietro (alquale anco dourà ſeruir questa lettera) è, che

roccda con molta accortezza circa il digiuno , öc altre co

iiflche toccano al corpo; & auuertiſcano di non ſi ſcordare

questo ricordo ..cerchino pur di far digiunare la mente lo

ro dal penſare àle creature 5 ancor che foſſe di loiſmedefiz

mi i ma
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ne à Dio , 3c ſeco dimoriamo: digiunino ancora da qual fi

voglia conſolatione di qualunque creatura; accio che re

stando vacui di questi penſieri , 'venga Dio à riempier l'ani

me vostre del ſuo ſanto ſpirito .Et quando ſi troueranno ñ

dinanzi à Dio,s’ingegnino più tosto di vdirlo, che di parlar

gli; 6c più cerchino di amarlo, che duntenderlo . 0r’il me

deſimo Gieſu Christo di cui parliamo, ſia ſempre con V. S.

8c con tutti, Amen .

A »una Signora , che {Panda jîmo Ia cura[ha , remeua non gli

offer graue. Lemie tal timore, animandola àperſeuerarem

la virale la virtùſſ, (F' inflruíre àipraſfimi , eſſendo ciò buon

mezicada canſegair la virtù, e* da peruenireà la contem

plationu .

E V.S. ſapeſſe quanto contento habbiapreſo , l'anima

mia da le ſue lettere ; credo , che mi ſcriueria più ſpeſ

loyancor che cercaſſe il Demanio di distornela. Et ſe ſapeſ

ſe ancmquanto mi reputi a fauore, ch’ella confidi in me, 8c

che veniiîe anco à. far di. me qualche proua , credo , che ſi

parteria da lei gran parte di quelle imaginationi, che 'il De-.

monio le mette in capo, facendole penſar, che mi dia fasti

dio . lmsignora, non fo coſi poco conto , che il Signor me

le habbia dato à cura , che ſia per darmi fastidio coſa alcu

na , per grande che ſia: quanto più poi di coſa , che non è

graue , ma lieta 2 la prego dunque io per amore del Signor .

nostroflhe domandi vn poco Pisteſſo Signote,s'io l'amo , o

nó 5 che non dubito punto , che la riſposta ſarà di s`i 5 eſſen

do egli tanto amico del vero , ö: ſapendo star coſi il fatto .

Ma non sà forſe ella , che appunto l'arte delDemonio per

mandare à terra le perſone fragili , è questa Z non sà. ancor

quanto danno faccia questo penſiero a le ſue compagne.» ,

quando le credono i ben sà ella riſentirſi. con quelli , che;

non-credono eſſer da lei amatnöc ben sà prouedere a quel

li, che ſono aſſenti: perche dunque non piglia per sè il con

figlio» che dàîa gli altri? perche mi vuole infastidito con

Ia incredulità ſu a, come gli altri Z di gratia non tenga con.

me questi termini per amor di chi ſu per noi Crocifiſſo: ma

confidi', che il Signor lìaini. ö; che a me dia vero amo:

’ i F: c 3 .w Per.
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Ge.- zj.

re per tutto quello,che à lex ſarà ncceſiarioſſin çanto che)

perucnga àîqçclla coronaza la quale D10 Phà chlamatffichc

cerco nonlara pzccola; ne a me è di poco contento Phaue- ſi

re mutarui à guadagnarla :nè vogíja pur penſare; non che;

dirmi , che lo stato (uo ſia stato dl dannatroncj che questa

cerco è tentatione del Dennónío ,- ilquale vorrebbe' ,- che lo- .

hſcíáſſe per ſeguir lui . Non hà chiamato' Dio V. S. ſe non
pcſſr ſaluarlznöc ringratiato ſia egli ſempreffihe fin quì l'hab

bia conſcruata; öc ſpermchc anco per Yauuenire la conſer

uerà nel bene da. Iei cominciato : crepi pìupdi questo' il De

manio'. E: ſe non le parcffe di star coſi ritirata ,- come' do

uria;ìo ſento p1accre,ch’clla habbìa questo buon deſiderio:

però chiede à Dio questa gratia :‘ ma non deue già: enſare

di- non Îſeruire à Dio, facendo qucllozche fa : anzi c e mol

te volte le perſone ſeruono più ä Diofldn eſſendoìçoſi rac

colte,& deſiderando di eſſetflche eſſendo talíjperche rnol.

re volte ſi compiace Dio, che per attendere a' ſuoi figliuo

lizekpxíttíamo di quella dolcezza.- cheſi hà in attender ſolo

à ſtra' Maestà. onde il Patriarca QÌHCOÎÌ , eflendoſi innamo

rato dt Rachele giouane belhſſiuxa. ſcruì ſette anni per ha**

uerla per tnoglie, ö( al fine gli fù data Lia ſua ſorella ,- ſenza

chfegli ſe ne auucdelſe: di che pm ram maricandoſi molto .
gli ſn nſpostoì, che in que] paeſe non ſi costumaua di mari

tar prima le mmori ,-- ö( che pdxo fì contentaflè allhora di

quel-Ia: ma ſe pur voleua ſi gran bene ä- quelPalrra , ſcruxſſe

armata-altri ſette anni per conto ſuo j 8c che coſi Pharcbbe
hauuta. il che egli Feceìzöc hebbcla . Chi dunque vuol níari

tarſi con la. vítabelíiſiima de la ſolitudme, 8c' dela diuota...:

oratíonflbuon deſideno è 1! ſuo: ma gli conuieqe marítarfi
prjma con la vira attiva piena dffnquxerlndmi; 8c che ſi oìc

ìcupl la prima coſa coni ſuoi proſhmi : öc ſe ſarà perſeue

rante in questa fornxa di viuere ,ñ gli ſarà. pol data anco l'al

.tra ,- quando vedrà il Ségnore , che fia bene: ma intanto gli

placflche ſoſpnriazno per quella ,- öé attcndiálëíó à quest'al

tra : onde fi come non fà bene chi ſi_ compiace de le occu

pationi esteríori ;coſi ne' anco chi di eſſe ſi ralmmarica : mi'

'colui la intende' , ö( figouernä ſecondo Dio, che volge 1.3..”

mamy ſua in ſeruire a! proſſimo; deſideran do in tanto di ſer

uire al Signorne la' ſua. quíeteuíon gìà in modmche questo
ſuo defidczíorhabbía à farìmormoxare z o star mal Coſſtcflf

co; mi
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i to ; ma come fi deue pigliar con pacientla l'ocoi.ipationu;

cbsi con amorela quieteflenendo ia mano ne l’vna,& l'oc

chiorfiſo ne l'altra .- coſi ſi done vbbidir per lwnffi-&purgzre

per l'altra; che fl èomeóhoñdetto …ſi ſerueäpiíi Dio bal volta

de' trauagli dialcunií, cheîde la quiete di certi.; perche ſo

gliamo noi occultareil .deſiderio , che habbiamo di gode

re,8c ſeguire il nostro volereçxfuggendo la cura d'altri lotto

pretesto di darne à la contemplazione :onde il Signoi-,che

sl meglio di-noi-ilhifogno nostro , dele' voglie del-nostro

ouooei, va .per-bontà. l'un guidando-la vita nostra,- ſecondo

che gir pare eſſer-meglio per. noi: così vn ſuovero ſeruo

deuesſecondarlo inzqirestoyöcringratiarlo di tutto. Et ſe mi .

dice:. che la ocoupat-rone ſua ſia buona, ma imperfetta; 5C

' che nö ſeme à; Drozconre vorria,& douria ancorîozmi con*

tentogche coſi lepaia-,öc coſi dica; perche guai à. chi penſe

rà di potere hauereDio dal': ſua, ſenza doniandargli miſe

ricordia . Conoſcaſi pur per mala . che non uiancherà Dio
di, nícoprirla tutto con laiſuìa ſouinìra bontà”: miſericordia.

etnttauiale darà gratiexinaggiori ; 8c fi perſu:deiche tale ._

quale -è, ſia amata, e tenutavcara-dal Signor nostro, pur cheperſeueri nel combatfermſenza giamai volzcarle ſpallezche ' ſſ`

coſi-contenterà Dio,8c me inſiemeJit ſtando di ,lei conten

to non ſolo il Padre celestemra etiandio queldela terra.”
oontentiſi ancorìeſſa ; non-che però habbia à- mancar d'an

dìare innanzi ne} ſerlriñtio di Dio; ma per no n perderſi d'ani

mo , 6c ſgomentarſi ne la vita, che hora tiene 2.8i: credami ,

che il Signor ſi ſerue de lo star ſuo costirche glie! dico io dt

ſu: parte; öc che la conſolera moltoſiacendolo' grandiſſime

gratie ”lenga à mente questa parola: ſia pur fedele à. Dio)

nemai gli volgale ſpalle: non porga orecchieà le ſugge- ‘

Rioni del DCUXODÌOyHC tampooo de la carnflöc del ſangue:

pigli ſicurtà. inhauer fiducia , 8c in offeriríi à Dio , eleggen

~do di nrorir prinraxche laſciare il ben cominciato : che ben

presto vedrà quamohene ſoglia far Dio à quelli , che stan

no ſaldi,combattendo per amor ſuo . Lo Spirito Santo cu.
ì-íìodiſca V. S. öc le dia conforto' . -

.. 3.…. › ..

-Cc 4 P4445

.f.
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Ad alcune ſue diam;clferannaffiizi-gríbulflte , efflormndflſeb

tollerargh' affſzrmi lara con patient” , (rà riconoſcerſi
come gratie di Diſioffiy-fzrgnì de Faníaxſuogfly -

dichiarando loro quanto (îazgtande ~ - i.

. l'amor di Dio *nei-fi «i

nigi aim'.- - ‘

O‘ riceiiuto la voſtra lettera »con tanto_ amore, coin-a'
*quanto me lìhaueteìmandatuperche invverità pote

te credere,che, ſe il »nostro Sig. Gieſu Christo vi hà coman

dato,& operatoheffivoflrì cuori,che mi amiata in lui,6c~ per

lui;il medeſimo-habbia fatto ano-o' in me , riſpetto a voi al

tre.Or quanto à quello, che midite-dezie vostre cribulatìo
nhpiacemhohe lìhabbiatqöc dilpiacemnche le sétiate; per-v

che ſiate purcertgche non fi< da altra via da godereîa be:.

titudine del Cieloflhe patit di quà _tribiilationn öeguai per
Christo: che ſe-ſiailtra-strada vi -foſſefll nostrokedentoreaöe

Maestro Gieſu Christo ne Phatebbe inſegnatagöeîconle pa..

role,& coììfatti; ma poi che la ſua benedetta bocca chiama

beati quellhcìliefiiangonmöc quelli, che pariſcono fame, ö:

ſete; 8t quelli ,cheſono perſeguitati” tutta la vitaſua altro

non, fù , che «in continuo martirio; come 'potremo dubitare

nioi,che ſiamo 'Diſcepolizöc ſeguaciſuoköe nó voi-remo ero

dere fermam-entemhe questa lia 1a stradade la ſalute è Non.

dubitare niente,sorelle mie dileitiflìme; in ſeguir la vera lu

ce,che è Chriſtozperche ſenza fallo, ſe andrette per doue.

egli andò,vi coiidurrete anco doue fi è condotto egli, non

puó mancar la parola-ſua , che doue fi troua egli, ſi trouerà

anco il ſeruo ſuo. Ne VÃ-dla penſiero i1 conſiderare da chi ,

ò per chi vengano le tribiilatione; coniefanno certi, che;

dicono: s’io foſſi certo,che Dio nie le mandaſſqben le ſop

portereimia venédo dal tale,e dal taleçperche deuoioſop

portarle? (Eesti talizhauendo gli occhi, non~vedono ;pet

che gli tengono fitti in terra ;öt pei-ò diuentano ciechi, ma

ſe gli alzaflero a Dio, vedrebbono la vera luce di quella dot

Irina , che Dio ne inſegna , che per mezzo de' cattiui pur

ga Dio gli eletti ſuoi; 8c per mezzo de gli ſchíaui inſegna

a' figlíuoli, ordinando tutto al profitto di quellhche l'ama

no . Non vogliate hauer l'occhio in tanti pattímhä troppo

e ' arete.
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hareteìche ſare: affiſatelo. dunque in Dionimettendoui cut.

te ne le ſue ſante mani; 8c venga pur donde ſi voglia la tria

bularone , riconoſcetela-voi ſempre da lui, ringratiandolo

d'ogni coſa tanto ne Pauuerſità., quanto ne la proſperità;

che tutto finalmente -viene da la ſua manosöc dalſuovſanto

amore ; 8t il fine di_ tutto e ln -nostra› ſanóìificatione. Pero

ſe Diovi deſſe vna fiducia viua di eſſere da luiamate; öt

che tutto quello, che à -voi Viene, vedo .manda-egli per voñ

flro bene , 8c per testimonia de lfamorſuo-,non vi- tronere

ste fra tanta tenebre :anziancor che foste piùincredule.- ,
credereste ad vnìanior prouato con tanti testimoniLO fuo

co d'amor perpetuo , öc quanti ſono iſegeide l'amor, che
porti à noi altri Ipìerîìamor creasti il Cielo, &- ia Terra': per

amor ne ſeruono tueteie creature tue, cofile alte, come le

baſſe t ñperamor necreasti *, Bone* conſerui-ancoía dopò l'

hauernc creati, accioche eſſendo certiſiîmoflhe tutto que

sto non-viene , ſe non da te ;öc che non ce lodai per timo~

re,che habbiíde' faztimostrinne per ſperanza di _ uellozciîe'

debbiamo pagarti,-vediamo chiaro l'amor-tuo, c e in›ſe sta

occulto, nranifcstandolo tu fa noi. con .tanti ſegni . Chi dun

que ſarà colui tantorinereduloz,zcne non hauendocpaſſato

purîvn momento de-fl-la ſhazvita, ſenzairiceuer qualchezbene

daDimnon credaffiheDioñlîamidiñcuore ,non eſſendo egli

costretto .da .alt`ro-, che dal-ſuo amore, à concedernc tante

gratie» I ſi-fanno.-nonie--gli-*hnomini del mondo di .eſſer libe

rali ,-& magnifici per dieci, ò dodeci corteſigche facciano,

è datolor fede per due,óñtre testimoni , che adducano' pe:

proua del detto loro :perche dunque , Sorelle mie ,`non_

acquisterà anco il Signore fama, öc credito ne? nostri ono~

ri d'eſſere vn grande aura-tore 3 poi che tutte le creature-v,

.che ſono al mondogurtoquelſo, Uhabbiammetutto quel

- lo, che. ſiamo , gridano adalta noce,che Dio ne voglia-gran

bene i' Er perche non ;haueflìno le perſone à rifintar nestí

ñ cestimonncon dirne-hediano-cole baſſediaucndo ate 'ficar

vna coſa tanto altflquanto eñi'amore,che Dio ne porta, vol

, - ſcegli per il ſuo infinito, 8c eterno, öcincomprehenſibilu

. aniore-,darne -amoroſamente il ſuo diletroPigliuolo ; acció

…che hauendo noi vn testimonia, 8c vn pegno d'amor tanto

- eccellente, quanto é. ifisteſſo Dio , credeffirno- questa gran
,yeritazchc Dio ne anni, _Q abiſſo dìinfinita bontà, dà cui taì

., . ono
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dono .proeederezal mondo; perche vedaîche tu lo ahikchl

habbi dato il tud vnigemto-Figlio, aeciò che ciaſcheduno ,

che crederà. in luhöc lo aniera, non habbia à perire, ma ha

uer la vltaeterna. Lodinti dunquei Cieli,con .tutto quella,

che íneſſi stÎà-,ſodintila terra,e’l mare , con tutte le coſe),

che ſono in‘l0ro,'poi che tu ,che ſei coſi gſádfzhll coſi gran
demente amamquellhcſſeranodegni dìodio. Et chi vorrà

più dubitareñtdeflamor tuo ;vedendo darſi da re il proprio
igliuolo I chiflſarà quìello,clie non ti aſini, vedendoſi tanto

amato I chi iióiigverraſſvſperarevederti in Cielo, poi che per

~noi ſii-visto Dib in .terme tantoabbaſſato per noi, che poſ

ſiamo bencrederedihanére à-eſſere eſfalrati da luit perche

aſſai piùsfñ lìeſſérſi abbaſſato Dio a. far-ſi huomd , che non-è

. l'eſſere eihloatiígli hupniini à ladiuinaparticipatione. Gran

coſaè, che* iìhuominiſiano fattifigliuoli di .Dio ;ma aſſai

maggiore} hezuio ſia chiamato, èflcſaizxo-figliuolardìvna.:

Vergineliaxzfraín coſa _ſperiamo noi narllhauere a eſſeri-com'

pagni degli-Angeli 5 ma aſſai maggior?Jfiíſelſerelaccoiìipafl
gnato Dioxlaódtieiadrom il giorno delaiiìua. Paſſione; 8c ſe_

vi par troppoçche inostri parithabbinoà coniparimiinanzi

.à Dio per goder- coneſſo. in eterno ;i maggioricoſa fùflthe il

Figline] di Dio per noi pendelſeín Croce dinanzi-frenata.

gentezöc tzontama volontà di parir pei gli Îhiiomingçchevſe

toſſe stato a propoſito detla ſa ute loro* di stare aquel mo

do inſino à la-fine del mondognon-hà* dubbioyche vi ſareb

be staro ; perche riſolutiiiìmo era egli di_ redimer Phóuomo

costaſſe poi-quanto costaſſe; ma perchebastò, anzi ſopra

uanzoqu ello,che dette , non. ando più 'òltre :vero è , che,

debbiamo ringratiarlo infinitamente di quello, che pari, 3c

ſpecialmente de l'amore, .erilqualñe fi delibera di parir per

noiwmille volto più ,ſcj E0 e biſognato. Conſiderate dum
quemnpuw tra voiìquestaimorte tanto penoſa”: coſi lun

galquanro *ii-la 'rntentione di-Christo nostro Signore; ö( ve

dreteznon eſſer troppo, ehe diavna vita, 6c vn gaudio ſen

za fine a; quelli , che harauno hauntofede in-lui, öc lì-haran

ñ no amatofinceramente, 'poi che egli per eflì offeórſe-vnaxi

ita tanto nobile” tutta diuiiia. Feiniate Sorelle mie,ne’ vo

stri cuori il detto di SanPaolo , ne mai da la *memoria v0

stra fi-partaflioèche quando Dióiíe dette il ſuo diletto Fi#

;liuolo ,ne-dette inſieme con alla tutte le coſe : chiaro è ,

" ñ' che
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chi dà vſin figliuolo darà anco la caſa; 6c la rſiobbſſa con.»

tutto il: resto: perche tutto è meno' di vn Figliuolo, 8t di vn

tal figliiiolo, Se dunque tutto queſto hauere] vdito` com.»

quelle orecchie; con lequali s’odono le coſe di Dio, io non

dubito, che in tutte le occorrenze vostre ſentirete quel vi
› uo amore,conì cui il Signor ve le irianda ; 8c vi ſaranno tut

te vna liice chiara; che vi dimostri la lienſiiuoienza ,ì 8c la di

lettione ,- che Dio vi porta; 8c vi trouerete coſi circondate
da le ſaetteamoroſe del Sig-nor nostro, ciie non' potrete {ſcſi

già non foste' dipietra ) laſciar :l'amaro ehi fallito addì/dir
Non vogliateaſpettar nè luogo, nè tempomè dçcupìatione

per ridiiriii ad amare Dio :ma tutti gli _accidenti vostri de-'

iiono eſſere' ä voi tanti ſproni per incitariiialdiùino amo:

re ;anzi tutte quelle coſegche primavi distraheuaríol; how'

vi ririreranno; öc quelle; che atterraiianp la fiducia vostra;
hora Ia faranno p`ii`i vñitrja :ſi Perche , ditemi di gratia,‘_chi non'

vorrà confidare in' perſona ; da cui fi veda' amar tanto] che

` id ogni momento venga; facendo li- qualche grati” lfeatd
L veramente colui; al tuale Dioì hà-.ó atto gustareìla ſua ponti

I in tutte lejcoſe; &c; e tutte le vſa con viua fede: Et miſero
è* colui' 5 che ſi ſenueìde la-fiducia per diffidaríi 58( fä ,ì chſieconuertano incarbóríói ſpenti gli acceſi carbonigclíe Dio' gli.

manda per infiamma”. . Riſguardate ,'- Sotelle mie ,tutto

z quello,che vi auuerràzcon quefli occliizöc darete gran' coiif

;i tento al Signore i perche gran conſolatione ha vn Signore

i dîiíauere vn ſeruog; che Pintenda (iconiev fîdice) 'a'- cenni;

Non ſiate come quelli , chìedificauanò la Torre diBabilo

niazche ſandali doniandati instriinienti da fabricare; dana;

1 nio instrumenti da ſcaricar le mura : non ſiate' malitioſe , ne'

z ſoſpettoſeflhe eſſendo ſalutatepeiiſate di eſſernraladette:
a. non ſiarflcome le viperemhe connettono in' veleno la dol-ì

. cezza” di quei fiori , che la pecchia connette in' niele : Sap}

. piate trattar con Dio' , poi cifegli vna volta. v'hà aperti gli
,l occhi; nè ſiate ſeco ſi mai create; che queltanto, chìegli vi

manda per ſegno d'amore , ſia da voi preſo per ſegno' del

., contrario; Egli tutto vi manda , perche tutt-anſa coniíñdiaíté

, più ,in lui ;' però non vogiiate ſeruiruepé in' .contristar voí

steſſe ,Bain tenere augustiato' con queste diffidenza ílcuor_

vostro; che tutti ſono ſegni di p-.icqöc non di guerra; ſe pe

rdnon vorrete voi intendcrgzli al contrario .' Maledetë)que o

'L
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questo proprio parere , che tanto dà da fare à chi il ſegue L

e tanta irreuerenza contra Dio ſuol portar ſeco :Aosta è,

che non laſcia mai ripoſaruhöc che cento mila volte vi tur

ba l'animo ,non laſciando… trouar luogo , nè larghezza..

alcuna da quietarui z laquaLſarebbe più ampia, che non è

.l'ampiezza del-Cielo , ſe-laſciata la stretezza del parer pro.

prio, vi raccooîandaste à quella infinita bontà del Signo

re ,la al tante volte hauetevisto hauerla vſata con voi' .

Gran ale ecerto non hauer ſede , che vi ami , hora . che

vi_ ha tirato a-l-ſeruitio ſuo , hauendoui anco amate , quan

do stauate-da lui lontane. Ainouui mentre eriuo coſi brut

te peri vostri peccati ; come dunque non vi amerà hora ,

che vi hà lauatflöc urificate col ſuo pretioſo ſangue! Non

.Îhabbiate ſi poca fe eſin chi doureste hauerne voi tanta.- a

che non è gran coſafidarui dopo l’hauer tanti pegni in ma

no :crediate pur a chi non abbandonò giamai quelli -, che

col cuore humile ſi fidar di lui :habbiatez gran cura di non

volere gouernarui da voi-medeſime_ ;e ma contentateui di

laſciar gouernarui da la mano di Dio.; la volontà vostra 6

torta; il vostroparere è cieco :nonvi fidate di queste gui

de ; ma laſciate guidarui da quellavvolbntà , che è ſomma-d

mente buona ,öc che non puo' volere altro , che bene; «Se,

gouernarui da quella ſapienzaflhenon íngannameein.

gannata: gittatc .pur ogni vostro penſiero in quel Signore.

che penſa”, öé íveggliia , 8c zela per tutti quelli , che a lui_ ri

‘ corronofAppoggiateuifila protettione di quello , che vi

conobbe prima, ch: voi naſceste': ringratiate che vi hà,

condotto a la cognitione del ſuo ſanto nome, öc che ha,

reparato per voi vn Regno , che non ha ſine , Ei: perche

fa voi questo credeste , 6c ſentiste; le trìbulationi ſariano `a

voi tante roſe , però vi diſſi diſpiacermirche leſentiste : ma

di gratia non vi laſciate vſhcere da quelle ; anzi ſia tutta la,

fortezza vostra chi per noi volſe diuentar 'debole,& fiacco.

Non vi è piucarta; pero finiſco . Questa ſaràcomnluncà

tutti quelli,che voi vortereſic pregate per nie.

EL'.
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J! vm: vergine I che valeuafizrfi Monaca , dtſiccndole, cbeſhp..

Fia conoſcere queña gran gran): di Dia , g9- cavie/ì

bubbìa poia portare nelMana/ferie .

A grati: , che Gieſu Christo nostro Signor ſivihà fatta

L in dai-iii questo deſiderio di laſciarle vanità , öci falſi'

piaèeri del moudo,è tanto grandeflthe, ſe egli per ſua miſe

ricci-dia, non vi dà luce da con0ſcerla,& virtinöcſpſirito da

ſerniiícwoi non potrete mai farlo . Dio veramento è stato ,

che vi hà meſſo nel cuore vn tal propoſito; chei figliuoli di

Adamo non vorrebbono altro , che goder di quà in questo

mondmpigliandoſi poco penſiero di quellëltrmBenedetto

fia dunque ſempre chi vi ià cauato di questo errore , doue

tanti,e tanti sîngannano; 8C vi hà ſacro capaceeſſer me lio

laſciar questo mondmche goderlo; ö: diueiitarvoi ſpo a di

Chriflmche di qual ſi voglia huomo terrenozſi che ſappiate

conoſcere vna tal gratiafleputandoui ſelice.& auuenturara

per eſſer da Dio chiamata à vno ſpoſaiitio di questa fortezze

pregatelo pur , che egli ilquale vi fa questa gratiafli dia ſpi

rito di ſaperlo ſeruire : öc fate buono animmhauédo à met..

tere il vostro collo ſotto il ſoaue gíogo del Sig. noſtro ; che

quando ſarete nel Monasterio vi ſarà imposto: &ſe bene di

molte _faticheñc mortificationi non mancheranno. douete

però tener poco conto di tutto,vedédoui,per grazia di Dio

ſpoſa di Christozöc ricordateui ſemprefiche moito maggio

xi,8c più grani ſono quelieflhe ſi prouano da quelle,che re

flano in questo miſero mondofllquale per vu piacere , che

dia, dà cento diſpiaceri ;doue che per vn’oncia di amaritu

dine,che ſi ſenta nel ſeruitio di Christo, ſi guſtano libbre di

dolcezza . lngegnateui quanto potete di eſſere humile con

tuttefleputandoui da meno de- Yaltre ;poi che il Figliuol di

Dio ſi prostrò a' piedi de gli Apostolhöc gli lauò per dare eſ

ſempio a noi altri ; che ſe ſaprete di qua hu-mdiarui,~ſarete

eíſaltara di là ; anzi,che quanto più ſarete huniile in questo

mondo,tanto ſarà maggior in Cielo la vostra gloria. Ricci'

dateui di quel ſanto auuertimento del Signore, quádo diſ..

\ſe,lmparate da me,ilquale ſono mite, öc humile -di cuore .

'Fate pur , che queste parole vi stiano ſempre ne-lapiii inti

maparte del cuore @Perche vi ſaranno dí-gran profitto in

l _tutta

r
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ruttala vostra vita,- poi che Phumiſile ſerue àtuítti- _öà il mite. a

ſopporta tutti- Ecſichi fa coſi èriconoſcíuto poi aDío per

ſuo figliùplç; cqmeſiil Demonio riconoſce per ſuoi tutti

quelli, che ſonoſuperbi , 8c sticzoſi . Siate anco amica de)

Pobbedieflca. poi che vbbidendo a' vostri ſuperiori, vbbidi.

te à Chriſto: öc ſe ppſſederete bene questa virtùgcomincia

rete a .gustare irſterra il ParadiſoÃ Et perche doura bastar

questo la prima volta , non dico più , fin tanto, che entrata_

nel Mopasterioffln diate poi auuiſofloflre vi riefca.Or piac

cia a la miſericordia di quel Signoremhe vìha chiamaroflii

compire in voi l'opera incominciata; acciò che in questa.;

vita habbiate à ſeruirlo perfettamente , 8c perfettamente
lhabbiarepoi anco a godere in Cielo.” ſi ' ſſ i ’

A_ 1””Manaramnímandfllu ”tolto alflrfliſitio di Dio; (g' [inſc

i gru-indole , come habbia gouemarfi pe le roſe,

*“ " ‘ _che le aríuerrqrpzngo . ſi

En credo io , Madre _mia , chehon vi ſaranno mancate

tribularipni 8c denkroſic ſuora: perchetale è la via,per

aqnalechiama il Signore gli eletti ſuoi al ripoſo eterno ,

per conformarſi con il ſuo benedetto Figliuolo; ilquale do

pò che fu battezzato ;Be dichiarato eſſer Figliuolo di Dio ,

perla voce venuta allora dal Cielo , fù egli 1`ubito in diverſi

modi tentato . Coſi auuiene anco a l'anima chiama-ta da

Dio : onde non deue ella aſpettar ſollazzi, ma. diſpiaceri;
non delitiemra amaritudiniſi; 8c con quello appunto , che i

mondanitanto fuggono, cioè' col arire , vnVero ſigliuol di

Dio deue trattenerii ., Imparare dunque ancor voi , Madre

niia,à cibarui de le pietre dure de-le tribulariom , 8c vi mo

strerete buona figliuola di Dimconíiertendo le pietre in pa

ne: ſe starete preparata al patiremó patiretc-;perche qu an

do il patire è amatomon è paftireznia godere : ma quando è

fuggito,allora appunto ci vie-ne addoſſo,& più granemen te

ci tribula . Non vogliate dunque giamai stancarni , tin tan

to,che per amor di chi pari per voi tante pene, pari-ate an

cor voi volentieri quelle poche, lequali vi potranno di ma

no in mano auuenire ; defiderando ſempre patirne anco de

l'altro più grani : perche il buon ſeruo _di Din molto più de

ue deſidera: di fitflfihî non fa; 8c patire anco molto più di

qÌ-Ìcno)

n
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guelloflhepatiſcifldimoflrando coſi queifuocmche gli ar

edentro nel cuoreſhesfauilla tuttauia armadi fuori , ſi co

me diſſe lüàrcangelo' di *Dio al Santo Daniel zL-;Non vogliate
cont-entarui di eſſer tepida ne l'amor di ;Giesù , poi chìegli

coſi ardentemente hà amato voi. Wantczíſgustie, quanti

traiiagli, quanti vituperi ha patito egli per noi! ma tutto gli

partie pocozióc molto più harebbe patito di quellmche pañi

ti,ſe più foſſe biſognato. l-tepidi ne l'amor di Dio non co~

noſcono ne Dio,ne ſe steſſi: perche ſe conſideraffinn quan

ti peccati hà rimeſſoloro il Signore ( percinfcheduiw de'

quali poteua egli giustamente -niandargli à ?Inferno )‘nori
po tri-ano non amar molto chi. molto pei-donò loro .z .Deb-ſi

biamo dunque ringratiatlo infinitamente , che non ſiamo_

stati da lui condennati , anzi aſpettati à penitenza: ſi come

lo, ringi-atiarebbe vno,che, trouandoſi nc lepeneÌlnfei-nali a

ne foſſe liberato dalsignor nostro ,,65 datogliiíneeanza, del

Paradiſo: perche quanto è da la nostra parte , vixieritiamo

ancor noi l'inferno per tanti nostri peccati., nonrmeno di
quelli, clie già vi ſono :maſolamente la .dimm bbntà-nìhà

liberati da la giustitia ſua,öc dai lacci, 8c da -le trappole del
Demonionlqiiale giamai non dorme,ma ſem preìiregghia..

con tante ſue aſtutie , perche trabocchiamiq vna volta in

quelle .Guardateui peró.Madreñniia,di dírñniai nel-cuor vo

flro , poco ho peccato ;öeper questo pocoaiico io deuo;

maſſime hauendo hauuto tante volte lìaſſoluiione : ven..

mente che molto cieco è questo penſiero”. tutto pieno di

ſuperbia vana ;.perche, laſciando da parteffihe niuno. ègche.

non delia moltmdicédo lflflppstolo S—.Giacopo,-che_ in mol

te coſe tutti habbiano offeſo ;' éianooveniràgzertiffima, che

ſiamo tenuti parimente.al.Signor-e perenni quei. peccati

mortalhche non hahbianiò commeſſi; perchei-aiſi medeſima

bonta,che ne hà rimeſſo ueliysîhabbiamufattnnezhà pre

ſeruato dal cadere in quel i, incui non ſiarjiocaduti. Ne è
peccato alcuno , che faccia. vnìhuomo , che nonlo faceſſe

anco vnìaltro , ſe la pietoſamanodi Dio non lo riteneſſe ,

onde nó ſolo ſi deue riconoſcere da Dio il perdonodi mol

ri,nia ancor Hiauerne commeſſo pochi ;anziche aſſai più
_viene à eſſere obliógatoáë. Dio chi manco , che chi pſiiùicade :

perche maggior bene. riceue ñ 'ne l—’eſſer'zpreſeruatoÎ daquel

zcadcre, che non riceuedìaitroyeſſendo aju tato à riſorgere ,

. ' g poi

`_.
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poi ch'è caduto. Ringratiate voi dunque il sîgnoreznon ſo

lo per le colpe-'à-voi-pcrdonaee, ma etiandio molto più per
cuore,e rantflcheìtſhateste commeſſe; ſe non vi haueſſe tc- l

nuca la n1ano²`m Îeſiapo . Amare anco molto, poiche douetev l

molto; ne' paffi gìamai momento, cheil cuor vostro non.;

offeriſca a. Dío ſacrifici di lande, 8c' di amore acceſo,hauen

do egli comandato , che ſempre arda» il fuoco ſopra il ſuo

Lru.6 Altarejche èìlnostro cuore ._Non vogliate anco diuidere il

vostro cuore; ma datelo tutto à quel Signore, di cui ſetu :

éhe ſe aprì-rete la porca di eſſo à le crearureflc-lo troverete

poi durodnfermmöc pieno dëmarírudine :habbiarein pos
ca stirna quanto e' creato; ma imaginateuìhche non ci ſia al

nhche 010,80 voí ; 8c che egli douria bastarui . Che biſogna

` dunque aggirarſi per l'altra coſe ?ſe vi foſſe conceſſo di »re

demöevdire turco-quello,che ſi fà nel mondo, che ſarebbealtro inñ-ſommaflher vnamera vanità, che paſſa via in vn ba- i

lenmlafciando il cuore altrui tutto afflitto! Scordateui dun

que hora diivostra buona volontà tutto quello, che presto

harete à laſciarper forzadîareuí pur honor di questo mon

do , che tanti ,e tanti nè inganna, laſciando lui,_ perche egli

nóñhablzía à laſciar voi .ólngegnateui di morire a tutto quel

lo,che paſſa; paſſando voi a viuere à quello,che ſempre de- l

*ue dnmÉTutro-ll irostro penſiero ſia volto done Dio chia

ramente è visto ne la ſua gloria; acció che quando harete i
à-partiruiìdí questo mondo,il diuino amoremhe di quà por l

terereghabbia acondurui doue stà. que] Signore , che tanto l

amate.: nevi-in1aginate,che coſa alcuna ſi perdxnperdédofi *

questo mondo: che quel,che più luce in eſſa, non è in ſom

ma altrmchc tenebrqöc quello,che è più alto,val poco 5 8c

:quelto-,che più floriſceffiaſſa via,come vn fumaConſidera~

.te il tin-eçde la vita nostra,‘,& vedrete, quanto errino grane

menteztntriquellí, che mettono l'affetto loro m coſa tanto

cadìuoayöc nrobile, che corre ſempre via per la posta . Qual

maggiore cecità puó eglieſſereflzhe, mentre andiamo tutti,

. ,H .A come andiamoflelocemente à la morte, sta:quà à ciancia

rflöc rldereflome ſe andaflìmo à la vita I Siate voi dunque

vna di quelle, che già hanno paſſato per questa vira, come

per-zvrnpaffaggio; öc hanno poi conſeguito in Cielo la vita
eternä- ,- che hora godono: doue che ſe haueffinoſiamato

questi bem Preſenti , già ſarebbe paſſato via i1 piacere , a; z
' ì L ſarah: -

I
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ſarebbono effi tormentari in eterno . Ini arate dunque da'

cattiui a non peccare; poi che ſi amaro rutto cauarono di i

hauer peccato :Et da' buoni imparate à trauagliare , 8c pa- \ a

tire; poiche tanto è stato il guadagno . che di ciò hanno

fatto . Auuertitc bene hora c e hauete il tempo , di non lo -

perdere, nè laſciate mai paſſare alcuna occaſione , che vi ſi .

oſſeriſca di far qualche bene. I giorni', dice San Paolo, ſ0- i.7’î.r. i

no mali; per tanto ricuperiamo il tempo , che ſe volete;

guardare al procedere di questo mondo , non vi auanzerà

maltempo da potere attendere à l'anima: però quádo non

potete ſdrucire, tagliate ;e tirate via innanzi , ſcordandoui

di quello, che tocca al corpo ; 8c procurando con ogni di

ligenza quanto appartiene à l'anima ió-percheſe in qualche

coſa habbiamo à mancare, meglio è, che ſia circa la cura_

del corpo,che circa la ſanta oratione, ò la ſacratiílìma Com

munione : pochíffime ſono le forze nostre ;onde ſe vorre

mo diuiderlqaſſai manco verranno à eſſerexquanto pii`i poi,

ſe daremo più à quello, che paſſa, che à. quello , che non...

hà fine I volgere le ſpalle al mondo, rompetela ſeco,come

chi fi mostra nimico di qualcuno à. la ſcoperta : Fermatei

vostri occhi in Dio,che vuol guardami, &eſſer da voi guar

dato . Er a chi potete voi accostarui meglio , che à uel ,

che deſiderano gli Angeli di riſguardare ;nè gianiai ſi aria

no di riſguardarlo 2 Egli vi basterà,ſe vorrete voi, che vi ba

sti : ma non cercate altro ſecmperche non vuole eſſer poſſe

du to da quelli,che di lui ſolo non ſi contentano; 8c questo

con gran ragione; che haucndo egli fatto il tutto chi lui hà,

tutto hà . Non vi dia fastidio di priuaruì di qualche vostro

contento per conrentarui pienamente con Dio: ma ri

mettere in ſua mano 6c Phonore, 8c la ſanità , öcla vita ,

e tutto quello, che hauete , 8c che deſiderate , dicendo

Xi' , che pigli tutto quello , che vuole , 8c quando , 8c come

egli vuole ; pur che dia à voi ſe steſſo: regatelo, che in..

tutto il resto vi ſia crudele; 8c che ſolo a con voi pietoſo

in darui la gratia ſua . Non vi dolete de le tribularioni ,

che vi vengono; che tutto èpoco, riſpetto ad vn tanto

bene : &ſe pur volete dólerui , doleteui di voi medeſima,

che non riceuete allegramente quanto il Signor nostro

vi manda_ per vostro bene : domandateli , che diſponga-ñ*

ſempre di voi ſecondo il meglio , öcnon ſecondo ii vostro

. _ ‘ D d pro
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proprio volerefflc çforzateui di mosti-ar la fronte a le tenta.

tioni,a tollerare l biſogni humani,a ſopportare le imperfe r

tioni del proſſimo , e tutto quello in ſomma, che puo effer

contrario a la vostra volonta; che prouata vi conuiene eſſe

re,ſe volete eſſer coronamflpero fate di eſſere ancor voi,co

me l’0ro,che nel fuoco ſi a na : 8c non come la paglia, che

fi riſolue in cenere: nö vogliate cſſerdi quelli,che ſolamen- ‘

te vogliono ſeruire à, Dio , mentre non hanno alcuna con

trarietà; ma ſubito che hanno qualche trau aglimdimostra

no chiaramente non viuere ſecondo il voler di Dio, ma ſe

condo il proprio. QLieliLche vanno al Cielmbanno a eſſere

perſone ſegnalate ;öc crederete voi, Madre mia,_che eſſen

doui andato il Saluatorriostro tanto tormentacmquanto ſa

pete che egli fili in Croce , habbiano _a andarui l terui ſuoi

agiati, 8c commodqöc ſenza hauer mai prouaco vn minimo

diſpiacere? l Tori elcono de la caccia tutti laceri,öc ſangui

noli: coſi debbiamo vſcir noi di; questo mondo , ſe voglia

mo godere in quell'altro: la vita del Christiano ( dice San

t'Agostino ) deue eſſer tutta vn martirio; 8c e la verita ;per

'che ſe conſiderate quanto ſi patiſce per non peccare , ve

drete,che quelli,che miſero la vita per la fede di Chnstmöc

quelli,che VLUODOPCÎ' non_ perdere ne Pobbedienza, ne l'a

mor ſuo: tu tti ſono riiartirnquelli veri Marcirnöc questi Mar

tiri ſpirituali . Fuoco , ferro, e tormenti aſſai combatteno la

fede del Martire: ma molto più e combattuta la castitahla.

caritàda patientia,_öc l'altro virtù, perche ?habbiamo a per

dere. Chi dunque perſeuererà con Christo ſarà al fin ſaluo:

öc colui ſolo perſeuererànlquale ſarà ſostenuto da la ſua po

tentiſiima mano: 8c quel ſarà ſostenuto, che a bella posta,

ö( di ſua volontà non vorrà. cadere ; ina con diligenza farà

quanto Ia fragilità ſua gli permette; 8c ſenza addormentarſi

griderîa con San Pietro,dicendmsignonfammi ſaluo . Non

taccia il cuor nostro ; ma quando Cl vediamo in pericolo di

restar ſommerſi, ricorriamo gridando al Saluator nostro,fin

tanto che ci porga la mano 1ua.& faccia forte la nostra fiac

chezza : non tacciamo, fin tanto chenon ſentiamo nel n0

ítro cuore qualche ſpirito dal_ Ciel0,_che ne fermi, 8c leghi

con Dio di vn nodo ſi forteflhe non fi poſſa giamai ne ſcior

re,ne strappare. Amianio il Signor riostro,in tal modo , che

poíiíamo dire ancor noi con San Paolo . Chi porrà mai ſc

gpatarf
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pararne da la Carità diChristo Z ci-ibulationeſiame coltello! R93,

gia in tutto ſoprauanziamo, perche ne la tribulationc ſi tro

ua refrigeriffiöc ne la ſame ſatierii,qiiädo il coltello del ver

bo ſno hà tronco il capo a la nostra volontà . Ri oſiarîioci

dunque in lui ſolo; di lui ſolo fidiamoci, diffidan 0 in tutto

di noi medeſimi, öc dando la gloria-Ji lui d'ogni nostro vin

cere ; rallegriamoci noi di andar facendo qualche profitto ,

'accio che ſempre ricchi di ſpirito poſſiamo poilodare in...

eterno chi dal Cielo, 8c da la Terra merita eſſer lodato ,in

ſxcula ſazculorum, Amen. ñ ‘

A "vna Signormeffèndo iltempo del/hero -Aduento ;onde lfl-_a

perſuade (ì diſperſi à riceuere ilpiccolino Gieiù , 15_9

_ad amarlafèruentementç ,

Vanta ſi darà da ſar V. S. in questo ſanto tempo in_

Q-p/iìeparar la stanzaà quelgrande hoſpite , che hà da

venire 2 Parmi certo di vederla ſollecita,con›e vn’

altra. Marta; öc ripoſatancome 'vna Maddalena, per ſeruiru

interìormentmöc efleriormenre à chi viene: poi che tal Sì
gnore de lìvno, 8c de l'altro e degno. O beatiffimo tempo, La….

nelquale _ſi rappreſenta à noi la venuta di Dio in carne per

haLÎicar tra noi altrii-ìper illuminar le tenebre nostre , per in

drizzare i nostri paſſi perla via de la pace, öcperche godia
mo ſeco la medeſima hrjredíìtàſiacendone ſuoi fratellLNnn

ſenza cauſa dunque V-Sſideſidera molto la ſua venuta , ö: le

apparecchia la stanza dentro al cuor ſuo: perche questo Si

gnore fù deſiderato ſſai prima-che veniſſe : onde il .Profeta

lo chiama il deſider to da tutte le genmöc egli a niiino ſuol

daríì,ſe no nè prima da lui deſiderarmöc cerco] cibi buoni, Agge.

8c ſaporiti non piacciono al gusto , ch’e`_mal diſposto, ne.» z..
mancoîDioèìgustato da chi nó 'lo deſidera .ll deſiderio de' 'Pſzz.9

poueri aſcolta il Signore ;perche hà le orecchie intente a'

ſoſpiri di quel cuore,che nondeſidera altro che lui ;à que

sto tal viene egli, ne gíamai ſuol negarſegli , come dice egli

proprio ne la Canricaſlfu mi hai ferito il cuoiegîſorella mia; 5,774,

ſpoſa mia ; m’hai ferito il cuore con vno de gli occhi tuoi ,

ö( con vn crine de la tua teſta. Or può egli eſſer coſa alcuna

più tenera di quella,che vien ferita ſolamére_ per vno ſguar

do! puó darſi coſapiſi debole di qucllaflhe legar ſi puo con
i D d 2-. ’ Vn
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vn ſol capello? Et doue ſono hora quelli, che dicono , che

Dio e' tanto difficile ad acquistarli , 8c coſi rigoroſo in trat

tar ſeco , 8c malageuole nel tollerare? Lamentiamoci pur

noi, Signora,di noi medeſimi , che per volertuttauia andar

guardando quà , 8c là ; non vogliamo ſerrar_l'occhio ,che

girarda à le creature, per guadare vnitamente ſolo il Signo

re. Il buono Arciero ſuol ſempre ſerrare vnbcchio per po

ter meglio veder con l'altro , e tener ſalda la mira al ſegno,

doue vuol battere ; 8c non vorremo ſerrar noi altri tutta la

nostra vista , 8c diuentar ciechi riſpetto à quel, che ci può

far dannmperlpoter meglio affiſar l'occhio interno al Signa

re? Vniſca pur,öc riuniſca tutto 'il ſuo amore , 8c lo fermi in

Dio chiunque vuole acquistarlo :che eſſendo Dio tutto a

more , da l'amor ſolo ſi laſcia prendere: ne vuole hauer da

far coſa alcuna con quelli, che non l'animo . Et ſe diceſſi

no,che lo conoſcono,come deuono, non dicono eſIì la ve

rita , come ben dice San Giouanni. Egli dunquqche con a

more è ferito, con vn capello anco è legato :perche quel .

che d'amore è preſo, dal penſiero attento, 8c vníto viene a

conſeruarſi,che non ſi perda . Et perche ſi deſſe anco à glihuomini più fiducia di potere vnírſi c6 Dimöá che Dio non i

fugge da loro,ſi fa Dio ſimile àl’huonio,öcfi mette in brac

cio a vna Vergine, posto ne le faſce, ſenza poter fuggire da

chiunque vorrà cercarlo. 0 pane veramente celesteflſcito

del ſeno del Padre eterno , öc posto ne la piazza di questo

mondo,non restando di chiamare à te tutti quelli, che vor

ranno gustarti , 8c goderti. Et chi potrà homai contener

ſi,che non vengaà te er cibarſí , poi che ſolo per trarci la

fame à noi tidai? ma imc non chiedendo altro,ſe non che l

l'anima ſoſpiri à te , öc confeſſando i peccati ſuoi,fti deſide— `

ri, e ti riceua? Grande è la miſeria di quelli , che ſendo lo

ro portato il pane ſino a caſa: più tosto eleggono morir di

fame, che abbaſſarſi vn poco , 8c piglíarlo . O pi ritia ,öc

alquanto male ſei tu cauſa? O cecità , 8c quanti eni per

te ſi perdono? O ſonnolenza , 8c quanti danni fai tu I poi

che eſſendone promeſſo, che chiunque cerca, troua: 8L

che ad ogn’vno , che chiede, gli ſarà dato; 8c che à quelli,

che chiamerannmſarà loro aperto. Non hà dubbio alcuno,

che ſe la facciamo male , tutto è per colpa noſtra . Dun

que a Sígricíra, von-emo ancor noi eſſer di questi I Et eſſen

. ’ ’ do ve~ '
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da venuto Dio proprio a curarne, vorremo restare mfermi?

Er stando egli ala porta delnostro cuore chiamando , 8c

dicendo . _Aprimiz amica mia; aprimi ſpoſa mia; habbiamo

à far ſeco il ſordo implicati in' tante nostre vanità. , 8c non...

vorrenio andar giù , 8c aprirgii? Anima mia , vien quà , 8c

dimmi vn poco; che da parte di Dio re ne prego ; che è

qnello pero., che ci tiene di non darti à. Dio tutta tutta , 8c

di non ſeguirlo con tutto il cuore? che ami tu , ſe vn tale..

ſpoſo notrami? Er perche non vorrai amar grandemente,

chi tanto amore ti porta? Non diſceſe egli à fare altro in

terra, ſe non per amarti, 6c cercere ii ben tumetiandio con

ſuo danno . Et che hai tu però da fare in questo mondo ,

ſe non trattar ſempre d'amore col Rè dei Cielo è non vedi ,

che finira presto ogni coſa? che vediiche odi E che roc

chi è che guih ?che fai .P non faccorgi, che non è altro, che

tele di ragni , che non ci poſſono ne vestire , ne difendere

dal freddo i Etdoue staitiuquando in Gieſu Christo non

stai i che penſi-E che badi? che cerchi ſuora dei vero,& com

piro beneleuiamoci homai sù,signora,öc rompiamo que

sto mal ſonno ; ſuegliamoci,poi che già è giorno; 8c che)

Gieſu Christo vera luce è venuto: facciamo dunque opere

degne del giornmpoiche per il paſſato habbiamo fatto ope

re degne de la notte . 0 ſe tanto ne diſpiaceſſe quel tem

po,nelqu ale non habbiamo conoſciuto Dio,che foffe à noi,

come vno ſprone al fianco, per farci correre con grande;

anfieta dietro à questo nostro Signore , o ſe correſſimo , ò

ſe volaffimop ſe ardeffimmöc ci trasformaffimo tutti. Che

del"? fara Signorada creatura , vedendo hora il Creator ſuo

fatroſi huomo nö .per altro,che per amore? chi ſentì giamai

vn'amor {imile à questo , che vno, amando vſſairro, fi traſ

formaſſe in lui è Amo Dio noi altri ,quando ci creò fimili à.

lui: ſi abbaſſa anoi per eſſaltarne: ſi fa huomo get edifi
carnc :ſcende dal Cielo per condurne ali Cielo: muore fi

nalmente per darne la vira . Et mi starò io poi dormen

do tra _ſi gran coſe , ëc ſenza riconoſcere vn tanto amo

re P Iilumina cu , Signor mio Gieſu Christo, gli occhi miei,

gerche non dormano d’vna tal morte . E. tu che n’hai

tatto vna tanza. grana , danne anco inreilerro da ricono

ſcerla:_che alrrimente quanto il bene è maggioreflanto

per noi ſara' più nociuo, Apri tiysignor gli occhi miehfl C116
i ` ` ` D d 3 h”:
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habbiano a conſiderar questo tuo diſcendere del ſeno pa.

terno,& questo entrar nel ſeno de la Vergine Madre;8c rin

gratiartene ſommaméte. O mi humiliaffi io per te; öc :nen

tre ti contempla in vn pouero Preſepimpiangendmöc mor

to di freddonmpari vn poco io a laſciar le delitie pei- te; ri

ſuoniil vagito tuo ne l’orecchie mie , perclieſi iiidolciſca

l'anima mia; 8c diuétl quaſi vn poco di cera morbidaà tut

to quellmche tu vorrai: nè voler permettere, che Dio pian

ga, l’hiiomo non lo ſenta; che non ſaprei di qual di que

ste ue coſe doueſſihauere più marauiglia. lmprimi tu, Si

gnor,ne l'anima mia leíparole tue , accio che i0 non pecchi

contra di te : raccolga i nel cuor mio il Sangue date per

me ſparſo , ſi che tu öc non altri, habbi aeſſere tutto il mio

amore; accio che habbi qualche ſatisfattione di tante ſati

che per me durate: me hai cercato ſempre, per me hai lat

to così gran coſe. Deh, che non ſia i0 giamai dìaltriz, che di

te,hauendo tu meritato tanto per mel Deh, Signora, appa

recchiate le viſcere del cuor vostrmpoi che Dio viene a na

ſcere,ſenza hauer ne caſame letto :le tenga tutte acceſe di

amore , poi che il Bambino muor di freddo : 8c ſe pur ſono

tepide , il freddo ſuo li riſcaldera; perche quanto maggior

freddo ha per noiflanto più ne-inſegna ad arder (Pamorezöc

doue maggiormente mi vedo amato, più ardentementu

amar deuo. Di ſuora patiſce freddo ; ma per il ſuo grande

ani0re,n0n ſi cura altrimenti: d: panni: nudo naſcflöc nudo

fùÌ posto in Croce: perche tanto al naſcere, quanto al nio

rire ne dimostrò maggior ecceſſo d'amore. Dunque Vostra

Signoria gli apparecchi vn poco di culla per potere addor

Ìnentarlo; che è la quietef, che ricerca la contemplatioiie :

8c veda di trattarlo bene , 8c di hauerne gran cura, che e fi

glio d'vn’alto Re,è figlio d'vn-a Vergine :onde ne' cuori pu.

ri ,- 8c castí ſi ripoſa aſſai volentieri . 8c la carne, che più gli
gustamon è,ſe non carne morta, öcſicarne crocifiſſa : öc per

che lià molti parenti aſſai poueri, ö( chi ama,lui deue' ama

re ancofeſiì, V. S. allarghi vn poco la mano per dar loro;

perche ſono fratelli del Creatore . Cofi poiche in lei ſarà.
natmsìingegnì di custodirlo con diligenza . Coſi egli custo

díſcaxöc ſaliii Vostra Signoria per ſua bontà”: miſericordia

AEREE-o i
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A *vna Signora, c-'haueua cominciai-z zìſèruire à Dio, anima”

dola à perfcuerare nè la 2 z ;ù , g9- à confi

dar nel Signore .

Na de le coſe,cbe ſu molto ricordata dſia Dio aîſſìgliuoa

li d'lſrael,quando gli cauò de la cattiuità d'Egitto , fù,

che fi ricordaſſino di quel giorno, nelqiiale haueano riceuu
to vna tanta gratia ì: E tanto inculcò loro questo puntoiche

comando, che per memoria di figrä beneficio gli celebraſ

fino ogni anno vna Paſqua, che dui-aſſe orto giorni c5 mol

ta ſolennità, mangiando in eſſa vnìAgiiello in ricotdanza di

quello,che fi`i morto quando eſſi fur liberati per viuere. Or

.È-eolſ.

la.

ſe questo comandaua Dio per -memoria de la libertà cor- i

porale, per laqiiale non diuentarono punto migliori quelli,

che la riceuettero; che doiirà far V.S. per me orla di quel

giorno,che la ſua potétcflöc pietoſa mano la li erò da quel

la pericoloſa ſeruitùfln cui l'anima ſua. era posta —, 8c la incañ

mino verſo la Terra di proniiflìoiie; non quella di questo

nionnmma quella del Cielo. Et ſe ben mi ricci-dada vigilia

de la Vifíratione de la Madonna fù il giorno de la ſua liber

tà,ö< de le pronieſſmche da parte di Dio Fermai ſecmfacenó

› il medeſimo officio , che fece già Moisè con quel popo

:ale quali`V.S. credette non meno , cheallorafoſſe cré

to a quelle di Moisè :ancor che trovandoſi à le volte,

.bulati per Paſprcaza del viaggio , 8c er altre contrarietà

fi lamentaſſino di lui quei poueretti , nietteſſinoin dub

bio le ſue parole. conſideri vn poco di gratia vostra S_.che

mirabile opera fù quelladi Dio , quando le fece diſprezzar

tutro quellmche prima amaua; 8c fondataſi iie la ſua paro

la fidarfi in tutto d’vn ſuo ministrc-.Grande operalfù quella,

che fece Dio ſeccando il mare,perche il popo] ſuo paſſaſſe :

ma io non ho` per piccola quella ,che di quà. operò in voi',

leuando dal vostro cuore quello,che ſuol dar tantmche fa

re à Paltreg. Et poiche l'opere di Dio non ſono imperfetto ,

ne vane le ſue promeſſeflallegtifi V.S. di questa ſua maraui

glioſaliberatione , 8c ſperi buon ſucceſſo di questo viaggio

per condurſi ala promeſſa Terra del Paradiſo. Nè ii sbigot

tiſca per qualche ditett0,che commetteſſe in questo Deſer

to; che ben sà , öc conoſceil Signor la fiacchczza nostra ;ſi

D d 4 come
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come anco è ſolito ſuo di ſaluare quelli, che fi tengono da

niente , 8c gli domandano perdono de le colpe loro, non_

meno, che ſalui quelli, che valoroſamente lo ſeruono , 8a

lodano del continuo . _Non manchino in voi,Signora,la di..

ligenza , 6c la fede ; 6c il Signor non mancherà di tenerla_

ſemprc ſotto la ſua ſantiſſima protettione . Molte coſe an
dò tollerando il Signore in quellncìhauea _cauato d'Egitto :

ma quando cominciarono à piangere , dicendo; non po.

:remo giamai condurci à quella promeſſa Terra; perche.

quei nimici ne ingioteranno tutti, come farebbono i Gígan

ti de le locusteflllora il Signore ſi ſdegno forte, 8c gli abban

dono; perche ſi come chi hauea dato principio à que] ne

gotio,era Dio,che puo il tutto;coſi era egli,che douea con.

durlo a la debita perfettione . Habbia dunque Vostra S. per:

certa laiua ſperanzmöc dica inſieme con S. Paolo , Io só á;

chi ho creduto”: ſon certa,che è potente àcustodíre quel

tanto , che à la mano ſua ha raccomandato per quel ior

no . Tutto quello,c’hauea,l'hà dato hora al Signore,la clan

dolo per amor ſuo :non penſi dunque,che fia p.erduco,stan

do in fi buone mani: anzi tutto le renderà egli, dandole.

anco ſe steſſo,in quel giorno estremmquando haremmo lio

luto hauer laſciato aſſai più , per hauere 8c riceuere più . Et

poi che ſi èrimeſſa vna volta in Dio , stiaſi allegra :che non

ha fatto poco i`n hauer dato `a Dio tutto il carico di ſe steſ

ſa ;non hauendo egli giamai mancato à perſona, che con

fidaſſe in lui . Apparecchiſi pure ?a riceuer la corona al ſuo

tempo , che altro non ſarà, che Pisteſſo Signore,che hà vo

luto eſſe: chiamata corona di ſperanza oruata di gloria.: .

venga ſpeſſo leuando i ſuoi occhi al Cielo , come a la pro

pria caſa , doue harà poi à stare z 8c vedrà quanti hora la.:

sù ſi godono dopo hauer trauagliato ancor’effi la parte lo

ro per queſto Deſerto. Confideri , come Dio non manco

ad Abraam , ne ad Iſaac , ne à Giacob, ne à gli altri Santi

Padri , dopo hauergli fatto andar diſperſi fuor del paeſe lo.

to , 8c perſeguitati dſcattiui ;con patir fame , e tanti altri

mali; É' che toccherà anco à. lei di eſſer tra quelli, poi che

và pellcgrinando ancofieſſa . Ritirifi tutta in Dio ; godadi

trouarſi tbrestiera per conto ſuo ; rallcgriſi di hauer laſciato

il mondo per lui: perche quante volte di cuore ſi rallegre

cadi qualche bene , che habbia fatto , tanto è riceuuto dal

signoz _
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Signorflcome ſe di nuouo lo rifacefie . Rícordiſi Vostra Si

gnoria con quanto feruore,öc con quäto animo in tal gior
no,che è hoggí ,cominciò questa impreſa : öcì conſideri in

preſenza di quanta gente ſi accostò a lo stendardo inuitiffi

mo de la Croce : &leſia uesto vno ſprone da fare in m0

do,che il giorno, quando ara poi vista da quella steffa gen

ce,8c da tutti gli altri,che Pharanno giamai vista , o ſentita ,

ap pariſca tutta piena di gloria , ſi che tutti habbiano allora

a render gratie al Signoreflhe in creatura tanto fragile hab

bia diinoitro la ſua grandezza, 8c che doue abbondo il pec

cato habbia poi abbondato la miſericordia ſua per gloria di

Gieſu Christo,da cui procede ogni bene ;öc à cui ſia gloria

in tutti i ſecoli de’ ſecoli. Amen .

A vna Signorina!” deſiderauaſeruire Diaidimastrandolqche

deue cominciare daſbumzle conofmnenta drſuoipzç. ì

tati , ey- da la penne-nm di effi .

Euota ſerua di Gieſu Christo . Non hanno fatto pa@

ca impreſſione dentro al cuor mio le parole di V. S.

parendonmche vengano dal cuore , 6c da quel gran deſide

rio , 'che hà di cominciar nuoua vita per honor di Gieſn

Christo Sig. di tutti,öc ſpoſo particolare di V.S. 8c mi han

no penetrato di tal maniera, clie resto aſſai mal contento di
hauer mancato al defiderioìdwrflanima tanto aſſetaca , de)

l'acqua de la dottrina di Dio. Et poi che ho ſarto propoſito

termo di non mancar di aiutare in tutto quello, che poſſo ,

1c ſante inſpirationi,che il Signor ne l'anima ſua hà ſemina

to,atteſo che per vna ſola Christo volſe morireflquelloflbe

er amor del Signore domando io hora à V. S. è, che non ſi

Pgomenti niente, per il difetto Qiadragefimalc facto costi;

ſche il Signor ſaprabene ordinare , che ſia ſupplito per altra

via; cominci pure intanto V. S. à caminar per il Cielo_;che

il Signor le darà. il ſuo aiuto,ilquale ſuole eſſere aſſai fauore

uole à chi ſi troua ſolo, 8c che non hà perſona , da cui fia_

meſſo ne la Piſcina . Ricordifi di gracia Vostra Signoria à

uante perſone hà inſegnato il Signore ſenza altro mezzo

gi maestri humaniflîtpoi che non laſcia ella di vſarli , non

per non v0lerli,ma per non hauerli, non e` dubbio!, che ſarà

vna di quelle perſonemhe non háno altro Maestroflhe Gie

ſu Chriſto: çhiamateio put Signora, con grande iäimza a

con
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Gem!.

ö: con molti ſoſpiri; che ſaprà egli ben riconoſcere la voce

de la ſua colombaupoi clfegli la eccito a vedere quello,che

non vedeua. Non attribuiſca a me V.S. il ſuo buon concet.

toçche nó è impreſa da noi altri di metter questi ſanti pen

ſieri ne le anime; ma di quel Sig. che diſſe nel principio del

mondo. Facciaſi la luce; ö: fu fatta : quel medeſimo è, che

luce ne' cuori humani,& che parla parole di vita eterna ;ſe

bene noi ſiamo instrumenti ſuoi. Preghilo dunque V.S.che

ſi degni far perfetta l'opera incominciata; ne permettmche

ſi ſerrino quelli occhi,ch’egli vna volta comincio ad aprire.

Et ſe mi-doixiandaſſe , donde habbia da cominciarfi ?le rí

ſpondo , che da vna hvniile riuerenza, che faccia al Croci

fiſſoxhiedendogli con tutto il cuore perdono de’ ſuoi pec

cati, ö( gratia particolar di leruirlo. Vada ſpeſſo a' ſuoi pie

di prostrata in terramome piena di colpe, ö( che habbia ca

minato fuor de la via di Dio; öc gli baci, öc bagni con le ſue

lagrime,come vna Maddalena; perche chi ſi ſente hauete;

offeſo il Signore,come potrà comparire dinanzi a !ui,ſenza

hauer gran dolore al cuor ſuo,öc molta confuſione di fuori

nel volto , 8c ſenza hauer gli occhi colmi di lagrime è certo

che il male di tutti i mali e , non hauer vergogna dinanzi à.

Dio : 6c il rimedio di tuttii mali è confonderſi , öcpiagnere

nel ſuo coſpet-to. O Signoraflome la intendiamo pur male,

quando offcndemo Dio: öc perche poi? O quanto è terribil

coſa ?hauer prouocato à ſdegno chi con tanti ſudori ha

procurato il contento nostro , col metterci anco la propria

vita: che díſpregiamo noi que] , che tanto hà stimato noi

aitri,che hà voluto dar ſe steſſo per noinquali eramo ſchia

ui peſiîmhriuendutnöc degni di mille lnferni. Mettaſi vn po

co .V. S. la mano al petto , ö( conſideri, come ſi ſia portato

Dio con lei ; öc come ſi ſia portata ella ſeco ; quante volte.

Phabbia offeſo; & quante egli habbia difeſo lei ne' pericoli,

öc da" DenÎoniLche cercauano di condurla à la stanza loro

in quelle fiamme eterne de ?infernale carcere . O miſeri

cordia tan-to dolce,e tanto benigna del nostro Dio , che ne

lia-tanto diffimulatmöc ſopportato, 8c ricoperto le colpe,

nostre ; ö( fatto quaſi à gara con noi, egli ſeguitandone tut

tauia per farne ſalui ; öc noi fuggendo da lui per eſſer dan

nati. Et di :al manici-a Signonne ſegui,come ſe in cio con

ſistcſſc lañvita tua; doue che noi perlìoppoſiro da te fug

` Siamo j
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'inmmeome ſe la morte,& la danuarſiróné nostra tutta con-ì

isteſſe nel ritronarti; 8c nondimeno è appunto tutto il conó

trario: cioè,che la morte tua,Signore,è stata da' noi cauſata;

hauendoti noi Crociſiſſmöc morto per i peccati nostri; 8c la.

Vita nostra nö conſiste in altri,che in te; poi che in.te,& per

tc viuiaino. Che pare à voi di questo' ,f Signoraföc quantoì

'tempo habbiamo perduto ſenza conoſcere, ,nè amare vu_

'cosi bnon Padrezvn beneſartor tanto_ dolcc-,yöcpvn ſi amoro

ſo ſpoſo? Qganto' poco , 8c quanto di rado' habbiamo volti

' i nostri occhi a lui,per` affiſarli più tosto in c`oſe,cbe quaſi in

vn baleno ſono diſparſe z dopò hauerne burlato con tantd

danno. Et doue ſono hora quelle coſezche ci teneuano tan

to occupati; che è de la-vanità di tanti nostri penſieri, 8c di

tante nostre affettioní i come ifhanno _mir bene ingannati;

baùendone laſciati con la bocca amariſſimmdopò quel poñ'

c0 dolc_e,che paſsò via in ſubito? Ditemi vo p0co,Serua.j
del Signore ,~ doue ſono' i meriti, dou’è il capitale; cìh auete'

per l'anima vostra di tanti anni I che frutto hàtiete reſo fin

quì, albero piantato da Dio con tanto amore? e stato frutó'

toſiecondo vondolce, &ſoaue à lo ſpoſo vostro i ò pur c0

ſco,& felezdhabbiano amareggiata coſi indegnamente la.;

pacca ſua i' chi hauete voi cercato ſin qui ? chi hauete vo

uto più contentarflo lui,à voi i O poiieri noi, ò ciechi noi i

'che mentre cerchiamo il nostro contento z veniamo à per

derlmperdendo anco inſieme il Signore Ì perchmö voglia,à

non voglimchi come ſuo vltimo ſine cerca ſe steſſo, forza c`,~

che ſe steſſo perda; & che chi il proprio contento cerca_- ,~

mal contento ſi troui; poiche ció altro non è, che idolatrar

con ſe steffoJ-aſciando il vero Dio,ripìoſo vnico de le nostre;

anime. Voltiamo carta,Signora ; penſiamo à le nostre vie;

fallaci,e torte; riuolgíamo l paſſi a' comádamenti di-.iini per

oſſeruargli; fermiamo il cuor nostro in Dio , leuandolo da'

noi medcſimhcerchiamo di contétarloflncor che foſſe con

diſcontento proprio :ſiamo crudeli à noi steſiì per eſſer ſeñ

co` anioreuo i; poi che à qualche tempo per conſolar noi

steffi _habbiamo contristata ſua Maestà . Crociſiggiamo ho;

mai Fhuomo vecchio; perche viua in noi Christo benedet

to,- morto per dare à noi la vita :humiliamone à tutte le)

creature per amor ſuo , per ſatisiareal peccato de la ſuperó

bia nostragöc per imirar la ſua grandiſſima humiltà: öc pur-f

gato
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Mim,

l I,

gato il cuor nostro dal veleno de l’ira,vestiamoci de la man

ſuetudifle del nostro ſacrato Agiíellmeſſendo afflmigliata à.

la colomba quell'anima,che deue eſſer grata al Signore. Da

queste due virtù habbiamo a cominciare, ſe vogliamo eſſer*

veriDiſcepoli del Signore, ilqnal ne diſſe; lmparate da me,

che ſono manſueto, 8c humile di cuore; perche chi non hà

morrificato la ſuperbia, &l’ira, come otrà ſeguire il Sign.

fino `a la Croce ,doue tante ingiurie, &bestemmimöc viru

peri gli furon detti, 6c fatti i Biſogna romperla con il mori

do,ö_c col proprio honore, 8c che ci mettiamo nel pii`i baſſo

luogo, tollerando con patientia ogni nostro diſpregio , an

cor che ne ſcherníffermcome pazzi, 8c ne trattaſſero come

perſone di maPaflàte . Et che gran coſa ſaria , che le pietre
steſſe ſi leuaſſero sù per lapidare vno , cìhabbia fatto ſi gran

azzia di laſciare , 8c voltarole ſpalle al ſno Creatore per vn

greniſiimo diletto de la propria ſua ſenſualitàícon che)

ragione potremo ſcuſarci ,hauendo fatto vna coſa tanto

contra ragione , che eſſendo noi mantenuti da Dio, 8c inui

tati à la gratia , 8c amicitìa ſua, 8c forſe anco hauendo'a_.›;

iù tosto habbiamo voluto dilettarci con eſſer poi puniti ne

'Inferno , che con eſſer premiati in Cielo? Humilíamoci

dunque , Signora , inſino à la morte , öc inſino à. la morte,

anco de la Croce i díſcipliniamoci con feruor grande inſi

no al ſangue , hauendo fatto tanto male con tanta ingrati

tudine verſo Dio.Giàè vn tempo, che ſiamo morti al mon

do ;öcne facemmo anco promeſſa al Signore à la preſenza

de' testimoni . Che facciamo quflggiù in questo eſſilio, ha

uendo i nostri cuori coſi baſſntato in-fangati , ö( ingolfati ne

le vanità di questo miſero mondo? Voliamoà Dio;öc rom

piamo homai queste catene dePanima nostra: ſcotiamo il

giogo de la nostra vanità , 8c come quelli, che ſono stati pi

gri , öc negligenti la più parte del giorno, diamoci da fare;
in ſul tardi. non ci contentianio dìvna certa vita ordina

ria; poi che ne anco i peccati nostri ſono stati peccati or

dinari): 8c poi cìhabbiamo ſaputo peccare; ſappiamo anco

farne la penitenza :qual ragion vuole , che hauendo ſerui

to con marauiglioſa diligenza al peccato , ſeruiamo tepida.

menteà la virtù? valoroſi à contaminar noi steiſi , 8c fiac

chi à puriſicarne? ö: che ſiamo ſi miſerabilnche quello, che

per qualche tempo hàpotuto con noi il Demonio , npſn lo

P9 3-*
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poſſa hora il Signore! conſideriamo pur il migliore , &ve

drenio,quanta differenza ſia dal frutto,che da quello ſi ca~

ua, à ſalti-o,che cauiamo da questo, 8c quanta differenza.;

íia tra la virtù,öc il vitio,tra Dio.e‘l Demanio, e tra vn Para

diſo etern0,öc vn’lnferno,che duri ſempre . O Signora, 8t

chi porri-a mai stimare la noſtra traſcuraggìne , öc la nostra

gran cecità t che non vogliamo ancora intendere quel, che

fia regnar con Dio ſempre in Cielo;öc quehche importi ar

der ſempre con Lucifero ne l'inferno: ma ci stiamo là ſmar

riti, 5c confuſi ne la via del Signoref come ſe non importaſ

ſe niente il viuere,più ad vn modo, che a vn’altro . Hora.;

poi che il Signore ha cominciato à picchiare vn poco 'ala

caſa vostra, cioè à l'anima vostraflostra Signoria gli riſpon

da, ringrariandolo di canto fauore :öc cominci, come le hà

detto, à proflrarfi a qnei benedetti piedi , conſiderando ,

quanti,ch’erano infermi 8c di corpogëc d’anima , ſi prostra

tono dinanzi à. quelli , 8c ſi leuarono sù ſani affatto”: netti

d'ogni lor colpa'. Confidi ancofieſſa d`liauere à eſſere in.»

questo numero. il Signore l'ha riſuegliatauegli l'ha innitata:

il medeſimo anco la riceuerà,öcle inſegnera . Egli è il vero

Maestro à noi mandato dal Padre: aſcolti le ſue par0le,c0n

templi la vita ſuafiriſguardiſe steſſa in lui posto in Croce,co

nie in vn chiaro ſpecchio . Faccia. la stanza ſua dentro à le

feſſure di quella pietra , piantafi a’piedi piagaci del ſuo Si

gnore,che quiui, ;come vna pura colomba ſara guardata da*

ſuoi peccati , da i Demonij , öc da. ogni altro male . Qgiuí

impari ella à piangere , poi che è vna de le colombe del Si

gnore ; 8L con il ſangue 1110,65: coni Sacramenti, ne' quali è

naſcoſta la virtù ſua , resterà cotesta anima pura, ö: bianca ,

come 1a neue , öc ſarà anco degna di ſentire vn giorno dal

V

Signore . Leuaci siycolomba mia; perche quellnchefihu- Cänz;

miliano , öc piangono con amaritudine la loro paſſata vita ,
ſogliono eſſer alzati dal Signore à lìhauer fiducia in lui , al

gaudio ſpirituale , ö: :ì i dolci abbracciamentí ſuoi :perche

egli e' buonoflîc la miſericordia ſua. non ha flnegà cui ſia glo

ria per tutti i ſecoli, Amen - `

W
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4 guri vergine, ç-*baueg ſima pote di verginità , fly- nondimeno
ſi juolçq maritarfi: Feffizru jstarflzldfl nel -uotolfàlça i,

gr .le inſegna, come habbia àgouerflaifi

` ' ne le _tentazioni .

A_ gratia, 8c la conſolatione de lo Spirito Santo íia con

voí ſempre, Se ho a dire ll vero di queLch 'io ſento di

quella informatloneflhe mie nm data da parte vostra, di

ro hauer ne l'animo mio grandiſſima compaſſione d’vna po

uera figliuola , che mediante il voto de la Vlr initàgza piu

anni habbi hauuto per ſuo ſpoſo Cieſu Chri lo Signor del

Cielo,ö_c de la Terra; ö( che poi dopo ſi lungo ſpoſalirio,con

_miſerabile inganno , ö( conſiglio peſſimo ſi rilòlue àlaiciar

quellmi cui frutti ſono virtù libere da ogni corruttione; öç

farne vnìalrro con vnffluomo mortale , il cui corpo è desti

_nato alaſepolturffidoue ſi cſionuertira in oſſa, öc poluere, la

ſciando ingannati tutti coloro, che ' da eſſo pendeuano, öc

faceuano gran conto . Or’i0 vorrei dimandare vn poco

voi _hora di quello,che già domandò Dio il popol ſuo,dicen

do z Che hanno però trouato i Padri vostri in 'me da potere_appuntarnſſiiz perche ſi ſono eglino allontanati da me, &ſoſi

no diuentati vani di andar dietro ale vanità loro I cofi duó

_io à voi ; che coſa hauere trouato voi in Cit-ſu Christo no

ſtro Signore , che v’habbia dato fastidio ?per qual çagione

volete tare da lui diuortio , 8( diuentar vana ancor V0i . ſe

guendo le vanità ?gran differenza e tra il nostro-Dimö( lu

iue creature ; 8c parimente il commertio ſuo: perche ( co‘

me dice SII-regorioi) quando l dilctri ſpirituali non ſi poſſe

donomon ſi stimano :ma quanto più ſono poſſeduti, tanto

più ſono anco ſtimati :perche il bene quanto più econo

ſciut0,öc ſperimentatojtanto più (atisfà ; &gustandoſi non

da faſtidio; anzi accreſce maggiormente la fame di eſſo: ma.

le creature , e i diletti loro per il conrrariwpaiono qualche

coſa,quando non ſi poſſedonmöt ln chi non 5a più che tan

to gran deiiderio accendono di poſſederlnöcſperinientarli;

manon potendo coſa alcuna danſe nö quello; che hanno;

ſubito, che ſono prouati, ſcuoprono la inſufficienza, öc baſ

ſezza loro ; öc in ooco tempo vengono afastidio , öc ſanno

nauſea, in vece di hauerne quella piena _ſatisfattione,prima

' ' altri
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` altri ſi îmagînaua. Tutte le coſe create , Sorella miamon ſ0

no altr0,che vanità ; 8c per questo non poſſono ſatisfare al

trui pienamente :ne mancherà giamai questa legge , che-v'

dou tinque la carne cerca ſatietanöc quiete,qui‘iii trouera im

perfettionqöc difetto :onde resta poi lìhiiomo contuſof, ö:

pentito affatto , marauigliandofi molto dela propria cecità

in hauerlaſciato Dio per la creatura . Tal vergine e stata al

mondo ( come ſi legge ) che hauendo volontariamente, 6c

con miſerabil conſiglio perdutola propria virginíta ; ö: eſ

ſendoſi poi accorta di hauerla dato per coſi vil prezzoflen

ne in tanta amaritudinef', 8c confuſioneflhe delibero di ap

piccarii ;öt ſi appiccó realmente: doue s'era prima imagi

nata. di hauere a restar conſolatiſiìma per hauer ſatisfatto à

la voglia ſua . Altre poi n’ho visto i0,,che dopo ?hauere of

ferto a Dio il proprio corpo , ò per voto divirgìnità , o per

propoſito ; trouandoſi tentare dal Demonio , o per propria

fragilitánprocurando di ſatisfare a la conciipiſcenza loro; öc

o per vere in ſomma, ó per falſe ragionneleſſero di maritar

fi,non ſenzaſcandalo di quelli,che Pliaiieano prima vistein

habiio di virginita; con graue djſpiacer proprio ; öc con an

dar loro ogni cola a male; vedendoſi chiaramente hauer

contra se Dimilquale negaua loro il ſuo aiutmdimoitrando

à. la ſcoperta , quanto haueſſe per male , che la ſpoſa ſua ſi

maritaſſe con altri. Si che , figliuola mia, 'imparate pur ale

ſpeſe altrui; öcriſolneteui , che da voi non meno ſi terràil

Signor nostro affrontato, ſe gli nianchcrete di ſede , ö:. che

ſaprà gastigar voi, come Paltre , hauendo il medeſimo fallo

contra di lui commeſſo . (Manto miglior _conſiglio per voi

ſarebbe di stabilirui nel vostro primo propoſito , iniitando
lìcſſempio di tante vergini ſante ..che tanto stimarono la..

propria virginità,e tanto amarono Gieſu Christo,da cui era

loro inſpirato coſi ſanto propoſito, che nè per ronieflcmc_

perdonnne per minacce , ne per tormenti li la ciarono mai.

` 1`oi.iuertire,ſi che hauendo Dio per loro ſpoſo vnico, v0leſ~

ſino maritarſi con huomo viiiente: 8c ſe lzene alcune ci la

ſciarono anco la vita corporale; vennero pero à guadagnarf

{i l'eterna in Cielo : onde noníi hanno di ClÒ à pentire; poi

che quanto più hanno patito per offeruare al primo ſpoſo

la prima fede; tanto più ampiamente ſono da lui rimunera

te in Ciclo , öc con tanta copia di beni , che; il mìiëoíldiíçffi

v p n
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val più di tutto uello , che qua haueffino mai potuto ha- `

uere,ancor che ſoflìno marirate à. qualche Rè, ò impera

dore ; perche chiaramente ſi vede, Sorella mia,che i piace- p

ri di questo mondo finiſconoxíc le grandezze parimentmöc

le Signorie :a tale che quella Donna, laquale hoggi è ric

chiſiimauben ſeruitanîc ben corteggiarmöc a cui fi darà anco

de la Maestà , tra pochi giorni fi muore,e tutto ſpariſce , ö:

và in lumo, come ſe non foſſe giamai stata in questo nostro

mondo :ma quelle, che io diſprezzano , acquistano i beni

eternhöc non ſolo ſi trouano la sù in Cielo glorioſe, 8c bea~

te, ma etíandio quaggiù in terra è celebrata la memorialo

to . Che biſogna dunque andar qui vacillando ; ſe habbia

mo a ſeguire le coſe celesti” le ter-rene ;le coſe breui, ò l'e

terne,i beni ſolidi,ó i beni vani,la incorrutione , ola corrot

tione Y Ditemi vn pocoflìgliuola in Christmperche vi ſetu

ſcordatamhe il matrimonio riempie la Terra; ma la Virgini

ta il Cielo? erche tenete ſi poco conto di quello, che Dio

promette à a ver ini, che gli olſeruarono la fede à lui data ,

quando gli offer ero in ſacrificio pur-ſſimo la virginità pro

pria Z leggete in Eſaia,e trouerete, che dice Dio de le vergi

ni queſte parole . Io dato loro luogo ne la mia caſa, 8c den

tro .à le mura mie; 8C darò loro anco vn nome più eccellen

te_,che agli altri miei figliuolhöcfigliuole: vn nome sépiter

no dato io loro , che giamai non mancherà . O ſe dentro à.

l'anima vostrapenetraſſe ilſentirnento di queste parole di

uine; &ſe con il gusto incorrotto ſentiste la ſoauità, che in

efle èrínchiuſa ;öc ſe vedeste con gli occhi vostri , alzando

la mente al Cielo, la grandezza di queſti beni , & quanto

Dio ſia verace in conſolarla sù tutti quelli , che in questo

mondò mortificarono la propria carne, diſprezzarono i fu

gaci diletthöc più tosto eleſſero purità,8c lncorruttione per

amor di Christoflhe la corruttione immonda di questa cor

rutibile,öc miſera carne i Non ſapete forſe,Sorella in Chri

íìo,che la vergine, laqual ſi elegge per ſuo ſpoſo il Sig. Gie

sù,hà la Vergine Maria per Suocera, 8c il Padre eterno per

Snocero, efiendo la Madre, ö: il Padre del proprio ſpoſo 2

Non ſapete,che eſſendo lo ſpoſo Rè ,la ſpoſa viene a eſſere

Regina 2 8c che , ſe ben mentre viue in questo miſero mon

do,ſ1a pouera,e tribulata,ſi come fu ancorìeſſcyquando vers

rapoi il felice tempo de le nozzeſſara coli glorioſa”: ricca,

3cgrande,
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&grandezqual conuienzche ſia la ſpoſa d’vn tanto Rèfallo

ra voi ritrouandoui à la preſenza ſua , gli renderete grati-L;
infinite de lìhauere eletta voi per ſua ſpoſa ; 8c di hauer le.

nato non ſolo i vostri occhi,ma etiandio il cuore da l'amor

de le creaturqcomaiidandoui,che come ſpoſa fedele,lui ſo

lo guardastflöc lui' ſolo amastt-:Et ſarà allora la vostra com

pagnia conlui coſi stabile , 8c con ſi forte nodo à lui ſarete

vnitmche non ſolo gli starete appreſſmquädo egli starà con

maestà nel ſuo Tronmma lo ſeguirete anco per tutto; ſi co

me de le virgini è ſcritto ,jche ſeguono il ſacro Agnello do

uunquc egli vada,e cantando vn nuouo cantico, che niuno

puo canrarlo , che_ non ſia vergine . Penſate mo quanto ſia

pretioſa quella ſolitudine , che proua la buona vergine in_

questo mondo; 8c di quanto valor ſiano le diuote lagrinie,

che per Christo ſparge, poi che ſi trouerà in Cielo accom
pagnata con Dioj, 8c con la Vergine di tutte lìaltre vergini:

laqual come guida di tutte l’altre canterà il nuouo cantico,

come fece gia dopo l’hauer paſſato il mar roſſo , Maria So

rella di Moiseflrenendo ilcembalo in mano , che ſignifica il

ſuo proprio öc virginal corpoflomincierà il ſuo cantico,ſe

guitandolapoi lietamlntc Caterinafflarbara, Agata, Lucia ,

(la cui vita vorrei, che in ogni modo leggeste) öc altre in

numerabili da noi conoſciute, 6c non conoſciute, allegriſií

me tutte di tanto bene,che hanno conſeguito, mediante la

loro virginità , 8c godendo eternamente quellaincorrutio

ne,che di quà haueano incominciato. Et chi non voleſsu

dunque diſprezzar tutto per fare vn ſi grande acquisto? chi

non voleſſe mortificare la propria carne con ſante fatiche ,

3c conoſſeruarc interamente la virtù de la castità,acciò che

coſi mal trattata venga à naſconderſi, come il grano del ſru

mentmſotto la terra,& coſi morendo di quà , venga à ren

APO'C
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dei* gran frutto nel Regno eterno? Et poi che ſi grande è il 19,315'

numero di quelle , che eccitate da questi beni ſa-ſciano di

niaritarfi in questo mondo , ancor che ne ſiano aſſai prega

te,per eſſer più tosto ſpoſe di Gieſu Christmmolto più è ra

gioneuoleflorella mimche voi, laqual già ſete ſuaſpoſamö

vogliate laſciarlopiíi, nè tornare a dietro; poi che le buo

ne conſorti di quà ſopportano con patientia tutti i trauagli

del matrinionimdopo ch'è fatto. Et ſe dal Demanio” da la

propria fragilità ſete tentata , accio_ chelaſciate l'impreſa;
ì” ' ' ì e ì E e non
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.Pſfi
5, con buona fronte quell0,che e_ ſcritto. Prouasthsignor, il

non douete per questo perderui d'animo, ne anco mai-flui

gliarui , non eſſendo voi la prima a prouar ſimili combatti.

menti per tener ſaldala bandiera ‘_de la virginita , che è vna

gioia fi pretioſmchege ben ragionémhe non acquisti , ne ſi

poſſeda ſenza particolar traiiaglio, e fatica :il che non paſſa

pero ſenza frutto,ne ſenza honore; perche quanto più è ſe.

giurata vna Donna da beneátándo ella forte , tanto viene à

eſſer più honorata appreſſo del~ſuo marito , e tanto ha piu

ricchidoni da lui . Et eflendo lo ſpoſo voſtro Christo 'il più

riconoſcente ,il più amoroſo , ö: il più fedele di tutti glia[

tri, tale anco douete eſſer voi verſo di lui in non laſciariii
vincere da le tſientarionnche coſi ſaprà egli poi dire à gli An

geli ſuoi in Cielo di hauere in terra vna ſpoſa,che per eſſer

li fedele ſtà forte in tutti gli affanni, diſprezzando per amor

ſuolturti gli altri amori: 8c ancor voi ſentirete maggior con

forto,vedendo di amare Dio in verità , 8c che per amor ſuo

laſciate quell0,che da voi molto era deſiderato , öc che ha

reſie anco potuto ottener di quà . 8c potrete dire allora.

ciior mio, öc lo viſitasti di notte :mi eſſaminasti nel fuoco ,

non ſii trouata 'in me ſorte alcuna d’i`niquità.sforzateuí dun

quflsorella niia,di tollerar coteste ſiamnie,che ſi come ſo

no ſimili' al martirio ne la penaflhe danno, così fanno ſimi

le ad vn Martire chile patiſcelnuocate pur voi 'il vostro vir

ginale ſpoſojöç la ſua puriſiìma Madrmöc pigliate per voſhi.

particolare auuocata qualche Vergine , 8c Martire, confeſ

ſandoui,& cömunicandoui vu poco pii`i ſpelio, 8c frequen

tando anco più Foratione, &illeggere qualche libro dino

to: durate de le ſaticheflccupateui, nè state mai 0tioſa_.-;

 

fuggire la conuerſatione di tutti gli huoniini , 8c de le don

ne ancora,che non ſiano amiciſſime de la virginità; ö( hab

biate poi fiducia in quel Signore, che vi hà fatto ſua ſpoſa,

che vi darà anco gratia di perſeuerar ſino al fine . che ſe fin

qui non vihà fauorito più che tanto , n’hà hauutola colp:

il cuor vostro,che è andato zoppicandmöc vacillando di pi

gliar più vno ſpoſo , che vn’altro. Riſolueteui dunque voi

vna volta a voler piu tosto morire, che laſciare il prima gia

da voi preſo ; 8c ditegli , che poi chìegli conoſce beniflìuio

quanto voi ſiate fragile, vi dia foflaëìdi potere adempizu

quanto gli hauete pronieſſozöcſë bè voi non vi ſentiſìp_ coſi

` ñ' dl u
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di ſubito libera in tutto da questi affetti; na vi sbigottite pc

rò; perche il Signore vſa di andare à poco à poco ſanando

le nostre piaghe; 8c gli diſpiace aſſai,quando non vogliamo

ſopportarle in ſatisfattione de' peccati da noi fatti ò cóſen

tendo,ò in ripugnando aſſai freddamente , di maniera che ò

ne tenga il Signore in pace,ò ne dia patientia neîrauagli de

la guerra , tutto vien da lui ordinato à profitto nostro . Et
poi che Dio vìha fatto gratia di hauer già paſſato i più du

ri combattimenti, ö( i golfi più periglioſí de la ſanciullezza,

8c hauendo condotta homai vicino al porto la vostra naue

carica di molte ricchezze . non vogliate far voi vna :al paz

zia, che circa il fine de la nauigatione vogliate aſſogarui nel

fango,per non aſpettare vn poco di raccorre in Cielo i frut

ti de la virginità , che di qua hauete oſſeruata: ne ifimagiſi

nate , che ci habbia à correr gran tempo di quì à lo sbarca

mento; perche ſarà. forſe più rosto,che da voi non ſi penſa;

8c ſentirete allora gran pena di eiſerui priua d'vn tanto be

ne per vn piacer coſi breue: ma aſpettandofln poco,& ſpe

rando in Dio,ſarete da lui conſolata,& fatta contentawltra

che darete grande allegrezza àtutti quelli,che vi amano;&

buono eſſempio à quelle perſone,che ſorſe haueano comin

ciato a ſcandalizzarſi de' fatti vostri :öc in Cielo ſarà accet

tato questo vostro ſanto propoſito, come ſe hora lìhaueste

fatto la prima volta .Ne faranno anco festa gli Angeli, che

hanno patentado aſſai stretto con la ſanta virginita, öt ſen

tiranno gran compiacenza di questo vostro propoſitmöé de

la perſeueranza_,che Dio v’hara dato . A la cui miſericordia

piaccia di illuminar gli occhi vostri per conoſcere quáto ſia

miglior via quella , che l'anima vostra s’haueua eletto, pro

metté do Vil ginità,di quest’altra, che vorrebbe hora piglia-

re la carne vostr a,cercando il modo da perdcrla .

A *una Signora rimafla vedo-vm , conſolandola, fg-dícefldole,

guanto poco/ì [Mbbía @ì deſiderare in queſía vita; a'

guanto gran giouamento apporzino le tri

bulatiani ì chi le m2 tollerare.

LA gratia,& la conſolatione de lo Spirito ſanto fia ſem,
ſi P

recon V. S. Sia ringratiato infinite volte 'il Saluator

nostro di tutto quello,chc ha fatrofik farà ; poiche in tutte
ì “ì F e 3, le _ſue
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le ſue vie ègíusto, 8c in tutte le ſue opere è SanroNè piac

cia ala miſericordia ina , che da la bocca nostra altro gia

mai ſi dica , ne che il cuor nostro altro in ſe ſenta , che ap.

prouare per ben fatto tutto quello , che Dio fa ; ancor che

ſecondo il parer di certi, che ſanno poco , :iltrimente fia..

iudicato : nel numero de' (lllali non vorreigia i0, che Vo

'*-‘.

, i ra Signoria ſi trouaſſcflöc cófido ne la diuina miſericordia,

cheflnon ſaràzma che lo ringratierà. in tutte le tempesteflhe

combattono hora l'anima ſua ; öc ne l'altra ancora , che ſe
le rappreſentano di hauere à trauagliarla perlìauuenire , ö:

agitarlain diuerſe parti. Manon leuiella giamai gli occhi

ſuoi dal Signore, ne da la ſua ſanta volontà , che questa è là.

vera Tramontana, in cui ſempre habbiamo à guardare ne la

notte, 8c nel mare di questo mondo; ſe vogliamo condur

ci al porto di quella ſalute]. che non hà fine . O Signor-u,

ſe confideraflìmo tuttele coſe nostre , come Chriitiani ,i

quali per efler diſcepoli di Gieſu Christo habbiamo da ca

noſcere la verità *, öc non eſſere, come huomíni ſenza luce ,

che piangono doiie harebbono a. rallegrarſi ; 8c ridono di

quello, che harebbono à piangere ; con quanta chiarezza

vedremo allora,che Dio fa gratía, öc gratia anco aſſai gran

de à qu elli;che caua di questo eiiilio; öc con quello, che da

noi ſi chiama morte, pon fine a’ trauagii nostri, 8c à le ſue.»

offeſeO vita,che ſi falſamente è chiamata vitzflpoiche tan

ti afianni , e tante morti da te vengono non ſolo al corpo ,

ma etiandio à Panima : Et che diro de gli inganni tuoi I poi

che chi viue hà per ?ordinario tanti trauagli , che la vita.:

isteiſa gli è morteflſſendogli occaſione”: dímpatientia, 8c

di mille altri peccati, 6c quando purle coſe gii vanno pro

ſperedi inuaniſce ſubito, ſcordandoſi anco di chi gli h':

dato la vita: ö: questa aiicoraè morte , ancor Chabbia no

me di vita. Perche dunque deue eſſere amata vna coſa.”

che quanto più è proſp-:ra , tanto più ſi deue temere? 0

`beato chiſi troua libero da' tuoi lacci, che in tutti i nego

tíj, 8c in ciaſcliedun momento ci rendi , non per riibbarci

oro, ne argento, ma Piiteſſa anima,che val più di tutto l'oro

del mondo; öt e` anco tale, 8c di tanta delicarura, che non

puó inipacciarſì con te ſenza dare nel fango; di maniera_

che diece anni di vita altro nó ſono,clie diece anni di pec

_catndingannizöf di trauaglhche tutti cimoleítano . (zie ri;
" ` i inc io
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medio dunque haremo noiper non cadere ne’ lacci tuoi I

quello certo,cbe pio n’apporta, quando ne libera da la tua

poteſtà coſi fastidiçſa, öc crudele; 8c ne pone doue _non_

ſentiamo più iruoi combattimenti , 6c le tue molestie , nc

cìó che liberi dal tuo giogo rendiamo gratie à chi ruppe le

nostre cateneflnettendone in libertà . Non pianga dunque

V. S.la;morte ſola: pianga più tosto la vita; 5c ringratij Dio,
che lìliabbia già mezzo libera da questo_ fango ; ilquale

quando gli iaceràſiaprîz anco_ farla libera in tutto : ho det

to,mezza li era,perche il marito,& la moglie ſono vna steſ

ſa coſa; onde la metà di Vostra S. trouandoſi ſuora di que

sto mondo, è fatta libera : ma l’altra,cioè Vostra Signoria ſi

rroua ancor quàin questo carcere miſerabile: onde ſe be

ne gusterà quanto ſia dura coſa il viuere in questo mondo ,

pregherà Dio di cuore , che voíglia riunir presto la arredi

quà. con quella di la, acció che iſanta compagnia abbia
no à render gratie al Signorqche lìhabbia fatte libere da la

morte , 8c condotte à quel grande abiſſo di vita,che è Dio :

ma questo non per impatienriame per diſperationqanzi ſ_o

lamente per deſiderio di non offender più chi tanto meri

ta d'eſſer ſeriiito 5 öcdi poter vedere vna volta chi è tutto

luce,8t bellezza. O luce diuina,che allegri tutti quelli, che

in te riſguardano; 8c di tal maniera gli allegri,che dentro,öc

ſuora abbondano di letitia , 8c di gioia inſolita; 8c quando

verra qiiel giorno,che pofliamo goderde la tua bellezza.”

quando ſaraflthe non habbiamo à ſentire altro gusto, ne alñ

tri ragionamenti, ne altra riccheztame altro ſpaſſome altra

vita,ſe non di vederti , 8c di' goder te nostra vita,noſìro Te

ſoromostro cibomostro cötento,& ogni nostro benelQyal

velo impediſce la nostra vifla da coſi gran viſione! O ſe ti

piaceſſe, Signor , che per amor tuo ci diiienralſino amari

tutti i piaceri preſenti , öc ne foſſino dolci tutti i rrauagli di

questo mondo , eſſendo eſli vna via molto ſicura da perine

nire à te,ilquale fuſti *di quì ſempre pieno di tribulationi”:

d’affaniii,öc per questa porta eng-asti ne la tua gloriannprla

mo ,y Signora , vna volta gli occhi ,öc non vogliamo a bel

lo ſtudio ingannar noi fltffi, poi che Dio, ilqualeèſoni

ma verita, ne chiariſce questa partimdicédo, che per mol

te tribulationi biſogna paſſare a l'eterna requie : non ſiamo

noi , come certi ſeruitori mal cream' . quando le coſe non

` .E e 3 Paí*:
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paſſano à modo loro,di tratto cominciano a mormorar del

patron:: ma confidiamo in quel grande amore, colquale)

Dio ne ama, 8c dica la carne fragile quanto sà, che la verita

c` questaflhe quanto Dio ha fatto in tirare a ſe il Sig. Com
mendatonche ſia in gloriaflìa mìolto ben fatto tanto per V.

S. quanto perlui; che eſſendo egli 8c viſſuto, 8c morto, co

me Christianmdebbiamo credere, che Dio gli habbia dato

quel premimche ſuol dare à quelli,che viuono da Christia

ni perfetti , che à di vedere Dio a faccia à faccia: ò che al

meno habbia quello,che conuiene ad vn Christianmche ſia

ſtato peccatore , ma penitentflche è il Purgatorio, doue ſi

ha certezza di hauete à vedere Dio. Et veramente che ſu

poteſſimo vdir l'anima ſua,cre do, che ne direbbe . Et per

che mi piangere tanto,poi che mi trono ſi cötento di quel

lo,che Dio m'ha fatto? chi ci e` però di buono in cotesta vi

ta,ne la quale voi vorreste vedermi ?potete forſe inuitarmi

ad altro,che à dolori',à inſirmità,& à miſerie di corpo,& d’

anima ? ot basti pur quanto ho patito {in quì,öc ſia benedet

to ſempre chi me n’ha liberoznon piágete più per mio con

to;ma attendete voi a viuer benc,& di tal maníera,che me

ritiate di eſſer cödotti in breue 'a goder la vita di qu à.Qi_ie

ste coſe, Signora. ſe ben forſe altri non le crederebbono . è

douer peró,che fiano credute da Vostra S. laquale puo eſſer

buon testimonia del graue 8c lungo purgatorio , che hà pa

tito ne la ſua infirmita; ilquale ha ſaputo tollerar con tanta

patientiamhe nó ſolo io,nia quanti lo vedeuano,erano for

zati à darne gratie al Signore. Et poiche Dio non ſuol ga

stigar due volte vn delitto ſolo , pofliamo ſperare , che Dio

gli habbia à eſſere Padre di conſolatione in quell'altro mon

doflíſendogii stato in queſto Padre gastigatore . Ma io ve

do, che V. S. dice non hauer dubbio alcuno di questo ; ma

che tutta la pena ſua è, che resti ella di quà tra tanti affan

ni; à che riſpondo ,che il maggior conforto di chi ama è ,

che ſtia bene la perſona amata , ancdt che ne ſentiſſe egli

qualche trauaglio; ö: stante quefio,V.S. deue hauer ció per

molto guadagno , poi che tutto ſuccede in profitto di chi

ella amaua tanto. Et ſe ben vorrà conſiderare, troverà, che

quantunque ella ſìaper diuin volere rimasta tra molti affan

ni,tutto nondimeno riſulta in ſuo giouamento; poi che à la

fine chi più trauaglio harà, più riniunexato ſarà . E: ſñ Ill-J

que o

\
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questo ſi ſentiſſe fragllffiöé di poca virtù, confidi in quel S-.ì

gnore,che tanto più ſuol fauorirc di ſegretmqucáto più pa.

re , che disfauoriſca in publico , non debbíamo noi giamai

appoggiarci ne à la carne,r"ie al ſanguezche hoggi viuenîç do

mani muore; ma in Dio vñiuo libcrator di tutti quelli, che

in lui ſperanmancor che da qualunque altro foſlìno derelit

tí . Et quando anco gli amici finti piantaſſiuo a' biſogni n0

stri,non ci ſgomentiamovper questo; ma crediamo punche

in vece di tutti ,.84 per tutti dourà bastarci . anzi auanzarcí

questo amico tanto fedele; &c; che mentre hareiuo ſPCſaflÀ,

za in luhamandolo di buon cuorqnoniaremo abbandonati >

giamai da la bonraſua ;che quando-anco altrqpguadagiirí_

non fi cauaſſe da le tribulatioui di questo mondoffiÌieüricorñ
rete più ſpeſſo del ſolitoà l'aiuto Cl] Diomon_ e‘ poca 'grarîaìèſ

poi che dal trattar con Dio riſulta _à noi tanto bene . Taliſ

dunque eſſer dcuonoläi-mi di V.S. in tutti icombattiinen

tióſuoi ;tale anco il conſigliato in tutte le ſue dubitationi;

tale il conſolatore in tutte le ſue angoſcia; tale; anco il

prouiſore in tutte le ſue -neceffità . Egli in ,ſomma fia il

ſuo buono amico , ilparente , il padre ,il marito, öc ogni

ſuo bene; 8c habbia questo per certo,.che non ad altroiìne

Dio la priua di queste coſe,ſe non perche ſi riſolua à pigliatz

lui in vece di quelle, &che tanto meglio ſia per farla V.- S. ‘

con lui, che con tutto ilresto , quanto è la differenzaſtra.

1111,15: qualunque altra coſa. Ricorra pur V.S.ſperando ne la e ›

miſericordia ſua, che prima ſia per niancar l'acqua del ma

re,öc la luce del Sole , che la miſericordia ſua verſo di tutti-z

quelli,che haranno il cuor contrito,\& humiliato. 'Et ſe V.S.
vuolìpreualerfi di Dio , 8c accettarlo per ſito rifugio vnico

(eſſendo egli pronto à. darſele ) non dubito punto, che lo

ríngratíeràpiù tosto di tutto quello,che le ha mandato,che

di lui tanto,ò quanto ſi lagni. Fermi dunque ella ÌnDio tut

to il cuor ÎUOJÌDIEEEOHCÌO in lui , 8c ne le ſue mani ſe steſsa

con tutte le coſe ſue: stia pur ſalda, come vno ſcoglio, in.;

tutti í trauagli,poi che Yvnico figliuol di Dio,ancor che foſ

ſe fi delicato, trauaglio tanto per amor nostro; che quanto

ì più mostrerà la fronte à Pauuerſirànanro più_ le ſaranno leg

gieruö: facili a tollerare . Etquando purientiſſe di eſſer ſ0

praffatta da 'Pimpeto loro , ricorra à Christo , penſando à. Marti

quella agoníychs pari ne Phone; ö: à quella gran parola , a6.

1-; e 4. che
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che diſſe allora al celeste Padre . Non la mia volontà, mala

Ma”. tuaſifaccia: laqual vadoanco V. S. replicando ſ eiſoëc

con il cuore,& con la boccmmeglio che potrà. Et e-vorr`a

anco conſiderare, che questi aſſanni non vengono àleí dël

trondgche da laianta mano di Dio,credo,che non le ſaran

no coſigraui da ſoffrire; ma che diríusignor, poi che tu nie

li mandi, eccomi pronta a riceuerli :che non è douere,clie

io ſia coſi mal creataflhe ti rimandi in dietro coſa , che da

te vengaEt poi che prontamente accettiamo di patir quel

tanto , che da vn ministro di Dio ci è imposto per peniten

za ;perche non accecteremo con maggior prontezza quel,

che ci manda Dio proprímancor che ſia maggiore, eſſendo

maggiore ancoi-'elíoî non durerà ſempre no; ne ſempre ci

troueremo_ ſotto il flagello di Dio;che ſarà bé que] giorno I

quando Dio gettera via la sferza, 8c placherà il ſuo ſdegno

per abbraeciarne , come ſuoi ſi liuoli dilerti; ö: gli ſaremo

tantopiù cari, quanto ſaremo i ati più patientinele ſue;

Crocuche ben poco e` il trauaglio,che mídd riſpetto al pre

mio,che d`a à chi :Paccómoda al voler ſuo - Et Poi che! Più

tribulati ſaranno anco i più conſolati, è gratia particolare ,

che ci tribuli aſſaime debbiamo reputarcelo er noſtro ma

le.Siamo pur virili nel ſo portare ;ſiamo ſig iuoli veri ne.
lìobbedire; che Dio ſarà iberaliffimo nel premiare, 8c vera

ciſiimo in tutto quello , che promette à chi er lui patien

temente porta la croce ſua . Questo Signor unque. cheè

Padre di conſolationedîc che sa,öc puo,öc vu ol dar confor

to à tutti quei cuori, che à lui ricorrono , dia à V.S. il fauoz

ſumöc la conſoli in tilt-ti gli affanni ſuoi 5 poi che la Scrittu

ra dice,che la medeſima mario di Dio feriſce, e ſana ; fà la.;

piaga”: da la medicinaJìgli dunque ſia lodarmöc ringratia
to lſſelnptqöc in ogni coſfluöc in tutti i luoghi tanto del Cic

lmquanto de la Terra, Amen.

ad vna vergine , proponendo le l: molle, E9- -va rie asturíe , che ü

.Demanio ”ſia per muare vno de la buona -uia commciznfla*

come dcbbiamo îíflìlgſ: uernarci in que/io, u* rrjjzödere al De

moma; W quamoſiu caſa eccellente il par” per Christo .

I) lo nostro Sign ore vi conceda tanta gratia , quantnío

vi dflſidfflì 2 öi quanta ve ne biſogna àperieueáare

- - a
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nel ben cominciato :perche ſon certo io , che il Demonio

non ceſiera di combatterui in mille modi ,tanto à la ſco

perta, quanto ancora di ſoppiatto , 8c à tradimento , à ſine

di mandare à terra, 8c distrurre que] tantmchepio ha fin..

quì in voi edificato .Ale volte egli ſuol mettere altrui ne;

l'animo vn grande *sbigottimento perla difficultà di questo

viaggio , mettendo , 8c inculcando tante coſe ,86 ſi grandi

dinanzi à gli occhi nostriffihe del tutto appariſcano intolle

rabili, öc ch e non vi ſia rimedio da poter vincerle: 8t ſe pur

la perſona ſi vuol fare animo , 8c confidare ne l'aiuto, 8c fa

uor díuíno , sîngegna di mandare à terra queſta fiducia, di

cendo , che Dio non ſi cura di queste coſe: &quando an

co non può più, mette altrui per la fantaſia . che non ſerua

'a Dio , come deue; 6c che meglio le ſeruirebbe in qualche

altro luogo , rappreſentandogli la incommoditi , che qui

tiene , 8c i commodi , che altroue harebbe :il che non fa il

maligno per deſiderio , che habbia del nostro bene ; ma.;

per torne eti :indio quel poco, che habbiamo , ſentendone

egli gran diſpiacere : ma ancor che Yastutie ſue ſiano gran

dimieggìor però è la miſericordia di Dio , öc la potenza ſin

.ſimilmente per aiurarne , 8c farne vírtorioſi ; quando non

vogliamo voltar le ſpalle, fuggendo vigliaccamente iñlcom

battere . Diciamo dunque noi al noſtro :iuuerſario ,che-z

quei trauagluche da lui ci ſono meſſi dinanzimon ſono coſi

grandi , come da lui ci ſono di ínti ; 8c che non habbiamo

ancor fatto reſistenza ínſino al ſîuigue ,combattendo cori

tra il eccato ; ö: che maggior coſe altri patiſcono per a~

mor el mondo,& de‘gli intereſſi di qua: ö: che però è do

uere, che non ſia da meno chi ſerue à Dio in patire per lui ,

che chi ſerue al moudo il patire per il mo.ndo 5 poi che il
premio del mondo,altro nö è,cbe paſſar da lìv-n male a l'al

tro,& il premio di Dio è vn grandiſſimo bene dopo vn pic

col male . Et ſe vogliamo guardare a la vita de la nostra vi

ta,cioe` à. Gieſu Christo nostro Signore, ci vergogneremo à

dolerci niente,non eſſendo stato mai visto, ſe non pouero ,

8c appena nato andar diſperſo, 8c fuggire, o tra perſecutori

quando fii grande , ò vicino à la morte ſudar ſangue dal ca

po alpiede, 6c metter poi à sbaraglio la vita propria tra ſia:

gelli, ſpine, öc percoſſe, 6c chiodi, &croce . Et che è pol

H45.

u..

qualunque nostro_ trauagüo comparato alminimo di tutti ^

qucfii I
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questi _a 8c poi che vogliamo .hauer parte ancor noi ſeco in

Cielo , non ci deue parer fatica di elierli compagni anco in

cena; perche il decreto è fatto,che non habbia a farli com

pagnia nelgaudio , ſe non chi ſarà stato compagno ſuo ne

la pena: &in ſomma vuole egli, che la croce ſia come vn

ponte , percui-dobbiamo paliar noi altri à l'eterna requie;

öt che nó ci fia altro varco,ne l'altro gaudío per gire al Cie

10:84 che chi di questo non ſi contenta, non habbia da far

nienteinqucl Regnmche ſuper noi preparato fin dal prin

cipio del mondo . Conforiiamoci dunque noi nel Signo

refarmandone con Farine de la ſua Paſiìone, 8c de' ſuoi tor

menti,clie ineffi trouerà l'anima nostra ſi gran fortezza..- ,

che niuna .coſa la potrà vincere . Pigli pur la ſpoſa ll ſuo

Christogquafi vn faſcetto di mitra, ö( porti Pamaritudinu

ſua nel proprio cuore; acciò che ripenſando à le pene ſue ,

ſi conſoli ne le ſue propriefleputandole, come ſono, gratíe

diuine,öc amandole di tal ſorte, che venga a riconoſcerle.:

per lauorhöc per gioie à lei venute dal Cielo, à tale che tre

` mi di perderle . Tengaſi pur come igniida, quando non fi

conoſce vestita di questa liurea ,che e propria del ſuo ſpo

ſo,ne in altro conſiste,che in affannhöc angustieöc pene: Gt

di questa maniera verrà a fuggir via il maligno ſpirito , che

ne volea farlaſciare la via di Dio per le difficultà, che in eſ- .

ſa ſi trouano , vedendoue amarei trauagli , 8c le tribulatio

-ni per amor di colui , che pari tanto per nostro amore: ne

ci laſciamo ingannaffiquaudo ll Demonio ne mette innan

zi la lunghezza di questo viaggio; perche potria anco eſſe

rechaueſiimo a \ iuer poco, öc che quel,che pareua à noi,

cìhauefle a durar molti anni, non duraſſe poi , ſe non pochi

giorni. onde douremnio noi ſar buono animo, aſpettando,

che ogni giorno habbia a eſſere ll fine de' trauagli nostri , 8c

pero dire a la nostra anima, aſpetta ancora vn poco più , 6c
hsbìoi patientia, che ben puo eſſere,che ce ne lia per poco ,

öc che presto ſiano per finire i mali d* questa vita: che cer.

to e' molto più vero questo penſiero di quello, che ci mette

in capo ll Demonio : öc vedeſi,che più ſono quelli, a' quali

è troncato il filo de la vita ,mentre ſperauano vinci-lunga
pienteflhe rieſca loro di hauer quella lunga vita. , clferaſſno

imaginati . Et ſe il Demonio voleſſe perſuadere!, che altro

ue faremmo noi aſſai meglio il ieruiuo di Dioflicordiamoci

Pill',
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pur, che questo èvnìinganno , che à molti hà. fatto laſciar

la buona via, che teneuano ,promettendone'loro ivnìpltra

migliore ; iquali,come matti,che furono , perdettero quel.

ia , douc Dio gli hauea posti, 8c in vece dîiauerne vnìaltra

migliore , preſero la mala ſtrada , per laquale pian piano ſi

conduſſero al profondo de l'inferno ;inſegnando à gli altri

ànon eſſer coſi facili à mutarluogo ſotto colore di poter

meglio ſeruire à Dio. Biella muratione, che ſi fa dalma

le al bene,è buona ſenza alcun dubbio; ne in ció ſi deue te

mere inganno; ma che voglia alcuno da vn luogo,ch'è buo,

no , andare ad vn’altro, che à lui appariſca eſſer migliore»,

è coſa di gran pericolmperche bene ſpeſſo ſuol naſcere più

tosto da la poca voglia,ch’e in noi di accominodarci à quel.

tanto ;fiche Dio ci manda , che dal ſeruore di viuer meglio :

anzi che vna certa accidia cauſata in lui da la propria impa

tientia , 8c da la ſua poca virtù, gli aggira il ceruello con_

questi capricci di .andar quà , 8c la: öc eſſendo tutto il mal

ſuo dentro ne l'animo , ſubito che gli occorre qualche diſ

gusto di quelſhche prima ſolea ſentireflitorna al medeſimo

humore ; perche non ſi mutalhnímo con la mutatione del

luogo: onde fi accor epoi eſſere stato inganno nel, che

prima teneua buon efiderio . Biſogna dunque ar! i'aidi

ne la via preſa; 8c quando il Demanio ci mette dinázi qual

che intoppo per disturbarchdebbiamo riſponderglhche an

co' altroue fi trouano de gli intoppi ; 8c forſe anco maggio

ri,&c di più pericolo: 8c ancor che ciò non ſi veda, ſi deue

credere; perche non ſi da luogo alcuno, doue non ſi troui

no de gli impedimenti”: de le tentatíoni: 8c per tutto van

no meſcolati inſieme il bene col male : onde il meglio è di

conten tariì di quello , dhabbiamo, öc di star doiie il Signor

ci poneſiacendo buon capitale di quel tanto, che da la ma

no ſua habbiamo ríceuutaState dun ue voi ſicura,che Dio

s'è compiaciuto del venire , 8c de lo ar vostro costi: 8c ſe

coſi ſentirete nel voſtro cuore , tutte le nebbie andranno

via ; perche è gran felicità il far coſa grata à Dio, ancor che_

ci doueſſe ben costar mille vite : ſkate pur ſorte voi ne la.» -

guerra , e tollerare i combattimenthche da qual ſi voglia..

parte vi ſiano molli, che l'occhio di Dio tutto vede , öc co
noſce le ſue pecorelle beniffimome manca di ſoccorrerluì

al primo belaizche ſente. Egli dunq; vi farà. animmöt quanz- Io. xo.

do anco
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do anco talhqr cadestemon vi sbîgottite m" _ l
iii sù prestonthiedendomaggior attimi! Signoſizçffi; che 'tetti

*ſiamo di questa fatta: 8c il Signor nöstzîofkínfljéfîconoiîee ,
ne ſi marauiglia, che ſiamo fragili : ſol daëoí-dëáſiîiſſeuíiáifl

cuore tutto humiiiitmchc conofga la ſuáìflvaccffeìza-;Bcéüe

in tutto penda da la ſua ſomma Miſericordia: questa-à ?oi

non mancherà. mai ; anzi vi andrà ; i _ ilan ,hot Coh

ſolando, ſecondo che ſarà il ben *i ì' f, eruandn iwfiít

ro il debito tempo: 8c certo che-ii. i ' _flnto Pvno . quinto

l'altro è ſauore , 8c gratia , perche-d - `tto habbiamo» biſo
gflmclſioè di fele , 8c di mele,fin tanto che il ſele ſi conuena

in mele, partendoci noi da questo eſlilio, & andando i go

dere nel Regno eterno ;douepiaccia à Dio, che io vi ríue

da . Veramente che ſento ancorîo la parte mia del rraua

glio vostro :ſia benedetto Dio, che lo permette., 8: certo

che debbiamo noi ringratiarlo, poi che ſi degnaſieffeeeifive

la p-atientìa noſtra per darne maggior corona . Rieöiáöffiìí

pui-,Fígliuola miaflie la Croce del Signor nostrmöc :Li-quan

ro ſudore ſparſe ſotto tal carico , ü: come cadde eoneíſz

in terra,eíi`endo poi Eatto stat sù à. furia di calci ſenza alcuni_
ì miſericordia. Conſiderate quantaìdifferenza ſia daltrauágli

nostri a' tormenti ſuoi ; 8c quanto gran fauore ne faccia in

volei-,che prouiamo ancor noi vnà particella di quel tanto,

che pari la Maeſtà ſua-ì, Io perizie credo, che voi' vi eri affl

curata vn poco trop 0,8: chepero nó vi trouando voi pre;

parataal colpo , ile' tito tanto diſguſìoima-di

gratia non vi sbigottîite-'iîífoík ` ſe al fine ſete vnayDomflo

6: non ſere vn'Angelo z ſete fragile . öc non confirmatajn.

gracias non ſi maraiiiglia nienteìil Signore di questa nostre

imperfettioiii z ne vuole che per questo ci perdiamo d’ani

mo; ma che ſi come il puttmpoí ch'è cadutmfi leuaſubîeoo

B4 corre via come primawoſi fardelnbiamo ancor noiſe Ba

fiiui dunque Yaccidia , che fin qui hauete patita, 8c perfa

mor di Dio laſciatela andaremoii liauendo voi cauſaadîſon*

tirla,chc ſi haueflimo 'a guardare a' diſpiaceri ordinarijzehi

potria gìamaì tollerare ii pompagno i anzi', che ne il padre

'Ti 8*  
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mi à cercar la pace . Poiche dunque nîiauere guadagnato

tanto ſin quì, non vogliate di gratia perderai queſìa; laqual
tanto doura eſſer maggio”: , qu anto lìoffeſa è più grane : il L34;

che le domando io per amore del Signor nostro ilquale.- [g. 33,

prego anco per quelli, che attualmente lo crocifſggeuano *,

8c lauò,öc bacio i piedi di Giuda, ch’ando à rradirlo z quanñ

tunque è ma gior ragione , che facciamo ancor noi questo `

fieſſo verſo i qiielli,che ci amano ;ancor che dhaueſiìmo

hauuto qualche diſguſto. Quanto a quello, che fin qui ha

uete fattmhaiietc fatto beniſſimo ; 6c coiì douere ſeguirare

anco per Pauuenire ;öc ſe per questo doueste anco toccar <

de le baſtonate, ſia col nome di Dio: a questo conoſcerà ,

io ſe mi amaremioè ſe vi ſcordetete in tutto de le coſe paſ

ſate, laſciando andar via Paccidia , 8( rallegrandoui col pic

colino Giesù, &con la Vergine Glorioſa,che partorl pocp

dianzi,öc stà allegriſſima . Ben vedo non eſſer poco quanto

da voi defideroflna à chiama moltomó ſi gli deue domain_

dat pocoLo Spirito Santo ſia con voi ſempre, Amen.

.4 'una *vergine , anímandola adhauer cum per amor di Die

d’vna Donna iízffifſmsî-J .

Ncor che i0 vi deſidero molta qnietenſſai più però vi

deſidero occaſione di merito : ö:: amandoui riiolto il

Signor nostro, hà il medeſimo deſiderio ancofleſſo per con

to vostro : perche bene hai-ebbe potuto egli darui qualche

modo drviuere quieto , 8c ſenza trauaglio alcuno; ma non

gli e` piaciuto di farlo :an ` hà voluto farla partecipe de le

pene altrui , perche ſiate ile à. luÌnChC eſſendo ſano,vol

ſe pigliar ſopra di ſei nostri dolori . Beata voi dunque , Fi

gliuola mia ; poi che in voi ſi adempie la parola di San Pao

lo, quando diſſe , Hauestc compaffione de' prigioni , come

foſte ancor voi ſtati prigioni :perche coſi ſentite voi il ma

le di cotesta Sígnotflcome ſe foſſe vostro proprio , 8C forſe

anco più: onde douere star molto allegra; perche quátoſſia

vna parte vi affliggete, táto da l'altra grádiffime corone ac

quiſtate: perche il ſeruire á vn’infermo,etiandi0 ſenza gran

de amore non è poca coſanquáto più dunqcon tanto amo
xe,che nó meno infiacchiſce il ſano,che ſia lìinfermo ſteſſo.

gran xeſoro è quefloflhe vi accumulate horain cielo: Pe:
'i “ì ì' ” " xenon



446 Lettere ſjzìrittmli

  

ro non vogliate stancaruíffim che il Creator vostro deue eſ

- ſer il vostro premio. Per questa viaci ſuole il Signor noó

stro rimettere 1 nostri debiti: rallegriamoci dunque , :hu

:gli roprio cl dia il modo da. ſatisfare. Et poi che ſete ſpo

ſa , cruire con amor grande lo ſ oſo vostro , ilquale stà in

fermo tutta volta che vna de le ue pecorelle s'inferma;che

parola de la ſua propria bocca è questmlaqual ſi vdirà Pvlri

mo giorno, Io era infermoflflc mi ſeruiste : riceuer: dunque

il Regno àvoi preparato : nè laſciate di pregarlo, che fi de

gni dare il ſuo aiuto tanto à voi,quáto àlînferma, non per

alleggerirui la croce,ma darui forzmöc amore da poter por

carlmcome la portò egli per voi . Egli rinuncio à tutte le ſue

conſolationi per piglia: gli aflhnm , 8c le pene vostre : díreli :

dunque , che volete ancor voi far questo steſſo, 8c che non

resti di mandaruituttauia qualche occaſione da porcrſar

proua de Pamor vostro: perche non deue gode: di Dio chi

non Pam:: ma il patir per lui questo è ſegno di vero amore;

8c l'amor ſolo di Christo è quello, che ſempre dum. Egli
dunque vi faccia tale , quale vi deſidero, 8c quale lo prego ì

i0, che vi faccia, Amen .

*A *una vergínefituoriflz da Dia , inſègnandole , come deua ga

uemarſí tra le dolcezze , e3- conſolationi

de Io ſpirito .

D Euota ſpoſa di Gieſu Christo. Et che pare à voi fina?

mente del nostro Dio? non vi pare egli, che in fatti

ſia tutto bontà ;poi che säccoflìmoda ad amar tanto , ö:

conuerſar cofi dolceméte con vna miſera CIEZEUPLCÙC non

eſſendo pur degna del pan. che mangía,l’c` dato per cibo,ò`~

per ſua coſa propria il Creatore del tutto? certo che la. men

re humana non può capii-l questo; ne. tampoco gli Angríx

potriano giamai ringratiare à bastanza vn tanto Signora-ie

la gratis. grande , che ſi degna. fare à vn poucro vermìccl

10 nel ricordarſi di lui- & nel viſitarlo come ſuol faro
Or fi lodi egli da ſe steſſo ; poi ch’evliìñ ſolo conoſce.,

ſ: fieſſo . Eglibenedica, amhöc godaîe steſſo: che altri

non potria mai pienamente magnificarlo, ne ringratiar

lo di quel tanto, che opera con noialtrí , ſe non lo fa cgii

ítetſo . Sì chfllügliuola :nia , quando ſentite venir ſopra @Li

voi
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voi ia miſericordia ſua; 8c che vedrete da l'altra parte la...

vostra indignità grande,& la inſufficienzapropria di poter

lo ringratiareflfcite pur di voi steſſa , quaſi di vna stanza aſ

ſai stretta,& di vna mera fragilità”: ſiacchezzmöc ſepellite

ui tutta nel medeſimo Signore , in cui conſiste la vostra vi

ta: non viuete in voi,ſe non volete morire, gettateui in lui,

trasformate… in iUÌſſìpOſateui in lui,& vi ſara dato quel dol

ciſſimo fauo di mele,ch'auanza, 8c ſupera ogni dolcezza.- 8c

quanto più vi vedrete amata , tanto! più harete à confon

derui; conſiderando la bontà ſua , 8c la malignità vostra_- .

Sappiate dunque distinguere tra l'oro di Dio , öc il proprio

fango ;che quanto più ;vi abbaſſerete ne la cognitione di

voi steſſa,tanto più vi alzerete à quella di Dio: erche ſi co

me ad vn'anima,che gusta Diomiuna coſa e` ſi olce,ne tan

to odorifera,ne più pretioſa di lui; coſi non e` coſa più abo

mineuole ne gli occhi ſuoi proprij di ſe medeſima ,conſi

derando quelio,che è, come da ſe . Certo che chi' conoſce

ben ſe steſſo ha ſempre dinanzi à ſe quaſi vn can morto: ne

potria tollerar la puzza,ſe non andaſie a Dio, öc non viueſſe

in lui, riſguardando in Dio la propria anima, e tutto ſe steſ

ſo. Si che,Figliuola,auuertite pur , che niun dono del Sign.

giamai vi' faccia ſuperba; ma vogliate conoſcerlo per amar

lui;& abhorrimöc diſpregiar voi steſſa: perche molti per tal

ſuperbia ſono diſpiaciuti a Dio,eſſendo entrata ne gli occhi.

loto la poluere de la vanità,öc de l'amor proprio: onde ſen

za auuederſene ſono caduti de la gratia del Signor Dio . Ma

la bestia è il cuore humanmöc è ſi cieco,che bene ſpeſſo ha

in ſe de le macchie , ch'egli non vede, ma le ſcorge bene il

Signore con gli occhi ſuoi acutiffimi, che penetrano infino

al profondo abiſſozonde giustamente permette,che da l’au

uerſario nostro ſiamo ingannati, penſando noi in cauto star

ben con Diozdi che la principal cauſa è Phaucre il Cuor Pic
no dìvna vanità occulta , 8c d’vn certo compiacimento ac

compagnato da qualche deſiderio ( ancor che piccolo ) di

coſe,che poſſono apportarci alcuna ſingulatitàfp particola

re eccellenza: onde quanto più penſano eſiì di andare alto,

tanto pii`i dal Signore ſono abbaſſati . Tutta ia ſicurezza no

stra dunque sta nel tirnor di Dio, ilquale fà tremar ie perſo

ne,& più tosto cercar quello,che loro ap orti profitto,cbe

nouitîuöc grandezza-muti che da questo fuggono-Päegîfl*

O l
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do il Signore , che gli guidi per la via piana, poiche da ſu

stcſiì etiandio per il piano eaſcherebbono ad ogni {Paſſo per

la molta fragihtaloro . Et ſe ben molti dicono co 1; pochi

però lo ſentono dentro nel cuore; hauendo noi altri here

ditato dal primo nostro Padre Adamo vna certa vanità tan

to occulta , e tanto radicata , che ſenza particolar lume di

Dio non puó eſſer conoſciuta, 8c molto meno ſanata. ll che

ho detto per auuertirui , che importunamente preghiaru

Dio . che v1 dia luce da conoſcere molto di cuore la viità

propria; öc che vi ponga neiPvitimo luogo circa tutti gli al

tri ſuoi doni,eccetto che in conoſcerlo”: in amarlo ; ſi co

me anco in diſprezzare voi medeſima: perche à questo mo

do andrete ſicura , ö: farete fuggir da voi il Demonio , go

dcndo tuttauia di quel Signorfl-,che deſidera eſſer' tutto vo

flro,ſe vorrete eſſer voi tutta ſimcome douete .

.A vna vergine afflitta , etimídfl , con/blandola ne le ſue afflit

' tiomſſu*ànimandala ne laſua timidezza.

lemmi voflia certo di gridar più tosto con voi, che di

vſar paro e amoreuoh ;che ció ſarebbe forſe la ſani

tà vostra; ſi come alcune per eſſer trattate da' loro mariti

vn oco aſ ramenteflcquistano valore, 8c “animo. Voi vor

re e,che a tri vi diceſſeflzhe Dio stà ben con voi: ma io non

voglio dirlouiperche hîfbíiatlfl: à eſlteggerui Fei-gigli?? let

tola Croce; erchee a 1a avo ra men a, a anza

propria, doue hîbbiate ad habitare: che ciò pretende il $13

gnorqquando non v1 ſcuopre l'amor, che vi porta: ma vol

ſete homai vecchia”: non intendete ançora questa dottri

na; anzi ſete più tenera d'vna bambinzflöc vorreste ancor ci

barui dif latteddîzpo ranftîiſſanná . 5!: di che v1 deälete *Però 1

buona erua e Croci o .P ì c e temere ? c e vi Ta om

bra ? Non ſapetemhe il Signor nostro nó abbandona ſi pre

sto quell’aniiue,che ſi lëà vgca voltía ellerre!? nonstſapete ii ze

lo,che ha de le ſue ſ o e è che e ene e ga i a per co
ſe,che paiono aſſai lgggierí, non pero laſcia di amgarle i' anzi

perche egli l’ama,öc per non voler laſciare di amarle ,le và

coſi gastigando : öc quanto il gastigo è maggiore ,maggior

pegno hanno eſſe di non eſſere da lui diſamate :onde n11

naeciando egli lënímffiche viue male,dice,lo non han; più

z o
a

l
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zelo dite: ma. ſe non ſete gastígata ,fdi che vi dolere z &ſe

ſetqperche vi sbigotrireffioi che cio douria ſignificarui eſ

ſer zelo d'amore i1nello,che muoue il Signor nostro a trat

tanſucome vi tratta; öc non ira, che habbia contra di voi E

öc quando vi pareſſe, che il gastigo duraſle troppo, ſoppor

tacelo volentieri per amor di chi pari per noi ſenza colpa .

Ma credo io , che tutto questo trauaglio, o la più parte ve

lo ſiate procacciato da V01 steſſa ſenza alcun propoſito, te

mendo onde non biſognaua temere: onde n_on patire nien

_tc perla colpa paflata , che nulla è stata; ma la preſente.

vostra (implicita è quella,che Vl tormenta: öc ſe benſi dice,

che il pazzo per il gaſhgo diueota ſauio; voi pero non vo

lete aprire vna volta gli occhi per conſiderar , che tutto ciò

non è altro, che vn poco d'ombra ,öc quaſi vna maſchera,

che vorrebbe tnrbarui la vostra paceflome_ ſi ſuol mostrare

talvolta a' putti vn leon pieno dl paglia per ſar loro paura :

fiche riſenriteui di questo ſcornmöc pigliare animo di per~

ſona amata dal Rè del Cielo,tenendo da voi lontano il De

monio,öc la volìèi-a {implicita , che s'hann0 fatto. il nido nel

vostro eapo : öc riſoluereugche il Signor stà. inpace c6 voi ;

però non vogliate voi hauer guerra ſeco ;acciò che non...:

{habbia à dir di voi quehche dice Giolfldel cattiuoflhe ha

ucndo pace stàin ſoſpettodi qualche ln1Ìdla.VOÌ conoſce
te vo: ffeſſafiîc però teorema-Sc state ínquiſietaflnanon cono

ſcereme volete hauere m cöſideratione il Saluaror maestro;

öc pero' non godere di quella pacemhe fù cantata dagli An_
geli quando egli a noi nacque; öc che ſuol dare à quellìani

manche in verità lo conoſçffiöc ama . Sappiate punsorella

Lem.

in Christo, che non gli máca bontà per amar perſone ſimili ,

à vohlaqual non potrà glamai torli tutta la mfllignità vostra

vnira inliemeflmcor che foſſe aſſai maggioreflhe non e. Di

te dunque a chi vi parlaſſe alrrimenre,che tardi è venuto;&

che gia hauere prestato ſede :l l'amore di Gieſu Christo,ne

la cui fede , & amore intendete viueregák che non ſarà mai

tormento ſi grande, che .poſſa diſunirui da‘l’amoi- ſuo ; nè

fiacchezza alcuna vostra porrà giamal mandami per terra,

nc perder quella fiduciagdhauere in lui . Già vi gli ſete daf

ta, öc egli v’ha riceuura; ne vi ſere poi data ad altri; ne egli

hà rinunciato a quelle ragioni, c'ha in voi : ſua dunque ſe

te,öc egluſe ben contento, ſe ben crepaſſe drciòlìlnremo

` F f tutto :
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tutto: ne gli mancheràil modo di condurre à buon ſine.

questa ſua impreſaflhe è di ſaluarui da la furia de' vostri au- i

uerſarij ; accio che vedendo voi rottii lacci,che v’haueano

già teſo,& di eſſere amata, 8c fauorita tanto da Dio qu ella ,

che eſſi cercauano,che capitaſſe male,& ſi diſperaſſegiman

gono eſſi confuſi,& vini pei-ati, imparando à le proprie ſpeñ

ſe, che chi e` difeſo da Dio poco male puó hauer daloro:

anzi,che quanto ii`i lo perſeguono. tanto maggior bene gli

fanno : tutto per a ſomma bontà di colui , che conuerte il

male in bene; 6c del cader di noi altri ſa cauare auuertimen

ti vtili,öc buoni a perpetua gloria ſua; perlaquale egli vi a

ma,öc amerà ; cioè perche habbiate a glorificailo, ne ſiano

erdutii tormenti da lui patiti in Croce. Fate dunque con.
to dìhauer dormito . 8c porgere orecchie à San Paolo, che

dice eſſer già hora di leuarci sù dal ſonno: coſi con queſta

lieta nouella del Bambino , che naſce , rimouete da voiil

pianto,& la tristezzafliuestendoui tutta di gaudio ;poi che

fù da gli Angeli annunciato a quei Pastorelli ſantnöc à tutto

il popolo per eſſer nato il Saluatore del mondo . Al Preſe

pio ſuo vi rimettmdoue vorrei ,che vi tratteneste in questi

giorni; öc eglí,che in eſſo giacque ſia tutto il vostro amore,

Amen_- .

.A *una Monacffiper il Nati-ile del Signor nia/ira ,in cm' l'anima

bd da rireuere il piccolino Gíeiù. le inſegna, come deus

conciperlo , parrarirlo ,trattoria ,

a* cuflodirla .

Euerenda Madre,buon prò vi faccia il Santo Bambino

nato ne la stalla di Betleem , 8c di lì poi nel vostro

cuore; ch'eſſendo egli nato per molti, ſpero io ne la bontà

ſua,che debbiate eſſer voi di tal numero;8c che non ſolo ſia

nato per voi,ma nato anco di voi,dicendo egli, che chiun

que farà la volontà del Padre ſuo,che stà in Cielo,è ſuo fra

tello,ſorella; 8c madre: 8c ſe ad alcuno questo conuiene- I

conuiene ſpecialmente à le Monache ; lequali, eſſendo eſſe

verginhhanno più conformità con la Madre Vergine,che lo

partorLche non hanno lìaltre perſone; ö( molto ſuol com- i

piaceri-ì di eſſer concettomaronnuoito, e trattato da puro .

v3: virginal corpo , eſſendo ancoreſſo Vergine : oltra clhe_ di

ui
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luiè ſcritto, che fi paſce trai bianchi gigli, che ſono fiori de

la Virginità. Er ancor che ſiano vergini, non deuono però 55,3_ ì

eſiere sterili, poi che già erano maladette tutte le sterili in ì'

iſrael: laquale sterilità corporale ſignificava quella de l'ani

ma,perche l'eſſere sterile quanto al corpo , non è pecczzo ,

rie apporta pericolo alcuno a l'anima :ina la sterilità ſpiri

tuale è quella,per cui ne maiedice il Signore; come auuen

ne à. quel fico,che per hauer le foglie ſenza alcun frutto, ſù

daluimaladetto .Non deue dunque chi è vergine quanro M”,

al corpo star ſenza frutto ne l'anima; ilqual deue eiicre 'ì
, _ \ . , u rr.

Bambino Ciesu frutto benedetto ;onde per lui e benedet

ta qualunque viene à coneiperlo . Or questa concerrione

ſi ia quando lìamiamo di cuore ; ſi come naſce quando l'a

more procede esteriormente a l'opera: ſe ben talvolta ari

cora accadefle quehche dice Iſaia,cioè venire i figiiuoli in

ſino al partmöc non hauer' forza laDonna di parrorirgluche

è quando alcuno ſi ferma nel ſuo buon deſiderio, ſenza ve

nire à l'opera: o ſia ciò per pigritiap per tiniore,o per qual

ſi voglia altra cauſa: ma questi tali ſaranno poi accuſati , öc

condennati nel giudicio diuino,come perſone, che habbia

no ſoffocati i figliuoli', dhaueano già conceputi : poi che.»

non venendo-mai al mettere in opera il buó penſiero: ven

gono adammazzare i loro figliuolinel proprio ventre. Si

che guai à questi tali, che conſumano tutta la vira in deſi

derij,öc ſono poi ſopraggionti da la morte ſenza hauer fai:

to niente, ö: coſi vanno in luogo , doue nulla gioucranno i

loro delìderij,c'hebbero al mondo: ma ſaranno giustamen

te gastigati per non hauer meſſo ad effetto le buone inſpi

rationi ; öei loro propri] tigliuoli ſaranno loro contra, ſi c0- i

me ſarebbono stati in lor fauore ,ſe gli haueiiino partoriti , ,z l

cioè eſeguiti. Non vogliate voi dunque, Madre mia,eſſer di: `

questi ;anzi dite, come dice Eſaia . L'anima mia ti deſide

ro di notte; öclo ſpirito mio dentro à le proprie viſcere-v,

veglierà à te di buorſhora; doue ſi vede accompagnato il

deſiderio_ con Poperaçpoi che la notte deſideraflëc la matti

na ſollecitaméte ſi leua,per non fare,come quel pígro,d`icui

dice la Scrittura,che ſi giace ne' ſuo defiderij, ſenza mai Ie- Prou

uaríi dal ſ0nno,ne laſciare il letto dc le ſue male vſanze per a6.

vigilare al Signore . Guardateui pur voi , Madre mia, di star

ſenza questo Bambino, ſe ben doueííe costaële molto ;hp-erñ_

' F 2. c e

ÎDeu.7
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che tutto è irile,ſb.ei e ci ſpendeste la propria vita., Pittori

telo poi non con dolutìqcizuſi- i… l. parto di Euaflna coole
A ‘ titia,come partori la. VCſgîiÎE Gloriſſoſa: voglio dire , che.»

non ſcruiate al Signore con accidiame con ramniaricliquiri

tanto Voitîntlîîrlfüllé tutto vipaia facile; come. intetueniua

03.25. à Giacoh per amor de. la ſua Rachele :onde San Bernardo

dicciia. (ggelloflhe patiſco io per Christo, appena è vn pa

tir di mezza hora;öc s'è più,l’amore è cauſa,cl1’io nó lo ſen

ta.‘._i\I0lti coiicepzſcono buoni deíicicrij con allegrezza: ma

quando poi giugne il tempo di par-torn- la buonkiperafliau

no “lì gran dolorezperche nó vogliono restituir quel,che de

iionoflion perdonar le ingiuricflie laſciarei piaceri illeciti”

quali ſanno molto al contrario de la Vergine San ta h-ladre

di questo Bambino, che ſu da lei partorito con molto gau

dio,per darne eſiempimcbe coſi facciamo ancor noi', repu

tandoci à tanta gratis. di eſſer madre di *x11 tal Signore, che

qualunque penanche ſi patiſca operandoflie torni in gaudio

' per eſſer nato ànoi tale liuomo al mondo, chkîhuomo, dc

r Dio . 'Via quLMatíi-e miaflrogiio auuiſarui d’vna coſtnclie;

o liÎ1')Ol`t3;ClOÈ,Cl1c di tal maniera vi ralleariatexîc fac

ſofiì di (preſto Bambino à voi nato; cheîió vſíare poi
_ negli-renzo. nel custoldirlo, che non vi ſi muoia. tra le rimani;

" apzaena nato ſi lena sù. Herode contra di lui per an}

. o ; onor: lüängelo auuiso il Santo Giuſeppe , che lo
.AL-m. tra ſiu ' 'via in Egitto: il che nc- ſigniíicaflhe naſcendo Dio

nc la ;ioſhxt zaninza; ſi lena sù il Demonio con grá deſiderio,

öc rabbia di ſpegnere quel poco bcneflhe-in noie nato: «Sc

pero debimmo r-.aíicgrai-ci iaö ſenza gran timore, acció che

la. trop-po íicurtà non ne traſporti in qualche_ pericolo , .Se

í-ziìtiazzio poi maggior pena del ben perdittoflhegaiidiodî

hauerio fatto: che molti inno stati ;che hanno ſaputo ac

quistare, ö; ſi ſono ttouazi ricchi de' lìeni' de l'anima; ma.:

perche non atte-ſero .poi-a nutrire il bene naròin loroflen

Re. IÎFÎOad ainniazzarlmii morì loto di ſame. Iósboſet m morto
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4. da due rilxildi per eÎlL-rſí addoxmentatala portinaia , iii-Etre

vagliaua ilgrarzo: perche chi nó vigilaſoiſvrail cuor ſuo per

'* d-íccavzerc «quel , che vi entra ,ſe e grano , o paglia , non...

'Fray, mm lunga. i. ira. Onde la Scrittura. ue auuertei`ce «iiceflndo ,

z, 4. Con ogm custodia guarda il cuor tuo; perche da lui .oro

cede la 'rita noſtra: nia chi dorme., mal puoi‘cu‘stiodzre'z, ne

,óì ' a pu ;o
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può diſcqrnerela paglia dal grano chi ſerra gli occhi . O

,quanti ſono al mondo, che non hanno oſſeruato, quanta.:

pì-judenzafia neceſſaria nel ſeruirìo di Dio,non dando orec- -'

c .lltì a San 'Paolmquancio diſſe, Non vogliate eſſere impru- EPÌÌ-s

denti ;nia oſſeruate qual ſiail voler di Dio : 8c per non ſa-ñ

pere diſcernere tra le coſe-vere,öc le coſe apparentbà poco ñ_

:i poco ſi ſono ingannati , perche da la negligenza naſce il

ſonno, 8C dal ſonno la morte . Vegli dunque del continuo , <

ne giamai ſi addormèti l'animo di colui , c'ha dentro al ſuo

petto il buon Giesù : 8: non con vn ſolo occhio , ma con.»
ſette stia oſſeruando chi entra ne l-'animaſuìflnperclié vn tan

to benezquanto è Phauer Dio nel’aninia,non lì laſcia poſſe-

der da gli ſciocchi , ne da' traſcurati , iquali pagano ſpeſſo

con lagrime il loro poco ſapereflhe costa poi tanto; 8c pia

ceſſe à Dio,che non costaſſe tal-volta anco l'inferno . Altri

ſono,clie le bene non hanno per contrario Herodc , cioè il

Demoniffiche ammazzi loro il Bambino, che hanno parto

rito effi però ſono; che lo laſciano morir difame ; perche fi ‘

laſciano dominareda la pigritia, a laqual ſuccede-la pouerw

:a: onde i iigliuoli ſuoi mácano per la fame-KS: il padre pro

prio è,c`oeñgli ammazzaDiceua Rachele alíſuo marito Cia? Ge.3o.

cob;Fa,ch’io-habbia figiiiioligaltrrnienre mi morró : coli di

ce anco la gratia , che ſia ne l'anima: perche ſe non ſi eſſer

c-ita in produr' di ſe qualche frutto , à poco-à poco viene à.

mancare: &guai à chi rimane ſenza eſſa-O infelice pigritia,

o ſuenturataoccuparionezquellachefù cauſa; 'che da noi ii

partiſſe la gratia, mediante laquale 'eramoamici del grande
Dio; miſer-abii tzaſcuraggíne ſu qiiellz-,chſſe in coſa ſi precio

ſa -rſarumo per attendìernöc occuparci in coſe viliſſimc: cer

tìo che ſolo à parlarneiö: ſentirne parlare porge ſpauento;

ö( douria eſſere tutti noi bastantc motiuoffiàí tener lontana

da noi ogni pigritia j 8c postodabandìa ogni impedimento

attenderiolo a cibare il nato Bambino di opere buone , öc

di parole , ö: penſieri ſzinti ;acciochc non auuenga à-noi,

quel che auuenne al fico, che malediíſe gia il Signore , per- AIM

che non liauea altro che ſoglie di vana apparenzznſenza al- u.

cun frutto: öc quando egli ne maledica , chi poi ne benedi

rà? coríuerra dunqueflhe restiamo ſecchi infino da la radi

ce,ſi che non ſiamo poi buoni ad aliroflheparder nel filato,

_come li fà de le legna ſccclieéiamo d-,ipque vígilami ſopyz
i' ~ i f 3 na.
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il nato Bambino, guardando bene dì, 84 notte da le inſidie

"Mdff. del Demonio ; ſi come l’Angelo auuisó Giuſeppe : viuianio

come ſollcciti operai ne Peſſercitio de la diuina legge, per;

che non manchi da mangiate al Bambino , 8c non habbia"

morirſi presto :ne aſpettiamo che ſi conduca à l'estremo

punto: ma ingegnianioci di tenerlo viuo, graſſmöc giocan

do, contento, ö( ſario, cibandolo copioſamente di opere,

buone; perche ſe lo laſciamo inſiacchire ; oltra che none

officio di buon Padre, molte volte accade, che à la debilta

ſuccede la morte; onde chi lo vuol viuo non lo laſci diiien

tar debole, e inferino : ne deue andare à ſpaſímma darſi da

fare chi ha figliuoli da gouernare : coſi anco faccia chi hà.

Gieſu Christo nel cuore ; poi che i ſigliuoli de' Rè, 8c Prin

cipi grandi ſono alleuati da le proprie balle con grande stu

dio; ö: etiandio con gran premio, ò pena, ſecondoi porta
nienti , che fanno : ma nonìpuo eſſer ſi grande . che non ſia

maggior quello,che dà il Signor nostro à tutti quelli,che,

bene lo nutriſcono nel cuor loro; perche morto il Bambi

no , muor l'anima : ma viuendo ,gli ſarà dato la vita, 8c la

vita anco eterna; eſſendo listeſſo Dio fatto huomo il pro

prio premio di tale anima,cibandola poi egli in Cielo , ha

uendone cura grande , difendendola, ſatiandola, 8c dando

le tutto quello, che le biſogna con grandiſſima ſoprabbon

danza. Di- questa maniera dunque remunera Dio le madri,

che lo concepiſcono, &le balie, che lo alleuano . Egli ſia..

Ruello , che vi dia graria di ſaper ſeruirlo con ſuo gran gu

o : laqual non mancherà di concederui, ſe glie la doman

derete nel modo,che fece la ſua vera, 8c natural Madre ;la

qual domandò instantemente la grati: per ſaper trattaru

debitamente chi da lei era riuerito,come ſuo Dio,öc figlio:

laqual gratia le ſu conceſſa onde non fece giamai coſa, che

diſpiaceſſe al Signore. Di questa Madre ſiate diuota , acciò

che ſecondo il ſuo eſſempio ſappiate alleuare il Bambino

ſuo ; öcricercandolaffihe per noi interceda,'_oſſeruiate il ze

lo , ö: la diligenza ſua..- .
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A *vnagentildonua denota Per i1 tempo de .V/íduenra, eſſòrtzm.

dela è pri-parm- Instant-z al Siîgnoreffiy- moflrandale,

come Pbabbia à riceuere in caſi: ſim.

A cura di preparar la stanza al nostro Signore , 8c di

ſa er accarezzarlo,come conuiene,non deue elſer da

noi tra curata in questo tempo del ſacro Aduento , nelqua

le deſidera egli albergare nel nostro cuore ; laqual gratia ſe

foſſe da noi ben penetrata', douria bastare , perche lodaſii~

mo Dioſilimaflimo aſſai noi steſſnóc diſprezzaflìmo tutte le

coſe di questo mondo . Qta] maggior grandezza può eſſe

re di questa del nostro Dio , che non ſi ſdegna, ne tiene à.

ſchifo le nostre piaghe, abbaſſandoſi à. star con noi; eſſendo

impuri, 8c piccoli i Cieli steſíì per eſſer caſa di cáta Maestà!

che gran coſa è questa vedere Dio à la porta d‘vn’anima..a,

chiamandolánöc pregandola, che voglia albergarlo per ben

di lei! Di che debbiamo più noi marauigliarci , ó che Dio

chieda, ò che la creatura neghi al Creator ſuo quel , che le

chiedeîde lo inuito di Dio,o de la repulſa de l’huomo:’O fi

gliuoli d’Adamo , ciechi, 8c stolti, 8c à chi dite voi dono i à Pro. z.

chi ferrate la porta del vostro cuore? non è egli questo il

Creator ſuo,che ſolo puo contentarlmöc farlo beato ì Dio

vuol voi,öc voi non volete lui :Dio vi guarda”: voi gli vol

gere le ſpalle: öc eſſendo _daliii tanto_aniati,non degnate di

riamarlo . Non ſiamo nonsignora mia,di questi tali; ma ri~

conoſciamo vna tanta bontà , che ſi compiaccia di elegge:

noi per ſua stanza; poiche tanto_la ringratió Salomone per

hauergli ſol dato licenza di fabricare à lui vna caſa fuor di

ſe steſſo . Aſcoltiamo questo Nuntio di Dio, che vuole ho.

ra venire a noizcome lo aſcolto la Vergine Glorioſa , che.

tutta ſi offerſe à lui per humile ancilla,riconoſciamo questa

gratia,& ne riputiamo indegni di eſſa ; dicendo il Battista..

Îfös

Santo: lo dourei venire à te,e tu vieni a me? Conſideriamo MM!

pur la' grandezza di vn tanto hoſ ire per appareccliiarli la 3

stanza meglio che per noi ſi può, e non come la dignità ſua

richiede; che certo in niente altro poſiìamo , 8c debbiamo

meglio occuparci , che in albergar con noi quietamente il

Creator nostro , col quale debbiamo poi albergar noi àltrl

nel Regno ſuo, _Voltiamo dunque le ſpalle à tutto il resto

F f 4- PFt
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pcraffiſarlavílìa 1nque1ìcoflxgnore, e trattiamo ſeco in ta!

:nodo che quì commçxflxot negoti) de l'amor ſuo , perche

habhdauo a durarpoi ſean-pre in Crelo; nó eſſendo à noi da

:3 questa vita per altro? che per conſeguire i beni eterni in

conìpagnia du Dtmöc d: tutta la Corte tua; la lwtnìltà deue

eſſere il fondamento dx questa caſa,i quattro pareti le quat

tro virtiml tetto la cat-ata. , ch’e il com-pnníznento di tutto .

Et Dio ſia qtxellmche la dia vox, ſi che habbèate à dare àlui

tutto xl cuortvostrmöc egli à voi ſe medeíìíno'.

A una Signora azîlítzîz per l*affina: aP-vfl-zſua figlíuoloffizníman

` dal.: àpzztxre per (fb *x570 ad nnztattohe ſman- de [.1 Ver

‘ gine-ſam Santxjjzrrz.: Madre . *

` ‘ '* 1-1!

lgnora, ìoſi vìuo c011 gran ſoſpetto , che Vostra Signoria

{ì troui in trauazgho; ö( qualltlìnqllé io muito defiderí il

ſuo Contentoflmndvnzeno aſſai peù defldero il ſuo profitto:

&- pe; questo più tosto vorrei vederla afflrtta con patsétía;

ch@ qmcta Cſ-Îdl-LÎOEÌOXÎO : perche più prace it Dio la patien

ua ne le tmblwlatìoní, che le gratis', che OH rendtaflno ne Xu

Proſpentà. .Ricordzíì V. S. tte' trauaglz, :Îitebbc la Vergme
Gìox-ioſa e; 8c d! quatflto pari loìtmxéte nc la-Paſhone delſuo

Fìglíuoìo; mflflìtxxe tznfl-.ndo il vide andare *L: la morte con.;

que! graue legno addoſíp , tenuto traîfigtrrairo, che pena lo

riconobbe: l-atzual pena fu ali-ti maggzorc d: quella ,fiche POF

tfíano hauere tutte le :madri per non vedere i loro fighuolnz_

coníìcäerîflzttaxato torìnrstìto douìea ſentìräfléecíſëanîcîo con gh

occhtſtzoi ÎOÎÌOÎÎTCFOCC cohÎLche-ptîùe l -ñe . ef Z1 annua a

8-: 1.11221! penìa, fÒſîè la-ſtragqxrädo poi Phìebbe morto ne le ſnc

Îzöacffcáa ttntéó _litlídó, 8c. ſ;x1`›gxzig1‘0ſ0, ſapendo permche era.;

Pigîmo! di üáczöcſtzo': coſi poi che ſi: riſuſcìtarcyö: ſalito :l

Cxcloflettfl?aztctrmcfltí- 3-115.” priua. dela prete-nta ſua ; con
più pena 31521?, ísîxſie--ëzcî ſögiiozaflw lìauez* TRÌUC madrffiper que*

ſh cauſa , poſciaÉfvìſdîísflttc ?alti-e azziaua eíìa al tuo Fzgflz
no! bëfflìîdíìîſo. Se -fi-.vt-'Cf-Ìc tatîto ci glonamo di eſſeríſicruì

{di queíèa Verg*neſſìſhsrfcrſzflapez-cìëe non votre-ano ;cconfpx

3213x121. anca IICHEÎ [ue ſffdîëî Me alzëaflím gh CCC-hi a oozzímc
lîîſzCOlN-.T ſima-rt! 374;* -ÎÎ-:tía Croce, rmſîëznas-dflzzzîroîa;ancor m::

cm CLÎOÎ: axîîtta* {come ;té ma :e-aíî ſuo; perche vno che

{i3 mgì ccutcfltonotz hi! çsr bñsxxe-,ñe- E aìttògh parla cor...
ſi‘ ` cu0:c
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cuoreaflegro. Chi ciiziëqize vuole hìauer parte coni-a hit-_

donna Santffiöc con il íuo benedetto Figmioioflogiia anco

participar de le pene loro . Wanda mancarono mai-tratta(
gii ad vna tal madre, öc ad vn tal figiíuolo in questo miſcvſir)

mondo? O`uand0 hcbbero 1112i vn contento; che non {eſſe

ſubito accompagnato da grauiffimo diſpiacerefuxtta Invita
loro altro non finche vn Lniſcrabìleìeſiiiio , &vnfl continua

croce grauiflimaflîc inſino al finéhó prouarono mai, ſe non

tormentiſhcguai. Hora' dunque, *che ſi ripbſano in Cielo”,

non vogliono, chei ſemi loto habbiamo l'occhio à queìlh

che hora godonoflna à queſhxcheymciëtre erano in questo*

mondmpgtiroflio. Signora ‘, -iixízfloſo non puo manëare , ma

` stà per n01 , 6c ſarà grande ; pur che ci diamo hora da ihre}

Ìvîolti ſono amici de la menſa del Signor nostro; ma deu.;

tribularionepochiſſimi; 6c di queffl biſogna, che ſiamo, ſe

vogiiamoeflète--amicì ſuoi : beuiamo ancor noi aiſuoCnii-ñ
ce; 'cheſiètquesto ſi vedvràſie Pamiamo: non èjáiccol n-egotîò

voler diuentare-amico di Géeſuſîhrifio : ma ſolo il pzpire
fa conoſcere gli auiiçi vìeri- da-'fintiz 8c ſe bene rſuëèffticdîiñ, -ì

ce-parç amaro ;biſogua-betio però; che ſe conſidera ‘V.` S.

per cui ſi beue , _G4 quanto pfèſidſiaper paſſare, 5-: qpaëxtç

ſarà. poi grande i] premio , tutto ſe le couuerrirà in dolcez-ñ

za; 8:: ſidorràpoi dìlíaueme ixaiztiro ſi poca parte Îngègîzífi

pur di amare ,poi che ſi vede amiata ; 8K ſi riſoíùaícheìchí

ama Dio in verità ſe gli dà. tutto in pzeda , [TOR ſi ſex-bando
ìcoſzralcunaìper ſe medeſimo: nnníe dia penſiero dìhauere

à raſſegnarſi tutta ne le mani d: Lëímdoxſe tutto quëllo, che

vi ſi pone,e` ſalumma ruttſſqxózeiíoyrheſi porrà HÎEFOZXC, ſen

za dubbio andrà uìalmöc è, ſentenza del Saluator noíèroflzìue .Zon-z
  

F,
p».K:3 'I ..Chi?! ma ſe steſíbperdarà ſé-stctſo; 2:15 che chi ſe . ,a

in odzmſc steſſo guadagnÎcx-à.Non-guardi Voñra Signoria á!

preſçnte; che tutti quèllzgche vihrſinno-gv-.arciavo , {i ſono nel

fine mgannati*: alza purſigli oc-chí a] Ciulo , per douc-è Etata

creata ; öc preghi D10 , che 'sfe la conduca; costi p0': quant

vuoie :che niuno dl qizzuxti ſono la sù hà. hnuutoinñqxretſh

nwndovminor trauagh dlìqxiciíi ,che Iuaîzñhia bara e113; E( ſe

pur al-cxîndli harà hauuro di quà RIÌROFÌ, gli lia-rà poi îtlìr-v_ìd~

co maggiori in Purgarorìö ſenzacöparationediauédoil Sig». 7-

nostro qrdinato, che niuno Iiabbi zigodcr ſeco , ſe 11911 Îzìru

{tuo prima partecipe de le ſue per”, 'Îzitxédo fin c161 0'361'

. uaz-z)

\_
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ii-.im questa legge con i ſuoi più cari, che ſono hora in Cie

lo ;non dobbiamo hauer per aggrauio noi altri l`hauere à.

ſar compagnia ancor noi al Signor nostro , 8c à la ſua bene

detta hiudrflqu anto ale pene,che patirono in questo mon

, do :84 quádo foſſe anco rimeſſo in noi,non doiiremmo noi
ritirarcene :questa è la via del Cielo; camiiiſiiamo per quel

la: questo è il Purgatorio de' nostri peccati;non ci paia gra- _

ue : questa è l'impreſa propria de gli amici di Dio;che quan

to al darſi buon tempo di quà,ogn'vn lo ſaprebbe fare . Ri

cordiſi V. S. di quello,che il nostro Signor ne hà detto ,ſa

la. x6. pendo beniilimo tutto quellmche ne doueua accadere . ln

verita in verita dice,che piangerete voi altri, 8c ſarete mal

contenti : mala tristezza vostra vi ſarà conuertíta in gau~

dio. La Donua,che partoriſce, ſente gran pena, eſſendo ve

nuta l’hora ſua: ma quádo poi ha fatto vn figliuol maſchio,

non ſi ricorda più del dolore,per il gaudio, che ſente de l'eſ
ſer nato vnìhuomo nel mondo : coſi voi vi trouate hora af

flitta; ma non dubitare, che tornerà à vederui, öc ſi allegre

rà il vostro cuore : del qual gaudio niuno potra priuarui .

Tanto dice il nostro Signore: onde fin tanto che ſia nato

questo flgliiiolo,ſi ſcordí Vostra Signoria di cotesti altrizche

ha : 8c fin tanto che il Signor torni a vederla ,ſopporti C011

patientia il ſuo eſiilio :che aſſai più presto verrà, che forſe

ella non penſa_- .

A *una Signora rimídxflbg non ſi .zrzítſiua di comparire din-anzi

à Dio : Peffòrlfl (ì carſſzfidar ne la bontàfiaaffiy' com

parirgli innanfiíron taz/fiducia.

\

Ignora,dí gratia V. S.mi díalicenza di gridarle vn poco:

S non perche ſi troui poco contentame er quello , che

mi ſcriuflclie ció tutto è Croce di Christo gen pretioſome

ella merito mai ſi gran bene di eſſer trauaglíata da' ſuoi ni

mici ſ0_l per ſeruire à Christo: ma le grido imperche ella.»

non ſi ricorda di quel tanto , che da parte di nostro Signor

le ho detto :nè vorrei hauere areplicarlo di nuouo, non..

per ſuggir fatica,che ſarebbe aſſai poca, ma perche ella. non

perdefle quello,che potria guadagnare, aprendo gli occhi.

Non mi occorre dunque dire a Vostra Signoria coſa nuoi ia:

 

ma ricordarle quanto altre volte le ho detto; cioe che qi ie

' fia ſua ,g `
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fia ſua vacation: non vien d'altronde , che dal celeste Pa
dre , che per i nëeriti del ſuo J-"igliìuolo ſi e degnato piglia!

lei per figliuolayö: cometale nutrirla; e trattarla, hor c011

ſolandola, hor cribolandola : che coſi ſuol Fare egli co" ſuoi

figliuolLEgli l’ha guidata fin qui,& l'ha tenuta in ſua gratis;

che altrimente non ſaria stata ella in piè fino' al preſent-La:

ringratìj dunque la ſua bontà , chePhabbía meſſa per que

sta. via,doue più vagliono irrauagli , che le conſolasioni de'

l'altra ñ Tutte le vostre in quíerudini ſono trarne del Demo

nio, per tor da lei lafiducia , 8c mandarla poi al precipitia

dopo ?hauer leuato via quello appoggio, che la ſostenrafl,

che non è poca tentatione vergognarſi di comparire al c0- ñ

ſpetto del Signor nostro r perche ſe vorrà por mente à. ſe

fieſîàmö porrà mai meritarlo: ma' ſe a' meriti di Gíeſu Chi-ì

sto,può andaruiſcnxpre liberamentmpur che fi troui il cuor

conci-ito, 8c humiliato :ne douria turbarſî ella di queste co

ſe,ſendole stato inſegnatoflhe deue orar ſempre” bene, ò

male,che le paia stare,& occuparſi per buono ſpatio in tale

eſſercitio . Prego dunque V. S. che voglia farſi animo in.;

diſpregiar queſte ſue imaginationí; che alcrimente' nó vſci

rà mai de le faſce; ne potrà goder di queLche tanto deſide

rà ; cioè del conuerſar con Dio per anxore . Fermi pur nel

cuor ſuo questa fiducia, che il Signor lìami , 8c che stà con

lei ; 8C quando le vien di cio qualche dubbio, come in que

sto mondo ſuole accadere, sîngegni ſcacciarlo via, 8c vada

innanzi per potere attendere à coſe maggiori :cheè gran

vergogna laſciarſi tanto tempo ingannare dal nimico per

conto di questa ſua poſillammità . Piaccia à Christo bene

detto darle virtù di poter ſeruitio magnanimamente', che
ſſ di questmpiù che d’altro,hà ella biſogno grande.

A {ma Signora di titolo mariſſtata ,ñ cbefl-fltíua in -zzarùſijſoiriti

di amarmi: timarffidí rigore, di larghezza :doue le dichiara

que/xke impartína quefie coſi: ; 53- came dem gouerflarſi m

tale fiato . *

On molta attentìone, 8c più d’vna volta hò letto le)
due lettere di Vostra Signoria , ö( dopó lìhauer chie

{ko lume al Signore di riſflonderlflmi è' parſo di vedere Re

w..

l

becca grauida di due figliuoli,l’vno deffquali eomlwatca con- GM- ÎÌ l

tra. de
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fr:. ;ic ììzltro , prctuëîtxëcín Cal volra :ì cartíuo contra i) buoi

no. M': è parío :nico :ii valere vnîlìxìze] ;Îìxìstoföfl-xrn peffinxo

Cain tanto inuíäìioſofficlze m”) tema di deíìderarçö: di pro

curzxr lo. morte alſuo buoz1‘ſ*ratc~llo . Parmi anco di vedere
vn Fax-anne, che non vogzìſira laſciar vino huomo aìcuno del

popoîn dl Di0;&vn Bra-gone hOYſUÎdÌffiDìO-.CÌÌE ſtia aſpet

tando i} parto d’vna Donna per íxìgoìarſeìo ſvfoíro. Exper

che _più chiaro appariſcaí] cornetto mio ,mi par quafiíl

vedere il Tzranno Heroäe meiÎr) per ammazzarewl Bambi

no Fîgîìuol di D20 naro in quella Halle di BetIeemJîa

ricordxíì Voſtra SÌgn0ría,che eſíendo Cox-xfx: rato Dio ſopra

d: que] combattimento , che femmina Rebecca nel ventre,

fixmdonde hauea tanta. pena, che venne i1 pentíxſî di hauer

deſiderato di ſar figlíuoîi , le fix raſposto dai Signore. Due

genti ſtanno ne! ventre ”W535 due ;napoli *vxìcírazxrzo di tu:

ſvn dc' quali vincerà Paítroflîc 11 ;maggiore ſentirà al ;nino

re. Or da. questa a11g0ſc:`a,-che ſentina quefia ;ä-oucra Don
na gravida per la guerra', cì-iìauexxa dentro di ſe ,pot1‘à\’o~

{ira Svgnorìa conoſcer la ſtxçñe.. Non puo éííèr pace tra que

.flz . l*

‘" "t' :I15.1.!

J

flì due ſpírìthche nel cuor ſexo ſeixte ;come ne anco exam
Gia-cub , Elſiaù ne] ventre de Fa- Îor madre [Rebecca. Ma

non vrxrrei giàflhe h {vena Ixazfleſſ: indotto ancor lei à dire

come Reìyectn Ììcízîvc à dirti. Se le coſe* nſhaueatìo a ſuc

‘ cedere di (lu-eſta ſorte che {Zíſügîìlgüä eſſer gratxzda -Î parole

ſono queíî-c di perſona, che umidi rìpflſarii in questa vita;

:S: che per non cnnſhattcre fi cótenti di non meritar quel

la corona , che di valor tutto eccede-ff: Izëqzyale in ſomma 21_

tro non (fiche: Dio steíío TÌCCÌTÎÌÌÎUÎLKÎC aìz›ìaolìziazztìíììnëo di_
tutti 1 beni. Non. vogîna eſſer V.S.fi1n:ìe è. quei ceodardífë v1

. E: delupozaolo cſlſrae! fiche per ogni pìceoio Ìzìtoppo, che F*

cíÎîex-:Lza loro per que! Deſerto, che cominciavano ſubìtoè_
Îälîìentaîìí?, penterxdoíì di hazfler laſciato ?Egìîìto ; m3 ſſſfîffl*

la vtiì-;a ſua in ccflní , che n": la cauó, che egíi difenderà di!

caldo del Soîeycixe rson îîzraîflflì come anco da. 1:1 Luna- &l’
*reddfficfi: da le tÎ-ncízfl-cîíe ia notte; ö: da 0311.1 altro íìniîſiîî'

iacer;aÎrmJ-Îatzeflzcîo Dio zÎ-_zxvzflrío preſo ſozflra d! ſeflxltto qnt

fio ueyíotjflnö( conìazëzîatfl Lì V.S.che confidi in lui , L-Lxvff
nefludoſſ à riſpondere più in zaartíccxlare à 1-: lettere di Rfid!

co , che tutto queîîo, che occorxrerc-'Îz-be dirîe, già le è ñaìfë

de: EO da part:: ciel Signor oíìro: n@ tutto ái maîc ë-ſhffîì'
’ Î ` " Î ee ‘ ` e Janon

\
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la non fi stà ſalda in eſſo , ne sà preualerſene contra cîsl í-.io

nimico ; hauendo pero l'arma: in mano (il. poter vince-xl» .

"Sappia dunque V.S.che loſpirito, che {tà in lcginuitandola

con amore , con fiducia, con dolcezza, öc con largliecza di

cuore,è ſenza dubbio ſpirito di Di0,& di verita; ma l'altro ,

che Iastrigne, 8c la tienflrin dubbio , öcla ſgomenta,öc la fa

riſentirli con 010,8: con ll proliìzxio, ö: con ſe lìeſlîi, p arenñ

dole ogni coſa pcccatoflè ſpirito del Demonio, öc di bugia.

Et questa differenza oſſei-ua la Scrittnrmche era tra Gìacob

-& Eſaù; cioè,che Gincob era morbido, ö: delicato, 8c Eſaù

aſpro , ik piloſo . In questo anco sìingazinn Vostra Signoria

imaginandoſiflhe questi mali, che lì ſente dentro nel cuore

ſiano ſua propria manifattura, eſſendo pero tutto il contra

rio . Cerca coſa è, che lo ſpirito ſolo di Vostra Signoria non

ſax-ia tanto irríuercnte verſo del Signor nostro, nè coſi ma

ligno,ne táto ignorante, come appar clic lia dale coſe,cl1e

inlei anuëgono : perche il darle ad intendermche ella pec

chi in tutto quello , che fa, etiandio niortalmente di molte

volte,non è dnbblioſſheíè gran bugia,& bugia ancdo del Deſñ

.monio, O1 che e la men efima conoſca-LL s'anne enon e -ſer raleijlìiioluaii dunque V. S. che quancunqne nel cuor

ſno {ì troui ancora qualche mala. radiceflome in cuorflche
viene (PA-Jarno ancorìelìo; quel tanto nondimeno, che ſo

pra eiſo li eìçlificanioii è (nonna del Demanio; dglqnale an

co vengono' tutti questi tnmnlti interni. per far morire Gie

sù già. naro ne Faicií-.:na ſua ſpl pprdínina bontà: 8c è questo

vna coſa tant-o or inaria in uni e vias-*Éio , che non fi troua
quaſi perſona, che non lo ſenta; perſicîie per vn certo con

'trapeſo di quel contétmcìliabbi-amo nel gustar Dio,ci è da

to questo tribolo del Demanio . Eíſendo ciunque vnalegge

tanto generali: , che vſa Dio con gli amici ſuoi, vi ſi accomfl

modi anco V. S. poi che ancoficſſaè di quel numero”: ſer

mi nel cuor ſncnche dena paſſar coſhöc che questa ſia la stra

da di andare al Cielo :i5: conoſcendo ella chi lia ciaſche

dnno di quelli,che parlano dentro in lei, coſa che facile ſa

rírdi riporcarne virroriagarteſo chmmanirſiestata la verità y ſi

viene a crederla; öc ſcoperto Yingganno, ce ne guardiamo,

8c lffiabbiamo in aibominatione. La petitionefllie ſe fà Dion
che in lei innoiano tutto le aflſiettiom verſo le creature di c]

íto mödmè giustiſſima, che coſi è stato anco detto áz bocca
’ ì ì isan

K
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di San Paolmquandodiſſe. Aielliyche hanno moglie. fiano

come ſe nó Hiaiieſſino; .öc quelli,che vſano le coſe di que

sto mondo , come ſe non lìvſaffino ; ma questa morte non

leuaſamor del profflmofik molto meno dele coſe di Dio:

perche ſi come .a la morte del Signor nostro ſucceſſe la Re

ſiirrcttioneflofi dopo questa morte del nostro affetto à tu;

tele coſe viene la reſiirrettione, cioe la nouità de la Viti-v,

perla quale ſi allegra l'anima in tutte le creature di Dio . 8c

le ama,& l'abbraccio. , godendo di eſſe nel medeſimo Dio.

Et questo _è quello. ch'a lei è stato .detto di potere amaru

il Signore in ſe steſſo , &di potere anco amarlo in tutte le

creature, öcgoderlo ,in .eſſe ..Poi che dunque cióſi rimette

,al ſiio arbitrio; faccia quello, che e` più ſecondo la pace de]

cuor ſuo; che questo è ſegno, clie più ſia rato _anco à. Dio :

con questo pero,ch.e stia vigilante , _öc ha bia cura, chclhſ

ſetto ſuo non ſi adheriſca tanto à le creature, mentre cerca

di amare ineſſe il Signore, che ſenta poi ſepararſele il cuo

re da l'amor di eſſo Dio : ma non vi interuenendo questo

pericolo , ma ſolo vna certa inclinatione amoroſa verſo di

Dio ne le creature , godaſelo in buon’h0ra anco per questa i

via;ſe ,ben più *frequentemente douria vſar di amarlmkgo

derlo ,a ſolo a ſolo in ſe steiio,come coſa più lontana da tut

ti quei pericoli,che per la memoria dele creature ſogliono

ocrcorrere. Si che non deue eſſer graue à Vostra Signoria

.di morire di vna tal morte, eſsédo questo vn mezzo da per

uenire à miglior vita, cioé à viuere in Dio non ſenza gran..

contento de l'anima ſua. (Liella fiduciaffiheil Signorle ha

icoinandatmgche tenga in lui; e giust0,che Phabbia; non ve

nendo ella d’altr0nde,clie da quello immenſo pelago dez

,l'amor ſuo,che nó lià ne riiia,ne fondo; nè la inganni il ma

ligno ſpirito, dicendole, che tluesto allîoreflîllfl Dio le por- i

ta , dimostraanco portarlo a tutti 5 8c con tutto cio molti ii ;

dannano per non ſapere vſarlo: perche altra coſa e`,che Dio ,

ami ogni vnmquanto e dal ſuo canto,& che à tutti dia l'aiu l

to ſuo per ſaluatíhöc altra coſa e amare con vn certo affet- ì

to più particolareffihe è di far,che vn’anima ami luizperche

questo ſegno,che Dio Vama con amor particolare , &c; di ef..

ſere vna di quelli eletti , che da lui ſur iredeliinati ab etc:

no , nonper merito loro,nia per dimostrare in eiiì la bone;

ſua ; accio che non appariſta la giustítiaſola nel gastlgaze z

repro
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reprobi per i peccati loro; ma etiandio la gloria de la uiiſcñ

ricordia ſua in voler guidare al Cielo glieletti ſuoi . Serri

dunque homai V. S. le orecchie ale ſuggestioni del Demo

mezza a quanto anco la detta al ſuo proprio cuoreſſacëdo

le dire tra ſe steſſa. A che effetto mi vuole DÌOJÈIOURÌUCÎOVHÌ

piena di tanti mali , 8c ſi poco inclinata al bene ; facendoli

poco profitto nel ſuo ſeruitio; &facendo ogni giorno tan

ci difetti', che homai non poſſo più ſopportar me steſſa , 8c

giudicando io propria eſſer ben giusto,che Dio nó mi ami E

non porga, dico, orecchie à ſimili tentationi, le quali tutte

procedono da non conoſcere i Teſori infiniti de la diuina

bontà, ne il ſecreto del voler ſuo , con cui elegge vafi inde

gni , acciò che in eſſi apparíſcano le ricchezze de la miſeri

cordia ſua. Et questainconfiderarione ſuol naſcere da vn’

occulta radice di ſuperbia, laqual fà , che ò non vorremmo

hauer biſogno di Dio; ò che ſe pur l’habbiamo,non ci deſſe

per gratia quello,che ci dà; ò almeno, che non lo meritan~

do nonne anco lo demeritaflìmo tanto. Questo è i! confi

glio peſſimo del nostro cu0re;e tale anco Fheredità del fur

to di quella Deita , che la madre nostra Eua volſe rubbare .

Et però non ci ſentiamo conſolare di eſſere amati di Dio;ó

non locrediamo; perche non vorremmo, che foſſe vero di

eſſere amarheſſendo noi tanto degni del contrario . Et per

che non ſi troua in noi di quella bontà tanto perfetta , che

ſappia ſoſſerir ſenza stomaco i difetti altrui ; ne habbiamo

tanto amonche basti per amar coſe imperfettmöc diſettuo

ſe,non poſſiamo anco imaginarchche Dio l’habbia,penſan

do,che da lui à noi non ci lia diflerenzaflîc non conſideran

do,che egli proprio hà detto , come ſono lontani i Cieli da

la Terra,cofi le vie mie ſono lontane da le vostre . Et ſeDio

in tutte le vie ſue è mirabiliſſimo , öc altiſſimo , molto più è

egli in quelle de la miſericordia verſo_ gli eletti ſuoi, iquali

ſono da lui tanto amati, che douria fare stupire , 8c vfcir di

ſe fleffi tutti quelli, che lo conoſcono . E: ſe in alcuna coſa

Dio è mirabile , molto più è in questa; nè fili tanto in creare

il Cielo,8c la Terra con tutto quello,che in effi ſi contiene ì

perche in tal creatione non fu alcuno , che gli contradiceſ

ſe,ò gli faceſſe vna minima reſistcnzarma amare doue è tan

to demeritme tanta ingratirudine,e tanti peccati : o che al

meno vi ſariano, quanto e dal canto nostro, questo auanza

tutta

M19
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mio. l:: capacità tanto de gli huominhquanto de gli Ange

li ;di :mancini che non è creatura in questo vniuerſo, che

non resti cunf-.iſazëc ſznarrita ae Paznmiratione di tanta bon

ſſiL;l.ì;1.Ì;ìlL"_LÎ3l’Ci`-e anco appariſca. più, và cercando Dio di

(zu-elle pcrionefle quali ſono più indegne di eſſere amatu.

per :morì-are l ininieniìta del grande amor ſno :öc come

52:1 noir) diCÉVÌlFSQC le coſe deboli, st0lte,öc baſſqanzidi

lìl-ÎLÎCC, ö: in eſſe fermi la vista , per dimostrar la grandezza

`: la bontà. ſua in amar perſorie di quella ſorte; öc lagran
clezzsa auczo d: la izotërza, ö: dela *Capienza ſua neldſeſinder

l-:,L'~.’ éouernarlepergloria ſua, come diſſe egli proprioQ-_iç

{io puis-olo mi ſono eletto :o per mio conto :egli narrera

lc mie lodi : di maniera che -qizesto negotio vien tutto fon

dato in gratia , non nel ;nc-rito proprio, ne in alcuna nostra

virtù ; ;marche vuole Dio, che ſia conoſciuta la bontà ſua”:

parigi-ante älorificata. Et ſc Vostra Signoria non puó capir

la , ac conoſ-:er ciuanto ſia. egli gi-andc in ſe steſſo; almeno

ſappia quanto ſia grande la 'bontà ſua verſo lei propriasto

ciandolo, amandolo, ö: di lui iidandoſi. Et quanto ellalärà

meno atta à far questoflanto più potrà conoſcere che ſia.»

Lëio : _ma non ſi sbigotrilca per nino. conto , vecleodolieiſe:

tale ; .nè fermi giaixzai l'occhio in ſe (tc-ſſa ; ma ſubito paſſi#

Dio, CS': dica dentro al cuor ſuo : o bontà mirabile, che ami
vna çoiſia tanto inalcgna : o` benedetta patientia, che came.»

tanti difetti ſopporti : Signor mio, a me non biſogna guar

darpiù ne Ciclome ceri-ame qualunque altra bellezza da t:

ClIÙéìZÎJ. pcriimestigarrxöc in qualche parte conoſcere la bon

tà , è*: bellezz-ó; UIL! : ma ſol mi luaste. conſidera: la malitiL.

. xiiiaäc la miab uttezza, che vengono tutte da me ;che in

eſſe aíſa; meglio conoſco ia ma .infinita bontà , cheèin qua'.

ſi voglia altra coſa .O Signor mio , öc con tutto ciò pur mi

anni, da_ ;ion 131i ſcacci da gli occhi tuoi , effendo in vna coſa

tantorizrflictaflà:anto ſchita di mia natura. Dunquefiignorci

;za vna tal creatura , quale iqſouo, dai la bellezza de la gra

dezlìanzor tuo .? ixeram-í-;Îte che più mi ami tu di qua
 

li:nq-,xyeñ-;al.;go, , etiandio più di me &eſſa; poiche ſopporta in

xzequñelirz, cheniizrxfliltro ſopporterebbe neio tampoco

ſozigçfii-_çeiog ..lo (banque vez-ro a noiaà me steſſa , ÒL' non à

tegsignox mio 2 Questo è Signora” noíiro Diofquestomhe

auanfla-cuîci in bontà ;di czuçlîofll cui non poſſo im aginar-i

ì --..l’ mhche

ii
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nii,che ſia ſi buono; questo appunto èDio . Qiesto, che è

tanto ricco d'amore,öc di boni-Suche arde . quaſi vn ſiioco

ne l’acqiia,questo è Dio. Et ſi come Peſſer ſuo e` infinito, 8c

incomprehenſibile ; coſi è parimente l'amore , öc la bontà.

ſua. Et eſſendo Dio (come dice S. Giouanni )tutro amo

te;& eſſendo anco Dio infinito, che biſogna tanto stupirſi,

che Dio ami Vostra Signoria ancor che ella ſiachi e` i non

ſarà dunque Dio maggior di lei P certo che s`i : il maggior

dunque vince il minore; 8c la maggior bontà vince tutta la

malignità nostra. Per questo dunque Dioè buono verſo di

lei,öc la purifica,& la giuſtilìcínöt ſe la fa grata,ancor clfel

la ſia,come è,figliuola d’ira , 8c di dannationqquanto e dal

canto ſuo . A questo ſi riſolua ella dentro al 'cuor ſuo, 8c di

questo ringratij ſempre il Signore , che ha voluto farla vna

de le ſue elette,öc di quelle, che irouano gratia nel ſuo c0

ſpettmöc che da lui ſia amata :perche tale amorqdouunq;

egli fiafiutto ricuopre , ſi come è ſcritto,l'odio fata/after le .

miſchia : ma l'amore acqiiieta quelle,che ſono già nato .

_ l

Tutto questo cuopre lìamoremitti i peccati cuopre la cari- From'

tîucome diſſe S.Pietro Apoſtololíc questo è principalmen- io.

te l’anior,che Dio porta a le ſue pecorelle ; de lequale diſſe i.Pe!.

il Saluator nostrmche niuno potra niai rapirle de le ſue ma 4.

nime eſſetanipoco ſi partiranno da luimerche egli le riter~ 10.10;

ra;öc quando pur permetta,che cadanigle ma di lubito le

uar sù . Se V. S. vuolſentir contento di questa verità, cre

da,che tutto questo poſſa hauer luogo ne la diuina bontà s
8c ſtia lieta, che vu tal Dioſe lìnabba eletta per ſua. Et ſe

il cuor ſuo pur le diceſſe, come questo poſſa eſſer poſiìbile;

riſpondagli , che Dio pzlò tutto quello ,che vuole ; 5c che

:gli è piaciuto di darle il ſuo amore: öc quello .che dalui

[e è dato , ella lo puo molto bene poſſedere; non per tito

lo di meritouflia di graria , 8a di beneficio . Dica ancora,Io

ion ſon degna d'eſlere amata ; ma ſenza che io ſia tale, è

:vero degno egli d'eſſere amaro; nè per altro ci ama ,fiche

›er dare à noi il ſuo amore. Poi che dunque il Sigſa gratia

i V. S. di non cadere in peccati moi-tali (che veramente

ion ſono quelli, che commette ) confidi di eſſere in grana

ua: perche ſe la bótà di Dio è táta,che di nimici ne fa am!

Lmediáte il Ságue del ſuo Figliuolome harà. anco tàta da

ore:: amare i ſuoi figliuoliflincorche vadano cómettendo

` C g ' ancoflcfli
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ancoreſſi qualche difetto, .che non ſia mortale. Et queflo

riſpondo io a V. S. doue mi domádaun che coſa deuacon-Ì

fidar di stare in ſua gratia? dico dunque,che deue confldaó]

rc in questo ſuo buon propoſito di non volère offendere»

Dio mortalmentffiöc nel dolonche hà. di hauerlo offeſo ptiì

il paſſato : ö( hauendole cio conceſſo , non biſogna teme:

niente d’inimicitia,non ci eſſendo altrmche pace . Ma pai

fiaino hora à. quello, che molto più affligge Vostra Signoria

che è di vederſi in vn tratto ſpogliata d'ogni bene, 8c piena;

tutta del contrario ; il che non vien da altro q. che da la ſin

poca eſperienza di questo viaggioſpirituale.Qgestmsigno

ra,è ſenza dubbio opera del Demanio; 8c Dio lo permette,

perche cauiamo di ciò grandiiiìmi beni: perche conuien,

che proui la nostra stoltitia ,non ſolo vnauna molte volte.

che tutto il bene, ch'è in DOl,n0ll è nostro ; 8La penaſi tro-Î

uera co ſa alcuna,doue ſiamo più pronti à peccare, come In

cercare l’l1onor proprio, & 'ne Phauer compiacéza di que! 5

che ſiamo; onde e neceſſario , che quello ,_ che pare in noi

molto {labilflöc ſaldoſipariſca via tal volta in vn trartmöcſì
allontani tanto da noi , che non ce ue resti pſiur’vn minimo i

che; öc che ci ſentiamo di tal maniera abbandonati .chu

paia mácarci la terra ſotto ipiedi: acciò che da queflo c0

noſciamo non eſſer nienteflome da noi; öc che la mano dl

Dio ſola e` quella,che ci ſostenta ; öc che è uralimoſinaóvi

quando à noi da tutto quello, che dà: 8c e le pareſſe ſſh?

questa foſſe troppo tetribil proua, öc che doueſſe ballare a1

íai manco; dico io à lei.che piaceffe à Dio,che questo anco

baſtati-e :perche tanta è la stoltitia nostra , che accadeiaul

volta di ritrouarci a termine di andare in mal’l10ra affarfflí

öc nondimeno per_ qualche picco] fauore , che riceuererflf'

da Dio i ſubito ci daremo ad intendere di hauer fatto quei

che coſa di buono,öc di hauerlo ben meritato :onde noru

ſenza cauſa hebbero à dir giai Padri de l’heremo , che l'hi

cima battaglia, öc la più importuna e quella de laſuperbìä

Et per questo hà biſogno di ph) frequente, 8c più gagliaidiî

medicamento; ilquaìe è (ſi come hó detto) questo ſenti:

fi tal volta l'anima tanto abbádonata, che le paia eſſer girü*

La à la bocca del proprio Inferno: onde venga poi a perdi'

re quellaalterigizyche le fa dire talhora; io p.o\io,i`o vaglffl

le mi ſo aiutar da me s ma in ſimili ftangenti Ban no ſaid) ä*

 

eſperti»
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eſpcrrimè ſi laſciano aggirare il ceruello; perche intendono

beniſſimo tutto queſto negotio : onde staranno aſflirtisì,

ma diſperati no: anzi ſopportanmmeglio che poſſono quc- p

sto cauteriofliſpettandoflhe pafli via quella burraſcffiöc di
ucncí rranìquillo il mare : nìaffinîe quando penſano , tra ſe

steſſi dicono: altre volte mi ſon trouato à questi cimenti;

& Dio ſempre me n’hà ſcampatmil che non deue intender

Vostra Signoria, che basti per liberarci da quella pena; ma

che basti per non andare in precipìrio per tal cagionc: di

maniera, che ſc ben ſentono in ſe steſſi certe male affetrioc

ni,come. di odio conrra di Dio,di diſperatíoni interngöc di

coſe ſimilhche tutto veramente procedono da ſpirito Dia.

bolicomon ſi perdono però d'animo ; ma stanno come, chi

ſenta vna gran febbre fredda, ſotto quella cribulationcmon

conſentendo á nulla); anzi ſudando per non laſciarſi vince

re,ö< aſpettandmche paſiì via ; Et ſe allora parlanmmostra

no non hauer nulla,& parimente ſe dicono officio , ó altre

loro dinotioní; 8c in ſomma ſanno tutto quello, che hanno

da fire , ancor che fi tronino qtiaſi ſenza cuore , 8c vadano

:bntra la propria inclinntione loro, cercando ſolmcomfl)

Îopportino quel trauagho, fintanto che torni al Signor no
.ſitro con la luce; laqual tornata, non ſi ſgométano per quel

0,ch'è stato, che ben ſanno eſſere stata opera Diabolicma;

na ſolo attendono à humiliarſi ſorto l: mano del Signore,

5c à ringratiarlo di quella amarirudine da lni riceuntmfi c0

nc da la viſitatione ſucceſſa, perſuadendoſhche per Pvnafi

.vada à l'altra; perche coſi dimostra la eſpcriézaflhc à gran

aattaglia ſuccede gran conſolationmöc à gran conſolatione

gran guerra. Si chefiignora mia,quelio,che V. S. hà da fare

n questo caſmè di non turbarfi punto nel cuore; ancor che

:i íenſualita ſi turbaſſe; 8c di dire al nostro Signore , Ancor

:h’io mi troni mutatafloiperò ſere il medeſimo hoggigcho

hieti ;öc ancor che vi andiate occultando , non ſete però

lontano da me ,fiſccondo la promeſſa vofirflnquando dic:.

nel Salmo, Cum ipſh ſum in tribulatione . Et poi chi mi state

:pprcſſoflìa tutto in buoſſhora stiamo inſieme, ancor c'ha.

.icffimo à stare in croce: habbiatejpur voi cura di me , non

:accendo farlo .10 . Coſi vada raffienando l'ira ſua qualora_

più puòzöcil di: _ustmche di ciò ſente : Er quantunque a let

_mucho tutto i a dentro al cuorcflredamgche non e cofic

G g a! ma che
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ma che tutto è ne Pesteriore. Non ſi turbi diinquflche non

rien conto Dio principalmente di quel, che ſentiamo elle

riormenre, ma de Pinteriorc de l'animo ;ſi come accade à i

Santa Caterina da. Siena , laqiiale eſſendo molestata ceri-i

bilmentc da imaginatioiii poco honestfl-.dtſſe al Signoreffit

doue eriuo, ‘~ignore,in tanta mia tribulatione è riſpoſe il Si

giiore .lo stauo dentro di te; 8c àquesto lo puoi conoſce- ‘

re,che ti diſpiaweuano tali iiiiaginationide quali altrimente

xi ſariano piaciute: ſi che troua in :al caſo l'anima qualche

compiacenza in ſe steſſa :ma nel più intimo n’hà diſpiace

rc,öc Pabborrifce, ö: questo è quello,à cui guarda Dio.Par

li Vofira Sigaoria parole pacifiche ; &c; tutto quello, che hà

da farflpacificiimenre lo faccia, ſopportando con buona.:

patientia ſc steſſa, come ſopporrerchhe vnîilzro, che paciif

ſe il medeſimo affànnmche non biſogna affliggerfi tanto di

quello , che non è in ſua potestà , ö( doue non hà. colpa al

cuna :o ſe pur ve l'hai , è molto leggíera , 8c ſe bene part}

lei di star ſenza amorqöc di non poter fare oratione; non h

tllſbl per questo , che il medeſimo rrauaglio è quello,che
fà. oratiomflöc riccorre i; Diqilqiiale hàl'oc`chſii0 à lafaticai

8c al doloreflome dice Dauid. Ei; ſe fi auiiezzerà di questa.

maniera à non pígliarſi fastidio ;ſentirà di mano in mano

miglioramento grande : ma. trauagliandoíi tantmfi crociera

tutcauia peggio; che appunto è ciuellmche pretende iliiia

ligno ſpirit0.N0n ne faccia dunque alcun caſo ;malo diffi

muli in tutto: ne vi fermi niente il cuore, perſuadendofi,

‘ che ciò non ſia altro , che illuſione Diabolica : lalcilo dun

que andar via ; che à questo modo tutto le riſulterà. in be

ne.Di nuouo l’auiiei'ciſc0,che non ſe ne pigli amaritudinu

alcuname lo stiini vn pelo 5 8c credamí, che quando par”.

lei di star pezg-o , allora piace ella al Signore: öc più anco,

clic: quando ſi ſente aſſai diuora; perche ſe bene quádo ha.

diuotionefieiire diletcfflquádo è tentata ſente proñrtoiche

é quello,che piace à Dio,noii per conto [u0,nia di lei . In

gegnifi pero di leuar via tutte le occafionùcome è il penſa

re,che ogni coſeica fia peccatozöc quädo pur caſcaſſqleuifi

ſllblſgzfl corni *i Ilgozche qui ſopra tutto biſogna haiiei-Yoc
chic sépreſfiiáîìd-fll peccato mortale cöfidi pur V.S.in Dio

che per bonta ſua non permecreránche vi caſchi: 8c quádo

Pſi-q-l.

pur lo permetteſſe , ella ſe nìaccorgerà chiaramente ; hperz

c e
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che in quelli, che amano,e temono Dio,non ſuole auuenirj -

che gli i-lſCl caſcate , ſe non vogliono eſſi à bello studio

fiaccarfi il coll0.Quanto poi à veniali riſoluaſi pur,che non

potrà mai far tanto, che non vi caſchi tal volta: ma habbia

per coſa certa . che per tal conto non parteilSig. danni,

ne ſi ſdegna affatto ; ma che molto gli piacciain tal caſo l’

humile conoſcimento di ſe medeſimo, öc vna certa ſicurtà

interna, con laquale vannoi figliuoli ſuoi a domandar rli

perdono z il che basta per ottenerlo ſenza altre inquietn i

ni,le quali ſono di più danno,che non ſono i difetti steſitöc

ſe pare a lei eſſer coſa grande,che Dio voglia bene à perſo

ne,che fi ſpeſſo cadono,dico,che à lei par coſa grande, ma

.non a Dio ; onde ſe non ſente in ſe steſſa tanta bontà , che

oteſſe far coſi ella, non vogliatorre à Dio_ quella bontà ,

aqiial puó far questo , 6c etiandio molto più; che quando

voleſſe anco torglilamon potria farlo . Attenda al gouerno

di caſa ſenza alcuna pulîllaniuiità ; anzi allegramente, ima

ginandolì di far coſa grataà Dimöc che da Dio le ſia coman

dato,come è inverita; ne voglia credere , che Dio le vada

rendendo lacci in tutte le coſe; però con animo lieto ,öc

pronto,& hauendo ſempre il Signore dauanti àſmcoman

di, 8c gridi , 6c faccia quanto hà da ſare , perſiiadeiidoſí di

'piacere à Dio nel farlo: che que] non voler fare le coſe per

parerle , che ſia meglio non farle , per non ſeguire in cio

il proprio volere , è ſenza dubbio inganno Diabolico ; pe

ro ſe ne guardgöc faccia tutto quello .che biſogna , ſecon

do la retta ragionmcome è ſuo debito : ne voglia hauere il

cuor timid0,öc baſſo,& ſenza Vigo! e. ma ingegniſi di haue

re vn cuor libero ,che habbia quaſi in ſe vn'altra cuore , 8c

vn'altra ſpirìtoxhe altro è abbandonarſi dentro nel cuore,

8c altro raccorſhöc ritirarſi nel cuore. quelli, che lì abbádo

nano,fi stanno in vn certo modo sbattutglanguiflifiì, fiacchi,

ſconiposti , ät-ſenzavigore alcuno : ma quelli, che stanno

raccolti, hanno vn cuor magnanimo , vmto , tutto intento

à Dio , i5: à quel, che hanno a. ſare , non ſono morti , ma

viui, öc diligcntiſlimi in tutte le occorrenze loro: 8c ancor

ehe ſiano occupati con Dio , non mancano pei-ó de gli altri

obîighi loro maſi sſorzano di far l’vno,e Paltromel miglior

u m0do,che poſſonoce bè vero, che lo starfi raccolto ritarda.

aſſai la memoria: ma à questo ſi puo rimedia: con la pen

- _G g z na,ſcri
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la 5.

liſa!!- fantaſiſieflíica . Non la mia volontànna la tua, Signor, fia ſi.:

a6.

nmſcriuendo que! tanto , che s’hà da farflöc daudogliſpei- .

ſo vnhcchinta ; oltra che chi hà gouerno di caſa non fà

male `a distrarſi alquanto per fare il debito ſuo : ma tuttoſi

deue ſar con fedmpiaccia a Dio il farlo: che non debbiamo

im aginarci , che Dio voglia farci a dir coſi , crepare ,iöcfiai

ſempre in angustie ; perche i comandamenti ſuoi ſono ſoa

ui :ì chi l’ama : potra ben V. S. ritirarſi in ſe steſſa,& atten

dere a qualche efſercitio ſpirituale m cette hore meno 0c

cupate: che non deue ella penſarqche per hauer fi buon_

Padre,in Cielomon ſia tenuta à fare altro; perche cal Padre

è amico di carita,öc di humiltà , öc pretende far bene adil

cuni per mezzo d'altri,& ſaluarli per (jnc-Ra via: onde deue

ella ſperare in Dio , da cui procede ogni ſuo bene : ma non

per questo deue laſciar quei mezzi, per iqiiali Dio hatà di

ſpoſto di aiutarlaDica dunque à ſua Maestà. Sígnoreiio [Ill

diſpongo à cercare il fauor vostro per tutti i mezzi poſſibi

li,non ſapendo i0 in articolare per qual mezzo habbiatea
ſaluarnui . Et à. que o modo ſiſihumilij à. tutti, perchepo

tria eſſere, che Dio haueſſc eletto di ſaluarla per le orario

nidi qualche perſona di pochiſſima confideratione ſecon

do il mondo: di maniera che la ſperanzmche hà di ſaluarſii

le faccia procacciar tutti quei mezzi,che può :öc il nonvo

lere eſſer de le più eccellenti in ſantità ſi proueda con offe

rirſì tale,qual'è,al Signore, 8c col non volere ella coſa alcu

na per ſe: contentandoii di eſſer poſia doue à luipiaceiz.

ſenza inquietarſime cercare altro . Et lo preghi pur, chele

aſſegni il più infimo luogo del Paradiſo ;pur che Dio fia.

dla noi ſervito. Sappia ancora conoſcere , quanto gran le'.

cità fia Peſſer grato à Dio ; öc vedrà ?importanza grande f?

questa gratia. Et quando fi ſentirà trauaglíata da quelle ſu!

ta. (Luella iniaginatione , che ſuol venirle dopo la conſt!

fione,di non eſſer ben conſeſſata , è tentationc Díabolica-ñi

pero non torni più al Conſeffore,ina ſi Communichi libera-j

inente,& dica al Signore (Peſſerſene ſcordato , poi che ali

fine non ſon peccati mortali . Nel ſeruire a Dio,fi come îffl

volta egli fà carezze à noi altri, coſi biſogna, che ancor m}

facciamo à lui, 8c quanto più attendera Vostra Signoria

questo ſecondmtanto ſarà miglior ſerua, che finalmente…

 

 

egli fi riſerbail farci carezze in quell'altro mondo hdm

c e



Seconda Parte . 4.7:

che mentre egli ſarà Dio non resterà gíamai di accarezza:

gli eletti ſuoi. aſpetti pur’ella vn poco,che non mancherà il

Signore di contentarla in questo: intanto ſi accommodi à

ſiar conliëancoflläe pcpó: noſn lpelrche il Signor non l’am'i, 8c

non ha › iai mo o icon o ar a : ma', erche il me lio diV.S.è questo. Ingegniſi quanto puó di ndan vacillar 60%! l'ani

mo; ma credanöc confidi eſſere amata da lui,ancoi* che non

la conſolaſſein coſa alc-.ina giamai . Et ſe mi diceſſe :ClILJ

pegno ho io di questo? dico, che Dio glie m'ha dato più d'

vno. ffiquehche dice di non eſſere il caſo per ſeruire à Dio ;

dico la maggior parte di questa ſua imaginatione eſſer ca

gionata da lpirito di Diabolico; öc eſſer mera tenracionu .

Dio ſi contenta di lei; 8c di ratia non {i dia iù altro faſtíñ~
dio di questo . non ad altro figne l'ha egli Chlalîìatà, che per

farla di mala buona: pian piano fi vanno mutando i costu

mi nostrigſopporti dunque ella ſe steſſanpoi che Dio la ſop

porta egli ; d( procuri di andar tutrauia guadagnando qual

che coia ,ſe ben foſſe pochiſhmo . voler viuere con buona

ſperanunſenza voler mai coſa contraria,è deſiderio di que

sta carne,che ad altro non penſa mai, che a goderc-,öc darſi

buon tempo : ma chi ſeruc altri conuiemche skiccommodi

àla voglia del ſuo padrone: ö: del Signor nostro non biſo

gna du-bitar niente,che ci guida ſecondo che è il nostro me

glio. Si raſſegni dunque in Dio: ne vada fantasticando tra

ſe per qual via ella habbi à ſaluarfixhe egliha cura, 8c zelo

di lei . Egli ſarà quella conſianzaflhe V. S; chiede, egli ver

rà, che homai n'è tempo . Ne creda V. S. che à (zuelli, che

ſeruono à Dio , non manchi mai qualche ſentimento di

qulello agioreflzhe gli portano, 8c de laſperanzamhe hanno ‘

in ui: c e ciò auniene loro più volte, , che non hanno ca- . f*
pelli in capo :ma à che fine .P non ad altro, che per prouar- ſi

income ſappiano portar bene la croce,& nauigar con venni

contrarij :ma ancor che non ſempre ſentano, che il Signor

gli ami,con tutto ció lo credono , etiandio ſenza altro gu

sto,8C mancando anco loro questa credenza , non ſi ſmarri

ſcono; ma fi conforrano col penſare, che Dio prouederà à \

tutto .Et come hanno prouato questo di molte volte, non

ſe ne danno più altro fastidio. 8c quando pur ſi ſentono

flrignere gagliardamentifldicendo loro la tentatione; Dio_

non ci vuolpiù bene , Riſpondono eſiì , ſe Dio non miyuol

G g 4. P…
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più bene , ne voglio i0 a lui, &intendo amarlo , 6c ſeguir

lo infino ala morte :öcancor ch'io non habbia notitia...:

clèiarà dilamarlo, lben certa ſonoſdi guestoä di nondvolere

o en er o niorra mente per co a l que o mon o. In

questo vedo io di amarlo ,öc di volergli meglio,che ?a rn:.

steſſa. Mi piacque aſſai quando leffi, che ofhauea stracco

più di quanti hanno mai trattato con me : perche dicendo

ioàVostra Signoria, che s’in anna, ö: credendola ari
mente; potra intendere , chè ſe non le rieſce di staipicar

quella poca carità . che ſi troua in me , molto meno stan

cherà il fuoco di eſſa , che è Dio proprio: maggior batta

glie ho visto io , 8c aguerre aſſai maggiori mi ſon trouato:

con tutto cio , med-ante la gratia di 0:0 , non mi hanno

ne turbato ,ne vinto. Non poſſo pîù distendermi , eſſen

do hoggi la vigilia de le Palme ; 8c hauendo hauuto hieri à

Predicarc. Dio ſia tutta la luce ſua , öcfaccia perfetta_

l'opera in lei cominciata. Habbia ſempre questa fiducia

ferma nel cuore: non perche habbia a eſſer-le occaſione

di negligenza, ma di eſſer grata à Dio , öc ſollecita. nel ſuo

ſeruitio .

A un.: vergine zribulfla, dimflſìrzzndale , quanta grati.: ci

fízrcia D10 quando ne viſita con le tribulationi in que

fio mondo 5 59- [il cauſa perche le ma”di par”

colrzrmeflte a'ſuoi _ſeri-xi .

O veramente vorrei vederui aſſai couſolata in questi

vostri trauaglgringratiando grandemente il Signonche

ve li manda , abbracciandoli molto di cuore , come vere.

Reliquie di (jieſu Christo Saliiator nostro ; ö( co me pegni

ccrcmilnì de l'amor ſuo ;öc dicendo , come Dauíd . Virgrz

tua , a* baculur tum ipſz me canſhízu ſunt . perche ſe bene

la carne ſente di cio diigust-i, lo ſpirito nondimeno deue)

ſentirne conforto , vedcndoſi trattato , come gli altri più

cari a Dio , iquali tutti prouati con varie ſorti di tentationi

furono fatticapaci di que] premio', che Dio ſuol d…re nel

Regno ſuo : perche quella pace,öc quella requie, che deb

biamo hauer di là , coiiuiene acquistarla con varie guerre ,

2. Re. ö: combattimenti di quà : ſi come quellepietrmöt quei le

6. goçche fur mefli ne la iabrica del Tempio di Salomone-ni.:

' la pri
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'la prima coſa lauoratifuora del Tempio , 8c dipoi nzcſii ne

l'edificio, ſenza che ne la caſa di Dio ſi ſentiſſe giamai stre

pìro di martelli , ò d'altro .Sentendouí dunque voi mar

tellata di questa ſorte , potete comprendere , che Dio vo~

glia pnrgarui per questa via , e` tor da voi tutto il veleno d'

Adamofliccio che poſſiate hauer ln ogo ancor voi tra quel

le pietre pretiqſe, di cui la caſa di Dio ſi fabrica . Confida

te dunque , Figlinola mia,che il Signor vi ami, 8c che que

fie tribulationi non fiano effetti de l’ira ſua.; ma perch”

egli vuole , che andiate ancor voi cantando quel verſo del

Saìmo . Frobaſiz rar meu”: Domine , ey- vìſitqfli noéîe :igzze

me examinflsti , g9- nnn c!? int-tenta in me iniquìla: . Grande

allegxezza e quella d’vn'anima, quando è rrouata fedele a

Dio,non iolo ne le proſperità del giorno,ma anco ne l’an

uerſità de la notte; ö: di eſſere eſſaminata con certe coſe,

che do|gono,& molto dolgonmö( che nondimeno riſpon

da poi con Dauid, H-cc omnia -izenerzmt ſuper no: , net obli

liſumm te , a* inique non egimur in testamento tuo . A que

sti tali dice poi il Saluator nostro . V0 1 eſíír , quipermanfi
_fliimecum in teniatiamſibulmeíx, L3* ego diſpone *vabír ,ficm

diſzoſuít ”tibi "Peter mem, Regnum Et ancor che paia rigo

roſo il Signore con questi ſuoi flagelli ; 8c ſogliaſanima.:

non ſol temere,ina tremare in eſſi; il Signor però Paſſicura,

dicendoJo giorno,öc notte la cultodiſconie ho ſdegno al

cuno con lei :darolle à. Hmpronista qualche picchiata, ac

ciò che non ſia viſitata con danno ſuo : doue che bene ap

pare la bontà ineſſabile del ,Ségnostrmhauendo tanto zelo

di questa ſua vignmche in ogni tempo la cnstodiſcewiſitàn
dola anco a lìimprouiíta cö qualche nuouo trauaglimperói

che non habbia a eſſer viſitata con le tribulationi de l'altro

mondo, poi che nó è poſſibile di andare al Cielo ſenza pa

tire : onde è gran miſericord=a quella del Signore quädo ci

tribula in questo módoflìoue le tribulationi ſono men gra

unöc di minor numero; cominciando à giudicar di quà gli

eletti ſuoi ,per hauete non à giudicarli , ma conſolargli di

la, 8c sſogarlîra ſua contra quelli ,che in questo mondo

hanno proſperatowinendo male. Piglíate dunqueffiigliuo.

la mia,da me questo conforto ne' Vostri affannncioeflbe vi

ſono niandati,come per cuſtodia dc l'anima vostra ; 8c co

me pegni di quel bene, che harete a godere in Cielo : 8C

confide

?T16
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conſiderate, chedi questa guerra Dio ſolo èla corona; al:

qual-.- ranto pi u douete imaginarui eſſer _grata ,_ quanto più

\'l vedrete da la mano ſua ben detta eſſere aſflitta ; 8c ſe..

pur cio vida penmdite à la vo ra animaſ, chìaſpetti ancora

vn poco,che dopo le tenebre de la nortc-,verràla chiara lu

ce del giorno ;öc il Signor la ſatiera conla ſua preſenza;

raſciugaiido lc vostre lagriiiie, öc riempiendo… tutta di gau

gciſhíkëlàgiolllìBtìſlltdiLc piÎ-re il Sigſláìlyëilé vi hà fattogua,

con ate in ui,c ie non 1a er an ;in onarunnon e en
do vſanza ſua di amare , ſeuzapteiier cura,& zelo de la coſa

amata: ciaſcheduno amale coſeproprie ; ma Dio molto

più. Et poiche ſete da lui amata,dormite ſicuramente , 5c

non dubitare di allegrarui in tutto quello , che vioccorre ,

riceuendo tutto da la mano ſua,come gratia particolare…- ,

volendo _egli eſſere la mercede di_ tuttii vostri trauagli ; ac

cio_ che riſgizardaridouineſſa;tutti vi habbiamo à parer po

chi :perche chi vorra giainai dolerlì di Dio, che ſi venda..

altrui troppo car0,ancor che ne chiedeſſe egli, non vna vi
ta ſola,ma mille, eſſendo egli di valore infinito ?Rſiingratiañ

telo dunque voi di buon cuore, poiche vi hà fatto gratia.;
di amare lui ſolo , di rilſiguardare in lui ſolo, di confidare in

lui ſolo,& lui ſolo äleggere per fine vltimo non ſolo de'tra~

ua li,ma etiandio e la uiete. 5c conſolatione vostra , che
haäendoui Dio dato tanqtmſaprà darui anco il resto: egli Fa

ra perfetto il negotio ſiicnegliſanerà, 8c ſaluerà la ſua infer

naflzäà il premilcñ a Clhl (iîcií luſisìaſſaricſagk_ condurra al pri)

rio e no que , c ie a ui arnnno anti: ne verra rei o
äuel gioîno : aſpettate-io pur-exe dite con Hieremia .P11 Si

gnore è la parte mia: lui intendo aſpettare. Et ſi come la.:

ſpoſfa äastamenträ stà aſſente il ſuo ſpoläxnon ſi cura dive

der c cine atten ere à aſſatem i,ne :i altri trattenimen

ti,che di preſente le appgrtaffinoîonſolatione , riſerbando

nó meno gli occhi, clie ilcuore per goderſi poi del proprio

ſpoſo ; coiì voi pendcndo ſempre da quel Signore, alquale

hauete donato il cuor vostrmöc del quale già ſete ſpoſa,sta

tcui in questo mondmcome viia ſorestiera, tenédo ſempre

l'affetto vostro douelstákîl iíostto Teſoro :dcoſiltgnto a' pia

ceri, uanto a trauag 1,: e e anuerranno, ica i eramente.Il Sigciiorè lamiaportione : lui intendo io dìaſpettare : mi

trouo inuitata a quella gran menſa ; però incanto più tosto

ICCOR*
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äcconſento di patir ?amica-aſpettando quel ſommo bene.) ,,

chmempiendoui de’cibi di questo mondo, perder la voglîàñ

di quello eterno conuito . Fedele ,öìc bugia-o ſu ſempre D20

con tutti uelli , che in lui confidano :öc the con deáderiu

lo cercan . Ancorîo dunque intendo confidar ſempre 'im

lui ,Sc giorno , ö: notte cercarlo; poiche à chi dà gratia di;

andarlo cercandmglie la dà anco di poi trouarlo, ö( ſe beni

per qualche poco di tempo affligge ,non mancherà poi di

rallegrarci cö la ſua faccia, 8c di renderci in Cielo* il premio

eterno di tutto quel bene ,che haremo farro: allora direte

voi ;già ho quanto cercaua; già godo quellmpcr cui miaf

fliggeuffigià poſſedo quanto' defideraua, 8c allora conoſce

rete , quanta cura il Signore harà hauuto di voi dal punto;

che nel ventre di vostra madre foste concetta inſino à l’vl

timo quando vi trouerete beata in Cielo: allora anco ren

derete con tutte le vostre viſcere infinite gratie a la bontà.

ſua , 8c più lo ringratierere de" maggiori trauagli , che de.)

maggiori contenti ; poi che quelli ſaranno stati mezzi più

certi à conduríi al Cielo di questi :Jk poi che ció ha da ve

nire, ſperacelo intanto per ieruitio del Signor Dio, dilatan

do il cuor vostro nel mezzo de le rribulationhëc ſopportzin

do i preſenti ixialicon la ſperanza d’vn tanto bene . Dio vi

conceda tanta abbódanza de l’amor ſuo, che ſi come l'olio

va ſopra l'acqua,- c`0ſi voi ſuperiate tuttii vostri trauagli; no

le molte acque dc gli affanni di questa vita poſſano giamai

estinguere quella carità ,ñ che ſi troua in voi : anzi ella come

vna viua fiamma tanto più arda in voi,quanto ſaráno mag

giori trail-agli , che dal Signore vi ſaranno mandati: ilquale

fia ſempre ogni vostro bene . >

A vna Monaca , che /Ìflua per morire, conſolandoldzanimañ

dolfl , fly' dirriostrarzdole quel , che deue”

fare in tu] caſo .

Euota ſem: di Gieſu Christo. V0i mi mandate à di.
fe di trouaruiſi già à l’vltimo,& che però voglia ricor

darmi di voi, che hora n'è tempo : coſi ſi deue fare ,Madre

mia: 8c ancor clie questa nuouaſia tale, che quanto al ien
ſo habbia à dolereì, nondimeno ſe vorremo riſguardarla.

có occhi Christianîgroucremo, che deue rallegrarci qîian.

I0 3 9
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to a lo ſpirito; e tanto doiiete far voi , ſecondo quel detto

4 ‘ Bando queste coſe comin

cieraniio a venirenprite gli' oc-tlinöc alzate il capo; perche

di gia ſi propinqua 'ra voltra redentione; atteſofhe ſe ben

Christo vi [infarto libera. _dala catriuità de' peccati morta

Îi per la bonia ſumöc per i meriti del ſuo Sangue , virìman

ſempre pero il poter caderunöc il cader cötinuo ne' veiiiali:

vi resta etiandio lacartiiiita del corpo ſoggetto à cáre miſe

rit-,clie ta anco piagere vn S. Paolmöc altri à liii ſimili,\i co

me dice egli proprioſſnggiugiiendmche stanno aſpettando

la redeiitioiie del corpo loro.Et la,Madre mlſhflol) peccht

_rete più ne mortalinentemc ixeriialméte ;perche mediante

il Sangue delſacro Agnello già per noi ſparſomó liaiiete da

far niente voi con Finfernmdoue ſempre ſi pecca; ma col

Purgatorio ſi _bene,doiie non ſi peccazſe bè ſi penardì li poi

ve nandrete a vedere il vostro ſpoſo in Cielo , öc a gode:

quei beni,ch’egii vi ha guadagnato, chiodati i pieni. &le;

mani in Croce.Et eliendo :oſa aſſai più stupéda vedere Dio

in-Croce,che voi in Cieloſipero ne la bótà ſua,cl_ie hauen

do già fatto il piùſiarà anco il meno : la sù,Madre mia,lasi`i

*vi condurrà eglia star ſeco: poiche quello ſpoſalitio ,che

da voi ne la vostra profeſſione ſeco fi`i fatto, s`haiieiia acó

pire vna volta co] troiiarſi inſieme lo ſpoſo, d: la ſpoſa in..

Cielo: la si`i vedrete tanta ricchezza,e tanta copia di tuttii

bcnixhe vi parrà d’liauer bene impiegato 8c la-clauſura, 5C

tutte lìaltre fatiche religioſe qiiaggiii . Et al tépo ſuo poi vi

daranno vn corpo, che ſe bene quanto à la. ſostanza ſaràll

medeſimo con qiielxìliaiiete di quà; ſarà nondimeno iäto

differente quflſlfu à la ſanità :ì la vita ,öc altri accidèti, clic

iie ſentirete. aſſai più contento allora, che non ſentite di lu!

pena al pó. eiente. Tiiirzi intera,Madr_e mia, intra intera 8c di

COſPOKLÌÎiZY-änlllla harete ii troiiarui la _sù beata, ö( bella,co~

mc coriiiiene a Plioiioi-e del celeste ſpoſoilquale è Signore

non ſoldi quel iiioiidomia etiandio di questo nostro. N03

vi ſgoiiientute dim que con dire , come porro tneritar ne 'a

morte; che tutto puo il Signornostro , ilquale vi ama, N

non douete temere , che vi abbandoni : ö: liauendoui tu

íìodita nel tempo de la vostra nauigatione tra le tépestc d

qucsta vita. non vi laſcerà perder tempo nel pigliar porto

Raiìegnazeui dunque tutta ne le ſue mani, rimettédo miu.

con
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con ogni affetto tanto il viucre , quanto i! morire, ſi ch@

in tutto il ſuo ſanto volerſi adeflnpia: domandatali anco

perdono peril ſangue ſuo di cum: Le offeſe , che gh haue

te :rr-Ai fatte; S: confcſſaraflc communícata gertareuì con

tuttii vostri peccan a' piedi del Crocifiſſflxdouxandflu-flioglí

vna ſo] goccia de] Sangue ſuo per lauaruí tutta, & cófidate

in lugche vi ſarà tal gratia : ntirateui in questo estremo da.

ogni cóuz-rſatione, quanto però dal nlalc v1 ſarà permeſſo.

che coſi fece anco ii Signorrzquaxído gli piacque mom per

noi, onde Eafdióiſuoì Dxſcepoh per tare orauouc ſolo ſo

letta al celeste Padradíznostrádone, che in ſimí! caſo deb

bíauu ancor uoi farei] ſimile . I vostri ragionamenti fiano

hora tutti con Gieſu Chrxsto , 8c con la ſua benedetta Ma

dre . Et perche la fiacchezza del corpo non vi impediſca.

farcre bene à teruìruì di qualche iflnagíue del Crocifiſſo c6

la Madre ſua appreſſo di 111i . Rìngratiare put con tutto l'af

fetto il Signoreflii quante gratie vx hà mai fatto , coſi gene

rali , come articolari, &rimetteteui tutt; nc le piaghe di

Gieſu Chri- 0,che ſon luogo ſacrato , dóde la giustizia non

cauerà gíamai peccatore alcuno , che îìa pentito: quiui fi

ripoſi , ö: ponga ogni ſua ſperanza di andare a OdCſCÌD-J

Cielo quella v1ra,che non hà um finejn virtù c la morte,

ö( 1 Sangue di Gleſu Christojlquale ſia tutta la mcrccde

V0 ra...- o

A *una vergine , Ebauea cominciata a} ſëruire è Dio , :ſinſcf

guanciale m qua! moda /mbbiz :ì ſèguita

re tale impreſa..- .

Ezzots:. ,Verna di Gieſu Christo . Perdonatcmî, ſe fin.)

quì non v’hò ſcrittoflniflnädouì à ſeguire quel ſanto
ropoſiro,chc ü nostro Signor vìhà dato ; ö: à star force nc

a guerra , che hauete contra i) nemico nostro Infemale in
queſto nuouo viaggio da. voi cominciatofliconoíſico la negli

géza mia in questa parte; perche ſx come il padre camale è

rrnuto ad ahmentarc il figlìuolo;cofil’huouxo,à cui D10 hà.

dato in cura qualche anímzyaccko che mcdíáce la ſanta pa

rola ſua. la rìgcneri per ſcrumo di Dio,è oblígato à. cóſolarla

àſarlc carezzcflì iustruìrlafl: animal-la m: la couxinciaca im_

_areſa . Hora ſpam io ne la Anxſcxícordía ſua , che mi 4m

' ‘* gratxa

Mat!.

16.

Luc'
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grana di ſar quei :ätmciie douca già hauer Fatto, accîó che

x 0| resti-irc cnnrcnt-.Löc :o mi liberi da quefla colpa. la pri

ma coſa dunqucffinglruola mia , Iaqual pare à me,che deb

. bxare forex' dl riconoſcere il gran beneficio , che da la ma

”o di Dio hauere ricenurome Phaucrui dato ammo, 6c cuo

;c dadiſpregiar Lucci i bem preſenti , 8c farmi amar quelli ,

" che non ſi vedono con giiocchi del corpo nostro , nc ſi a
ſcoltano con le noílre oſirccclìíe , nc con mano ſi toccano;

ma ſibenc con la parità dc la mente ſi gustano: i quaii [en

za compzracíone alcuna. vagliono più di tutti gli astri , che

in qucüo mondo nostro ſi :romano: onde S.P4oIo pregauz

Dio, che dimostra-ſſa à quelli' di Eſcſo i] gran bene , alquaie

erano stati chiamati, ö( io anco lo prego del medeſimo

per conto vostro; accio che conoſcendo!! valor grande di

nel tanto,che voi ſperareflhabbiate à eſſer più grata verſo

iisignore, che vi hà chiamato , öc con maggior prontezza

habbxarc à calcare le coſe viſhöc baſſe di questo mondo ; ſi

come alcunryquando poteſſe hauer I’oro,ſ~aria prontiflimo

à laſciare il fangffiöc la terra . Or ſapete v0i,SoreIia mi@ .

perche Dio Whabbia chiamata? 8c qual ſia il finc di queiìo

viaggio hora da voi cominciato E ſapete, qual ſia il premio

dei vostro combattimento , öc la corona de la vittoria vo

stra; altro non è.che Dio steſſo: onde non {i puó andai-fill

sù,ne hauere à deſiderar voi quehche poſſedono le Regine

di qucfto mondo ; poiche in comparazione de} bene ama

to da. voi tutto il reſto è quaſi vn nulla , 8c più coſto dàal

crui noia , che contentczza . 0 quanto potete chiamami

veramente felicemaizendocii già incamifliato Dio per quel

la stradmciſà lui conduce: Et con quanta fcſìa douete cor

rerla , ancor che douefle andar tra ic picche per godere)

vna volta i dolci abbracciamenci de] vostro celeíìe Padre ,

8c Spoſo, che vi aſpetta ia silin coxrxpagnia di tante altre)

vcrgini,chc laſciarono ancor-'eſſe qzicilo, che voi ialciate ,

6c a-xiarono quehche voi hora amate, per ſarui lieta m etcr

110,3: conzpitameixre beata in lui . O ſe vedcsteie corone,

chela sù ſono date à quclleffihe calcarono la carnfldlſpre

giarono il mondo,ſi eiciſcro quaggiíi il più vile, 8c più baffo

luogo , ö: con ardente affetto amarono il Signor nostro:

quanto buon cambio fù il loroflaſciando la. terra per il Cio

lonl gaudìo breuiiìímo per queuo, che non hà. fiueflîc final

mente
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mente la creatura parlar il Creatore , con cſui hora regnlflino ,

non entite niente i uel,the hanno la ciato , ma ii ÌCHB

allegiiflìnie di quelchänno trouatmöc eternamente poſie

dono. Benedetto ſia dunque Dio , che tra queste ſelici ani

me ha voílîutmclie ſiate aqîcor ;oi felici , riuolgcelndo a ſle gli

occhi vo ri, erche haue e à ermarli inlui, euatig i a

la vanità gli ”Polgeste à la verità . Amatelo dunque ſomma

menteffiigliuola mia,hauendo egli amato voi tantofetian

dio prima che voi cominciaste ad amar lui : che ſe s’hà à

dire il vero ancor voi ſiareſie addormentata nel ſonno del

l’obliuione , ö: de la negligenza ;ma ilvoſìro amator fede

le, non dorniiua egli : vi eriíſcordëta voi di ?oli steſſa ; ma.;

e li non manco di virrilai-e o ra ivoi er a uarui , ricordgandoſi di voi,e riraiîdoſiſii a lämorſíuofizffliiatelq, dípmec

ceffiuamente , che ecce iuamente ouete amar o, auen

doui perdonato i falli commeffi , E( preſeruataui da molti

alti-hehe facilmente hareste potuto commettere: che tut

to quello douete metter voi per perdonatoflhe ſenza dub

bio hareste commeſſo, ſe non vi haueſſe tenuto egli la ma

no in capo: onde ciaſcheduno gli è debitore, o habbia.;

peccato , öc riceuutone ilperdono ; o non hahbia peccato

per eſiere fiato da luli preleruatolper_ ſuabrclmtaìlèoue duna

ue ote te voi me io occu ar avuta , c e ne eruire a
?u Signor tanto bagno, 8c chpe con tanta compaſſione v’hà

tollerata , v’ha aſpettato , 6c finalmente chiamato à ſe per

darui nome , e titolo di ſpoſa ſuaÎ; 8c preparatoui anco i1..

ſìanla in Cielo, 'la corona Regale. come conuiene à chi

è ſpoſa del Re celeste? Allegrateui dunque di i1iiouo;vn'al

tra volta lo replico , rallegrateui ; 8c ſappiate conoſcere il

vostro bene , che er gratia di Gieſu Christo vi e` dato , eſf

ſendoegli vostro poſo , ancor che ſia ſuperiore à tutti gli

Angeli; di maniera,che quellnche da effi e-_chianiato Signa

rc,da V01 è chiamato ſpoſo, ſolo perche ha voluto egli co

ſi , ö: ha fatto a voi questa gratia , 5c che potrete voi mai

darli per tanta gratis. k che ſarete giamai per lui ?ſi che ri

ſoluiaixioci pur, che vn tanto bene nó ſi puo pagare ne con

ſeriiitùme con altro: tutto' è gratiaflutto e beneîicimöc non

premíio di all-Still] SOÎÈTO marito : peiähe :mangi cheſvng.

cono ca Dío,e e à e non emeriti inanzi à. io 2 e l0

dunque Tha. amata,per grati:. ſua Whà amata . Eclſappiate

o pur
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lo pur conoſcere per hauerne anco tanto più gusto , quite

ſenza alcun merito v'è stato dato: coſi questo pocoflhu

hoggi ſete, offèritelo in perpetuo ſacrificio al Signore ,di

cendogli . Per voi,Signore,io ſon viua, öc a voi ſoiointen

do i0 di viuere: il vostro amore m'ha chiamarmi 'amor vo

stro m'ha custodito , ö( ſolo per amar voi voglio viueru.

O Signore , ö( chi non voleſſe hauete di molte forze pera

cfi-M_ manu con tntte,öc dirui, “Diſc-Eh” meu: mibiffiy ego iîí k Voi

mi hauete amato con ogni afflitto, metrendoui tutto per

amor mio ne le mani di crudeli mìnistrhmaio mi offero

ne le manímon crudeli, ma pietoſa , come ſono le vostre),

perche racciate di me quanto vi piace , ö: vlua. per vor ſo

lo, 8c non per me. Con tale amordnnqne, ö: con questo

ringraziamento darete ſatisfattione à Dio in quello , Lht)

tocca a ſua Maestà . Conuiene olcra cio, che LÎOIÎſidCÎiRÌÙ,

quanto egìi ſia stato ſempre amico de Pobbedienza, ör de

lìhumiltá , eſſendoſi ſottoposto à le' creature da lui creare,

6c eſſendoſi accomznodato :"1 la voglia loro colui, che col

ſuo volere gouema 1] C1elo,& la Terra: pero vuoleflhe fia

te ancor voi humile,& manſueta, come ſù egſhaffabile, ta

cìtnrna, obbediente, ö( ripoſi-ta , come vna colomba: che

eſſendo egli lì’Agnello,è ben douer-cache fiat: voi la CQÌOBÌ*

ba , acc~o che poſiíate hauer quella conformità , che traio

ſpoſmöc la ſpoſa contnen, che ſia . Tenete dunque ſempre

gran conto de Fobbedire , ancor che foſſe in coſe aſſai du

Tſsil.: re; poi che lo ſpoſo vostro vbbrdì inſino al n-iorire in Cro

-ce : perche Vobbedirc in coſe facili non è gran virtù; ma...:

in quell0,che repugna à la vogLia nostra ,ii mette per gran

ſacriſicíoxí molto odorifcro dinanzi a Dio . coſi con que

ste due coſe douere star voi bene armata contra le Diabo

liche inſidie; accio che ſe voleſſe tirarui à quei dilettL', che

ſono in questo mondo, poflìare riſpondergli ; molto me

z_]0_4 glio è il mio Signor Gieſu Christo; ö( ſe voleſſe ſgomentnrf

ui con dirui , che non potrete perſeuerare nel bene da V01

cominciatogiiteli; Ch] lo cominciò potrà anco finìrImc-oè

il mio Signor Gieſu Christo: Egli amo me prima, ch'io lui

anëaffi: hora dnnqumchìo l'anzo,non mi abbandonati-Se

vi metteſſe innanzi 1| numero grande de' peccati vostri . öî

che non potrete hauerne perdono;diteli,che il vostro ſpo

ſo à tutti quelli, che ſi hunxiliano à lui perdona, ancor che

ñ . foſſe
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foſſe il Demanio steſſo ; öc ſc voleſſe índuruî à vana lorín

per hauer fatti pochx peccnrhöc per hauere operatoto bene ; díteli, che niuno può vantarſi d’haucr commeſſo

pochi pcc cathnc di far tutto quello ,che deue per ſeruitio

di Dio: ö( ſe vì ſuggenſce anco di tar più vna coſa, che vn'

altra; dítclhche non ſete più vostmöc che hauetc à chi vb

bídire. Colin-mediante il Segno dela Croce , &il nome di

Giesíl , 8c vna ſalda , 8c perfetta fede nel vostro cuore non

porrà egll nuocerui vn pelo: Hero non habbiate di lui pau

ra;anzì diſprezzare :-ſol Ch ri o hauete à temere, riuerire ,

8c amare ; ilqual ſi degni farui tutta ſua, fi come i0 deſide

to, 8c ne lo prego. Amen .

.A vna *vergine , animandola à [farſi in caſi; be” ritirata , 3

lollerur le tnbulariont, 5rd dflffircgiar

queflo mondo .

Armi di ſentire gran cöſolatíone fin' di quà perla buo

na opxnione,c’ho di voí,che andíate hora innanzi con

più diligenza ne la vla del Signora-ache non faccui allora_-,

quando x0 era costi :perche ſi come le buone mogli ſi co

noſcono ne ſabſenza de'loro marithcolî le buone figliuo

le ne Pabséza de' padri loro,à questo modo medeſimo pro

ua anco l'anime]] Sígnostro. occultádofi da. l'oro aſſai vol

te,öc laſciandole tutte ande , ö: piene dìaccndía, per veder

come fiano patienthò ſc lo ſcruono ſecondo il ſollto ; ò ſe

vanno dxctro à le cóſolatxonl dl luoraflrutta volta cheman

chino loro quelle dl dentro . Andate pur conflderandmFíñ

glmola n:in,il fine de lc coſe,& nö ſarete mai lngánatazcon

íìderate pur che tutt: le delítle del mondo, e tutti i diletti

carnaln hanno il fine loro détro vna ſçpolturzyöc che i ver

mi mangcranno que] corpoflhe prima era stato nutrito in

agnö: m piaceri”: commodira d'ogni ſorte . llgran fetote

de la zzostra carne dimostra bé quehchc ſia, 8c quanto s’in~

gäm dn quella ſegnali: doue ſono quei peccatorhchc tan

to lì daualto buon tépmfk che poi morendo háno laſciato

ogm coſafnon ſono hora i corpi loro tornati in poluereëöc

l'anime non ſono cruciate nel fuoco eterno? tutto poi per

vn piace: breugöc brurtoflhe paſſa vía in vn tratto: non ſi

Ìrouano hora in perpetua amaritudrngfcuza hauer pur vn

lçl h ì momento

.\
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momento di refrigerio quelli,che,viiiendo di quàſiuggíua- Î

noilpatire,8c cercauano la vicalargmcercádo ſolo di con

tentare il proprio corpo? O quanto volentieri cangereb

bono hora la loro del itioſa vita con quellmche altri hanno

paſſato in aſprezzayöc mortiſicatíone? ma non è la giù luo

go alcuno di penitenzflma di' gastigoflc di pena, ſecoodofli

meriti. Però biſogna in questo breue tempo. che n'è con

ceſſo,eſſer ſauio , eleggendo il patire temporalmente , per

non dare in quello, che dura ſempre : 6c mortitîcando lo

nostre voglie per non andare in luogo,doue tutto ſi :fa con

tra il voler proprio di chi ci và. Non è dunque meglio pa

tir di quà vn poco per Christogîccon Christo, che arderla

giù eternamente in compagnia di Lucifei-_o è non è meglio

ritirarci vn poco dal mondo per comparir poi ne! Regno

di Dio glorioſi dinanzi i1 tutti; che per voler godere vu po

co di ſumo non hauer ne l’vno,ne l'altro .P perche chi viue

male , non gode maine di quà, ne di là ; poi che la mala..

conſcienza lo tien di quà in continua amaritudine , 6c pe

na; 8c di là e` poi tormentato dal fuoco eterno; ma chi s’ac

corda à parir per Christo , è conſolato anco da Christo , e

trouandoſi la conſcienza ſerena,& ſcarica, 8a ſperando l'e

terno premio,viue allegro , 8c contento anco di quà, 8c le

trlbularioni ſono à lui rante roſe . Ma guai à quelli', che fi

trouano perla loro mala vita ſpauentari ſempre ne l'ani

moſſuggendo giorno , 8c notte da Dio,& deſiderando che
non giugneſſe mai lìhora di comparire dauanti al Tribunal

ſuo : perche questo tale , ancor che ſi veda rider fuori, öc

benche ſi cani tutte le voglie, che può cauarſi, non ha mai

in ſe contento alcuno per il verme dc la conſcienza , che

ſempre gli rode il cuore. Si cheJ-'igliuola mia,conoſcendo

voi molto benflquanto questo ſia vero, riſolueteui à quel,

ch'è meglio, facendo di voi vn ſacrificio al Signore , 8c of

ferendoui con tutto l'affetto ala Croce per amor ſuo . Ec

quando vi p :reſſe troppo aſpra vna clauſtira ſi grande,con

fiderate il Signor vostro conficto ſopra vna Croce , luogo

tanto stretto, che per non capii-ui l’vn piede, 8c l'altro , bi

ſogno conſiccarPvno ſopra de l'altro :öc non dubitare)

niente , che per questa via ñ peruiene poi àlampiezza del

Paradiſo; ö:: :Hai meglimche per habitat ne' grandnëk ſpa

rioſi Palaui di queflo mondo: perche il Signor noſìrlo hà.

mo u—

\
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riſeluto coſi; cioè, che pcrueníamo à luiper via di Croce}

6c non di agi , 6c commodi. Ben presto ne verràil nostro

giorno , quando ci partíremo da quello eſſilio , öc alloraſi

vedrígquanto ſia stato prudente , 8c ſauio chi di qnàſi ritíñ

ró,8c i1aſcoſe per attendere à purificare il cuor ſuo: &pei

il contrario quanto ſia stato pazzo chi per godere vn po.

c0 di fumo , 8c d'ombra, venne àperdere i beni eterni. L0

Spirito Santo ſia con voi ſempre , 6c v1 faccia tale,quale io

vi deſidero .

A *una Signora , che trauma di molti intoppi m] ſisruítío dj '

íDio , animzndolfl , egr- dimo/Irandole, come Díoſaglía

trattare iſuoi; e9- de* l-zſiducia, che dem* ha

uere di effîr liberata dal '

Signore; ,

A luçe,& la virtù de lo Spirito Santo ſempre fia ne l' ñ

mma di V. &Aiellùche vanno per alto ”rane-banan

do niioua di qualche paeſe lontano ſantiffimo . 8c abbon

danrnffiunmche Bffi vanno à cercare, E ſperano di ritroua

rcſioglíono ſoppottar gran trauagli, hora perle tempeste,

che vengonoſhora per il vitto.che máca, hora per altri pe

ricoli,che nel nauigare s'incontrano; maſſime quando non

ſi ſia mai più nauigato per quella parte :con tutto ciò per

la ſperanza. che hanno di peruenire vna volta à quel paeſe

ſi buono , 6t fertile , ſopportano con molta patientia tutti

gli affimm , non temendo anco di perderui la propria vita .

Se dunque ſi rrouano in questo mondo animi coſi diſposti

al patire per cercar coſe di poco momento ; di grati: non

voglia. V. S. ſgomentarſi, poi che Dio le hà dato nuoua di
quei beni, cìhà preparato in Cielo à tutti qnelli,che l'ama

no : ma ſupporti allegramente tutto quello , che occorre,

eſſendoſi meſſa ad vna impreſa ſi grande: ne ſi marauíglhſe,

le par tal volta di hauer datoin qualche ſecca , öc di hauer

perduto la luce , ö( la Tramontana, 8c di non vedere altro

che tenebre : perche Dio ſuol códilrre gli eletti ſuoi à que

ſti termini, che quantunque ígnorantifledano chiaramen

te non pwer niouar loro ll giudicio proprio , ne la propria

virtù: ma non ercio gli abbandona , ne gli laſcia in quel

tenebroſo abi o; ma gli libera, quando ſubito . ö: quando

Hh z con
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eo n tempoflome piace al; honta ſua, öcrieſcono poi per

questa via humiliamöc aſſai pic. conſidenti in D10 . Vero e.

che non mancano ancora de l'altra occaſioni, douei me

deſimi ſi trouano ne le medeſime difficultàflmne ſe non...

ìhaueflìno prouato niente di quelflzhe hanno prouato vna,

Òplù volte: perche vuole il Signor, che gli eletti ſuoi di

tal maniermpendano da. ln mano ſua, che tremino ſem pre,

conſiderando m quali alnſſ. calcherebbono d’hora in ho

ra,ſe non _foſſimo aiutati di ſopra: ma ſuol pigliare egli que

Ro negotio ſopra Cll ſe, come ſuo proprio , dl maniera che

allora fi troua egli più vicino a' ſuoi ?craſh-quando penſano

cſiìfflhe ne stia molto lontano. Et quantunque il ſeruo non

oſſa hauer quella ſec-ma ſiduciaffihe vorrebbe': 8c doureb

ge haueremon laſcia. pero il Signore di' custodirlo , perche

coſi veda l'huonio,xzuanto Dio ſia fedele, nö abbandonan

do mai quelliflche à llll ſerueno ; ancor che eſſi máchino in

molte coſe: ſi come auuieixe d'vn va ſo di vetro in mano di

alcuno di questi giocolatori, che lo gettano tal volta in al

to perl’aria , parendo à. chi vede, che deua piombat giù in

cei-rank farſene milllg pezzi; ma iáódístro giocolatore con.»

ran ſicurtá, lo ripi fa in mano, inuouo lo erta in alto

gift volte,ſin tantoëche quelli che stadnnſo à veäere depon

aìno li timore,c’haueanomizrauioliá o ”tutti de la destrez

ga ſumNon tema. dunque la panel-za peccatricemia confidi

ne la potente mano di Dio; ſe bene hor la manda in alto l

poi-a al baſlouna ſempre con ſuo profitto, per lhnáoreffihel

e porta . E: uantun ue ella, tremi, öc non ſenta entro a

cuor ſuo quella. ſiduciîche in verità vorrebbe' dela immu

tabxlità di Dio ;nondimeno in iuexzo à la ſaria. grande de'

venti, 5Cne'lnaggíoriprecípîtíjivzzo ella aſſicurarſi beniſſ

mmefſendo ſcritt0;le pecoreîle ZINE niuno potrà mai rapit

le da la mciia mano: Et voi per bötà. di Dio potete facilmen

te per-ſua erui di eſſere vna. di c LÌQlie ancor voí. Ricordo

mi di Rebecca moglie dîiîiac ,Lhc ſpaſiznaua vna volta di

hauer figliuoli ; 8c eſſendo sterile, prego Dio ti marito ſuo ,

.che glie ne dellèzoncle ſubito ingrauidó: ma. in capo à certi

giorni ſi ſcntihauer due figlluoli nel veotrc,cö tanto rime

lcolamcnro de l’vn0 contra de lìaltro, come foſſe stato un

torneo,0u ero vn duello: ſpauentata ella dunque di tal no

uitàme potendo più tollera: quella pena,ſe :tando al ngri

TO)



Seconda Parte; *485

O

to, 8c gli diſſe'. Se le coſe haueano à paſſar coſimö biſogna.

ua deſiderar figliuoli : ma dimmi di gratia ; che coſa è qiie

ſta ?Il Slſaac ſi miſe allora in orariomflöc le riſpoſe poi da

arte di Dio,che quei due figliuoli ſignificauano due popo

ii, che doueano vſcirdel-ſangue loro `, ö( cheil mag ior di

quei due bábini douea ſcruire al minorefóincor che i mag- `

giore cloiielie eſſer guerriero; öc conibartitore de' ſuoi fra

telli :coſi ellaſi qlllccó . Or ſe V. S. deſidera ſentire hora lo
ſtato ſuo mìaſcolri vn pocoDue ſigliuoli hà ella dentro ne

l’anima,l’vn0 de' quali cóbatte con l'altro: di che la madre

ſente gran pena; l’vno di :ſli è il buono instintmöc quella_

ſanta inſpirationeflhe dà Dio. l'altro è la cétatione del De

monio,l'vno è máſuecmöc pieno di pace; l'altro è tutto in

quietudinfle turbatione: cóſola l’vn0 la propria madre ne'

tuoi traiiaglzdicendolflche presto paſſeráno via,& che hà

più merito quando pariſce per amor di Dio :ma l'altro di

ce,che viuere e questoflì star ſempre in trauagli, e uö poſar

mai? chi potria mai reſistere k l’vno fà animmdicendo, che

Dio darà Compiiuento à l'opera coniinciatama l'altro sbi

goctiſcem tira altri à la diſperatíoneztäto che infastidicgëe

ñstracche à le volte alcune pouere madri per battaglia tanto

crudele, ö: coſi continua dicono, ſe sffiaueano ad incótrar

questi pasti per la via di Dio, che biſognava entrarci? mail

ſanto marito per conſiglio diuino dice à la buona conſor

te,che ponga giù il timore, perche diqueſii due figliuoli il

minore hà da preiialerc-,öc poter comädare al maggiorqöc

che con questa ſperáza ſi conſoliflollerando i trauagli ſuoi.

Horanohäigiiora mia, prima haiieninio il mal peniamíuo,

8c il mal cuore , che il buono ; 8c pero il inal figliuolo è il

maggiore: ma dipoi viene il buono , 8-: ecco la guerra iiLa

campo : ma eſſendo il buono fattura cli Dio , 6c vincendo
ſempre , íſſilppiaciaſcheduno , che ſente in ſe questa guer

ra, che il minore vincerà il maggiore , 84 lo ſoggioglieràm

tal modo, che non ardiſca più alzar la Leila nè egli,nè pen

ſiero alcunmche da liii riaſca.Pero,Signora mimpoiche Dio

hà vinto inlei fin qui , ſperi ,- che vincerà anco per-l'aume

nire , 8c ſi ſerua di questo mal figliuolo à conoſcere di che

mala cöditione foſſe la niadrqche lo partorì . Or quello fiz

gliuolo è tutto ſuo,8c di lei ſola è natmma il buono vien di

_ſopra per virtù de lo Spirito Santozonde ſua”: nonnoflr:

H11 3 deue
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deue eſſer tutta la gloria: ëc però ſenza fallo Dio le darà

ſempre victoria; perche coſi ricercail ſito ſanto honore.

Per via di questi combattimenti affina egli l'anima di V. S.

per farla vno dc’ſnoi vaſi eletti, ö: ſcrnitſcne a mille beni;

pur che da lei non manchi, 8c che vna volta impari à ſop

portarei difetti altruifledendo, quanto à iei diano da fare

i ſuoi propríj, fin tanto che Dio benedetto non cí metta_

egli la mano: coſi verra ella a piirgarfi di molta ruggine;

che ſenza questo mezzo giamai non potria purgarſi; eſſen

do ſcritto; l‘htiomo,che non è tentato , che sà löc paſſerà

finalmente da; latte,che ſi dà a' banëbinùal pan duro, ö: di

buona crosta . Pariniente iii vece di mandarmi à dire dc

la mia venuta,m`i mandarebbe ella i1 dire parole di perſona

matura, come Dio le inſegnerebbe . In tanto aſpetterò io

questo giorno per fare in eſſo gran ſesta, come anco la fe

ce Abraam , quando leuò dal latte il figliuol ſuo Iſaac . Ma

ſe indugiaſſe molto à venire , non parera gtaue a me di in

fcrniarnti con la perſona internia per tirarla à Chriſto , 5c

in vn m0do,0 in vn’altro farle ſeruitio: e tutto il tempo del

viuer mio lo riconoſceró dal Signore per ſiio gran benefi

cio,come l'ho riconoſciuto fin quì. Christo notìro Signa

re la custodiſca ſottole ſue ali', Amen .

Aſſ la Înedeſima Sígnorffidímoiìír-zndolz , come l.: vi.: de! Cielo

èla Croce, che Dio ne dà , a" in qual :nodo fipnffìparrar

_fízcilmente , e9- quanto firmi Dia mm fiducia

perſeuerante ne [aſta Maestà .

` Iſignorzngià intendo beniſſimo V. S. che non deue à noi

S costar poco il Cielo: intende anco ſenza alcun dubbio,
che,- ò per vna via,o per vnìaltr-aniiuno s'ha da ſaluar ſenza

croce ;öcche non istà à ?arbitrio di alcuno di ſceglierſela

à modo ſiio ;ma che ciaſcheduno deue pigliar quella pro

pria,vche dal Signor gli è data :perche quando Yhuomo da

ſe steſſo' ſe la eieggefleme gli ſaria di profittome anco ci ſa

rebbe il frutto di quella obbedienza, che a Dio ſi deue ,

ſnttomettendo in tutto ,öc per tutto la nostra volontà à la

ſua : che molto meglio' sà egli l'importanza di' quello, che

ne manda,che non ſapremmo noi altri chiederlo . Biſogna

dunque tirare innanzi, ancor che la via foſſe strettiilìinagöç

i p aſü
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i paſſi molto difficili da farci ſudar molto bene, 6c paſſar da
vnafiad vnìaitra guerra, dicendo ogni giorno , hora comin

cio ;perche questa ſanta ostinatione e' quello , che ſpezza

il capo al,Demonio , öc che piace molto al Signore :ne è

combattuta ſe non lalunga perfeueranza, che cuopre , öc

difende Phuomo infino a la fine, come quella veste , c'ha

uea fatta Giacob al ſuo figliuolo Gioſeppe,che lo rlcuoprió- Han.

ua tutto inſino al piede : Innanzidunque,signora,innanzij

che per acqua , ö: fuoco paſſar conuiene al celeste refrige- Ì

rio :öc ben lo merita il Signor nostro, perche aſſai maggio

re è il ripoſo de la fatica ,non ſolo ne la qualità, ma etian

dio ne laquantità, non douendo mai hauer fine . Tutte le

coſe di qua hanno à finire vna volta , ma non gia quelle di

Al-à , Qgelſhche già ſi stancarono per il Deſertmöc ſi sbigot

tirano per conto di quella via coſi aſpra , 8c lunga, ö: per

conto de' niniiciloro,grandi,come Gigantimon piacquero

niente al Signore; onde furono abbandonati da luizperche

harebbono voluto eſſer più tosto rimasti in quella cattiuitì
ſimiſeraiëile di Egittmche eſſerne stati trattnöc liberi dal Si

gnormper duro viaggio, öc molto difficile: coſi perderono

tutta la. fatica paſſata. per vn poco di pigritia di non voler

patire la preſente . S. Paolo fa mentione de’ traiiagli gran-s 60.47.

di di quei Profeti antichnöc di quei Santi Patriarcbizlodan

do grandemente in effi la longanimità del cuorej, ch'è vna

virtinlaqual tiene Fhuomo molto ſaldo ne la ſperanzaiſen

za niai vacillare perla tardanza di quello, che Dio ha pro

meſſo :onde diſſe il Signore per bocca del Profeta Iſaia.»

. coluhche mi crederàmon habbia fretta: il che diffffiperche

mandando ad annunciare per la bocca di questo Profeta la

venuta del ſuo Vnigenito al mondo , alcuni forſe hariano _.

penſato ,che più foſſe stato per venire in capo à pochi atx

ni; maſſime dicendo il Sign0re,che di li à poco tempo ſa

tia venuto. Gli auuiſa egli dunque, che non trattino ſeco' ,

ne có le ſue promeſſflcoine huomini di animo certo ,- ſen

tendo lioggi vna coſa,öc aſpettandola domattina ;ma che

.stiano ſaldi nel credere-aſpettando la promeſſa fatta al ſuo

tempo. Basta ben, Signoraflhe il viaggio fatto fin qui dël-.

V.S. e stato peril Deiertoiöc come dice Hiereinimper pae

ſe arido , ö: ſpauenroſo :ma non ne ſiamo ancor fuori, ſe

non mînganno 3 anzi ci testa ancora da fare aſſai, öc bene

- H h 4 ſpeſſo



488 Lettere_ſjíîríruali

ſpeſſo al fine de la. giornata. rinian da ſalire vna grande erra

er gìugnete a la Città, doue andiamo: coſi nel fondo del

icchiere,doue fi piglia la medicina, ſuole stare il più ama

ro di eſſunel fine anco de la cattiuità d'Egitto la perſecu

zione cótrail popol di Dio fù più crudehche mai. Et ſe ben

da vnaparte cio apporta à noi diſgusto , c-ome foſſe acqua,

bollíta ſopra. qualche cottura; con darne ſi gran fastidioſi(

noia;dal’alcra pero debbiamo conſolarci,poi che in cima i.

lìerta fi trouera la Cittíuöc beuuto il fonda-:cio de la medi

cinamó ci resta altro da bere , 8c dopo la maggior perſecu

tione de gli Egittij viene la liberatione dala potente mano

di Dio: di maniera che l’vno e vigilia de l’altro.N6 debbia

mo dunque, Signoraflbigottirci punto per la grandezza de

gli auuerlärij, ne perle loro astutie, ue peri tormenti, che

diano: anzi che tanto più V.S.ſarà accetta a Dimquáto più

ſarà stata pcrſeuerante nel patire per amor ſuo . In Croce

finalmente biſogna stare. öc starui anco fin tanto che ren

diamo lo ſpirito al Padre :onde fin che ſiamo viui, non bi

ſogna pur penſare di ſcéderne; ancor che molti de gli Scri

Mîf- bi,& Farìſei ne dicano,cl1e ſcendiammö( che lo ſcenderne

15. ſara con profitto nostro , come diceuano anco al Signore.

La vostra croce ſi porta per amor ſuo;& egli hà ſin qui aiu

tato V. S. `a portarla : 8c ſe perla grauczza ſualefa talhor

piegar le ginocchia inſino à cerraflonuien ricordarſhche il

medeſimo auuenne anco al Signore; onde non ſi maraui

glia poi di noi altri, poi che la tortezza ſua anco cedette al

peſlo Éìll ci:: volſe e liífare , pîche non fillraituxífe aësbigotî

tir a acc ezza no r- , uan o eri mo tl r ua inoncipare alle volte di poter pcilù .- ondgci trouiamo piëni d'ac

cidia,& di diffidenza, ö( ſenza quella allegrezza nel patire,

che altre volte habbiamo lemita : ben conoſce il Signor di

che maſſa ſiamo composti, ben sà, 8c vede la macchia che

habbiamo in fſötE7C0mC veri figliuoli di Adamo; onde non

fi marauiglia punto del facto nostro , ne de la nostra molta

ſragilita; ma più ſi compiace egli, che humilmente confeſ

fiamo le nostre imperfettioai ; che vn certo che di tremo

-rc, uando ci pare eſſer buonùPadre nostro è cglnöc la gui

da datiflìma di questo noſtro viaggio ; ſe ben tal volta da
noi sìaſçoiade ; come faceva anco la stella à quei Santi Rè,

laqual non per queſto gli laſcioniai_ ma tornata à licopri:

oro
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loro la proprialitce , mediante laqualeſi rallegrarono eſiì

di quel nuouo gaudio,come quelluclferano rimasti aſfiitti

per non vederlo.Or tra queste variationí ſono anco paſiati

quei buoni ſcrui di Dio,ci” hora regnano ſeco in Cíelo;ho

ra a la luce,bora al buio: hora animofi,& diſposti a vincere

tutto il mondo,hora con tanta fiacchezza che vna formica

pareua loro vn leóne , non potendo muouer iii vn paſſo ,

oppreſſi da la grauezza propria di' loro mede imi, öc ancor

loro pareua coſa duriſiìma rrouarſi tuttauia di tante con

trarietà; öc di non poter mai (come dice Giob) fermare il _

piede in vno stato . Dauid anco diceua, che la ſera era ho- Pſzg.

ra di pianto , &la mattina di gaudio ; 8c altre volte per il

contrario la ſeraſi stauaalle ro , 8c maninconicola matti

na: coſi,ò vogliamo,o no,hi ogna andar nauigädo per que

fló niare,che ſempre hà tenipestaficgiamai non poſa.Che

gran differenza conuien, che ſia tra quelli , che regnano
quiètamente ne laTeìrra ferma del Paradiſo , 8c noi altri,

che nauighianio tuttauía tra l’onde inquietiiíime di que

sto mondo . Debbianio dunque coiitentarci di non voltat

le ſpalle al nimico in questa continua guerra, ſe ben talhor

veniamo a toccar qualche colpo: ehe a la fine non abban

donerà Dio il ſuo popolo, come dice Dauid; anzi ſi ricor- Pſ9.;

derà de l’amor di quel ſuo ſpoſalitio, quando lo ſeguì nel

Deſertoſſecondo la parola di Hieremia. Non ſi ſcorda mai

il Signore di quel , che patiamo pei' conto ſuo,& vede_ ho

ra beniffimo tutto quello,che V.S. per lui ſopportazfi tro

ua ella torniétata per l’honore,& per l’amor ſuo;onde egli

non mancherà di cödurre a porto la ſua barchetta, 8c darai.

la caccia a nei corui, che vengono ad imbrattareil ſuo ſa

crificio: co ihà trattato anco dc gli altri ſuoi ſerui in que

fio miſero mondo;che da l-ui fur poi liberati, 3c rimunerati

in Cielo, doue hora con molta festa vanno cátando uelle

coſe, donde quaggiù ſentirono maggior pena . Pen ramo,

quanto contento liarebbe il Demonio,ſe ci poteſſe metter

la branca addoſſo , 8c che vergogna ſaria la nostra , ch'egli

haueſſe a trionfare de' nostri trauagli. Pëſiamo anco da l'al

tro canto, quanto allegrezza daremo al Signore , 8c a tutti

gli Angeli ſuoi,ſe ſaremo fedeli in tutto quello, che dimpo

ne; con quanto gaudio canteremo ancor noi la miſeri
Wídlfl diDio ſim Cielo per hauerne liberato da le ixèíſärie a

a
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(Y da' lacci di questo mondo. Egli ſia il conforto, 8612. luce

d: V.S.:xcc10 che conforcaca da. lui tutto poſſa, Amen.

.H11 medeſima Sfizi-zar.: , animzndolfl al medeſima ,

come ne 1 'altre due .

'Anima mi: vuol gran bene à quella di V. S. fi perche

L D10 l'aula. ancoficííb ; ſi perche del bene ſuo douria

toccarnc àme parte non piccola. San Paolo .dice di quer

lx,a’ quali hauea predrcatoffihe erano il ſuo gaudímlìhonor

ſuo , e la corona ſua; perche rìceuendo da la bocca ſua il

verbo di Dimhaueano :narrato vita , 5c preſo la báxona stra

da: di che dauano contento grande à quel Santo Aposto

lo: perche oltra che ſi rallegraflra del bene loro , ſpera”.

hauerne premio ancor’eſſo,per eſſere ſtato instrumenro in

condurre à Dio quelle annue; che però gli chiama corona:

perche ſi come la corona ad orna , N fà bello il capo dl chi

la pormcoſi quelli, chef ſono ſaluatl, nleìíantc la predi

catlone di qualcunoſſhonoreranno,_öc gli daranno conten

to,come vna corona d'oro tutta piena dl pietre preriofu.

Eſſendo dunque ciò vero , non blſogna molto ringratìamni

di quello amor, ch’io porto à Panxma di Vostra Signoria-x,

perche il ben ſuo è anco il ben mio , hauendomi D10 fatto
questa gratía d! haucrmela data per fiſiglìuola; öc perche ſia

vna delle gioie de la cor0na,che ſpero ritenere ancor-Ho al

ſuo rempmperſetlerando fedelmente ne la vocatíone mia.

Perche dunque Slgnora mia , deue V. S. eſſer pietra d( :al

corona , intende il Signorlauorarla molto ben prínxa ; non

eſſendo conueniente di nxertere in vna corona Regala pre

tre rozzmöc di poco,ó niü valore, che le coſi fatte douran

no andare à lìlufernomon hauendo riceuuto lo ſmalto, nc

il magistero de lo ſpirito del Slgnore : ma l'a pietre viue , di
cul ſi edxfica la celeste Híerufſiaicm , ſono lauorace penna_

quagglíl con canti nrartellamcnrí , che par talvolta , che il

Srguore voglia ſpeuarle, öc che ſenza compaffione alcuna

moltiplxchl i colpi ſopra di elſë, non aſpoccandmche ceflì

prnna il dolon-,clìe ſentono de' paſſati: ma non pretende 1|

Signor dxſprezzarle alcrlmentema di affinarle; non di gua

starle , ma di acconciarlmöc farle più belle : di maniera che

quanto pareuano peggzo trattate, canto più habbíano à ri

` ſplende:
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fplender più lìvltímo giorno dinanzi al diuin' coſpetto: che

allora ſi vedrà; eſſere stato tutto llſiſcſlCoſdiíìqllcllo, che

quaggiit nc parera crudeltà grande . Mcttera dunque Dio

ciaſcuna pietra alſuo' luogo, poi cheſharà prima ben la

vorate col ſuo martello , öcſaran-no quei luoghi pieni tutti

di tanta felicità , cheil mini-mo di eſii val piii di tutti i Re

gni ,ñ 8c di tutti gli Imperij, 8c di tutte le altre coſe , che ſi

poſſono imaginare. O ben felici colpi adiinqueflhe hauere

per ſine vna tanta requie :feliceſdoloreflhe deue eſſer pa

gato con tanti abbracciamenti di Dio . Perciiotine diîique,

signorzquaggiù quanto ti piace; pur che ne accarezzi' la sù:

Danne canta di piangere , perche da le mani tue ſiano poi

Ìaſciugate l e nostre lagrime; Farine il peggio che pu0i,per

che al fine habbiamo a godertiz doue conſiste ogni nostro

bene ;mostra quì il tuo rigore contra noi,p`ur che ne riſer

iri in Cielo la tua infinita dolcezza. Mentre ſiamo in questo

miſero mondoci trouiamo sbanditi da la celeste Patria , 8c

come in vna vigilia di Paſqua ritirati, e tutti penſoſi; ma il.

Paradiſo è la Patria nostra, il nostro gaudio; la nostra ſesta:

onde' paſii come vuole quaggiù , pur che quando apparirà

la diuina gloria, habbiamo ao apparir glorioſi ancor noi, 8c

ci trouiamo à celebrar quella ſanta”: lieta Paſqua in com

pagnia di tanti altri; Uhauean prima celebrati quaggiù la.;

vigilia ancofeſii. Ringratiate dunque Dio . Signora; che)

tratti V. S. come ha trattato', e tratterà ſempre iſuoì più

cari :al ſuo vnigenito Figliuoloz che è la principal pietra ,

conſiderate vn poc0,che colpi fur dati,& come ſii martel
Iato dal capo al piede : conſiderate , comeſù benlaiioìrata

anco la ſeconda pietra del Cielo,cioè la Vergine Glorioſa;
di maniera che ſecondo la dignità del luogo,che à ciìaſcheó'

diino s’ha a dare , doura cialícheduno eſſer prima colpito

ben colînartejlo di Dio . Et ſe questo ha luogo ne' giusti ,

che douremo far noi altri miſeri, ſe non abhaiſar la teſimöc

dire_. Signontutto questo è poco,- riſpetto à quello, che io'

merito, ó: ancor che tutti gli affanni del mondo veniſſero

ſopra di me,tutto e` poco: perche a chi Plnferno ha meri

tatmqual pena puo eſſer grande f Conoſciamo, Signor-La,

quanta ſia la pietà. di Dio ſopra noi,etiandio quando ſi mo

íira piu rigoroſo :poiche chi ſarà gastígaro di quämon ſa

ta gastigato ,~ ma' conſolato di la; çiiencio ſcritto, che Dio

ñ non

L10.;
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non puniſce vnüsteſſo iÎiílo due volte . Timo quello, eliu

patiamoſſhabbiamo lié ineriuîozma Dio è :anco benigno,

che peri flsgelluclic :i noi mandaſii degna rimeteerneino

ſii-i errori. anzi ce gli mette a libro per darne poi la corona

in vece di eſſi:. Poi che dunque i trauagli di questo mondo

vanno a conto del Purgatorio , 8c ci fanno di più meritare

il Cielo,chi non vorrà cörenrai-ſenequando vengono! chi

nó vorrà. chiederne á Dio aſſai più di quelli, che halchi non

voi-ra conti-iiiarfiflluando nó ne hà .P Si che chi hà qualche

cognizione di Christmöc del Regno ſuo z hà poca compaſ

ſione a e medeſimo in questo mondo ; perchecanto pìùlî

iinagina eſſ-:rli grarmquanto pin patiſce per amor ſuoi coli i

dicci-a egli quel Santo Ignacio amoroſo. Croce; ſuocoflbî'

stieflagliare,d:ſìrurre,ö< tracaſſar le membra ;di questo cor

po: venga Tlllſetíſîo cole} tuttii maligni ſpiriti', vengda final

mente 0021i male onra i me, ur ch'io ſia de no i \'Dll'
nii a (Llirtisto: niunaſicoſa di quepsto niondoſi puogconcentai

mi, etiandio che foſſe vn Regno: meglio e ;noi-jr per Chri

sto,per eſſer patrone di tutto il mondo: coſi diceu a questo

gran Sanrmcome chi conoſſſceuffiöc ainaua c6 tutto il cuo

rc Gieſu Christo, 8c Viideua quanto metreſſ: conto didar

tutto per hauer lui ſ0lo.Di questa ſorte düqiie V.S. anco ſi

sforzi di patir di quà vn poco di Purgatorio deìſuoi pçCC*

t! . Et qiiádo anco non haueſie peccato douria in ogni ÎZW*

do cercar di patire per il puro amor di Giesîucne pan_ Te"

er leiſienza hauer-zia cauſa. Et coſi eli dica ncloratio (I

gli: ſe bene alla e tenuta a patire perÎe ſue colpe; VW] "c'

dizneno HIÎCO farlo per amor ſuo,coiiie ſe di cio' non ÌÎKUÎÎ'

ſe altro obligméfl: il Sig. che guai-da al cuoreflzitro riceuelî

ſecódo il ſno buono aríîcttoiciësiiì: ſe (presta foſſe vnîfflPffiî

{m vna g.1la,che V. S. ?portaſſe per amor ſuo. Ne gli KÎÎWÈ*

di qitcflu módo altre impreſe ſi trouaiio: ma ne Fainflrd"

uíno il patire e' la propria iui-preſa, 5c chi non sëcconmin

da a parir nloitozlló dica di arflarc il Sigjëor moltaiPfflFhe

di quà. non ſi da amore ſenza dolore . lvl-a io ſpero in D7")

che ii com: di quà le manda. affaiinhöc guai, coſt [F 1131M'

preparare di là ripoſo, ö.: gzudio :ancoì che ii patire st} °

per vn tal Signore non ſia poco premio : 8c ſi Comc "mn-ì

coſa ſi deue tanto deſiderare per qnelſalcra vita, quafflm

godere con Cliriítozcoſi in qiiestzyniére ſi deue C95 T?”

` ñ FQ: . ñ‘
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tfiejëome il patire per Christmsopporri dunquevds. voieſſ-cñ'

:ieri quanto le occorre, poiche la corona nou può manda.

rz;non eſſendo crauagliata di quà ad altro. ſineflhe per ma.
Îítnria in Cielo i ì l

d’vna Signora afllífla per mai” tríbulxrioni , q/,Brflndofſia A

roller-ar con pzrientiaffiy-zì confidare in '7)ia. le dianafflrx an
co ilgranfiìuttoztbeſtſſ cam da /e-tribulaliani,guflndoſiffiatí-*

_ſi-ono à questa moda . ì

Ncor che i timori ſogiìano afflëgger molto ,ì in questo

può almeno V.S.cöſ0larſi,chc questi ſuoi ſono :imo

n van-hehe non hauendo cauſa di haucrli: in questo ancora.

potrà conoſcere quehchc fiamo,poi che quádo noncra m

noi il timor di Di0,nö remcuamo ne anco d'altro; 8c hora

che cominciamo a. temerîo vu pocomö poſſiamo difende:

ci da mìile altri timori, che cu ttauia ci fan guerra,& nondi

meno douria eſſere tutto l'appoſito , poiche nö tenne Dio

è nflnaccíato terrìbſhnente : coſaffihe douria tremare ogni

gräde,animo: ma à. chi teme Dio Lì díceflshe stia ficurmcó

fidädo ne la miſericordia ſua; laqual è promeſſa a tutti c1111',
che lo tenmncxOr V.}S.fi troua. äl preſente ncìîa fdrnacfl-,öc

le couìen paſſare per questo fziocoflcciò che intëdfl, 6c ve

da,e tocchi c6 mano chi ell’è,& chi ſarebbe, E( perche dia

uéci poluerefl: cenere ne gli occhi propriLdiflì-flädo in tut

Lüfo

c to de 11 propria vircíhöc forza; coſi pousram ínferma deue

andar mendicádoflîc imporcuuádi) a le orecchie del Sigma

firmdomandádogii vn poco diiimoíìna, che 116 può la va

nità. dela ſuperbia nostra”: dei Ia. compia-zlazla propria ci'

ſcr curata alcrimentqchc iaſciandone Dio :al voîm ne le…

*mani xmstregkzercflc coli impariaflnffichi ſu queiìo,cìí cui ci

éfiamo talmète innamorati” tanto cópíaciuti: ii che: quádo

haremc) ben bene ínteſmfixggirczflo noi steffimome lapto

pria peítflöécfl nësndremo al Saîuacoînoiîro, domandan

dogh aiuto córra di noi medeſimi: il che non mancherà di

cöcederuc. Aſpetti pur V.S.di ciſl-z.- curatmëc curata. col ſuo

c0,che qpſi ſarà ſana affatto: nö fl stanchimoufl ſgomenci:

fia. ella steſſa la propria croceſuaſiî come forſe fù già il pro

prio [dolo. N6 habbia canta fretta circa qucſtiíuoí tínxori,

eſſendo ſcritto. Chiüque mi trcderàflö habbia fretîîmpfr- .Tfr-z.

' ' ` ‘ c ci
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che ll Signor vuole; che in cu *Mcſanto volere, ö: cheſaſpettſian 949" _ , , _, I

che alcuni non ſono anne; if ,ñ , ea vogli-aiçfältikì `

loto ran _fatica dipggtix-_fi il) , ` ,È dal voler zfj_ VP
conc ufione hora ſia questíîclîìflpppîace al Signordi labii:

vn poco al preſente V. S. perizie ella habbia àsteſſa 5 8c perche -quando poíile concederà le 'iz-xe j] _ T

habbia àriconoſcerle da' luiìproprío; di nianieraſigheínflnî

darbeniflìmo chi ſarebbe ella ſen-zaillfuo ainto-*flz ` ſ__ 'a
non ſia puſillaní-ina nel ſeruitio di Dio , ilqua} y ì ſeyehei

_ſerui ſuoi fiano, come ;anti leoni :onde fanno pocobnzái-i

re al Signor nostro quellLche vogliono ſeruirlmmanofihz
uere in lui fiducia [Taſche dunque fi è degnatſio ztirarflîíe .

V. S. mentre statua-dalai' _Îpntanamon 'vorrà laſcia-ar `

  

  

r ,_,che gli stà appreſſo, clzeſicìii ſi hà preſo per flgſiìiioſilrìváîui

con cui non haueaclzçefaremon è da credere , che lailziìtîz

poi che giàè fatta 'lfigliiîçjìîi ſua: onde il pegnoíìeìmjíjfl!

que1lo,che ſaràrè il coníiîiërar uel,lo,ch’è stato. Votati#

ri verrcífin costa 3 ma ſe, _rrà metterſi innázíf ,

to horale ho dettogcxſcdo. ññ , ‘ ira ſolleuamëto noti -

  

colo. Serua pnrÎà Did' ñ; y, ._ ññ o _ lentiraÎJilìjvelvÎfëe

niedioflhe nonista , ì" ' ñ *i if” ' ~ "_-`

A *una SignaraJicefldak; › > :x gli' Dio

rirſi .zmzrìe daſs”; Jil@ ‘ ffl , ffgrior par, m

ſia tutto il contraria pag' - y f”, cógdiflîdiumî
di noi ”zedeſimígj- cfiarfidíì - v _ſii

I come quandoi~p
S loro ſigliuolinimioltoflni " ,‘ ‘ ’

non fiano ben pronuntiaëèzîpercne di lì píglianoellíípî*
tanza, cheil bambino habbia da parlar b_ſiene: erlhuóízfl"

re : coſi interuie ne à nie per la lettera di“V_."$’.’_criuendfpÌ‘ì

che ancor che non ſi ſenta aac-o)? atta àelfiminar bçſefllë

J conſcienza propria , non per" 'h, filo fiſgomentaua; ad!”

perſnadeuzncne in questo *il Signore farle convfîjî'

  

  

rflquanto ſia impertettardälì” ſſ ſuoflsc che tuxçoárëiî*

oiatione . Ringrati 5*.uain beneſſentendonfl- ’ i

dunque Dimsign ale fa non ſái pai-_laiyifòiitÎf-hÌW*
mutoli; ` an” ſapienìgì” ` ir- .i-;öcfà Itrſnm*

l .ſi I' ' 'L' - l** DI IUIV
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ma tutto quello , che vuole . Ringratiato ſia Dio vn'altra..

volta,da cui ſolo viene a noi questa gratiamhe vno ſenta di

eſſere amato, non oſìante che ne Velici-lore paia disfauori

to. Attenda pur dunque V. S. à questa n-iina dñìoromhe Dio

le ha ſcoperto; ne resti di cauar tuttauia fin che ne veda il

fine: öc in tutto quello doue non trouerà quanto deſide

raua, ſi imagini, che Dio voglia mostrarlo quanto poco ella

poſſa , come da ſe ; ö! che ne anco sà quello,`che ſia il ben

ſuo . Si rimetta dunque ella tutta t-.itta ne le mani dc la...

miſcricordía ſua infinita ringratiandolo ſempre in tutto

quello, che di mano in mano le occorre” fia pane, ó 6L_

pietra; riſoluendoſiflhe tutto ſia per ſalute proprialît con

questa ricetta potrà vdir le Prediche , 8c far tutto il resto
con molto contento del Signor nostro. Oflſieriſca ellail tuo

pouero capitale,e tutto quel poco, che hà,öc laſci poi ſup

plire al Signore; perſuadendoſi , che tutto quello,che le»

auuienedía per ben ſuo'. Piaccia à la bontà ſua immenſa dl

aprir con la gratia ſua gli occhi di Vostra S.acciò che! veda,

quanto habbia a diffidar ſe steſſa; 8c quanto deua confidar
ìnel Padre celestenlquale per ſaluare noi altri ſchiaui Vlllffi

mi hà voluto dare ilproprìo Figliuolo: à le cui viſceru ,

donde vſcì vn tanto eſſempìo d'amore , raccomando io V .

Signoria in quelle procuri di morire , ö( ſiano il rifugio ſuo

in tutte le coſe . ó

A 'una Siçnorfflcbe ſi era dedicata lì Dia, auzziſtzndoliz , che ſia

humile ne' doni rieeuuti , {y- c/yc ne /îa grata a1 datore, die/Z

ſi , amanda ſua Macffj , (9- purj/icando la car-ſcienza..

PFOPVÎL: . ‘ `

là V. S. hai-à inteſmclie tra lìalrreîcrocidequali il Si.

_ gnor nostro vuol,che portiamo, vna è il non potere

aiutarci l'vn l’altro,ancoi- che habbiamo deſiderio di farlo:

nia poi che ne ſiamo vna volta ſottoineſlì a la ſua vo gntà,

conuienflche in tutte le coſe nostreſienza cauarne-aÈnna,
Padoríamo, 8c Pabbracciamo di cuore ; acciòclie per que-ſi

fia viaflncdiante-la gratia ſua, meritiamc) la vita eterna, fa*

'cendo qnello,che Pobbcdlenza d’vn tanto Signorflöl d'vna

Padre coſi benigno da noi richiede :il che dico. ſcuſando

Im di non hauere ſcritto a V. S. coſi ſpeſſo . Molto ſiraîlle.

ñ gio l i

4*Qu
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grÒ ll cuor mio , quandointeſi del ſuo nuouo deſiderio di

\ eſſere ſpoſa del Re del Cielo ;öc molto debbiamo ringra

tiare la bontà ſua,che habbi già pian piano condotto tan

to oltre V.S. 8c che voglia hora eſſdtarla àſi gran dignità;

che cerco non è alcuſſaltrz maggior di questa. , ne che più

chiaro nc ſcopri fl diuino amore: ma perche in canta altez

za non ſe le inumiſca il ceruello, è stata prudenteméte zu

uiſataflghe sîngegni di eſſere humile, tanto con Dio, quan

to col proſſimo, 8c di canto l'ho auueruta ancox-'io per vna

mia, che già. moiríegiorni le ſcriſſi . Banco al Signore ten

ga V. S. ſempre ſaldaxne la memoria ſua quella parola di

Abraamfflarlerò col Signore Dio mio. quantunque io fia.

poluermöc cenere . Tenga ne l'animo ſuo di eſſere vna pic

cola formicaflhe fi troua ſopra la terra; ö: che da la piero

ſa mano di Dio {iaítata libera da Plnferno , doue ella peri

peccati ſuoi meriraua d- stare , & ſe ne vada carica di qucñ

sto eſo dolciflimo deìbeneficij di Dio , riconoſcendolo

er uo Signore, lodandolo, 6c ringratiädolo in tutto quel

o,che porràiper non cadere ne] mio peſſimo de la. ingra

tìtudine ;perche quando Dio ſcarica alcuno del graue pe

ſo de’ſuoi peccathviene à caricarlo d’vn'altro, obligando

lo à ringrzriarlo , 8c ſeruirlo, come Signor, da. la cui mano

habbiariceuuto vn tanto bene. Si ricordi anco ſempce di
quel,che diſſe la Madonna à lìAgnello . Ecce .zncilſa “Domi

m'. che per cale deue tenerſi ancor eſſa , eſſendo dal canto

ſuo peggio aſſai dwnaſchiana; 8c ſchiaua anco fi chiami,
dando m tutto lìhonore à Dio . Conuiene hora, Signora.;

mia , diuentare ricca d’anÎore , poi che il Signor nostro ne

and, dice , Se ſono io il Signor vostro, dou’è il timore , che mi

porcate 3 8c ſe ſonoro il vostro Padre, dov'è Phonore, che

douere darmi .P coſi dirà. egli 'hora a lei. Se ſono i0 il vo

firo ſpoſo,dou'e` l’amore,chemifi conuieneîAxesto amor

dunque deue V.S. cercare dîmpetrar da la bontà ſua, per

che poffa poi darglíeio tutto; öcamandmle parerà ſem re

di tärla bene ; 8c l'anima me druerrà ogni giorno più belÌÎ.

Qzello ſanto amore la farà; ricca di molti meriti , öc la vni

ra al Signore con ta] nodo , come in questo mondo la ſpo

ía ſi troua vnita al ſuo ſpoſo. Sîngegm quanto puó di P31'

gar l'anima ſua da tutto quello , che non è Dio, 8c quando

conlmertcſſe qualche difettonolaui, öcſcácem ſubico con

' la ver
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'b

Ia vergogna, con la contritione , 8c con la confeſſione , açl

ciò che ottenendone il perdono da Dio , poſſa andare-in

nanzhfacenrlo cucrauia più bella l'anima ſuaulaquale ſe ben

per i peccati veniali non erde la ſua bellezza , vlen però a

ſcolorírſi alquanto , öc re ar priua di quella viuacítà, 8c fi

nezza,che conuiene a vna ímagine di Dio. Per questo dun

quc,_öc per molti _altri dannhche fanno, ſ1 deue ingcgnar di

fuggirſhquanto più può , öc abbonda” in opere buone , ö::

ſante ;dicendo San Giouanni, che chi è giusto ſi giustifichí

ancora più . Coni ſuoi proſſimi ancora deue eſſere humi

leflzepurandoli più degni di riceuerle_ grazie da Dio , ch'al

la non e; 8c ſi tenga, come ſchiaua di tutti: ríuerendoli nel

cuor, ſuo , öc anco esteriormente; quanto però comporta

il reggimento di caſa . Ricordiſì molte volte, che il Si nor

lauo" i piedi a' ſuoi Diſcepoli: faccia. dunque ancor’e a il

medeſimo nel cuor ſuoſiaccndo a' proſſimi ſuoi tutto quel

bene, che potrà: 8c facciale con vn certo amore ſuiſcera

to, conſidcrandoli , come membri del Signor nostro, öc ri

cordandoſì di quel , clfegli diſſe vna volta.: Non era doue

:anche ancor ru vſaſſi miſericordia al tuo proſſimo , come

l'hd vſataio verſo di te? Oganio poi al v0co,che`V. S.vor

xebbefare, mi parrebbe, che nonlo faceſſeper hora: con

tentiſi de li due,c’hà fatto. Nel restante eſſeruì quel,che di

ce SanPaolo . Qualifiche vſano di questo mondo, come ſe

non Pvſaſſero. [l Signor ſia tutta la ſua facultà,e tutta la ſua x.Co.9`

ricchezza.

.A *una {rjgnar-z, tribulata} anímandala ;i -

part” la Croce . ›

A venuta di V. S. ſia con la buotfhora: 8c quanto più

ſi troua tribulataflanto più fiala ben venutmöc quam
romeno harà ſentito freſco per viaflantoanco nxeglioxhſie_

con questi colpi fi và fabbricando quella corona, che V. S.
cerca, 8c deſidera; 8c ſi guadagna l'amore ,delìRè del Ciee

lo , di cui ella di ſua propria volontà hà. eletto di eſſer ſer-ſi

ua . Già deue ſapere , che nonſi dà amore , ſenza dolo-z

rev: il che molto più auuiene nel diuíno ;perche qsto. ò

iù vero amorejlquale bíſognzſinche ſia prouato 'co le tribu?

_aríoniflome ſi fai de l'oro colfuocowhe guido lìaflffáe stà;

ì x ì a o
.1
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ſaldo à questo martellmbiſogna che ſia di (il fino, 6c quel,

che fà poi dire al Signore . Voi ſete quelli , dhauete perſe

uerato meco ne le mie tentationi, öc io diſpongo hora à

voi il Regnoffiome il Padre mio lo diſpoſe à me . Credami

v. S. per certoflhe ſe io quanto più tribulara la vedo, tito
píùìmi pare di amarlazó più teneramente almeno, che do

urà fare quella] diuina bontà , ſe non amar tuttauia più chi

uesto inecndeua molto ben S.piiyvatiſce pe: amor ſuo ?Q

An rea , quando diceua .Tanto ſaròío più accetto al mio

Rò, uanto più per lui patiró. Et questo è anco quello,che

deſi \er‘ano tutti quelliyche Dio deſiderano: perche non in
oder ſeco ; ma nel paſitire per ſuo conto conſiste ogni no

ro amore . Erpoí che V.`S. hà venduto ſe steſſa con tutto

quello,che hà per comperar questa gioia, non ſi ſgomenri,

ſe gliene domandano groſſa ſommaflhe non puó eſſer tan

ta,che tal gioia non vaglia aſſai più : 6L il patir, che ſa è buö

ſegnoffihe Dio voglia darglielaflzhe ſe foſſe altrimentemon

ſe le domanderia canto prczzmöc ſe Dio non Pamaſſemon

Pharebbe meſſain rantitrauagliv. Poi che dunque ſi troua

in guerraſſperi hauere a conſeguiti: corona: 8c ſe le è da

ta la croceſconfidi, che ſe le darà anco il Crocifiſſo ; che.;

Pvna non fi puó ſeparar da Palçro; &per questo vi stà con

'fitto con tanti chiodi , acció che tutti ſap iano che chi ha

Pvna , conuien c’habbia anco l'altro , 8c c e non ſi puó ha

uer il Crocifiſſo ſenza la croce: perche quelſhche Dio cö

giugnemon deue ſepararlìhuomo. Si conſoli dun ue V. S.

mqueste ſue ,pQÎJc-grinatÎÒni, ö: fatiche ;öc come nona.;

ſci-ua di Christo mostri loro la fronte: che haueudo già ap

preſſo di ſe la ſpoſa,non ſe le negherà lo ſpoſo,cioè il Cro

cifiſſo ; ö: ſia pur comefikper qual via à Dio piace: perche

à lei non deue imporrar niente , quando Dio vogliacoſi .

Già V. S. ſi è donata a lui :non voglia ritorli il dono ; 8c ſu

bltofihe deſidero di amarlo-,fi obligò a eſſe: martire. Non

le paia dunque gran coſa il patir HÎOÎZÒJET lui ; non eſſen

do poco honore d'vn Canaliere . “quan o il Re lo mune in

paflì di gran ericolo, 8c che lovfà vegghiare , .quandozltriñ

dorme; 8c c e quando gli altri fi stanno diſarmau , man

giando,& godendoſhra egli in piedi armato-Tutto; 8c biſo

gnandoſſparga anco il ſangue : öc nondimeno egli tutto ziñ

cene pei-grana grande s eſſendo cio ſegno, che il RÎ :lenga

l ui



Seeomla Parte . 499

di lui gran conto,poi chehffatica , &Padopera più de gli

altri, Biſogna, Signora mimche ciaſchednno renda buon_

conto à Dio di quanto ha da luiriceuuto , coſi chi ſi troua

posto dala ſua mano inimpreſe pericoloſe , 8c di gran tra

uaglio , non ſi deue tener più miſero , ina piu amato: pero

quando vede stare altri in pace, öc ſe in guerraniñ ſi afflig

ga,ne ſicuri di cambiarla ſorte ſua con lìaltrur; ma s'i_nge

gni di ringrariare Dio, che l'ha meſſo tra ſuoi più fedeli ,più cari per ſeruirſene in coſe graui , 8c laborioſe; öc ſperi

da la ſua mano ampia corona per tutto quello, che patirà:

che ſe Pliiiomo pouererto con tutta la ſua fiacchezza èfe

dele a. Dio nel portare ſol per amore il carico,che gli è im

po stmquantunque graue ;quanto più ſarà Diofedeliflìmo

in remuncrare il ſuo Caiialiere ?questo premioflignora.”

?aſpetta in Cielo ; ö: è quello fieſſo Dio,‘_per cui trauaglia.

Prepariſi dunqueà patire tuttauia pii`i : che tanto merita_

egli,& ſi riſolua,che niuno,che di lui ſi fidafſe, restò giamai

ingannaro. Se nändauanoi Profeti per lemontagne, 3C

per le ſpelonchmmorti di famefangustiari}aſflitti), molte.;

volte anco ſcherniti dale perſone , percoſſi, 8c morti: li
Apostoli ponöci Santi Martiri andauano ancorìeffisban ì

ti da le loro Patrie,ö< caſe, abbandonati da* proprii paren

ti, non tenuti in conto alcuno da gli amici, perſeguitati da

tu Ltl,p0stl in carcerefliorci di freddoflffaniariflgnudi,cari

chi di czitenmflagellathlapidati, vítuperatLöc ridotti come

'vn poco di ſpazzatura in si`i gli occhi di tutto il mondozma

per questa via furono pretioſi,öc cari dinanzi a quelli di Id

dimdiuentarono amici ſuoi, öc hoggi finalmente lo godo

no beati .in Cielo. Et poi che Dio ha giurato, che non harà

parte ſeco,chi non' harà preſo la croce ſua, 8c ſeguitatolo ,

maggior compaffione deue hauerſi a quelli, che ſi danno

buon tempmdouédo eſſere eſcluſi dal Cielo , che darſi pe
naìde gli affanni. che habbiamo ; che non è poſſibile hauer

"pace di quà,& viuere à nostro ſenno,e trouar poi la requie

tíilä ;ìanzi biſogna mettere a monte tutto il preſente per

fiîiierìvoi il futuro. Onde più mi rallegro io di veder que
ſta 'ñsiſia ſicuriffiniffiper laquale il Signor l'ha guidata , 8c gui

ìh ancormche ſe la vedeſſi tutta piena di conſolatione. Si

Sacra , non è parco Dio verſo quelli, che ama: non voglia

unque ella procedere ſcarſamente in questo negozio di

li 2. amore,

Ho”.

Man'.

lO
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amore, pe: ilquale huomini . cöc donnffigiouannhöcvecchí

tante coſe hanno patito. A Dio hà creduto; di Dio s'è fida

ta,Di0 ha amatmDio và cercando , ö( per amor ſuo paciſce

tutto quello , che patiſce :ſe lc duole , penſi à la cauſa del

ſuo patire, 6c le pari-à eſſer felice di tribiilare per tal Sigrioñ_

417-5- refiodono gli Apostoli di eſſer battuti per amor del nome

di Christo: goda anco V.S.nel patir ſiio per lui : che ſe non

ſarà ingrata di tante gratie , Dio glie ne darà anco de le;

maggiori :che penſa pero V. S. chela guerra forſe ſia al fi

ne? or faccia pur buono animmche le só dire io,che quäto

più creſcerà in aniore,táto maggior carico doura portare;

che non Phauendo eletta il Sigper beni di poca importan

za , non deiioiio anco costarli rrauagli di poco momento.

Abbaſii dun que hiimiloiente il collo ſotto il giogo de] Si

gnore , ik ſenza penſare ad altro vada_a lui dietro a cbiufi

occhi.Non ivoglia ancofiefla mágiar de l'albero de la ſcien

za del bene,öc del maleffiermandofi a confiderar la- grádcz

za del ſuo pacirçflîc perſiiadendoíhche ſarebbe stato per lei

meglio di hauer preſo qualche altra strada: che ſe aque

flo vorrà affiſar la vista , ſarà male i' fatti ſiioi , ſi sbigottirà

ſubito , ö: ſe le aggirerà il cei-nello; come accadde anco a'

primi nostri parenti, che per mangiar de l'albero de la..

ſcienza non poterono poigiistar de ?albero dela vita.”

Signorágíoii li fondi V.S.ſ0pra il giiidicio ſuo; ,ma stia ſalda

in fede . non voglia andar diſpiicaiido con Dio ; ma di lui fi

fidi a chiuſi occhi : perche ogni volta che_ vorrà tra ſapere

col ſuo ccriiello, vſcírà facilmente de Pobbedienza del Sig.

ilquale pretédeffilre debbiamo star ſoggettialui totalmen

te,ſenz_a volere riuedergli il contoflc ſaper da luhperche ci

mena per questa via, o per quella ; 8c .ſenza morrnorar di

liii,cbe ci habbia cauato de FEgitto, 8c condotti in vn De
ſerto çoſi, aſpro, e tutto pieno dìamaritudine . Biſogna ſen

 

za dnbbioffilie lſhuoino diiiéga cieco, ö; più che cieco per

ſeguir Dio ; 8c diiientar pazzo per ſeguitare chi sà il tutto:

anzi chela ſapienza de' Santi conſiſte in rinegare il pro

prio parergöc la propria volontà, 8c a la cieca ſeguir 'quel

la del Signor noſìrofl. Etſe pur tal volta il ſuo proprio cer

iicllo` meireùa _loro ne l'animo ,che terribil via è questa!

non èpoflibile , che fia buona; meglio forſe ſarebbe andar

per quella, _ò.per quellîiltrz; ributtauano ſubito :finestra

l l PG C:
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-penſiero ,` come proprio veniHe da quel ſerpente , che doſi

mandò Eua . Perche vi comando il Signoreflhe non man

ìgiaste di questo albero? alquale ſe haueſſe riſposto . I0 non

`ſon Giudice da giiidicar le vie di Dio; ma ſono ſerua, che

debbe vbbidire a la ſua volontà ſemplicementemon ſareb

be caſcata doue caſco . Signora, non permetta in modo al

cuno Vostra Signoria al~ſuo giudicio , che voglia ricercar

altro di.quel,cli.e Dioin lei opera ; non ſi laſci ſpauentare ,

ſentendo dirgli, che Dio l'ha meſſa in vn Deſerto táto hor

rìdo; ma con ſincera ſede adori il diuin volere, ſenza pen

ſare ad altro :che quel Signoremhe stà in Cielo, 8c l'arma ,

sà beniflimo il tutto,& quello,che dalui viene,tuttoìc` ben

fatto, ö( è il ſuo meglio : onde fin di la sù le dice , questa è

la via ; di qui biſogna andare. Sà Vostra Signoria quanto

tempo è , che fùinstrutta : onde non le deue eſſer nuouo ,

che Dio voglia, che ella patiſca queste tribulatione per a

mor ſuo , Piace coſi aſua Maestà, 8c ſempre fia benedetta ,

poi che in tutte le coſe vuol prouarci: non laſcia amarituñ

dine alcunaflhe non le dia , tutto per farla a ,ſe più grata_

quanto più ſarà martellata,táto più ſarà ſplendida,öc men

tre parra più ſorastiera, ſarà più Cittadina: coſi per il diſ

gusto preſente nonile mancheranno-grandiſſime conſola

cioni .Christo benedetto ſia laluce,la virtù, öc il conforto

di Vostra Signoria, Amen .

A *una Signora , dimostrando” , cbe la stmlitflì conſifle ”e l'eſ

ſere bumile , a* ne l'amor di “Dia , U*

de! proffima ._

Ì

' O riceuuto la lettera di Vostra Signoria 8c ſe bene…

l I non riſpondo a tuttcz non laſci pero di domandarmi

di quáto le occorre,Se deſidera eſſere coſi ſanta, come ella

dice: perche fare altrimente non ſarebbe ne ſecödo la hu

iíiiltà , ne ſecondo Pobbedienza ; 8c conſeguentemente)

non ſarebbe coſa da Santi. Or quellmche V. S. deue oſſer

uare per andar tuttauia più innanzine la ſantità, la prima.

coſa e reputarſi molto difettoſa , e tenere Dio per ſomma

bótà, a cui ſolo appartiene di far buono chi è cartiuo, 8c di

ſar migliore chi è buonomooperädo pero effi a quel fauore

che egli da . Biſogna in fatti, Signora una, eſſer molto leale

. Ii 3 con
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con Dio in dare à lui tutta l.a gloria del bene. dhabbìamo;

perche ſe in questo lo tocchiamofi veniamo à toccargli la

pupilla de gliocchi ſuonrestando poi priui noi , öc de l'ho

nore,öc d'ogni altro bene.Di più conuiene anco amarlo aſ

ſai.ſe vogliamo aſſai ſantità ; naſcendo la ſantità da l'azio

re; onde chi più ama è anco più Santmöc questo amor-u

allhor ſi groua eſſer vero , quando ſi oſſeruano le parole di'

Dio ,föc ii Porta volentieri la croce per conto ſuo: Iaäqual

quanto piu ſarà. dura,8{ ſecca , tanto più *apparirà l'amore

di chi la porta. Prouaſi anco l'amore nel diſpregiar ſe steſ

ſo,öc ne la propria abnegationezdìcendo il Signore , che;

chiunque lo vuol ſeguire deue rinegar prima ſe steſſo; 3C

ſempre fù gran nimico del parere , 8c del voler proprio vn

grande amator di D10- Suolç anco hauer molto caro quan

do altri Valuta a ſuperar questi aiiuerſaríj contradirem far

gli far loro qualche diſpetto. Coſi fin rät0,che alcuno non

ha questo zelo di Dio contra ſe steſſoflendicádoíì de' pro

prij difetti con tutta quella penitenza, che puo; ö: haucn

do caro, che altri ancora facciano vendetta de ?offeſe di

Dio ſopra di lui',poco progreſſo harà Fatto ne la via del per

fetto amore del Signor nostro; dal qual viene, che altri

ſantamenie habbia in odio ſe steſſo per, amar da douero il

Signore , 84 etiandio ſe medeſimo . Il vero paragone anco

del perfetto amore di Dio è il perfetto amore del proſſi

mo ; ilquale ſuol creſcere , ſecondo che creſce quello del

Signor nostro ; 5c fa , che chi l'ha in ſe ſi troni tanto vnico

con tuttii ſuoi proffinii,c0ine ſono le membra d’vno steſ

ſo corpo tra loro . Er di qninaſce poi il fare oratione fer

uentcmentc per tutti, 8c il fare anço penirenza perloro ſe

piio. Christo dunque ſia l'amor di V._, S. ſempre. .

.A *una Signora .zſflimz , rlimo/Irzzndole effër gra): beneficia di

*Dia , che ct mandi le tribulatioui , (y- ch: ci,faccia marti-ri

de Famarſùo . W

O indugìato finqui àríſpondere à la lettera di V. SJ

. aſpettandodi ſentirmi vn poco meglio diſposto per

domandare al Signore la riſposthclie V. S. deue dare a ſu:

Maestà; impero lentendomi tuttauia indiſposto al ſolito ,

mi è parſo non douer differire più oltre; perche non e` do

nere
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nere dilatarlungo tempo la riſposta à coſi gran Signora;

poi che ſapendo la ſua volontà , e` ben ragione, che gli dia

mo liberauíente la nostra. Già V. S. hàinteſo molte volte

da me,che il maggior faiiomche Dio ſoglia ſare agli eletti

ſuoi in questo mondmè il patire per ſuo amoreilaqual gra-p

tia è figrandexhe ſpecialmëte la concedette l'eterno Pas

dre al ſuo ſantiflimo Figliuolo , 8c eſſo poi la cócelſeìà ſuoi

più cari, dando ?to questo honore di fargli ſimili à ſe ,eſſendo ſimili ne patire , hanno in mario vn gran pegno di

hauere à eflerli anco ſimili nel regnare. Però V. S. douria;
tenerſi indigniſiiina dìvna tale,e tanta miſericordmöc dar

ne infinite gratie al Signoreffihe le fa; ricordàdofi di quel

le parole,che diſſe la Sacratiflima VerginaEcce apici/Jai To

mim ,fiat míbiſeeundum -oerbum ”mm . Qgando anco Da

uid mando á dire à quella buona , 8c prudente Donna Abi.

gail , che volea pigllarla _er ſua conſorte ;reputandoſi ella

indegno di tal dignitàm poſe. Eccome quìzcome tuaſerua,

parata anco à lauare i piedi a' tuoi ſeruitorhcoſi' V.S.íi re

puti quaſi vna viliflîma ſchiaua, chi di ſua volontà ſi offeri

ſca à ſeruire al ſuo Signore”: a'…ſerui ſuoi in tutto quello ,

che le ſarà comandato” che ſia di honore , ó di confuſio

ne,o di pena,ò di conſolatione, ò di vita, odi morte . Etil

giorno,ch’andrà à. communicarſhdica al Signore con riue

renza , dc affetto particolare - Signorejo non ſon degna di

patire per vostro amore: ma poi che piace à. la bontà vo

flra di farmi questa grati: , io ?accetto , 8c me ne conten
ſi to ; pur che'voi , Signor mio ,con la medeſima bontà mi

diateJa _forza , che biſogna per portar questa vostra croce

per gloria voſtra , conoſcendo, voi la fiacchezza mia . Et

poi ſoggiunga . Ne le voſtre mani, ò Signore!, raccoman

do lo ſpirito mio: coſi riceua il ſuo Signore con fiducia_

rande , dhabbia à darle virtù bastante per patire quanto.

‘e manderà , Farà anco Vostra Signoria fare oratione per

ll medeſimo cffetto i che il nostro Signoria faccia martire

'de l'amor ſuo .

.Amm

Luca!

j. RE.

ìí.
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z. Cod

'A una Signora afstiflſſm} , eccítfzndola (il/Zar flag-te ”e la b”;

taglia , a* :nettendole innanzi [aſi-delta , cbe /î deue al Si

gno”, .per cui [naziſte , gr- Ie molte must.- , che ba di confida.

re in Im .

A gratis; 8c la conſolatìone de lo Spirito Santo ſia con

V. S. ſempre; Sento vn poco dípe a , non hauendo

fin quì riceuuto ne lettere, ne raccoman ationi da part”

di V. S. perche dubito che ſia itnpedita , non da difetto di

memoria , ma da qualche graue tribulatione moſſa contra

lei dal Demonio per nuocerle , 8c permeſſa dal nostro Si

gnore per gíouarle : E tanto più credo io ,che questa ſia la

vera cauſa , quanto più mi perſuado, che il maligno auuer

ſario ſia per adoperare hora tutte le ſue ſaette per turbare

a lei la pace ſua,öc ſar ſeco qualche guadagnoDndmSigno

ra n1ia,conuiene,che quanto la guerra è più grane, táto ſia

anco maggiore la reſistenza,& hauer cura particolarméte .

che tal perſccutione non le ſia cauſa di sbigottímento; an

zi più tosto vno ſprone daricorrere più ſpeſſo con l'orario

ne al Signorqöcfreno anco da gUuernartL-.Se viuere più re

olatamente: che ben sà ella a quest’hora,che non ſi troua.

a miglior via per piacere a Dio,che questa de le tribulatio

ni. Sa anco beniflìino,come›egli vuolei, che gli eletti ſuoi

non penſino di eſſere abbandonati da la mano ſua,quando

vengono ſopra dì loro queste coſe; ma che cótra ogni ſpe

ranza ſperino; 8c fermati gli occhi nel ſauor ſuò vadano in

nanzi con buono animo in tutte le auuerſita. Et ancor che

ſentano qualche disfauore dentro di ſe , 8c qualche amara

diſpoſitioneflîleuono eflì star ſaldi,öcl1auer ſede in Dio,ſpe

randmche ne ſaranno da lui liberati con gran profitto. Di

eeuailS. Apostolo, ſcriuendo a quelli di Corinto . Io vi fo
ſapere,Fratelli,che la tribulatione da me tolleratain Aſia flſſl

ecceffiua tanto,che ſuperaua le forze mie;a tale che mi era

venutoa noia il viuere ,öcne l'animo mio mi giudicano

ſpacciato : ma ciò tutto mi auuenne, perche impariamo a

non confidare in noi steſſymain Di0,che riſuſcita i morti ,

ilquale anco ne liberò da coſi graui pericoli ; 8c nelqualu

anco ſpeziamoffihe ſia per liberarne per Pauuenirc, aiutan

done pero noi altri con lc oratione . Vcdamo V.S. quanto
ſi ` fia iz
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ſia írragióneuole , che noi altri miſeri peccatori ciramma

chiamo tanto di eſſer trattati , come furono trattati già i_

maggiori amici di Dio, 8c che di tal maniera andiamo ſug

gendo quehche purgai pe ccati nostri,öc ne diſpone a rice

uer la corona del Regno eterno di Dio . Riſoluafi dunque,

8c faccia buono animo di hauere a patire anéora guerre;

grauiffime , 8c che la vita propria le habbia a parer morte ,

öc vna imagine di Purgatorio ; acció che per questa via in

tenda,come Dio tratti in questo mondo gli eletti ſuoimel

numero de' quali Vostra Signoria puó confidare di trouar

fi pergratia di Dio,& agloria ſua. Diceuaanco San Paolo.

Noi ſiamo ogni giorno eſposti a la morte per amore di Gie
ſu Christmöc in vnìaltro luogo pregò egli il Signoremhe gli

leiiaſſe la tentazione del Denionio, che non ceſſaua di tor

mentarlo : 8c la riſposta fù , che tutto era per bene ſuo ; 8:

che doueſſe contentarfi di star ne la gratia ſua . Si che Vo

:stra Signoria non fi laſci andare a terra per conto de la fia

chezza ſua; ne fi ſmarriſca in tanti ſuoi combattimenthche

il Signore , da cui ſono pernreſſi, la farà anco vittorioſa..- ,

Non ſogliono i marinari laſciare andare al fondo le naui lo

xo,quando ſi trouano già in porto , ò vicini a quella, maffi~

me eſſendo buon tempo, hauendo prouato trauagli grandi

per ſaluarlflquando il mare haueua tenipefla , ö: ſi troua

uano lontanilfiniì da la riiia :coſi non laſcerà pei-ire il Sign.

quell’anima,che trouandoſì in certi golfi tanto pericoloſi,

z. Cda-J

iii da lui preſeruata, non permettendo, che ſe ne andaſſe a i

le pene eterne : maliberandonela con accidenti maraui

gliofi de laſua grandiſſima prouidenza: onde ſi deue ſpe

rare, che non ſia per abbandonar mai inſino al ſine quelli,

a cui tanto amore hà. dimqfirme nel principimöc nel mez

zo . Et doue è ita hora,buona ſerua di Christo, la fiducia_

vostra ordinariaſie dopò tanti ſegni d'amore ancor nö con

fidate d'eſſer amata? è ſorſe il Signor nostro ſimile a quel

li,che predicano a gli altri l’am0re,non Phauendo eſsſſanzì

che egli è vifamator tanto grande , che etiandio quando

ne Peiteriore panche ne gaſtighnöc habbia in odimallhora

ci ama egli in veritënöc con grande amore. Non tema dun~

que V. S. di nimicitia alcuna, che veramente non ci è . Il

benedetto Agnello ha già ſatisſatto a pieno per i peccati

noflri , meritando a noi la beniiiolenza del Padre celeste -

Wal
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Qllàlcflllſl dunque habbíamo noi di non confidare , ha.

uqndo vn canto Redentore , 8c mediatore in Cielo i' Se ñ

haueſſe a credere a le mie parole direi, di credere per cer

tlffimo, che la bontà di questo Signore ſia tanta, che ſi co

me da ſe steſſo , ſenza. alcun nostro merito , liberó cotest:

anima da Foffeſe contra di ui commeſſe , coſi da ſe steſſo

il.; per diſenderla in tutte le guerre, e trauaglv ſuoi,& con

durla anco in Cielo alà ſua preſenza , nun oltanre qualun

que ſua imperfettione, e diletto ; poi che al fine tutti ſono

peccati veniali , 8c di tutti ſente ella diſpiacere . Il Signo
re in tanto fara da quello , chìeglí è , riſguarderà le piaghe

de le ſue mani , öc non ſolo l’opere de le nostre , 6t a* pen

ſieri del nostro cuore; egli ne ſarà l'1 ſcorta ,perche non_

cadiamo ;o ne leuerîa sù, quandoppur ſiamo caduti ; 8c per

gloria ſua coronerà quelli , che combattono virilmentu,
d: farà star contenti quelli , che lìamano . lngegniſi Vostra

Signoria di humiliarfi a Dio, quanto più puo; ſi come an

co al proſſimo; che non ci è la miglior arte da ſtampare)

da' lacci del Demonio, che diuentar piccolino; dicendo il

Profeta Santo .ñ Dio custodiſce quelli, che ſono piccoli.

lo mi humiliai , öc egli mi liberò . Armifi pur di patientía,

poiche tutto quello , che tollera , per amor di D10 lo tol

lera: ne voglia perturbarſi per la lunghezza di queſta guer

ra ; perche ſuole il Demonio eſſer molto importuno per

vincere almeno per questa via: ö: ſe l'anima ſua non ſi ſen
iffe, come vorrebbe , preſentila a questo Sſignore , vero

Medico dl tutte le anime , 6c ſperi da lui confidentemente

la medicina . Egli ſenza alcun dubbio verrà , öcentrerà ne

l'anima ſua : comanderà al mare, che ſi quieti, riprenden

do lei de la 'ſua poca fede , 8c lüibbraccerà con dolcezza...

aſſai maggiore , che non ſarà stata prima lìamaritudine. Di

quà. non ci ſcordiaflno di Vostra Signoria ne ſi manca dl

raccomandarl-.i al S\gnore:ſpcro,che1idegnerà di aſcolta
re Norarioni dcìpoueri. Egli ſia il gaudio dl V. S. ln Cielo;

ö: quì lc nia virtù da potere patir molto perluí, ſi come io

grandemente deſidero. ñ

d wu



Second-z Parte.- 507

17m# GéntíÌd0nn1vedfluz` , conſàſflñdalſſd ri: la' meme dei

ſuo marito z wanrſifnzndol-í ai tollerare il

traudglía ſuo ;

ſi ſi 0 diffzerito lo ſcriuere a V. S.fin quidmaginandomi,

P' che le mie lettere non habbiuno a potere alleggeri

re più che tanto que! graue dolorezchey per quanto intena

do,ella hora sére: onde mi pareua miglior partito parlarne

col Signore d'ogni coniolatione, raccomandandogli V. S.

che parlaiìſeco per lettere : ma poi che con tantainstanzä

ne ſonostato riccrco , che mi fa veder chiaro' il deſiderio z

che ſi ha di questo mio ſci-intere"; Et pei-che il Signore è p0

tente a far quanto glipiace. etiandio con' il mezzo d’vna.;

lettera morta ; lio-voluto vbbidire , öc ſare iii questa' parte

il debito mio, pregádo però il Signore, che ſi degni infone

dere nel cuore di V. S.que’llacoaſolatioiieflhîo le deſide

to. E piaciuto dunque a Dio , che anco V. S._proui di che

ſapor ſiano i frurrhchc in questa valke- di lagrtme ſi foglio

no raccorre; öc che le tribulationi ſue ,~ non ſiano rribiilañ

tioni ordinarie, ma de le più grani”: "iii principalLHor ne

ſia ſempre il nome ſuo benedetto ;a orari ſiano' i giudici}

ſuoi ; 8c il voler ſuo ſia da noi in tutto :riempito: poi che

tutto quello , che la creatura deue al ſuo Creatore ,~ non è.

altro,che riuerenza,& ſoggertioneflion ſolo in quello; cheñ

ne piace, ma etiandio in quello, che nc »da graue dolor-LJ;

Per prouar dunque Dio in noi ,questa ſorte dbbbedienza

ne ſuol toccare in qLlCiiſhÉhC più a gli occhi nostri riſplen

de ;accio che intendiammche per vn Signor tanto gríide 9

gran coſe habbiamo nonſolamente a fare , ma eciaudio a.

patire. Grande amore veiìaniente portaiia Abraam al ſuo G341;

figliuolo Iſaac , ö: in quello appunto piacque a Dio di pro

uarlo : grande anco era quello di Giob verſo di ‘,1'c:te figli- joy? x,

uoli, Uliauea; ö( in vn giorno ſolo Dio li li leiiò tutti di~_ '

nanzi : &di questa maniera ſilql proce ere eglicon tutti

quel|i,clic ama : atteſoqzhe per questa via &`e`ii`i dimostra

no a lui l’amdr,che in fatti gli portanmöcegliihà parimen

tc occaſione di farlo loro ſegnalatiſſiiëie gratie `. Ben sò io .

Signora , clic la carne non intende que-ito linguaggio; 8c

che ſolamente ti occupa ln ſentire il ſuo dolore, ö: per

- ‘ ’ ta ,
L
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\ dica , c'ha fattmſenza conſiderare altra coſa :Ma ſe Dio hi

in noi qualche partmdebbiamo ritener l'impero ſuo, face::

› dolc vbbidire a laragionflëc al benepiacico di ſua Maeſtà.

12x quanmnque Clò ſoglia dar pena , non però debbianxo

laſciarne vincere; ma ricordandocx di quella grande ango

Lu.” ſcia del Signor nostrmche lo fece ſu dar ſangue del capo al

pied-flquando diſſe. Padremon la miavolontà,ma la tua ſia

fatmdiciamo ancor noi il medeſimo, ſe vogliamogſſer co

noſciuti per ſuoi Diſcepoli; poi che niu no conoſce egli per
ſuo vaflſiallo in terxjame per compagno inÎCíeloJc non por

. v ta,ò non harà portata la croce ſua in ſpalla , & ſeguito lai,

M4”- 'come ſegue la pecorella il ſuo pastore , ſe ben doueffe la~

_10- ſciarci la propria vita. Dicami Vostra Signoria, di gratis; di

che poſſiamo noi dolercí ne' nostri affanni , eſſendo eſsì

cauſa de la “rinouatione nostra , 8c di farcifimili al diletto

Pígliuoldi Dio IED: che írríuerenza ſarebbe questa , che vn

'viliſſimo ſchiauo non voleſſe accommodarſi a la legge 0ſ
ſeruata dal ſuo Signore , 8c i figliuoli adotſitiflii a quella del

naturaldChiíù mai più amato, che lìvnigenito dal Padre

1.7757- eterno? öc chi fù anco giamai più cormétaro di luiël-Iuomo

fù egli veramente nato a pacir dolori,&: che ſeppe più d'al
cuixìaltro quehche importaſle hauer trauaghge rrifinlaxiom:

di maniera che , uando potranno concarſi le gocciole de

l'acqua delmargg potranno ancora cótar le ſue angoſcìe.

Pare adunque a V,S.eſſer conueníenteflhe eſſendo ftatoal

_Iîtglxuol di Dio pieno ſempre dëffaunl , 8c dbmaritudinu

'inline à la morte, habbiamo noi à paſſar la vita nostra ſen:

1a gpustar giamahancor noi pui- vn poco d’aceco,& fele k E:
‘che vergogna ſariìala nostra a laſciarlo patìr ſolo , öc voler

poi godere in ſua compagnia? Sganiſi .pur quì tutto il mou

do,ëc riſoluaſì ognìvno, che ſell Re del Cielo hebbe à en

Lz^z4 trar nel Regno ſuo per la porta de le trìbulationi , perla.:
ì* ì ì medeſima biſognaflhe v’entriam0 anco noi altri: che vc

ramentenon _cl è altra via, che Gíeſu Christo Crocifiſſo@

chi vorrà cercarlo per altro mezzo, non Io trouerà n1aì,\\

` come chi_ vorrà canëînare er altra strada , ca piteràrnzalu

'ſenza dubbio, ö( vedrà , c 1C quantunque paia amaro l`h2-_

'uerne à patir di q`uà;molto più amaro gli ſarà il patir poi di

“JfèLQ cecità miſerabile de' figliuoli dìAdamo , che nö fanno

'filma alcuna' del futuro , pur che il preſence ſu ccäda loro

‘ " cnc:
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bene: non guardano a quello,che ſarebbe loro Vtileflna ſo-Ã

lo a quel che diletta: non ſeguono la ragioneflíia la paſſio

ne,onde allhora poi piangonmquando douriano chia mar

ſi beati, 8c allhora godonmquando hariano da piangerelît

che è pero tutta la pi-eſente proſperità , ſe nö vii ſumo,che

a poco a poco va mancando ,fin tanto che lì cöſumi affatñ

to r Et che ſono gli anni del viuer noſtro ,ſe non vn breue

ſognmdi cui ricordandoci,ne trouiamo burlatüöc per ogni

picciol trauaglio ne ſcordiamo i diletti paſſati , dádìone an

co pena Pelîer paſſati! ſe trouiamo dunque tanta instabili

ta in questo mondmperche nö ci riuolgiamo _a quell'altro!

Et poi che vediamo ogni giorno andare mancandone tra le

_nxanhperche non cerchiamo quello , che {ealmente dura ,

ö: farà. durar ſempre la nostra beatitudine? Signora , ſe ſin

quì fiamo stati ciechi , apriamo homai gli occhi: Et ſe la.;

proſperità ne daua ad intendere , che in questo mondo ci.

era ur qualche coſa da contentarſi, la tribulatione almanſi

co :i quellafllie crfaccia conoſcere, qualmente in questo

mondo ſiamo in verità miſerabili; 8c che non ci trouiamo
ne la patria nostramia in vn lagrimoſo effilio , ſi che alzìádo

il cuor nostro al Cielofloniinciamo a cöuerſare la si`i.Qi_ie

flo dunque è il fine,per cui V. S.è {tata percoiTa dal Signor

nostro . acciò che tanto_ più ogni giorno ſi ricordi dl lui ,

quäto meno_ harà ella quaggiù di che ricordarſLNon s’ima. -

ginhchc Dio ſi dilettí dele ſue pene 5 anzi che eſſendo _egli

tanto miſericordioſo hà diſpiacere de le ſue lavrime :ma

vuol , che gusti questopoco dìaſſentio, acciò cne rimoſſo

il cuor ſuo da ogni huniana conſolatione , ſolo habbiamvo

a ſperare ne la ſua bontà . E vermche Dio le hà tolto : ma.

perchelíhà fatto , ſe non pei-darle ?che cofi è ſolito di fa- '

re egli : Et perche l'ha fatta vedoua , ſe non per eſſere egli

il ſuo ſpoſo? öcſappiamo , come havoluto eſſer chiamato

Padre de gli orfani”: Giudice de le vedoue . Molte tribu

lationi verranno di mario in mano à la volta ſua in cotesto

'stato z 3C in molte occorrente harà manco doue ricorre

re : in molte trouerà poco aiuto, 8L poca ſincerità,öc man

co aniorcuolezza: ma in tutti questi accidenti vuole Dio ,

che ricorra a lui,8c ragioni de' ſuoi guai con lui , ö: che co

me il Padre amoreuole confidi in lui; ö:: ſe di cuore lo in

gocheräqöc ne le ſue

` curiſiimo

mani ſi nictterà, trouera rifugio flf

P/Îólí.
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curiſſimo in tutti gli aiiſiznni ſuoi, ö( egli ſarà l; guida ſuzin

rutto il n-iaggío: anzi che molte volte ſenza ſapere nt co

nie,ne donde trouçrà accommodati i negotij ſuoi meglio.

_che nö hareblnç prima penſato; &ailhora conoſceràfliuzfl.

to grande amico ſia Dio de* tribuiatl, 3c quanto `fi diiení di

ſta: con :lil il! Verità-ik d! procurare anco per ioro.Se peió

_cal tolta non ó-:oncedefſe a V. S. quanto delídera, ſara ſolo

per darle queLche _ſarà per meglio : che uçfio çeicste Me.

dico coſi ſuol _fare con tutti quelli, che i vanno a curardz

lui; Sc che guardano più al buonmäc efficace medicamcn

_anche al diletteuole, öc dolce . Non parta dunque V. SJ:

.la çura ſun , ancor che ne ſentiſſe dolore, ö; pena, ne ricet

_chi da iuhche sfldempiail voler proprio, mail ſuo; [farmi

_ſue ſiano le orationi , öc le lagrime . non già le lfgrime :iu

vano ſparſe per questa perdita; ma _le lagrime viue , &dt

uote z acçióche ll ìignorii degni di perdonare a lui, &di

_ſaluarìei . Che g-oua , Signora mia,il zzigliarſi tanta pena,

quantaintendoiì piglia,ſe non adacçompflgnar con la pc

_na anco la colpa 2 douria ella _ſapere , che li come non ciò

lecito di ridere iran-animate, coſi ne aìnco di piangere {gun

miſura alcuna: anzi_ che öc ne l’vno,& ,ncllëitro nabbíaflio

a ſtar ſempre ſoggetti a la ſanta legge del Signor nostro. Di

,che ſi duol pero V, S. di che ſi docile..? perche o ella e pec

cacrice,& viene a purgarſi con tal flageliomuero e giuftflnëc

viene prouarfi per eller poi coronato : öc o i'vno,o l'altro

che ſia', conuiene réderne gratie al Signore con ogni affet
to; hnuéhdoi caroil ſine deiſigaiígo, ancor che la med-ciel

gſiaſſinolto amara: che czu-:stoiiollſie anoi figmiîtar la Scrit

tura , quando narra di Hester ,ef-Pie bacio la ſom mira dt lo
ſcettro del ne Aiiiiero. Per lſſllänoſ di Dio nó _perda più uu

to tempo, piangendmöç ſpargendo lagrime : ma atteiidy

più tosto a leuare a Dio il cuor ſuo,& a prepararſi ;geom

ſa per questo paíimdonde xtede ogni giorno paſſar tanti al»

_tri : baiiigsignorffibasti; già la carne ii-.iñliauuto la parte ſc-x

_V raſciuglii dunque homai gli occhi, accio che non ſi ſpent.:

in pimgcr ia morte quel teiupo ,gchepiiìe conceſſo per gui

dngiur la vita . Ricoi-diíi V. S. che giail Signor noſtro cac

M _ cio ſuor di caſa quelli,che plaiìgijllſiano vna fanciulla mort:

. .zi-t. diccndo ſormçhe non ,vera i_1i_.0,_rfta,ma che doimiua, perch'
appreiío di noi Chrifliani il niorirewçìquaíivno addortäí

' ` ca
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tarfl inſîno a quel giorno vlcinio , quando ci riſueglieremo

poi tutti, &ripiglieremo l nostri' corpi per hauere a rcgnar

con Christo non ſol con l'anima,ma etiandio con il corpo.

Penſi dunque V. S. che la pei-ſenape: cui piangemoninorta,_nia dorma,& dorma vn ſonno di pace,p0i cheviſſe,

8c morncome buon Christiane. Di che ſente Vostra Si no

kia tanto dolore! ſorſe perche chi tanto ella amaua,èi ato

cauato dal Signore di questo miſero mondo , ö: condotto

in_ luogo di ſalute; ö: ſe pur leha laſciato qualche traua

glimſopporri tutto con patientia ;pur che goda egli lfetcr
na requie : 8c ſe molto lìaſfligge l'aſſenza ſua,fi conſolnſpe

tando dj hauer a riuederlo ben presto : paſſando via i gior
ni con tiantaifretta z 8c eſſendo nrdinariamenre fi poco ſpa

tiotra l’vn0 , 8c l'altro, quanto al morire , ſi perſuada , che

il Sigàzr ſhabbia chiamato a ſeá perçheflaua ben prepara.

to ; che habbia laſciato Vo ra Signoria, perche _ſi re

pari . Et poi che lia ſcruito a-Dio lietamente ne lo ato

del matrimonio, s'ingegni hora, ch’e vedoua , ſeruirlo con

buona patiencia ne' iuoi tranagli :cheſe allhora guadagna

ua xrenta,hora guadagnerà ſeſlanta; 8c ſe la vita ſua non...

ſara allegra, ſarà almeno accoinmodata a purgare i peccati

ſuoi,a imitar Christo Crociſiiſmöc 1 meritare efficacemen

te l'eterno Regno : E: per ciaſcheduno' di quelli fini deue

ella domädar gratia al Signore, ö: raccomandarſi a la bon

ta ſua con lagrimelflc orationi. Douria anco andar leggen

do alcuni di queſti libri deuoci ;Sc ricçuere il pan celeste;

ñdel .Sacrariflimo Sacramento , ſolleuaiidqil cuor ſuo bora

tanto dimeſſo , 8c andandoinnanzi ne la- via del Signora,

poiche gran via gio ci resta anco da fare per condurci al

Ciclo ; doue ſe oura andare . lìaflicuro i0 ñ, che non rm…

questo l'vltimo de'ſuoi trauagli; perche è di tanto valor
questa gioia (ìlaqual non è altro , che Dio ) che costi quan

to vuole, che non ſarà mai cara. Et poi che non puo man

carlo, godaſi di questa ſperanza, ſenza tanto rainniaricarfi

de' ſuoi fastidiflanzi dica nelënimo ſumExäto il heiie,cli’io
ſpero, che non ſento i maliſi, che patiſco .`ll che tutto piac- ñ

_cia a Gieſu Christo di concedere a Voſtra_ Signoria ſi come

io lo deſidermöc ne lo prego .

L l

.

. L p . ,.
- .xl-una



$12 Lettere ſpirituali

  

.A mm Signora tribale” , animandala a portar la cronaca”

la ſperanza del premio .

I, Signora,sì;io sò ben, che V. S. ſi troua hora in cro

ce f, ma non vi stà. ſola , che non voglio pero penſare.»

io,clie il_ Signor nostro ſi poco l’ami , che voglia star lonta

no da lei . ll ſuo lettmsignora, &la menſa ſuala Crocerii,

öc non altro ; öc in croce ſuol tener egli tutti i ſuoi cari;ſe

tali pero vogliono eſſere . Ne fi turbi V.S.di non trouar co

ſa,che la conſoli, ricordandoſi, che il Signor posto in Cro

, ce diſſe, Confalüntém me quaſiui, c9* non inuem : anzi diſſe,

10.”.

che ſi trouaua abbandonato anco dal proprio Padre : coſa

che di gran lunga auaoza ogni nostro abbandonamento ;ſi

come anco i dolori ſuoitrapaſſano tuttii nostri . Stia pur

Vostra Signoria ſalda-in croce, ne voglia ſcenderne per ri
poſarſi : offcríſcafi purìa Dio , pregandoloffihe in tutto , 8c

per tutto ſi adempia-in lei la ſua volontà , ſenza vna mini

ma reſistenza : laſcíſi: pur guidare da ſi buon Padre doue:

lui pare,öc dÌCMCOHÌC diſſe già S. Thomaſo Apostolo. An

diamo ancor noi, 8c moriamo ſeco. Conſideri bene, che

questo negotio non conſiste in parole,_ma in fatti,in diſpia

ceri, in mortificationi :ne sîniagini alcuno di hauere in ſe

più amore di qiiel,clxe dimostra al tempo del tribulare;che

finalmente ciaſcheduna coſa hà il ſuo tempo . [n questo

mondo habbiamo a patir con amore , 8c abbracci ar vo en

tieri la croce nostra; main quell'altro ne ſarà. conceſſo di

godereſhsteſſo Dio. Sopporti V.S. con amor questo poco

di peſo; che ala fine ſara di ció ben pagata in Cielo , &ri

cordiſiflzhe già tanti anni s'offerſe al Signore per ſei-ua: on

de non deue mancare di dar buon conto di ſe al tempo de

la proua; ma che gli deue eſſer fedelefiöc leale,acciò chu

come tale-fia poi coronata in Cielo. Non aſpetti di qiíà al

tre friittqche aceto,& fele,con tutto ilrestmche appartie

ne a la croce; 8c quanto più ſirappropinqua verſo di lei l'e

terna felicità, più graui rribulationi hà da patire: ma tutte

douranno eſſere le ben venute , hauendo finalmente a ca

uar l'anima di questo ſi graue narcerefiíc preſentarla dauäti

al Creator ſuo tutta candida, 8c bella,öc molto affinau nel

fuoco ;ne è questo effetto di came , ò di ſangue; ma thtto
ì viene
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viene da la virtù del Signore data da lui a quelli , che l'ob

bediſconmöc gli stanno ſoggettiaccjò che ſi come egli per

vie di tormenti, 8c pene, vinſe, öc entrò nel ſuo Regno co

ſi ancor .eſſi habbiamo a calcar questa via per vincere in...

questo mondo, öceſſer poi ſempre beati in Cielo . Dica

dunque V. S. a] proprio corpmöc ala propria anima: ripo

ſateui in qu esta ſperanzame vogliate aſpetrar qui altrmche
croce, che tanto a voi conuiene . Facciaſi ne la buonìho

ra il voler di Dio in noi altri, che veramente niuno ne ama

tanto, quanto egli, ilquale per bontà ſua. ne porrà in luogo

di ſalutefaccia Vostra Signoria buono animo,&~corrìamo

inſieme questa aſpra via :portiamo inſieme la nostra croce

di quà , acció che anco di là habbiamo a godere inſieme .

Dio ſia con lei ſempre, ſi come io deſidero , &ne lo prego

di tutto cuore .

.A 'una Signora ínfèrma, tſſnſègnandole , come oleua gouerfi, as*

guarita importi l.: pare del cuore , cy' in qual

modo ſiacquifli.

Ingratiato fia Dio , poi che col creſcere de le nostre

infirmítà corporali ,fà creſcere anco le gratie ſpiri

tuali. Et ſe coſi hà da eſſere, preghianiolmcome il pregaua
Smgostino, che tagli, 8c cuoca quanto gli pare ne lìesterìo

re,pur che ne l'inter-fori, 8c ne' beni eterni ci faccia ricchi t

poi che tutto quello,che per vna gioia tale, quale è Dio ,Ìíî
deſſe, òpatiſiſie, e pochiſiìmo , 8c di niun valore in ſe steſio ,

ſenza, la, gratia diDio . Or quello,che V. S. procurar deue ,

è di ridurſi tutta al cuor ſuo,<’5c eſſer come vn vaſo intero,8c

ſenza rottura alcuna,accio che quà, 8c là non ſi ſparga illi

quore, che piacerà a Dio-di metterui :le aperture del cuo

re ſono gli affetti nostri , quando ſi mettono in qual ſi vo

lia coſa , che non ſia Dio , ó' per Dio : onde conuiene la

ciargli tutti , 8c cambiargli col ſanto amore di Dio : di ma

niera che ſi come prima amauanio le creature per conto

del parentadmo di altro riſpetto hùmanomon ſi amino più.

poi,ſe non in Dio,& per Dio: il che altro nö è,che vn mori

re,öc vn riſuſcitarqperche ſi muore in tutto a l’aniore;con

fiderando .la creatura in ſe; 8: ſi riſuſcira lìisteſſo amore,- ,

conſiderädo la creatura nel Creatore, ò Clrçcatore in Eſſa,

C G
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che è quel1o,che meglio ſuole eccitare ru … ,

guono ilſanto ritirqmérp. ll che hò " r _ ~

sümaginí , che voglia D10 eſſere amato ñ eſſo ,öc

non n: le creature , eſſendogprfífflmo due pre
cetti pertinenti a Vamorc-.iguah ohſçgàfiovaurìfiffl` e; ancor

cheramor ſia vna. virtù ſola, perla qîlzlflìfiìſiläífil " 10 pe:

Dimöc il proflìcno per DioJt-ía Dio . Bíſógnäsááìjflquel,
V. S. sìingegni quanto puo di confermare 'mſeliîìöace, &l;

uictc del cuore per rflucrcníza di que! Signore , che ink"
habitafllquflìc è tanto amico di pace,zche uìocîſ `

pc dela pacqöc Rè pacifico ;ñanzi la steſſa 'pace
guardarſi ella ſempre da ogni forte dZ-angofcìíà , -

dz1’ira,d3l díſgustcnda vna certa anſietàflìal-çontrìstarfi ſo

uerclìíauxcnta-,e non meno da la ſoucrchíza Îegre zza, cer

cando di vLuere con gran pace"; quanto ä ki ſarà poflìbüe;

acciò che tutta volta , che il Signor voleſſedcgnarfi di rifi

tarlamon la trouí ne ínqùíetmnc conturbatà ; cofi primi;

che parlí,ó riprenda alcuna c0ſa,fi raccomzndí molto_

gnoreffihe lc dia grana di non turbarſi: ne fizînetta I _* p:

d :rc , ſe non ſi ſente dentro quieta :però dençauuáìácfilt

moruficar ſe {Ìeſſa , quando le-fiafatto aleunëiſpîtbereſLö

veda qualche difetto , 8c ríceuèr tutto humílmeure-ín ven

dettmöc ſatísſattione de Poffeſe da lei fattcalánostro Signa

re . Er poi che harà giouaro àſe steſſa, otrfà cîgîrcar dîgìo

uarc anco ad altri ;che quem-ze il fine e _lavçäfd-crríoneu.

Hor questa pace ſi acquista ,medxanre la , che-fidi

nel Signorqcome in vero ndflro-Padreflc' cáFnon-voler co

ſa alcuna ſuora del voler ſuoi: questo @abbiamo noibraccíare con tutt: lc nostre forztzquestoſeflmprc godere.

in questo quiecarſi in tutto, &starlieeì; pe 'wtju canto che

V48. non ſenta vu guſìo intimo-jd' cordiàlëyí' __ _, 'adempiz

in lei ſerflpre la volontà dei Signor nostro he Has-v

con dfltficultàmon díſprcgío proprio. Con-f cam;

to quclloflhe poteffirxro hauerfiidi auuçrx \ deucrläël
quletare , nc xmagínarfi di hauer _fatxoìgriîrogreſſo nel! À

b

  

  

  

  

vxa di Dio : di mamera che etíándíoëzíeflçî che da Dîóíe

' ‘ deue , perche

cri: dl dar-più

in questa-ſl

ual ci tto:

ſaranno dati, 'L11110 'principal contento Jeſi

Dio ſe ne contenta egli; 8c per hauer. 2-

contcnto, 8c ſacísfamone aſua díuíqflz `

miller conuerſafioneffihe habbiaupflçó ñ;
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uíamo chiamati per gratia ſua . E anco molto a propoſito

raffien-.ire i ſiioi penſieri , 8( ſiarſi tutta ritirata, 8c ben rac.

colta in ſe ſteſſa: ma questo far ſi deue con la maggior ſoa

.uit`a,che poſſibil ſiamerclie la hiiniana fragilità ſizole hauer

molto per male di eſſer quaſi meſſa in prigione, 6c di non_,

potete a modo ſuo ſuolazpzare: onde e bene di andarſi au

uezzando a poco a poco in queſto ſanto costumeflal volta

concentrandoſi totalmente in ſe ſteſſa ;e talvolta flandoſi

coſi in vn ceito modo ne dentro , ne ſuora: 8c ſe qualche

volta le occorre vſcire alquanto di ſe per veder le creature

di que-sto mondo , ſia per veder Dio in eſſe , ſenza allonta

narii mai troppo da ſe medeſima ; nia ritirandoſi al cuor

ſuo quáto prima, öc quiui come vna ſolitaria pecchia trat

tenerfi , 8c far del mele . Ch’ella ſi ritiri in tutto da la cura

familiar dela propria caſa, nö credo io, che ciò piacer poſ

ſa al Signore ; maſſime non hauendo a clii commettere;

questo carico,öc che ſia idoneo a portarlo: conſideri però

V. S. quel tanto , che poteſſe fare N. &glie lo imponga : il

restante proueda ella con tutta la quiete poſſibile , pregan

do il Signore, che voglia fare egli quanto biſogna, con po

ca inquietudine di V. sloperando egli ſenza anſietà,& ſen

za fatica alcuna. Et questo è quanto mi occorre dirle circa

la continuatione di questo ſuo viaggio ſpiritualqper ilqua

le piace a Dio di guidarla: la cui miſericordia ſi degni ſup

plire a tutto quello , che qui manca; pur che V. S. ſi reputi

ſempre ne l'animo ſuo vna gran peccatricmdicendoflrome

S. Paolo ,lo non ſon degno di eſſer chiamato Apostolo ,

per hauer io perſeguitato la Chieſa di Dio :che certo do

uria ciaſcheduno ricordarſi chi egli era , quando ſi gouer

naiia da l`e,per non eſſere ingrato :i Dio, quando gli fra gra

tia di viuere in lui . Et perche mi par molto notabilevn fat

to , che fece già vn ſauio hiionio ,mie parſo di raccontar- 2.00!»

glielo; c”; ſu questo :che eſſendo egli ricco,8c prudentnöc i s.

nobile; preſe per moglie vna pouera contadinamon tirato

da mala affettioiiemia con buon giudicio,öc diſcorſo; cioè

per hauer vna mogliemhe foſſe tutta huiriile,obbediente,öc

anioreuole verſo di lui , vedcndoſi maritataa perſona , di.

cui non meritaua ella eſſer ſeruauöc perche le vesti,le gioie,

e tuttigli altri ornamenti,che le hauea dathcome conueni~

iiaa la conſorte d'vn tal perſonaggiomon liaueſſmo a iflſu:

gli' K z perbirla,

F; .
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perbirlazpreſe questa vestemhe ñ mahauea; itz, 5L vile , 8c appipccolla in vnaſala del ſuo l alazzo ”Rf-l

che ella a tutte Phore potefiſievedetlafl confiderarlafiſivtlie

ricordandofi dela ſua pouertapaſſata , non haueiſeazllpa- p

nirſi per la preſente proſperita r-Bero , Signora mia-SMV_

gni ancor eſſa ricordarſi ſpeſſodoínflpouertaſua ſpinali

le ne tempi paſſati; ne giamaida-ſgäarta qucllîpw ll'

da humilta , quella gratitudine, &qffi v ieamoîiílëfl

deue a chi tante gratie le hùfatto ann.; ñ - ~ nre ,filigllfl

ne farà. anco per lìauuenire :‘ jilquakfijfljge

. .. ,no ,Amen._-. .- -

  

 

  

A *una Signora , che ?banale dmanflátö; _ ,

che vna foſſe rribulato , a* 'mal conteraìjfìkfflmfi

gra diſlarcoſi I riſponde a questa düfíläjîfljſ} canfW

aportar la, Croce . n 5' ^

.. ñ … g, …WL-H

. ñ»

  

' O riceuuto vnalettera di Vostra J \ _
vedo, quanta ragione habbia di deſidei-'Ìigchinlìaiiií

ci, almeno con lettere,a portar la crocefflhe per amoffld*

Signor nostro hà, preſo ſopra de le ſue ſpalle: ſe beni-PW"

ella dice,la poca mia ſanità è cauſa, ch'io non le ſcijlüi

non iriancamento alcuno di volontà. Voſìrapsigiiofli W'

que vorrebbe intendere , donde naſca , claeÎAa vnapîmfi

troui coſi tribiilata 5c dentro , 8c ſuora :-Sefida l’alrrafi_ü’°“ì

coſi cotenta di stare doue ella stà I A chqrlſpondo 1929-***

fi come Rebecca portaua già nel ventre {uo due figliffill"

che cóbatreuono lìvn con l’altro;cofi in noi altri fitroilW

due deſideri), l‘vno de' quaii procede da lìhuomo DOW”

esteriorflöc l'altro da Pinteriore. ll primo fugge la crüffia

cerca la quiete temporale: ma il-ſecódmfi co”; amIW'

ö: le coſe terreno ;coli ama la croce, öc la tkibiflatloiÎW

me buon mezzo ordinato ala ſaliiteffleró deue V511!!!?

tiar molto il Signorefll quale ſi degna darle graría 1 55W

di non andar dietro a la propria ſenſualitàtzperche qiiflffil”

gran ſegno,clie Dio stia io lei; poi che Dio èíquello › CW"

lei vince , come vinſe anco già , pigliandoijfl croce [di P"
vbbidire al celeste Padre; ancor che la cacufläſiua nó di!”

be- voluto patire. Sforzifi dunque anco V.S. ortarvfllîî'

:ieri questa ſua crocflpéſando a quella; i ‘ :oCM

i
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pg amor nostro, 8c quanzio ſentiſſe aſſai ſìanca,& grana

cflparendole non poter piumcordiſi (i1 quella agonia , che

ſentì Christmquando ſudo goeclole dl ſangue, che colaua

no fino in terra,& che nondimeno preualíe in lui canto l'aa

more, yche a lei portaua , che più toſto volſe patire per ſal~

uar lei,che ſcampare il tormeutograuiſiìmo de la crocu,

come facilmente harebbe ocuto .Et ſe vn tanto eilempio

habbiamo daluuSignore, ` Creator nostro, ſenza che ha

ueſſe biſogno alcuno dinoi, 8c ſenza che ſpcrafie niére del

fatto nostrmquanto più ſarà douere,che V. S. dica ne' ſuoi

trauagliflìígnoreflo per amor vostro voglio piatlr questo, 8c

questo : pol che molto più hauere patito voi per mio con

to. Sia dunque ſempre fatta. in me la volontà vostra, 8c non

la mia; ooi che vohsignor mimcercate di farmi bene, 6c i0

vo cercando ilmio male : voi cercace,'ch’io vada in Cielo,

öc io lo fugge , öc vorrei starmi più tosto quaggiù con que

sti beni temporali de la terra . E: riſoluaſi V. S- che , ſe con

pronto animo ſeguirà il Signore perla via de la croce, la

quale non apporta altrmche dolori, pouerrà,dxſpregio , 8c

lîeiíè re abbádonaro da tutte le creatureme ſarà da lei ſom

mameute rimuneracafltiandio in queſto mondo;pur che fi

doglia di non eſſerli stata riconoſcente , 8c grata de' rraua

glgche le hà mandato, che :ali ſono i fauori di Dio . Però,

SlgflOſazVl eſſorro a ringraziare ogni giorno ſua Maestà in.;

particolare di tutte le tribulationi coſi interiori, come este

rioriflhein tutta la vita ſua hà patito, domandandole fauo

re , 8c gratia di riçonoſcerli per Pauuenire come beneficij

ſegnalatifiimi, öc hauerli come ſegni particolari de la ſua_

ſalute , ö( habbia per coſa riſoluuffima nel cuor ſuo , _che

_la via ſua al Cielo non deue eſſere altro, che croce : 8c che

quanto più ſi appropinquerà al fine dela ſua vira ,tanto

dourà anco eſſer più graue la croce ſua; che cofi auuenne

al Saluator nostrostlqiral debbiamoimitare noi altri . Pro

curi anco Vostra Signoria dîmparare a ſopportare le natu

re de' ſuoi proſſimi con quella bemgnirà, öc dolcezza, con

laqnale Dio le ſopporta egſhöc ſempre le lìàſopportace; 6c

quando le biſogna riprendere alcuno de' ſuoi , lo faccia..

(come S,Paolo dice) in iſpirito di manſuetudine , confida.

rädo ſe steſſzgöc i proprij difetcLCó ſe ſola ſia aſpra,e crude

.lama dolce c6 tutti gli altriale colpe le paiano grádufi adiri
" “ì ;KK 5 gonna
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Cita.

Tbiln, me dice S.Paol0 ) ſia stato trouato iii h
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conîtra dì ſe, &ſe negli@ la pen “Î debita. ma_ degni

m habbia gran compiffioñflzî, andoli, &alleuiádo .

cati loro, &meſcolandoîlî è igm-flcláeorrettíoneefl

molta miſericordia; ëlxeſffſîancd il Signor nostrodolcffiöcpio verſ " ' ` " ’

la miſura; che_

ancor noi - Egla 'ñ'

gnorîa peramor ſuo. '---:+_ -'

  

-_.~ .'}.3~_-.'.‘.-,s. - '- “’ , i _zAwraſîudîdfildfiſ MM ‘ ~ì ſi‘ _* ſſ

gnore-,fly-do' , ` " ele díaqvgeflo

amore; perſeiqwn' ai# >- - - ' ,autori-Je

c,rm dzſſe i» img: il canèe
_. *gin . i

O aſpettato fin qiiìvfiáìî, ' _ er qüalcliſie

aiiuiſo de la buona diſpofltì' ‘ ~› ia vo `_ q
con intenrione di rallegrarmuſo ì ſiderojöe-ií

ſentirne pena,quando stia altrlmente. In tanto nonuíſiíntá

di pregar chi per voi viſſe,öc` mori, perdarui vita con il ſuo
ellempio , 5c forze con la ſua mortejcìheín questo tempo]

che di v`0Ì non ho inteſo alrrmſíare andakaiereſcerîdorutffl,

tauia nel diuino amore; poiche peramdfifoste creata, rea'

dentambiamaiflnöc ridotta aDio ; 8c che non habbiaeeu

macchiar di tal ſorte la gloria vostra, che eſſendo :mataſſa

vn tan to Rè, manchiare di çorriſpondergli in riamarlo, di**

cendo ancor voi, come diflela ſpoſa. Dileóìfar ment, fango_

illi . O Sorella in Christo ,‘ &chegratiaequesta ,. che Dio

m'ha fatta in darne licenza di amarlo ’-,’ 8C di prouocarnei

questoflmando prima lui noi,& oſſervando connoi lalegî l

ge del vero amantqche è di farſi vna steſſa coſaltîon la per?

ſon a amara. Chi è. Uhabbia facto Dio huomo; fi cliéì-(eoi l

abito di biiddioſieñ

nonl’amore,che porro a glihu m} 2.- ' ciò che pigliando
eſſo la. nostra pouertàfliceueffiälü ' i ricchezze ſiielìfliz

uentò egli ſimile a noi, perèfièfl . 'i ſimili a.ſcendmperche ſaliamo : mllflffly, ‘ iamo; öcfi met;

te addoſſo ogni nostro peſo, ` ‘ ' - ` editi-cora V

 

  

riamoaluiſſpinti dalìimpeülídë_ ñ ungenti{ſſ’

ſproni di canti ſuoibcncfldji* mateypìl:.
Y ` ;.' l L'

_- _ - àſi ñ 5".'
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tanto amatore: Et perçhc dal canto vostro , non hauere.

Pacnoremhe da lui v’e` chíestmpregarelryche ve’l dia, acciò

che poffiate renderglielo; pregatclo. dico. con opere pie ,

con fatiche ſante”: cö feruenti orationi . Non restare mai

dìimporrunare il signomfin tanto che non habbiamanda*

to in voi il fuoco de l'amor ſuo , che dolcemente vi arda ,

con ſoauita vi conſumi ,óöc ſantamente vi faccia viuere , öc

ſe non vi foſſe coſi di ſubito dato , non laſciate però d'im

portunare ; perche ſuol prouare egli il deſiderio de le per

ione, con diſſerir la coſa deſiderata; acciò che quando poi

ſaranno cſſauditiflanro più babbiano a gustare tal gratia , e

tanto meglio habbiano a custodirla, quanto} con maggior

fatica Pharanno ac quistata,& più lungo tempo deſiderata:

differiſce anco tal volta le gratie ſue per vedere , ſe in veri

tà ?amiamo :perche chi ardentemente ama , anco arden

temen-te deſidera; öcin tal deſiderio perſeuera: ma chili

flracca in cercarlo, fi stracca anco in tollerare mille altri af

fannì,che vanno ſempre in compagnia de l'amore. Biſogna

dunque,che ne Paſpetrar le ſue gratie, öc in qualunque al

tra coſa stiamo ſempre ſoggetti al ſuo ſanto volere , ancor

che foſſe contrario al nostro ; 8c contentarci anco ſo] de la

fame; poi che ſono chiamazi beati quelli,che hanno fame.

8c ſete dela giustitia , 8c qual giustitia fu giamai tanto giu

fla, quanto che vrſanima ami ll Creator ſuo .P 8c come po

trà egli non concedere cale amore a chi coſi giustamente

lo chiede ?Fate dunque pur capitale di cotesta fame, 8c di
cotesta anſietà di amare; öc ſoſſpportatela con buona ſpeſi

tanza di quella ſatietà , ehe o di quà, ò di la vi ſara data..- ,

quando vi vedrete vnita con quel,che tanto l'anima vostra

hora deſidera; 8c quando ella ſi trouera tanto. piena del

balſamo de la vita (che viuìfica non ſoloi celesti ſpiriti,

ma tutto quello,che viue ) che tutte Foſſa vostre habbiamo

a dire . Benëdica l'anima mia il Signore . Et ricordateui di

quello,che táto v'h<`› auuertito, che andiate paſſo paſſo pe:

questo viaggio ; acció che volendo andar troppo in fretta

non inciair-pastfló caſcaste ;eſſendo ſcritto, che chi cami

na conrroppa fretta inciampa ; Et che è più ſicura la roba, Pffiüuo

che a poco apoco ſi acquista, di quella, che in vn tratto fi 9.

accumula. Siate dunque di tal maniera diligente in cerca

re questa grana, che habbia:: anco a conſeruar di mano in

K K 4 mano
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'accio che la ſperanza nostra ſia ſempre viua dìiziaùere a go

  

mano la quiete del cuore,che deue ſon o

niuno puó hauer più di quello,che piacerà; A

8c andate tuttauia oſſeruando la vita vostr
;e vi flzzçhe poſſa diſpiacere a gli occhi_ ~^3ſi`®ſi

pedimento a riceuer quanto deſidera ñ. -

trattare amoroſamente col Rè del Cielo., ‘ e ſtia

ſempre vigilantiflìmo 8c dentrmöc fu

i stojcha

- . di dargli,

che nien

 

otazöc* - " ì- ſiiaríio

quzggiù , ſe, vogliamo gustare etiandio deîzminuzzoli di.

quella menſa celeste, non potremo hauer. l'intento ſenza

gran mortificauone de le coſe di questo mondo , 8c ſenza

gran purità de vita no stra. Sappiate dunque riconoſce:

la gratia,che Dio v’h_a`i fattoin concederui droperar questo

poco di bene , mediare ilqualepoſiìare conieteurare di eſ~

ſerli grata :fi che quando non vi deſſe anco maggior augu

rnento di virtù ; pori-ia bastare a ſaluarui per ſua iſericoçz

dia;& aviiier conſolatamon eſſendo poco dipotere hag' e

re ſperäLa di andare al Cielo , ancor-che ſlflzzpílët mezzo' '

Purgatorio , 8c ancor che haueſie a. {farla sù .tra i_ lù-_bífflf

poi che in Cielo niuno fi puo dinche fliabaſſo :i cheflnon ;

vi dico ioiperche habbiate a pigliarla tepidamenteficflcſlfl

tenrarui di quel poco amore, c hora vi ſentite 5 ma perc V

non habbiare a dar luogoin modo alcunoa lìaccidíaîkzüca

certi sbigottimcnti , che potrebbe cagionarui il non hauer

ſubito tutto quello amonche vorreste hauete: chiedete”

ur aſſai; importunate; ne vi paia fatica disd' ,. g pre da

are per coſa,che tanto importa . (Lietta, oe

ha dato fin quì, vi ſerui quaſi per pegno' 'e

  

  

er darui . Dite inſieme con gli Apostoli . Sig. . _ñ

a ſede mia.: domandare come la, Maddalenaflmfi - rade,

dere in Cielo quel Signor , che uaggvù t :ñ- eſideracz,

Eglifia il vostro amore, il vostro auore , iv: t; ‘

hora, &ſempre . _ `.;..-- `- ` -

  

 

tentano”: p'

'Dio piaccia che Vostra Signoria -Ìj, "

. che non fi). detto a caſo.; L'ampia.

.' _gr.
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di timore”: cP-anfietà : ma finalmente confido in ſua Mae

stà,che,come dice per Hieremia , harà in conſiderationc)

l'amore, con cui fi ſposo ſeco fin da principio; 8c come lo

ſegui per il Deſertmpaeſe aſpro,öc horrido, doue nó appa

riua ſentiero alcuno,con faticoſo viaggio , 8c ſimile quaſi a

ia morte steſſasi compiace aſſai il Signor di quelli,che con

amore lo ſeruono,& quando ci trouiamo più fiacchi,e che

pare ſia per mancare ogni nostra virtíuallhora hà egli in c6.

ſideratione íl tempo,quádo eramo valoroſiöc quella amo

roſa intentionqche verſo di lui hauemmmöc coſi con Fab

bondanza della miſericordia ſua ſoccorre a la miſeria no

stra . Faccia dunque Vostra Signoria buono animo; 8c co

me dice S.Paolo, non voglia perdere la ſua fiducia : perche Jia-lo.

il premio è grande: questa cerca leuar via da uoi il Demo

nio,ò almeno raffreddarla per mandare a terra , chi manda

a terra lui,öc n1o;t0 più ſi affatica con chi è Donna, da lu. _

cui mani hà più per male egli di eſſer vinto: coli diſſe Abi- ſud-M_

melech a quel ſuo ſcudieroffiminazzaini'tihaccìò che non

fi dica vna Donna hauernii ammazzato : 8c questo perche

vna Donna gli hauea gettato di luogo alto vn tegolo ſul ca.

po . Coſi faccia anco V.S. quando il Demonio verrà ad in

quierarlffigli getti ſul capo la pietra,che è Christmmediäre

ilquale gli dara la morte :ſe pur le parrà , che tuttauia resti .
vìuo,non dubiti niente : ch’egli ſente di ciò dolor grande .i

8c dolor di mortefledendofi vinto, & a lei eſſere occaſione

di corona; doue ch’egli s'era iniaginato di incatenarla, 8c

che potrebbe egli accader peggio ad vn ſuo nimico , ch”

aiutarla a diuentar grande dinanzi a Dio? che certo ſe gli

occhi di V.S.vedeſiino il Teſoro da lei guadagnato per ha

uer già tante volte fatto reſistenza al Deinonio,non è dub

bimchc le pareriano manco amarii trauagli ſuoi perla bel.

lezza.& la ricchezza di täte cor0rie,che cáte gioie harà el

laín capo, quäte volte harà ripugnato a la tentatione Dia

bolicmettanto maggior ſaràla ſua requie,quanto con magf

gior patientia hara tollerato le ſue molestie, Non ſi stanchi

düque in guadagnar coſi fatte gioie,&: pietre pretioſe : che

ſe bene tirandofi contra`lei le faceflino vn poco di malu :

nódimeno tirate che ſono,ſubito diuentano ſue: ſopra tut

to faccia reſistenza a la nialadetta accidia , radice di molti

mamma confidata nel _Signore , öc lieta de l'amor ſlloìſe l!
ì ì metta
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metta ſotto i piedi , parendole_ poco tutto guello, chefa .

Diceiia San Bernardo ,la mia iatica a pena l puo chiamar

fatica dW-na mezz‘hora: 8c quando pur foſſe più,l’amor fà_
chìio non la ſenta. Ingegníſi di calcareo' piedi il leone, 8c il

dragone, ſi che egli habbia a terrier lci,& non ella lui. Dica

a ſe ſteſſa . ll Signore è l'aiuto mio 3 di chi haro io ad hauer

paura i il Signore hà cura di ine ; perche mi darà disturbo

accidente alcuno P ”Signor mi gouernafläe regge :non po

trà dunque andar ſe non bene r il Signor ſi ſer-ue di me , 8c

io mi contento di ſeruirlo, ſe ben mi costaſſe tutto quello ,

che ho; perche trouaudola il Demonio animoſffiöc bè pre

parata , non la poſſa mar-dar per terra ; anzi tema di acco

starſele. ll Signonche la chiam0,la conſerui, ik la faccia ta

le,qiiale io pregmche ſia . Amen…. l_

.A vna veigíncſffhaura cominci-iſo .ist-mire .è 'Dia, enim”:

doliz molto alflruente amore di ſu:: ”Lu-Hi , a1:: custodi.:
delcuoriflflî' à lojjiiſicrarfi da :ur/c ſe creature .

A pace di Gieſu Christo ſia ſempre nel vostro cuore.

L lo non ho riceuuto da voi tante lettere , quante dite

di hauer-mi ſcritto; ma qiiantunqiie nhaiieſiì hauuto mol

te ſenza riſpondere; ho tanta fede nel Signor nostro,che

egli , ilquale mi mette in cuore di airiare iii veritàla vostra

anima ; rara , cbe conoſcerne voi nel ſegreto del vostro

cuore , che questo mio non viſcriuere non procede da.;

niancamento alcuno di niemoriao d'amore, 8c con questo

mi trouo cöſolato, ancor che mi dia fastidio questo vostro

rammarico. Sorella mia nel langue di Gieſu Christo dilet
tiſsinia; non vi raffredatìe ; perche non piangere di tene

rezza! conſiderate il grande aniormche questo dolce Barn
bino v’ha portato , non sìinduri il c-.ior vostro ad vn tanto

ſ`iioc0,che douria poter liquefare le più dure pietre;che ſa
re? perche non lìamate con tutte le voſtre viſcere ?di chi

ſarete,ſc ſua non ſete z a chi douete por mente,ſe nó a lui e

a che penſate è di che parlate i chi dourà rapirui il cuore,ſe

non queſto piccolinoçalqiiale voi di tal ſorte rapiste il cuo

re,che trentadue anna-Sc due meſi ando ſempre rrauaglian

do , negotiando iivostro rimedio, 8c piangendo la danna.

tion voſtra; öc che finalmente per ſaluatiii rù posto in Cro

- ce,doue
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{eg-ione gli ſii aperto il costato,accio che poteste vedere il'

luogo amoroſo, nelquale da la bontà ſua eri stata posta...?

_Sorella dilettffiche viamd-nato di otto giorni appena, ſpat

Tgendoil ſangue per voi! nón sà parlarflöc sà amare,öc cre

;iſcendo in eta , creſcono anco in lni gli affetti amoroſi . Se

dun qumeſſeudo ancor Bambinofli amaflzhe dourà fare eſ

ſendo maggiore ?creſce il corpmöc inſieme creſcono i tra

liaglizi dolori,i tormentida croceAmatc dunque chi prima

amo voi ;w3c che hora vi ama fin dal Cielo: non vi conten

tate di ſeruirlo coſi a la groſſa ;ſi come egli non ſi conte n

to di cercare il vostro ben ſreddamente; ma ſi occupò tnt

to iii ſaluarui: non vi curate di conoſcer perſonznper cono,

ſcer bene la perſona ſuaf; non date luogo a creatura alcuna

nel vostro cuore,pci‘ dare a lui la stanza libera, 8c diſoccu

pata: affiſate in lui gli occhi vostri ; perche mentre andre

te più riſguardando le creature ,tanto più perderete la vi

sta del Creatore: öc ſe, dandoui tutta': Dio , in molte coſe

ancor mancheretmche ſariydiuidendo in più parti l'affetto

vostro? ſe haueteiaſciato il mondo per darui à Dio , non

tornate più a ri iglíaruelo ; acció che poſſiate conſeguir la

promeſia a voi atta. San Paolo dice,che la vergine , laqual

ſi offeriſce a Dio,dene eſſer ſanta 8c di corpo,öc d’anima,öc

che non ha da iaigliarſi altro penfiermche di piacere a'Dio:

coſi voi non douete attendere-ad altra coſa, per far questa

perſettaméte; che ſe bastate voi a Dio,& egli di voi ſi con

tenta;douria anc0r’eſſ0 bastare a voi, poi che basta 8c a gli

Angeſhöl a tutte Daltre coſe da luí create. Io non sò,come

vi stia il cuore; ma non vorrehche in ciò non vi andaſſe be

ne ;perche ſe in questa parte comincierete a iiifiaccſiirui ,

ne patirà tanto l'anima vostra, che doue prima le riuſciua

bene ogni coſa,ſi ſentirà cadereflîc andare affatto per terra.

'ſlitta la virtù voffra deue eſſere in Dio; che dal canto vo

stro,che potretehauer mai, ſe non peccati i* Bit Dio nö ſuol

concedere le gratie ſue, ſe non a quellgche stanno vigilan- T

ti; anzi che chi dorme è da lui' ripreſo aſpramente , dicen
doli,come a S. Pietro. Non hauete-potuto purìviſhoi-a ve

gliare inſieme con me. Sorella mia-,ritirateui da la connet

ſatione de le creature , perche poſſiate goder di quella del

Creatore ,flperche tenere il piede in due staffe è già 'lapete

non poter .farſi . Viuete pur ſempre ſola, 5C quaſi 5539M:

_dentro

i. 00.1
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"denti-o al cuor vostro ; acció c e poſſiate pregare il Signo

ſe,che ſi degni viiîraruncome orfana,& forasticraüìt quan

to a questa ſolitudine interna molto vi conferiràla poca..

conuerſarione di fuori, che ben ſapete, che iiö ci troviamo

niai coſi allegri, come quando a ſolo a ſolo trattiamo con

-Dio,& che quando vogliamo cóſolarci altrimentemelän

dar poi a trattar col Signore , ò ſi aſconde da uoi , ó negri

dazfin tanto che finalmente gli diciamo , che vn'al_tra volta

ſaremo più accorti . (Anelli poi,che amano il Signore, non

douriano eſſere di ſi poca creanzmche ſua Maestà habbiaa
ſireplicar loro vna steſſa coſa più volte ; ma douriano viuere

con vn deſiderio inteiiriiíìmo di conoſcere la ſua volonta;

6c conoſciuta adépirla: Iaqual ſe pur traſgrediſcono qual

che volta,piàngano,& proponganſi più che mai di non vo

ler più offendere vn Signor tanto grande . Voi dunque-SG'

:ella in Christo,poi che amatefflmate con tutto ilcucru!

poi che ſeruite,ſeruite bene: poi che vi hauere eletto D10»

'laſciate andar tutto quello,che nó e' Dio; 8c ſe la caſa eter

na di Dio v’lià contentato , non vogliate por Pamorvoſiro

in vna,c,he ſia di ten-adi: che preſto manchi. Tempo vena.

che ſarete cíſaltata in Cielo tra i Chori de gli Angeli: ſei***

î-tete quclia,che douete eſſere: però abbaſſatcui hora t_anl°›

'che baciare la terrzi-,doue pongono i piedi i più balli di caſa

*vostra: non habbiare per male d'eſſer diſpregiataflhe anto

Jüiniorvostro ſii diſpregiato: il che ſii da lui pei-meſſo 1 IC'

2 cio che mediante il diſpregio , proprio, voi foste apprezza

fäîe mediante iìſuoi dishonori houorata. Non vogliate da

óre tutte le ſarisſarcioni a la carne Vostra; che quelladel v0

:stro ſpoſo iù tormentata con flagelli aſpri,öc con duri chîo

di ferita; non ſiamo noi debitori più alrriinente ala camcs

che già per Christo fi troua annullato que] malhccordfli

che tra [e335: noi erauqnando Christo in noi nó viueuaffllîf

zi che quando ſu ſarto l'accordo ſpirituale con Christoil"

Io. 6. ó maſe eſtinto quel de la carne , come carnale,che era- C0

' mondo ancora non hauere da ſar niente :rópetcladulîflüffi

ſecmdicendo maſſime l'amor vofirofiöfidarefflhîolìo Vin

to il mondoflion guardare nè a honorenie a dishonoreiffli*

abbaſſate la testa, come ſe ſentiste vn grä strepito ſapri dd

Cänz, voflro tettoflîc metteteui détro a le piaghe di Christo, ch#

._ in eſſqdice egli habitarla colomba ſua 3 cioè guelſhnámh
. ._ i' ` " ` C 9
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ehe ſemplicemente lo va cercando . Finalmente poi c'ha;

l; ”etc accettato di eſſer ſua,non hauere a eſſer più ne vostra,

'ne d'altri , 8c egli hauendouí riceuuto vna volta , non vi 1a

_fcerà, ſe non laſcerete prima yoilui , _Se vi oſſeruerà tutto

quello,che per la bocca mia v’hà promeſſo; però ingegna

teui di eſſergli fedele inſino u la morte ;, che coſi harete da.

lui quella corona di vita, che non hà fine. in compagnia di ' _
ſitanti altri beati ſpiriti* öc vi darà quella felicità che ne 0c- M54

] l

chio vide ;ne orecchia vdì,ne lingua. humana puó eſpri- *CW*

_mere , 8c io lojpregoflhe ve l'a dia. per la ſua ſomma bontà, ²*. 7

Amen..- .

ſſ' A on:: Signorrgdimoflrflndole, che mm ale le caujZ-,per le qzM-ſſ

'ì li il Signor naflro ”randa à noi le tribulatibni , ëpercbe non

cidilettizzmo tanto ne le creature ; 55-* che debbianio amarle,

come vna medicina_fflyiríruale de le nostre anime.

i î

0 vorrei, che in tutti i modi Vostra Signoria perſuadeſ#

ſe al cuor ſuo, che il proprio luo o de la ſua requie èil

Cielo 3 ö: che di quà non v'è altro,c e miſerie, 8c pene; 8c

| voleſſe anco conſiderare, che níuno amico hebbe giamai il

l. Signor nostro, che non haueſſe la parte ſua de' ttauagli , ö: ~

grande occaſione di aſfliggerſi, di ſoſpirare , 8c di piangere,

deſiderando vedere vna volta Dio: &aquesto modo ſ0

no poi riceuuti la si`i ;perche non ſi fà tal gratia, ſe non.”

a chi niolto la deſidera , &per deſiderarla , come fi deue ,

biſogna hauer de' diſgustì , 8c de le amarmi-dini in que

sto mondo ;acciò che rinuntiando in tutto a' diletti del

'ſenſo cerchiamo il vero ben nostro , chepè il bene ſpiritua

le , ik futuro . O Signora , quanto è pur grande la corrutr

tione di queſto nostro appetito , öcquanta fatica ſi dura a.

gustarei veri diletti : quanto ordinariamente ci piacciono

le coſe nociue, 8c dannoſe : come biſogna raffren ar questo

'nostro cuore, acció che non ſi inueſchi 'in questi beni , che
paflſianmöc come vi ſi lancia egſhſenza che da noi vi ſia nié

te ſoſpinto . Grande veramente è lainfirmità nostra; 8c di

rimedio grande anco hà biſogno : questo và procurando

ſempre per mille vie il Signore , &ſpecialmente; col man
darci deìtrauaglhöc de le amaritudinnacció che come paz

zia che ſiamo; mediante*il baſtone diuentìamq vna :xxx-g
“ ' 'W i a
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ſani : (Sc acciò che vedendnci malamente ſei-iti. ricorriamo

aluhcome a medicmilquale ben volentieri ci ſanerà. Biſo- `

gna, Signora mia,aſl`uefar l'animo a’ fastidi; 8c come n-edi

cina dele nostre anime amarli, o almeno tollerarli col cuor

quieto, perche è più douemche cerchiamo la ſalute eter

naſſopportando con patientia le coſe auuerſe, che per fug

'girle acquistarla moi-te, öc la dannarione . Vada Vostra Si

gnoria dinanzi al Signore molto ſpeſſo; 8c vada con profon

do conoſcimento del ſuo biſogno; öc con vn cuore tutto

raſſz gnam ne la prouidenza ſuanöc che ſopra tutto deſideri

far coſa grata a ſi gran Signore . Non ſi curi , che dica a lei

tutto que] , che vorrebbe_ vdire : ma ſolo che fi degni rice

uere la volonta div. S. öcirnirlain tutto ala ſua. Blfflí,

Signora niiaſia la ſua orarione ;questo ſia ogni ſuo penſie

ro,cioe come totalmente, 8c con ogni affetto ſi ſortopon.

ga a la ſanta volontà del Signore, 8c come questo puff-apa

rere a lei più dolce . che non e` il mele: ma cio non ſi puo

coli facilmente fare , ſe l'anima non leua via da lei prima.:

tutti gli impedimenti : ne ſi può da Dio ortenenſe non con

grandmöc importuna orarione : lelice però e quelſhorai in

cui tanta grazia a noi ſi dona , ancor che molto ci habbia.»

costato. Et ſe V. S. proiialſe vna volta di riceuere da la ml

no del Signore qualche rauilla de l'amor ſuo \ {ì ſentirebbe

in mezzo a le tribulaiioni allargare ilcuore; ö: fzigg-.riano

via da lei tutte ie tenebre” tum: le diffideuze, rinieuendo

con gran prórezza mire le coſe ſue in mano di Dio,&ſpe

random: buon ſucceſſo, poi che da quell-e mani non vien...

mai. ſe non quanto r': il meglio . Ricordiſi V. S. che ſi come

il Signore mette gli eletti ſuoi in pericolo; coli ne gli cana,

&cne non ad alti-o fine manda dolori graiiiflimi . ſe non

peiche ſia da noi imiocato, ö( perche lîiahbìamo à glorìfi

care , eſſendo liberati, pero non ſi sbígottiſca , ne perda-n

quella fiduciaffihe deue hauer nel Signore; porti lieiamen

te la croce ſua; che non ſi puo ſperimentare l'amor vero,ſe

non in quelle coſe,ciie a noi dipiacciono :ne ſenza amor

fi puo ſeruire :il Signor-cme guadagnare il Cielo . Egli con

ceda a V: S.lo ſpirito ſuo in gran copiaaccio che con l'aiu

to ſuo ſerua a Dio con grande allegreua, Amen .

d

A *wu
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*una Signor.: z inſegnando): con qual dffiarítìane dem rire

è; per Gieſu Christo _n'a l'anima-ſua ;w- can quanta cura deux:

*Muſe canſèrùarla : con' de l.: gran mifirría di quelfanima ,

xche mcorr: ;re/peccato mortale-razr- quam” grlan tradimento' .

- Jia laſciar Cbri/Ìo per il Demanio , maffime xp quell-Qcbeſa

na statifizuoríti da ìDio . ,""--`_ _ -

ai I '

'~ e

A gratia , 8c la pace de lo Spirito Santo liane l'anima
i di V. S. 8c Paíuti in questo ſanto tempo a prepararſi

a riceuere i] Bambino , che hà. da naſcere ó( non hauendo

caſa propria) in quelle anime,che lo vorranno riceueru.

Forèstiero a noi viene , 8c con molta ouertà : diale vostra.

Signoria l'anima ſua , accíò che il di el Giudicio habbia a.

dirle .Ero forestiero, ö: mi riceueste . Ma confideri, che ſi

come niente altro al mondo e coſi deſiderabile . come al

bergar questo ſanto Bambino ne l'anima , coſi niurfalcra.
coſiſa richiede maggior diligenza , o cura' che il preparargli

la stanza a modo ſuo. Humile , :S: pouero viene egli: però

Matt.

7-5

da' pouerì , 8c dagli humìli vuole eſſer riceuuto : per tribu- p

lare,e trauagliare a noi viene : onde di tribularionhe traua

gli conuiene abbìgliar la stanza, doue egli habbia a stato_ :

casta è,&í casti ama : 8c ancor che ſia piccolinmöc bambi

no tenero,e nondimeno grandiſſzmo eſſendo Dio :ne è p0

ſa preparar la stanza al grande Dio . Delicato è quefio Si

gnore,& molto gentile : a tale,che etíandio per vu ſol pec

cato mortale , che molti facilmente commettonomon en

trerà iii vn’Aniixia ; anzi che quando vi foſſflda lei {ì parte,

8c laſciatalamon coſi tosto vi torna egli, come ſe ne parti:

onde nela difficoltà di questo ritorno , viene facilmente a

mostrare cou quanta diligenza deua eſſer custodito, quan

do Phabbiamo in caſa. O Signora, 8c quanto è ricco chi hà

Dio con sè: 8c quante volte il giorno douria guardarſi_ in

ſenmöc domandare il Sígnoreſie vi stà, ó nò ?quante cate

ne di preghi, 6c dilagrímedouria domandargli , ſupplìcan

dolo con Dauid,& dicendolLsignoreflion ti partir da_ me Z

con quanta cura douria Phuomo procedere per non far, c0

ſa alcunaflhe diſpiacer poteſſe a ſua Maestà, 8c darle cauſa

di fa; partita! chéefiendo egli' ogni nostro bene,che ſíreb

bc aînoi perdetlo, ſe non tirarſi addoſſo ogni malta gli-ama'

r- - o oi:

PjÎzi.
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Ganz.

z.Per.

dolor cöuiemche ſenta vnímimaflche habbia perduto Dio,

e tanto,clie nó potria mai crederſhancor che tutto il mon

do il diceſſe: il clie chiaramente ſi vide ne' nostri primi pa

renti Adamo, 8c Eua, laqual guardando il frutto di quell'al

bero da Dio vietato, parue a lei molto bello giudecádo an

cora , che al gusto ſarebbe stato aſſai dolce , 8c a lei mol

lto Vflifl; ma poi che rſhebbe gnstato , ſe le aperſero

gli occhi per veder tanti mali , che per tal cauſa a eſſitau

uennero: onde a le proprie ſpeſe impararono, che aſſai
maggior fù Vamaritudine dìhauer traſgredire il dzuin pre

cetto , che non era stato prima il diletto del gusto ,föc z].

lhor la poueretta conobbe, che il Demonao Phauea ingan

nata, hauendole meſſo fastidio de gli altri frutti a lei con

ceſſi da Dimöc datole ad intcnder che tutta la ſoauìtà steſ

ſein quellmche gli era stato interdetto. 0 quantgöc quan

ti per falſe imaginationi ſono stati ingannati da Paltuto ſer

pentmpromettendo loro contento, öç ſatisfattione, 8c ha

uendo poi eſſi a piangere amaramente d’hauer dato fede

al padre de la bugia: de' quali alcuni dopò molti trauagli ,

8c lagrime a gran penaípoterono ricuperar la gratia di Dio;

oltre a Phauer hauuto empre quaſi vn pugnale nel cuore ,

penſando tra ſe , come haueſlino offeſo Dio: dalquale ha

ueano riceuuro tanti beni: 6c è tale il dolore , ö( la vergo

gna, che ſentono in ſe steſſi del proprio fallo , clie non par

loro di potere in tutto godere Pallegrezza del perdono .

Alti-i poi ſono, che caduti vna volta nó ſi ieuarono mai più

in piedi , come queſti ſparuieti , che partiti da la mano del

cacciatorfltrouata altra carne, öc mangiatane molto bene,

non tornano più altrimentmöc liauendo questi tali gustare

il cibo de gli Angeli ,vengono a dilettarii poi di 'quella

ghiande , che ſogliono darſi a porci. Di costoro diſſe San

Pietrogc he molto meglio era per loro non hauer conoſciu

to giamai la via di Dio, che dopo hauerla conoſciuta , par

tirfene, 8c che interuiene a eſſi ,come al canc,che toi-aaa]

vomito,öc come al porco,chc tutto ſi riuolge ne la broda ,

dc nelfango. Et il Signor diſſe, che chi mette mano a l'art

trmöcriíguarda in dietro non è buono per il Regno di Die:

anzi resta mandato in tutto ; öc eſposto a gli ſcherní del ni.

mico lnfernalc ; diuenta vn vino eſienëpio atutti, che non

lì deua oflcndere Dio . Di questa maniera capito male la

moglie
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moglie di Lorh , a laquale haucndo Dio fatto cofi gran.:

grana di liberarla da quel fuoco, che dal Ciclo cadde ſ0- Ge.i9,`

pra Soddoma , douc ella staua; 8c comandarole , che non

ii volgeſſe indietro , non vbbidi .- oiide a pena hebbe volta

lafronte a dietro; che diuentó vna statua di ſale . Doue

habbiamo a conſiderare , che ſe tanto ſeiieramente gafli

gò Dio costei , che non hauea peccato ne la ſua patria,ſo

lo per non hauer vbbidito al comandamento di non tor

nare a dietro, che dourà eſſe re di quel peccatoreflbe cro

uandoiliberato per miſericordia di Dio dal gastigmche ‘

meritaua diſprezzando tanta bontîuritorna con l'animo .

ſuo a le fiamme dalni laſciare , 8c ale carni putride de l'E

gitco .7 Or liberi Dio per ſua bontà. ciaſcuna animaîda vn

anto male; perche , come dice San Paolo , horrenda co

ſa e di cadere ne le mani del viuente Dio , che chi è però

Phuomo , che reſiste: poſſa a Dio , quando egli è itato , 6c

ſdegnato contra di lui E perche fi come vn gran fuoco aſ

ſorbe in vn tratto vn poco di paglia . coſi l'ira grande di

Dio aſſorbei corpi, 8c l'anime di tutti coloro, che da lui ſi. "

partono . Et ſi come vna Donna molto cara al marito ſuo

ſe incorre nelädulrerio, tanto più ffhchefi ſdegni con

tra di lei il conſorte proprio, quanto più caramente lìama- ’

ua innanzi ; coſi lo ſdegno di Dio è grauiffimo contra quel

Paníma , che da la bontà ſua era fattalibera da la ſeriiitù

del peccato, 8c che, rrouandoſi ella ignuda, era stata dalni

riccamente veſtita, ö: di viliffima ſchiava faccia honora

ta, 8c diletta ſpoſa. Che merita dunque vnìanima , che in

grata di tale,e tanto ſanare, non dicmcbe commetta adul

cerio contra vn fi amabile , 8c caro ſpoſo :ma che pur tan

wflàquanto le venga vn tal penſiero 2 chi harà mai tanto

animo , che voglia offendere chi tanto per lui fù offeſo, 8c

crucifiggere vn'alrra volta , 8c di niiouo vituperare chi ha

riadouu to più tosto conſolare , öc vgnerli le ferite riceuute
per amor ſuo, che fargliene ancora de lìalrre! che maligni

.tà dafar ?huomo attonito è questa di laſciare Dio per il

Demanio, 8c eſſendoiî già iucamniinato al Cielo, pigliar la

viaiche guida a Plnferno , 8c voler più tostoz Dio contra ſe

.adiratoL che humano , 8c corteſe e Ma iqsignora , non ho.

ſcritto a Voſtra Signoria queste coſe, pci-ch'io penſi , cho

343m!) male habbi a toccare a lei , peflie la fiducia.:

mia

He.i_ó.`
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` ta I tanto più ſarà diſposta a eſſere vu candeliet d'oro flîl

mia non è riposta in lei?, main quel Sìgnoreflhe contain

pietà la libero da quella ſeruirù,in cui prima staua; &lcha

dato tal ſegno de l'amor ſii0,che ben poſſiamo comprëdc

remon 713116! PPP-ſo questo negotio de laſaiute ſua per but

la ;ëc che non vogliamhe ne tampoco da lei,o da me ſia.»

preſo per burla . ln questo Signore adunque , che ſi fedel

mente amar ſiiole,hò riposto io la fiducia mia, 6c .non in V

S. che ſi malamente corriſponde al'amor fedele di tanta
bontà: male ho ſcritto questo , perche non ſiaſſicuriiſinñ: `

tutto del pericolmdoue ella sta; 8c perche canto piùſi rac

couiandi al Signore; ſi che almeno non habbia a perderplü ì

“mi” i" dPYÌUOgO a' penſieri inutili, anzi nociiii: mail Si

gnorcompira l'opera cominciata; &ſpermche non vorrà

tormi questa corona. Habbia dunque buona patientia; che

qu ello,che Dio m'ha dato, non dourà eſſermi da lei tolto.Aia V.S.ha molti ſerui,& ſerue di Dio, che con grandcaſ

ſetto fanno oration per lei. Dio benedetto vſi con lei com

pitamente lainfinita miſericordia ſua, Amen .

u! *vna Signora afflitta , e rent-zia dal Demanio . animandllî

a portar valoraſamente la croce di

~ Chrffla .

S lgnora , che hà V. S. hora? di che ſi duole Z non rem”

che il forte è ſüx" difenſore; 8c la madre del ſoiteèiüì 9

protettrice :non s’imagini,che ſi ſiano di lei ſcordati ;non

ſe ne ſcordano, ma godono di vederla in gu erra,perclic n!

resti confuſo il Demonio,n0n guadagnando ſeco nientfìöí

glorìficato Dio , che vince ne la fragilità nostra ; öc Panimz

di V. S. ne resti più bella; laquale quanto più ſarà mariella

Tempio di Dio .Deh Signora , leuiſi homai sù V. S. dall-f

poluere de l’accidia,e tenga lontani da ſe gli stimoli del iii

niico; ne voglia niacchiare in modo alcuno' la gloria ſua-lv

poi che la ſua,& quella di Dio ſono vna stflſſaîdl gratia no" i

voglia contristarc ne anco nie,in vederla coſi sbartuta; m3 `

allegrimi con la vittoria , ſi ch'io veda eſſer da lei ſostenſî

to lo stendardo di Christo , ancor che doueſſe metterci ll

…proprio ſangue: morta sì ; vinta no: non voglia oſcunr l?

i corona ſua , clic hora tanto riluce: ſe il _Demanio non c 'Gr ‘

ſa, ne'.
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ſa,ne V. S. anco ceſſi: ſe egli cerca atterrarlaflc ella s’inge

gui di stare in piedi, per dare aDio questo cötento,& non

perderà la ſeruitù fatta.Rícordiſi,quai-ito gaudio ne appor

ti Peſſere ſtati fedeli a Christo ; ſi che poſſa vdir da la bocca

ſua ancor’eſſa. Voi ſete quelli, c’hauea: perſeuerato mcco

ne le mie tentarìoni; öcio diſpongo horaa voi iiRegno ,

come il Padre mio lo diſpoſe a me. Si metta in compagnia

del Signor nostro, 8c dica con Santo lgnatio, T0rméti,cro- Ltd-z?

ci, rompimenti d'elſa, e tutti cruciati,che da ?ingegno del

Demouio fur maitrouati,'tutti vengano ſ0 pra me, pur che

i0 meriti di vedere il Signor mio ne ln gloria ſua . Poi che

dunque V. S. ſpera haut-rio a vedere, faccia anco buono a

nimo al patire; Et conſideri , che niente a Pimprouista le.;

occorre,p0i che tanto auanthche veniſſero questi trauagli,

le fur predetti. Dio l'ha eletta per martire de l'amor ſuo ,

8c perche inſieme con lui bea ancorìefla a Pisteſſo calice,

ne ſi ſcandalezzi di quello, che Dio le manda, hauédo det

to egli proprio. Beato colui,che non ſarà ſcandalezzato di

me . Ben và, Signora , ben và, poi che quel Signoreflche e

ſomma bontà,coſi diſpone. Non dubito niente, che Pami , M4!!

öc che per lei zeli; &Îche non dia licenza al nimico d’in- ll

quietarlaſſe non per bene di lei v. Egli la trarrà di questa an

gustia ,come di tante altre ha fatto : pigli dunque animo ,

che gli Angeli le faranno corona intorno ,Sc non iDemo

nijfläc il Signore anco è preſente ſenipre,ſe ben tace, men

tre la ſei-ua ſua combatte” rribula . Coſi ſaceua con S. An

tonio: Vede il Signor queſto combattimento; combatta

dunque V. Smirílmente; che ſi come a gli Elefanti fifà,ci1e

vedano il ſangue , perche ſi sforzino di combattere più ar

ditamente; coſi perche la ſerua di Christo ſia più ardita,& t

più valoroſa gioua aſſai la preſenza del ſuo Sigdore , 8c del

ſuo diletto ; acciò che guardando in lui le creſcaYanimo ,

8c prima elegge di morire , che voltar le ſpalle . Facciamo

ur coſe grandi, Si nora; e tutte ſiano effetti d'amore : ſia

lîamorcflöc la fede ua quaſi vna fiäma viua,öc dica,di Chri

{lo ſono,altri non conoſco; a lui mi raccomandoſſenza te

mere alcuno: ià gli ho dato l'anima mia: come potrei dun

que a lui ritor a? patir intendo 'per amor ſuo ; 8c che il pa

tire ſia la parte mia in queffl) mondo: ma ancor non hò

cominciato; che la preſente tribulationc è piccola; 8c ſe

` L l a pur
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pur e graue,l'amor me la fà leggiera : il Signore è la mi: ſi

ducia , ilquale à niuno giamai manco: più creder deiio ioſa

la verità ſua,che a le bugie del Demonio,& più tosto interi

do morire ne la via de la verita,che ſuor di eſſa viuere . Sa

V. S. che tutte l'opera del Demonio ſono tenebre, &lu

parole bugie: dicagli dunque ſempre di nóſicrrandoglianf ì

co la porta in ſul viſo : öc ſe pur torna à chiamarla, finga fl!

nö ſentirlo : 8c il meglio che puó,chiami,ò dcſideridiçllll l

mare il Signor nostro,non ſi butti per terrame ſi ſmairiſcz.

ma stia ſalda al martellmſi che ſia proiiata la fedeltà di lei?

8c mentre che è eſſaminata nel fuoco non ſi troui in cſsi

malitia alcuna ; che il Signore non mancherà di ſoccorrer

- la; ö( verrà ſopra il mare circa la quarta vigilia di notteëlî'

M4' _cendolo abbonacciare. Egli dunque,che tin qui l'ha cuſlo~ l
'4- dita,la custodiſce. ancorffiöt la diienda da ogni malcper lio i

nor del ſuo ſanto nome, Amen.

A *vna vergine , dimqſirandale quanrff cima eſſer' diligente {il

e eguire il buon propoſito , che Dio le b) zitto , fy- rbt "ſm'

bem' di qutsto mondo pflffiznoffiorflr wzfizmo ', fy- cb: n! l ſi'

cufzationíſue della tenere il cuore raccolto .

Si grande il zelo , che mi ha dato il ;Signore de lavo*

E ſtra anima , che mi sforza à tener memoria coiitillll'.

ne le mie oratíoni di voi, pregandia Dio, che dia gratiäfll

poter condurre àpcrſettione quel tanto, c’hauete comin

ciato per bontà ſua; ma di questo , Sorella, non dOUÈW

hauere obligo alcuno con me, che ſono vn gran uff-HSM'

te ;ma Con qucl Signorefltlìe preſe già ſopra de le ſüî Pìl'

le tutti i carichi nostri , hauendo gran cura, 8c zelo dentrfi

al cuor ſuo di tutte le noſtre neceſſità: 5c perche :m3 VW*

comanda à me,che di voi memoria tenga . Vi auuiſo dlffl'

que da parte ſua, che ſiate diligentiffima in ciistoditî q”.

Teſoro , che in voi ha Posto; Poi che il vostrocuore Vil"

coniettura , e testimrznio di amarlo; douete dunque all**

grzirui d'eſſere ſiata dal Signor chiamata , 8c amata :mal:

:al modo , cèhabbiare à temere aſſai del conto , che h²‘.'

ce a rendere di quella gratia , che in voi (per quanto 5P”

conietturare) ha poſto: erche chi molto ha da D‘°“Î

11_mi3 ceuuto , non poco conto aura poi darne; 8c niän dol” °

’ gran;
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ſſfi grande ,- quanto è dare vn cuor nuouo , 8c vn propoſito

ſpirituale di wler piatti-c al Re del Cielo: onde niuno do;

curia eſſere tanto diligente , 8c ſollecito , quanto chi hà ri

ceuuto dal Signore queſto celeste dono ;acciò che non..

habbìa à tornarlì poiin più grz-ue dannazione quello , che

dalaliberalicà di Dio gli era dato per ſua ſalute. Nonè do
uere , Sorella mia , *he chi ſe nc và ala volta del Ciſſelo. ſi

trattcnga in alcuna i quelle c0ſe,che ſono in tcrrazne che

qucllaJaqual-fi troua da Dio amata, a níuna creatura riuol

ga gli OCChl . Conſidcratela pur bene z 8c vedrete , che po

chiffimo hai-etc laſciato per Dio,ancor che mille mondi ha

uestc laſciato: perche oltre che tutte le coſe create in com.

paraîionç dclcreatore che voi cercate ;ſiano come vu..

granel di miglio, ö: meno ancora; in comparatione de la

grandezza del Cielmè ben, che ſappiate dcicflrto , che il

mondo paſſmöc ſeco tutti i dicttiſuoianco paſſano : onde

colui ſolo ſarà ſempre stabilcflhc a l'eterno, 8c incommu

:abile Dio ſi appoggerà,& che questo ſia il vermdomádate
hora vn poco quelli , che in questo monſido diſprezzarono

ià le ſue vanitàflSc 'Lſuoi dilettheleggendo volonrariaméce

il paciffiöcla mortificarionc dc la carne, ſc ſono paſſati via

ancofleſſyò ſe stanno permanenti in eterno .P certo , che ſe

vedeſiimo quelle corone eterne, dhäno la sù in Ciclo,nou

ci curcremmo di coſa alcuna allegra di queſto mondo ; ma

le diſpregercmmo tutte di cuore , cercando di eſſe: quag

giù diipreggizti , 8c vitupcrati da tutti per eſſer la sù hono

xati da Dio :che ſe vogliamo dire il vcro,chc è però questa

nostra came con tuttii dilcttiſuoiſſe non fango , &ſpor

citiffiöc vu poco di fieno fiorirmche in vn tratto fi ſecca!

che è il mondo con tutte le ſue box-ie , ſe nö vn poco di fu

moffihe in vn batter d'occhio ſpariſce 2 Però,S0rella mia.

non vogliate poi-rc l'affetto voſtro alcrouczche doue ſono i

veri,ö< eterni benflöc mettere il vostro Teſormdoue dirla

dri x16 vi fia tolcome guasto da le tignolc: nc vi intrigatc di

quà con pericolo di hauere à perdere il Paradiſo: non vi
accostare aìprecipltíj di questa vita; acciò che non hab

biate acadcrui; öc rotto il vaſo de la conſcicnza ,vcngaà

ſpargcrſi quel balſamo dela divina grarìaffihc Dio whaue.

na infuſoflndarcuenc pur via più ſcarica che potete al tipo

ſo eterno.” vi cötcntatç di açcëdcrc a questo già ncgotío

' L1 z coi
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coſi a la groſſa} ma con più diligenza, che ſia poffibilefll

contrario de' nioudani,che hanno più zelo de le coſe loro,

che di ſe steſſhöc pero vanno proſperando in quelle coii

la dannazione propria. Voi dunque a laquale il Signore ha

aperto gli occhi, non vogliate accecarui tra la polueredi

questi beni preſenti , ma ſeguicate la chiara luce delvcro,

attendendo a voi fleſſaöc a far bellaëc grata a Dio l'anima

vostra da. lui creata: :l'altra coſe potrete attenderuhcof

me di paſſaggiomon ci mettendo il cuore, quando biſogni

occuparui in eſſe z le mani , e’l cuore (diceua Hieremia)

debbiamo leuare a Dio; perche ancor che attendiamo:

l'open-c esteriorimon habbiamo pei-ó a tenere il cuor baſſo

a la terra , ma alto al Signore ,facendo per am0r_ſuo tutto

quello,che noi facciamo; che a questo modo l'opera l >5

di natura ſua era baiiflydiuenta alrffidedicandola noi a DIOi

poi che non la facciamo per alcuno intereſſe humano, m1

ſolo per amor ſuo: öc coſi non vi mancherà anco mai rem

po da penſare, öc ricordarui del Signor nostro ; perche ò

occupata , o non' occupata che Rate, ſe in verità amaretti

ſempre ſarà il penſier vostro doue ſarà il vostro amore i5(

vi crouerete quieta tra le fatiche”: libera. tra le occupano

rii; ne caderete in quei lacci, che talhor ci ſiparano innan

zi a' piedi,percl1e chi non ſi occupa détro con Dio, öcnon

fà conto di hauerlo preſence a tutte l'hore,ad ogni coſcia_

che glioccorre, restaallacciato z tutto perche vafuoradl

ſe,iì come la gallinaJaquale và ſuor di caſa,preílo e rubba

?ſu ta.Ma chi dice con Dauidffîìrouídebam Damínum incorjpl

{in mea jZ-mper; öc và ne l'animo ſuo trattando ſempre C00

Dio; stà ſaldo in tutto quello, che di mano in mano gli oc

' corre,perche ſubito ſi ritira in ſe,öc ricorre a Dio;onde vol

gendo le ſpalle al laccio,è irnpoflìbile, che vi rimanga pr?

ſo. Si che,S0i-ella miamon dormire , ne ſiate tepida,accio

che non habbiate poi a piangemche e` più facile aiſaiguar

darfi di non cadere; che,-poi cheiíamo cadutideuarci in.;

piedi; öc aſſai meglio è di viuer ſano ;che hauere a gumt

del orale ; coſi molto meglio e` cſhauere Dio ſempre nelëf

1mm, nimo , che dopo hauerlo cacciato, hauer gratia, che a no!

26.
ritorni. Vigilate dunque ancor voi,ë< oramperche non cn

rriate 1l1~ Lentatione: vſate anco di leggere qualche buon

libro; ö: di confeſſaruì , 8: communicarui più ſpeſſo che

‘ potete:
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potete : ſiate manſueta con gli iracondi ; &coni ſuperbi

humile, ingegnandoiii eſſer la ſchiaua di tutti quelli di caſa

per amor di quello , cheper amor nostro .ifabbaſsò tanto ,

che sînginocchio anco in terra per lauare i piedi agli Apo- [gb i5_

floli : riiguardateni in questo ſpecchio; 8c ſe vi accorgete

di non eſſere a lui conforme; lauate con le lagrime le vo

stre macchiqdolendoui m0lt0,che eſſendo voi vna formi

chetta , non vogliate abbaſſaruí , eſſendoſi abbaſſato tanto

Dio proprio per vostro amore . Fateui animo in ſeguir la..

obhedienza , la humilta, la carità, &la patientia di questo

Signoreflhe certo ſe gli ſarete compagna nel patire, gli ſa

rete etiandio compagnia nel godere , ö: hauendo la parte

vostra dela ſua croce, haretela poi anco del Regno : ilqual

vi conceda Pisteſſo Gieſu Chriſto ,che viuc , öc regna per

ſempre ne' ſecoli di tutti i ſecoli , Amen.

4

A *una Donna deuoraflnoffrandoleffi-be Dia vuol d.: noi il cao

ra diſoccupato, e9- quanto importi alprofittoſpiritualeſo” o

for l.: propria 'volontà a quella di Dia .

Io v’accreſca la buona Paſqua, poi che hauendola.

D hauuta voi buona,l’ho hauuta aſſai buona ancor’io: -

ſia ringratiata ſempre la miſericordia ſua, hauendoui dato ñ

qnalche ſegno de Yaſſer vostro col darui maggior deſide

rio di eſſere tutta ſua. ll Signor dunque come a tale vi chie

de il cuor libero, 5c diſoccupato ,poiche ogn’vno deſide

ra. 'ſtare in caſa ſuazda hora innanzi dunque harete cura ,

di voi, non come di coſa vostrauna di Dio ; ingegnandoui

quanto potete di morire a tutte le creature , öc mandarle

fuora del vostro cuomdicendo loro,che non vogliano im

pedire il luogo di Dio , poi che ancor che ſi gli dia in tutto

diſoccupatma tanta grandezza è poco :cominciate homai

vn poco a morire,ſe volete cominciare a viuere , e tutto il

voſtro combattimento ſia contra la propria volontà , dan.

dola più ſpeſſmche poteteflutta al Signore, 8c có più affet

,co , che ſia poſſibile ;dite dunque al cuor vostro, che è più

ragioneuolqche .ſegui la volonta di Dio , ó la tua; poiche

ſeguendo la tua ti ſei' perdutouöc ſeguendo quella di Dio ri

ſei riſcoſſo? nel'amar te steſſo hai odiato te steſſo; e ti ſei

tirato addoſſollnfemo: ma ?amarti Dio non ti ha fatto

' .L l 4 altro,
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altro, che bene: di ſorte che con più ragione ci puoi fidare

del voler di Di0,che del tuo,poiche Dío è stato più costan

te a procurare il ben tuo, che non haresti fatto tu proprio .

Figlia dunque questa buona volonta di Dio , come ſe foſſe

tua,dilettandoti di oſſeruarlame facendo niente :noſſo dal

la tua propria , eſſendo cerco , che tutto quello , che di ció*

naſcerà., ſarà frutto dìmperfettioue . Dite molte volte col

cuore, e taluolca etiandio con la bocca; Padre, non la mia

'--, volontà, ma la tua fia fatta: cosi in tutto quell0,che penſa

rete , ſarete, o direte, cercate ſempre far coſa grata a Dio :

ílche ſi puo fare mangiando,dormendcnparlandoflacendo;

{Se à questo modo viuerete conſolatiſiima in tutte' le coſe

vostre: perche in tutte quelle, che non ſono maleflrouere

te il Signore: 8c a questo potrà giouarui aſſai la dottrina_

ſua,che dicflchiunque vuol venire dietro a meflineghi pri

ma ſe steſſo: vi giouera anco aſſanſe ogni volta che vi com

municherete, ſare-te vna nuoua rinuncia della vostra volon*

rà in quella di Dío; e ſe gli domandarete ſpclío per grazia ,

che poiche voi non potete dai-gliela, ſe la pigli eſſo d:: ſe,

dandoui la ſua per vostra. Et aucorche ſiano coſe picco

"le, non laſciate far mai alla volonta vostra quel, che le pia

ce, ma contraditele ; e vogliate anco bene i chi le contra

diceſſe; perche :l vincerſi nelle coſe piccole , gíoua molto

nelle maggiori . Christo benedetto vi faccia fauore díeíſer

turca ſua, Amen.- .

A :ma Signorafllímolîrandoleffibc infame delnoflrn cuore no”

può cfferſzliam , ſe non dado _ſpimo di Dio , il quale perfo

ſzrfi in ejſofl-uol rrauaríoſèarico d'ogni affitto verſo le crea

ture ; e comeſi.: contriíîato da' negligentì, e da* tcpidì; erbe

la feſfa deflo Spirito ſento deue eſſe-r dijjvofirione è guefl: dd

Corpo di Chriſto.

Olro illustre Signora . Gran voglia hò i0 di ſapere.»

hora con che ſ1 trattenga il cuore di V.S. Perche ſe

guardiamo alla preſente ſettimana, ella e` dello Spirito ſan

to,il quale dà lume allîntclletro, amore alla volontà,e ſor

tezza al corpo: e cö questi tre pani poſſiamo noi beniſſimo

ſatisfare all'amico nostro , che viene hora dal ſuo viaggio

tutto affamarme ſcracco: perche la femmine ilnoſiro cuo

ſ6
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re ſente, mentre và ſuora di ſe ,vagando intorno alle crea

ture, ſuole eſſer-facilmente estinta dallavirtii dello Spirito

ſantmche dà ànoi il vero pane, che ci ſatia affatto. E guai

à noi , ſe non conoſciamo quanto ſiano difettuoſe le crea

ture; e ſe non torniamo vna volta alcuore, stanchi almeno

di hauer trouato tutto il contrario doue noi penſauamo

hauere qualche ripoſo . O Dio buono , e ſanto ;e quando

haremo vna voltalëinima nostra tutta casta,e piena di leal

tà verſo Dio , dandogli il nostro amor puro , e ſpogliato in

tutto della viltà , e baiſezza di tutte le creature k Quando

conoſceremo vna volta in verità, che lo ſpoſo deliìani

ma nostra è Christo ; e che Christo ri’hà creati per ſe; e

clfegli è il vero ben nostro è Dunque non ci basterà an

cora d’ha-uer tante altre volte prouato quanto ſia poco be

ne trauagliar con la terra;öc che l'anima nostra non ha mal

ne reguie, ne pace , ſe non quando conoſcendo la viltà.

propria , ſe ne và à Dio ; 8c da lui è riceuuta? non vale egli

'più vn poco di tempo occupato in questo,che tutta la vita

di quelli,che ſeguono ſempre la vamta ; non ſarà mai tem

po,che diciamo vna volta a tutte le creaturerNon vi cono

ſco,per apparecchiare la stanza,che ſia nettanöc diſoccupa

ta in tutto a quell0,che neáià creatiiAſſai mi piace,che hab

biamo à far con vno ſpirito,ch’e` ſanto,e ſanto di tal manie

ra,che nó volſe venire a'- diſcepolì del Signore, fin täto che

nó restarono priui della preſenza corporale di eſſo', perche

conoſciamo noi altri la natura ſua eiler tale,& gli preparia

niovnTempioflloue non habitialtri ,che egli. Molto an

co mi godo , perſuaderidomi ,che V.S. mediante la gratis

ſua ,ſi ſarà ben preparata; 8c che l'h,arà riceuuto; 6c che

stai-anno inſieme contentiſſimi, ö( lieti, rallegriſi V.S.ſeco,

eſſendo egli tutto gaudio: öc conſideri la parola di S.Paolo,

guai-telo dice-,che non contristiamo lo Spirito ſanto di Dio,

el quale ſiamo ſegnati per il giorno della redentione,ñch’è

ild`i del Giudicio finale: ma chi è , che contristi lo Spirito

ſanto,ſe non chi con accidia,& puſillanimità fi goucrnamö

facendo coſa , che piaccia à questo l_1oſpite tanto grande I

ilquale, eſſendo fuoco, vuole,che etiando i ſerui ſuoi ſiano

ſeruidi, 8c che vadano ſempre aggiugnendo legne di opere

buone , 8c ſante alla fiamma interna; &che vi ſoffino derr

tro con penſieri celestiffierche nó ſi estinguzupciche 1Evita

. no ra
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Mart.

nostra conſiste in tener: acceſo , 8L viuo :al fuoco ; di ma

lìlcſa che conſervando noi questo fuoco, cöſerua eſſo noi:

e tutto quellmche diamo a 1ui,lo dà prima_ egli a noi.Si che

Signora mia , buon cibo hà per nutrirſi V.S. tutta questa

ſettimana; hauendo celebrato questo misteriomon ſecon

do la carne,come fanno quelli,che ſi contentano ſolo d'vn

certo strepito mondano in queste ſolennità; ma con quel

lo ſpirito, che il nostro Signor dice,che vuole , öc cerca ad

oratori ſpiriruali. Ma Vediamo hora vn poco, come Vostra

Signoria ſi trouiquauto a l’odo’re,che già fiſente, de la ſo

lennità del corpo del Signor nostrohomaì tanto vicina_.:

perche quanto a quelli, che ſono di cuor Christiane, gran

vergogna ſaria non ſentir la fragranza di questo' celeste; pa

ne analitiche giungala festa ſua , hauendola ſentita i Magi

di luogo tanto lontano z ſi come anco i Patriarchhöc i Proñ

feti molto prima ch’egli sîncarnalſe :che miglior nuoua

poſſi-anxo hauer noi, che d’hauere a veder Christo nostro

Signore andar per le strade tra gli huomini , eſſer portato

dale nostre manifflíſer visto da gli occhi nostri,öc quehche

non capeme Cielo,nc Tcrrzflstarlî chiuſo ſotto il velo di al

cuni pochi accidenti di pane', 5c entrare anco nel nostro

indegno”: pouero petto? Signoramon voglia vdir V.S.co

ſi facce nuoue con ſorde orecchie; desti ella homai il cuor

1110,64 dicaglhclle sîngegni star molto attento a tanraÎgi-a

'tia , öc a questa opera di Dio tanto grande: direli , che 5':.

/stenga da ogni altro cibo,accio che rutto famelico vengaa

ſaciarſi di questo pan celeste,di cui fi cihano anco gli Ange

li in Paradiſo : dicaſhche stia Vigilante in questi ſacri, öc di

uori giorni , perche allhora non ſi addormenti ; 8c perche

questa è la ſettimana de lo Spirito Santo, domandigli que

ſta gratia di guitar con ſanto affetto la ſolennità di quel

Corpo,che ſu concetto di Spirito Santo: coſi quando ver

rà quelgiorno del Santiſſimo Corpo di Christo ;verrà in

ſieme lo Spirito Santo; poiche per i meriti di Gieſu Chri

sto venne già ſopra l ſuoi Apostoli: Et quando da noi ſi ri

ceue il Corpo di Christo, riceuiamo anco i meriti ſuoi , ſe
condola miſura de laſidiſpoſitione, ch'è in noi. di maniera

clfvna ſolennità viene ad aiutar l'altra;l 'vna diſpone a l'al

tra , öc induce deſiderio del cibo ſpirituale perſaltra; che

non auuiene qui come nc i commi corporali, doue quelli,

’ che
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the hanno mangiato ben la martinamon hanno poi voglia

di mangiar la ſera ; ma di festa in ſesta ſi và. cibando l'anima

*con nuouo gusto ;~ adempiendofi in cio' quella diuina pro

meſſa, doue Dio dice . ll batter del grano andrà inſino ala

vendenimiflnöc inſino a le ſementmöc mangerete con ſatieñ_

tà il pari vostro. Benedetta ſia dunque la ſua bontà ,- che ſi

largamente ne prouede, dando etiádio ſe steſſo per nostro

cibo. Il Figliuolo viene in noi,- öe medianteil Figliuolo ,lo

Spirito Santo,conle qualidue perſone anco 'il Padre a noi

ſi dona : Onde tanto il Padre,quanto il Ifigliuologöc lo Spi

rito Sáro ſono nostri; 8c viene a cominciarſi di qui la con

uerſaìioneffihe in Cielo douremo liauemsiamoli dunque

grati di tanta miſericordia ; prepariainoci a riceuer de l‘al-‘

tre gratiexíc con gli animi' eleuari al Cieio celebriamo le ſo

lennita del Cielo; acciò che dal gaudio temporale paffiaz

mo poi a quello, che è eterno ; doue piaccia a Dio , che ſi

troui anco V. S. Amen .

A vnastgrzora di' Titolo ,ñ dimastrandoſe ,che Dio ne mandi
\ le tribulatíanzperdarne ílſùo aiuto :pur che lìbuomo di -z

dato di ſe medeſimafleanſidi hìelfáuor diuina .

Hiunque hàlingua da chiede: croce. habbia ſpalla

C daſoitenerla :così chi tien caro l'amore, deue ar;

recarſi a grandezza il dolore L8: chi hà riposto in Dio ogni

proprio bene , niuna c0ſa,che per lui gli ſia chiesta, douria

hauer per male: pariinéte chi ama Dio deue ſe steſſo odia

re : perche ſi come niunacoſafficcetto Dio,contenta Pani

ma; così ninna contenta lui; eccetto l’huoni'o,quando tut

to aluiſi dedica : di maniera che deue vſcir di trotto chi

ama Dio: 8C a questo fine ci manda il Signor lo ſprone de'

la tribulatione .- Ma ſe pareiſe a Vostra Signoria hauet biſo

gno di più patientiflnöc di tiiaggiore animo, domädilo a chi

l'ha posta in tale eſſercitio zñdomandila, dico,ſenza limitar

ſi, 8c ſenza haiier riſpetto a quella , che altri habbia, o ha

ueſſe liauuta z che forſe il Signore vorrà dar più a lei , non

hauendo le- gratie ſue miſura alcuna : ſperi anco V.S.d'ini

petrarla ;che a questo ſine ci manda Dio le auuerſità, cioè

per darne il ſuo aiuto, ſapendo egli beniſſimo quanto ſia la

fragilità dela nostra carne ,- maſhme di alcuni , come ſono

` io; ö:

Lexi:.

i6.
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Gal-ó.

S. Ign.

S.Ano

ſli” o::

'che nc anco harai cominciato fin

io : è': poi Z1 maçgiorgloria ſua bene ſpeſſo m quei Vàfiflîhfi

{nno più fragili ſuol mettere egli il 'ſheſoro de la fortezza.

ſua: di maniera. che quello, che douria sbigottirci , nel

conſider-ire noi medeſimi, ne puo dare animmconñde

tando il diuino aiuto. Ingegniamoci pur noi ſol di cono

ſcere ſinceramente chi ſiamo , 8c ringraziarlo di tutti i be

ni ,che ſin quì n’ha fatti : di ſorte che non aſcriuiamo al:.

Diuinìtà ſuaie colpe nostre; ne a Ia nostra debilc humanió

tale ſiie gratie : così ricorrendo noia la bontà. ſua humil
mente , öcſicon fer-mafede , 8c standoſaldi in battaglia ſen

za fuggire, non ha dubbio , che ſentiremo la virtù dìuiea

ſopra di noi; 8c verremo anco a termine , che ci raflegre

remo de. lc croci per la grandezza de l'amore ; ſi comu

anco il Signor nostro fece per noiçöc diremo ancor noi con

San Paoio , Non piacciaa Dio , che migiorij mai d'altra

coſa , che dela croce del mio Signore , ö: Saluator Gieſu

Christo . Comínci pur Vostra Signoria questa guerra amo

roſa con patir dolori; ë< dica ancor eſſa, come Santo [gna

tio ,quando andaua prigione , Hora comincio io a eſſer

Diſcepolo di Gieſu Cliristozpercheflome dice Santo Ago

stino; ſe non hai cominciato ancoraaparire, auuertiici,

quì a eſſere vero Chri

Riano. Sarebbe dunque douere , che non perdeffimohoó

mai più tempo; ma cominciaffiino vna volta a entrar ne

iaſcuoia di questa Croce , douechi più patiſce , colui ne

sà più 3c più anni il maestro ſuo , ſi come anco è da lui più

nitrato. Chi dunque più _mio patire più patiſcayöc più :lho

ra ſi tenga più cato , & più ſimile al ſuo Signore , &ſol;

nuoiia Diſcepola non poteſſe cofi in vn ſubito fargran pro

greiíonion ſi ſgomeriti pei-o; che primaleggono aiſai male

quelli, che rieſcono poi lettori eccellenti : Feſſercitioflìflnì

Ammöc la diuina gratis. ſaranno Vostra Signoria buona mae

ſtra; pur clſclla non gitti via il libro; ma fia nel leggere aiſiñ

dname fia ſorda nie let-ioni, che le f… il maestro ;ilquale

fia la ſua lucnöc la. ,ſua fortezza, Amen .

ul *wu
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'J e”: Sig-coral' inf-enna , mosti-andrè, che ne [e auuer/ílà [î

conoſcono i-ueri amici, la virtùſijiìpetfitía , u*

i peccati ſi purgana .

I vien dctto,chc V. S. stà aſſai meglio del corpoflna

io credoflhe anco de l'anima, de la quale ancor che

io penſhche ſtia bene del continuo, con tutto ciò il buono

perle crihulationi ſi fà migliore ;perche la patientia, come

dice San Iacopoflende perfetta l'opera: Be la cauſa è , per

che chi ben ſopporta l'auuertìtà,dà testimonioflhe l'amor

ſuo verſo Dio non fia amor di parole, ma di fatti ; poi che

fia forte nel tempo dc le tribulationi, quandofi prouano i

veri amichöc fi conoſcono i finti. Ricordiſi V.S. de i dolori

dei' Signor nostrogSc ſi reputi a gratia grande di hauerne vu

poco di parteflíngrariando la bontà ſua con ;urto l'affetto

a lei poffibile : perche fi come non è ſegno proprio d'vn_»

buon Chrifiiauo di amare chi ama noi, ma etiandio quelli,

che Nhanno in odiof; coſi ue anco il ringratiarlo de le pro

ſperità,che ne auuengono: perche questo anco i cattiui lo

ſogliö fare. Ringrati) düque V.S. il ſuo ſpoſo di tutto quel

l0,che a leimanda , come fuſiìno gioie pretioſiílíme 3c di

tanto valore,che niuno poſſa eſſerne degn0,& mentre cre

ſcono i ſuoi trauagli , creſca anco iafiducía ſua nel Signo

re,che gii manda; percheeſſendo teſtimoni de l'amor, che

ne porta,è ben douere , che a maggior numero di testimo

ni maggior fede,öc più credito habhiamo a dare.Non ſi di

letta il Signor nostro di tribularci, no nò; ma ſol ci viſita..- ,

perche deſidera vederne ricchi ne l'anima , & che in que

flo mondo purghiamo ipeccati nostri, 8c mediante questi

trauagii habbiamo a guadagnarci il Cielo : per questo dun

que habbiamo da la mano ſua queste gioie, che ſono tutte

mezzi da conſeguire gli eterni beni: li raſſegni V.S. di tutto.

Matt#

cuore ne le ſue mannpoi che ſono di padreflinzi più che di ,
padre: confidi ne la paſſione ſua,per laquale fi trouerà aíiſiaí

fauorita da lui,& ne harà tutto quello ,che ſarà il ſuo me

glio . Auuertiſca ancora , che quando cominciai-à a leuarfi

di letto,ſi troui in lei più amore ,BC maggior fiducia nel Si

gnor nostro; il qual fin la ſanità perfettrdi v. S. che di tam_

_co lo preghiamo tutti noi altri di quà,

_ . . . . We
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A :ma Signor:: ,mnstrandole , che il Signor ”offra in Crime'

-ranojfeccbio , nel qualfifvedono fune le mac/zie de l'anima

”offra , a' che anco è medicina da ſxnar tutte le nostre in
_firflnirùg u* che participar dela Crareſuaè irſinpreſiz digran

deſumere.

E ne la notte del Natale del Signor nostro ffi condot

S ta V. S. ſopra ilmonte Caluario , 8c hebbe aricordarſi

de le pene del Crocifiſſmöè lauare i piedi ſuoi con lelagri

me; ſi puo credere,che liora , che ſiamo di (Liareſima . 8c

vicini al tempo,nel quale ſi rappreſenta Îa ſua paffioneſiarà

fatta dal Signor nostro tale habitatrice di quel ſacro mon

te , che non ſaprà ſpiccarſi da eſſo . Buona stanza e` quella,

Signora mia: Però dica ancor’eſſa :il Signore, come S. Pie

tro . 307mm eſínar bic cſi? , ö: ſarà la ſua ſenza dubbio nii

glior petitione; perche egli deſideraua il monte, doue era

la quiete,öc in quest'altro non ſi troua ſe non trauagliocon

de in questo ſi ,ſcuopre più grande amore , ilquale non nel

buon tempmma nel tribular ſi dimostra : stiaſi dunque V.S.

ritiratflnöc raccolta tutte ne le piaghe del ſuo Signore, poi

che per ſanarlei volſe egli patirle: Et ſe ella non può per

lui patire altrettanto, almeno ne lo ringratij, 8c gli compa

tiſcaqsiangendo, che ipeccati ſuoi loconduceſſino in tan

te angoſce: stiaſi, dico,in eſſe, come in ſua propria habita

tione , öc non coſi di paſſaggio , come quelli, che andando

per vi_a,moueuano icapi lormbestemmiandolo. Fermiſi V.

S. quietamente al piè dela Croce a iuiitatione dela Ver

gine Madre, del diletto Diſcepolo , 8c di qnell`altre ſanto

Donne; perche quelli , che ſuperficialmente conſiderano

questo coſi gran beneficiomè lo riconoſcono, nè Paggradi

ſconomon restando di ció in eſiì altro,che vn poco di stre

pito :alcuniancora , come ſono gli infcdeli , attendono a

estemmiarlo; tutto perche non rimettono a contempla

re a di lungo questa gran marauiglia d'amore :mail buon

Christianmche ferma quiui la stanza ſua, dicedi tutto cuo

re,questa è la requie mia in tutti i ſecoli de' ſecoli , qui ha

bitero io , hauendola eletta per mia stanza , öc ſe la ſpoſa

non ſi troua confitta col cuore,doue lo ſpoſo ſuo sta con

fìtto col corpmcome potrà ſcuſarſiflhe non ſia Vſflñgſflſîs

8c priua
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8c prima in tutto d'amore i (Luiuhsignora. potrà rrounr V.

S. il rimedio contra ii veleno de le adulatíoni , öc ſi vergo

gnerà il vederſi honorata , ö: tenuta communemente per .

buona,vedendo,chc colui,che in`v'erità è buono, ö: ſauio ,

ſi laſciò trombettare per vn ſeduttore , ö( pe? vn ribaldo.

AÌÌUÎ ſi accorgerà quanto poca ragione habbia di penſar ,

che fia degno di stima alcunmquanto è dal canto ſuo, tut

to quello, che fënìeſſendo tanto imperfetto', 8c diſertuoſo,

riſpetto a quello,che il Signor fà quiiii, ö( `a quello, che ſa

rebbe debito ſuo di ſare. Riſguardiſi V. S. in queſìo ſpec

chio ,öc conoſcerà chiaramente le maçchie dela ſua fac

cia ; poi che etiandio quando è stata ella più nranſueta .ſe

vorrà compararſi a la manſuetudine del Signor noflro ,la

manſuetustine ſua diuenterà ira,& ?obbedienza ſua para

gonata a quella di Christaſarà vna ſciolta licenzazöc la hu

nriltà mera ſuperbia . Ma il mödo cieco non penſa trouarſi

'altri peccati ſuor di quelli,che da lui ſono conoſciuti: non

dimeno altri ſono gli occhi di Dio; altra è la regolaſſecon

do la qual ne miſura, 8c ſecondo la qual molte volte fi tro

ua difetruoſo quello,che ne gl’occhi hunrafli parea bé fat

to,anzi benifflnro: però quando V.S. ſentlra queste adula
tìoni velenoſe , dica dentro al cuor ſuo quel,ìche diſſe San

Paolo. [l Signore è quehche mi giudica ; 8c ſubito poi ſi ri

cordi, che il Sig. fù publicaro per tristoffiregädolo, che nó

permetta di eſſer public-ata lei per buona; öc tacci la bocca

ſtra; che il Signore ben vedrà il tutto. Auuertiſca ancora di

rallegrarſi aſſai, quando ſi vedrà diſprezzata ; che il Signor

forſe non permette , che le fiano dette parole offenſive-v 9

perche vede lei non eſſer diſposta per ſofferirle: ma chi vol

LC”.

cauarqualchefrutto de la Croce delsignor noſiro,deue +

riceuerla,come vna preríoſa reliquia con grandiflima reue

rentia,öc ringratiamenrmstimandola aſſai più, che non isti

merebbe vn’alcro tutti i Theſorí del mondo. Et perche po

chi ſono,che stimínmquanto deuono queste ſacre reliquie

de. la Croce, per questo il Signor non le dà loro; volendo

`egli,che laCrocc ſua ſia amata,honorata,;öc portata con.;

allegrezza : onde ne laſcia poi ne ínostri concerti puctili o

'ſenza mandarne eſſercitij daperſone, che fiano in età per

fetta: quanto più poi ,ſe ci gittiamo per terra con impa

'tientia, 8c con accidia per occaſione d'ogni minima tuba-z

latione,
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' gustalſqöc non lo riceuefſe; non harà fatto poco guadagW

latione , che dalni ci venga è Si che , Signoraniſoluafi pur

V. S. che ſe vorrà amar grandementeil Crocififfmegli le fa

rà parte dc la ſuacroce; ma ingegniñ di riceuerla quaſi nn

impreſa di grande honore; ſi come egli dice ala ſpoſa. Pó

mi come tig-ilo ſopra ll cuor tuo , ö; ſopra il tuo braccio',

perche Pamore è ſorce,come la morte . Ne la pena poiche ,

V. S. ſente di non poter riceuerc il Signore quando vor

rebbe; non ſi turbi che già le ho detto , che il Signorvuo

le,cl1e le costi qualche coſa: Et è ben douere, poichela- \

nime costarono tanto alui. Penſa forſe ella , che per di”:

il Signore : fiano mie tutte l'anime , che ſubito aluiſirçn

dano E Penſa,che l’amor,che V. S. gli porta,& il dominio.

che egli ha ſopra di leiggli ſia coſto poco 2 non veramcnîf

anzi ſparſe egli il proprio ſangue , come vno ſchiauo per_

che egli il proprio ſangue , come vno ſchiauo pcrchelënt

ma dl V. S. lo ſeruiſlizöc restaſſe ſua. Coſi dunque conuien

che faccia anco l'anima, che deſidera eſſergli amica 5 cioe;

che ſudi primmche piangaflhe lo importuni, che ſoppoffl

di molte male parole , 8c anco di mal farci : ma tuttolepä

tera poco,ſe lo gusterà vna volta : ma quando anco n0ni°

m hauer patito qualche coſa per amor ſno: onde non
perde mai tempo in cercar di Dio :negozilo V. S.iſieco›&

ſe egli dice vna volta si,niuno potrà impedirglielmöcſîüij

cuno tentaiſemongliriixſcirîuöc quando gli riuſcifleyîffil"

ella auuerrire, che nó harà negoziato nel modo debitotoi

Signore, il quale vuol dire a V. S.che gridi più forte-LIS!

ancor questo conſiglio , che quando le _verrà voglia dico

municarſiſſaccia conto di farlo; öc preghi il Signoreflihh

eſſendo onnipotente le dia , communicádofi ella ſpiritual

mente , quello,che le daria ;ſe li communicaſſe ſacramílî'

calmeutenîc la bontà ſua gliene farà gratis, ne laſcerà. ſſh?

torni digiunaſſe ella ſara ben preparata di due, o tre giorni

avanti. Non penſi pero di non hauerfi à confeſſar dopó d*

ſuoi peccati : ma fin tanto,che non ha commodità di c011*

felſore, dico che ſe ne confeflì a Dio nostro Signore ,öffl

tutto quello,che le auuieneflengail ctſhr ſuo in pacflcofl'

fernando Fobbedienznöc la humiltà verſo de ſuoi maggio*

rí,,öc Prelati ; che questa è la vera via del Signore : ne con*

uiene giamai laſciarla. Si sforſi di andare innanzi con buon

**relitto

a
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profitto ne' ſuoi eſſercitíj: che ſe bene quädo Facciamo più

vno, che vn’altro bene, non conoſciamo di farne frutto ; ſi

fà, in ogni niodo;&: dopò ſi ſentflöc verrà ben poi quel gior

no; quando il Signore harà in buona conſideratione quelli,

che Pharanno ſeguito gagliardamente: & aſſai più vale vn

tal giorno , che non vagliono tutte le fatiche durate in an

ìx

dargli dietro: la corona stà per lei in cielo: Dio ſarà tutto il Tſui,

ſuo 'aiuto :nè di lei fiſcordera : pei-ſeveri pur nellbbedien- 83.

e za , fin che le ſia conceſſo di vedere il Signor de' ſignori in

Sion, il quale ſi degni farla tutta ſua,ſant1f_icarla,8c condurg

la al ciclo. ' *

.x1 7m:: Vergine ,ñſſcffbrmnalola àfëtr quanto da leiſipuö .

per piacere alſuoffiofoffioirbc à :al dignità

èstata eletta dal Rè :ele/iu .

Vel ſacro ,Agnello , che mori, &riſuſcitò per il bene

del gregge ſuo , fi degni darui la buona Paſqua, 8c vi

q conformi tutta alla ſua volontà, poiche per ue

flo effetto vi chiamaàſeruitio ſuo . Sorella , quando 1 fà

qualche ſpóſalitio quaggiù in questo mondo, ſuol doman

darſi il conſenſo cosi dello ſpoſo , come della ſpoſa: così

quellaffihe vuole diiientar ſpoſa del Signor nostro,deue in

gegnarfi di conforniarſegli in tutto; non micain borie , 5c

vanità di veſiìmenti pompoffiöc pieni d'argento, 8c d'oro;

ma nella purità del cuore, 8c in buoni , 8c ſanti costumi : 8c

voi particolarmente douete hau er l'occhio à questo ,ñ per

che il Signore vi vuol per ſua ſpoſauöc il vostro nome Agne

ſa , tanto e , come à dire Agnella : öc poiche anco il nostro

Signore ſi chiama Agnello, ingegnareui di conformarui ſe- -

co nelle opere , come nel nome fate ; di eſſer manſiieta trà.

gli ſdegni, humile tràieingiurie; ſiate piegheuole in ſotto

metterla vostra volontà: ſiate pietoſa verſo de' vostri proſ

fimi; ſiate amica del patire,öc del tribulargcome vn’agnel

la destinata al ſacrifiziofliſguardando aſſai ſpeſſo nel vostro

ſpecchio Giesù Christo , per conoſcere , ſe ſiate brutta , ò

bella,cl‘1e ancor eſſo riſguarderà in voi ſe medeſimo :öc

potrete riputarui felice di _eſſere riſguardara da vn tanto

Re: 8c poiche hauere pegni s`i chiari dell'amor ſuo , anda

te profittando di mano iii-mano in bontà”: habbiate 111

Mm .V0i
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voi vna ſanta ſuperbia,ſimi1e a quella di Santflàgneſafin di- i

ſprezzar tutto il mondo interamente per amor di Christo

benedetto; perche vi ricordaste dell'Agnello,ch 'e in Cielo,

vi è stato portato cotesto agnello: riſguardatelo con occhi

Christiani, ricordandoui del Signor nostro , quando il ve

drete. Lo Spirito ſanto vi faccia gran ſerua ſua, Amen... .

.J *una Signora, inſegnandole, che non è maggiorſegna dell'4;

morflcbe portiamo à Cbri/Ìmcbe patire per amorſuo: .39- cbe

il rimedia da vincere il Demonio écanfidar :no/ta i” Dia, e:

hauerſempre l'animo bene- occupato .

Er gratia di Dio giunſi quà ſano: e ſe bene la venuta_

mia è stata di molto contento , credo, che il partir di
ſſcostà ſia stato di maggior pena , per eſſere anco l'amor più

grande: or piaccia al buon Giesù , che cosi il contento di

quà, coniela pena di costa ſia tutto per ſuo ſeruitio, come

ſpero,che ſia per eſſere, poiche qui ſi attéde ad alcune co

ſe, nelle quali ſarà ſeruito ; 8c di costa potrà riceuere in ſa

crificio la pena,che vi ſi ſente. Ne sîniagini V.S. che al Si

gnor ſia poco grato” di poco merito ofierirgli in ſacrificio

le nostre pene; perche eſſendoſi tanto dilettato delle ſue)

propriemon potrà. ſe non amare anco le nostre, dandone 'a

bere à que] proprio calice, che a lui fù dato dal Padre ſuo,

8c domandandone il medeſimo testimonia dell’amor no

strmchedomando il Padre à lui,& egligliene dette, quädo

diſſe: E perche ſappia il mondo, che io amo il Padre mio .

leuiamoci sínöc partiamoci di qua: doue che il negotiqper

cui andauamon era altro,che il ſuo hauere a morire in Cro

ce , accioche le ingiurie fatte alla Maestà del Padre ſuo fuſ

fino da lui ſatisfattfllaſciandofi humiliarmöc calpestrare da

tutti,perche l’honor paterno steſſe al ſuo luogo. Or di que

fia maniera, Signora mia, debbiamo ancor noi corriſpóde

re al Signor nostro , dicendo; perche conoſca' egli , ch'io

Yamonngegniamoci di patire; non habbiamo il cuor baſſo,

e vile;ma leuiamocigíl per pacire,öc in questo dimostríamo

l'amore, che portiamo a Dio, non ſi dando ma gior proua

d’amore,che patire per la coſa amata. Per queäo dice San

Iacopmche la patíentia dà il compiméto all'opera. E fico

me quelſhchc hanno ilgufio tutto carnalggiudicano alan;

na



Seconda Parte . F47

na coſa per mala , quando loro dà qualche amaritudinu e
così quelli,che l'hannoſpiritualedìhanno d’hauer per buo

na ogni volta che apporti loro qualche trauaglio: che que

sto ſolo adduceua ?Apostolo S.Paolo, per prouare di eſſere

mandato, come vero Apostolo di Giesù Christo, e di que

sto ſi gloriaua ſopra. ogni altra coſafflaccia vn poco dunque

V.S. il ſuo conto,e guardi ſe l'opera ſua ha il figillo, che de

ue; 8c trouerà che dal primo giorno inſíno al preſente, tut

to è pieno di ſigillhperche tutta e` piena di tribulationncosì

dentrmcome di fuora,di huomini, di Diauoli,di parenti, 8c

di forestieri; acciò che ſcorga in ſe steſſa vn ritratto della

Croce del Signor nostrmöc táto più fi conoſca eſſer di Dio,

quanto più ſi vedrà, circondata di questi ſegnLNon fia. ella,

come quei Gindei,che ſi ſcádalízzarono del Signor nostro,

perche non apportaua ne conſolationi,ne proſperità teni

poraluanzi tutto il contrario: onde a guiſa di ſcimiegoden

do la ſcorza amara, penſai-ono, che tutto il restante foſſe…

anco amaro ;onde lo gittarono via àfuria, &parue loro di

hauerlo distrutto affattotma in verità eſſi furono per ció di

strutti : impero la Chieſa Christiana tanto più per ſuo vero

ſpoſo lo riconoſcefic in tutto pieno di gratianquanto mag

gior pouertà, 8c diſpregio, 8c tribulationi in lui fi ſcuopro

no: fi come auuenne alla figliuola di Faraone,che vedendo EAN-t

andare giù per il fiume vna cestella di giunchi, dentroui vn.

bambinoſiacëdo pigliarlaflisto che hebbe il bambinmdiſſe;

De' ſiglíuoli de gli Hebrei è questo puttiónmma à che lo co

nobbe ella? alla pouertà, 8c nell’andar con tanto pericolo e

così il vero Christiane conoſce il ſuo Signore nel vederlo

andar ſopra l'acqua delle tribulationi , e tutto al contrario

di quello,che detta la carne, e’l ſangue; 8c ſi come egli è ri

conoſciuto per questi ſegni,cosi anco l'opera ſue ſono tali,
che non deiiono eſſer miſurate ſecondo il giudicioſihuma

n0,ma con il lume della Fede,perche molte di eſſe nö poſ

ſono eſſer penetrare dalla ragione, ma ſolo dal lume ſopra

naturale della Fede;che chi haurebbe mai dettmche i Magi

haueſſindhauuto à trouare il Re del cielo détro vna stalla,

giacendo in vn pouero,& vile Preſepio? Onde eſii andauaó Mat!.

no à cercarlo in qualche palazzo grade, & riccmconforme 7-.

alla qualità del Re nato,parendo,che cosi ricercaſſela buo

na ragione; ma la stella non volſe paſſar di lì , anzi nianf

‘ M m a. dando

1.60!'
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-dando fuora i ſuoi raggí,c0me fuſiino tante linguflöc come

diceſſe , non ma doue penſate voi , vennero eſſi àcreder

più alla stella , che al diſcorſo proprio.- Et à questo modo

giunſero al luogo, öc trouorono, &adorarono chi andaua

no cercandmgodendo il frutto della loro fede, 8c ſcappan

do il pericolo,che ſarebbono incorſi ſecödo l'inganno del

la ragione humana.Or fia benedetto il Signorzflpoiche qui

tunque V. S. ſia stata in grandiflìmo combañimento polls

in mezzo della fede,öc della ragioneflìnalmente hà vinto la

flellmöcla ragione hà ceduto; non ostance i colori, öci pal

]iamenti,cou i quali copriua il ſuo errorfleffendo statista

perti tutti dal lume della fede , 8c fatti conoſcere per queln i

che ſono . Innanzi dunque, Signora, innanzùstia purſalda \

in questafedemeíi curi d'altra ragioni; pigliando in benu

tutto quello, che il Signor nostro hà fatto , ó farà in lei i,

ricordandofi della parola,che diſſe ai diſcepolidiSan (ho'

nanni: Beato _chi non ſi ſarà ſcandalizzaro per conto mio ñ

Stiaií con l'animo aſſai quieto , perche questo , che ellaſef

gue , è Giesù Christo :questo , per cui tutto hà laſciato-B

Giesil Christordi che deue eſſere aſſai c0ntenta,& far con*

to di eſſer più che mai-ricca , erche chi più per lui perde,

più glorioſo è poi nel regno Dio : 6c per questo è benu

dìhauere aſſai, cioè per hauer che perdere aſſai peramo!

1110,84: hauer tanto più honore nelſuo coſpetto, &di tutti

igiusti , doue ciaſcheduno -racconterà quello , dhauea 13'

ſciato peril ſuo Dio: 8c auuerciſca benz-ache il cuor 11011 13

conoſciuto da quelle coſe, che ella hà conculcato vna v0 '

ta; ne fi laſci vincer da quello,c’hà vinto ella vna volîk 4°'

cieche-di lei non ſi dica,che ſi habbia ritolto quel, dhauél

dato, 8c che dopo Peſſcrfi d'vna mala veste ſpogliatazfi”

ritornata à. riuestirſene : (lia pur ſalda ,libera , coraggffl ì*

come il primo giorn0,che cominciò questa guerra, &ſiffi

cia beffe di tutti gli intrighi, che le mette innanzi il DEIÎW'

nio, dicendo con Dauid: Con il fauore delmio D10 P? "

xò questo muro; perche molte volte il Demonio ci _ſ3 3P'

parir dinanzi à gli occhi mura tanto alte , che fà iiire accr

ei poueretri fragili, quel, che diſſero ifigliuoli d’lſrael ,ſim

le Città della terra di promiflione erano accerchiarc fil c"

te mura , clfandanano inſiuo al cielo, 8c che gli habitam

:i di eſſe erano di statura si grande ,che à comparatioäxfii

* i
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di effi erano come locuste riſpetto à i giganti : onde sbiá

gottiti restarono priui _di quella terra ,che stauano già per

poſſedere. Che debbiamo dunque noi' allhora riſponde

re ,ſe non: Per virtù del mio Dio trapaſſato ílrrruro ,ſi-Lo

pur alto quanto ſi voglia ;nella virtù ſua calcherò i Drago

ni, öci Leoni. egli vincerà i giganti con le locuste; poiche

quatro ſono più fragile, pii`i honore acquista il braccio ſuo,

vincendo in me , öc per me ínimici tanto potenti. Così

quando la vedranno gli auuerſarij ſuoi così costante, 8c

lieta, caglieranno , ö: resteranno malcontenti affatto , per

che eſſendo inuidioſi, crepano di vederci allegri ; &trion

fano, quando ſiamo accidioſi . Auuertiſca ancora di non..

star mai pur vn momento otioſa"; perche non e` perſona..

siſanta , che poſſa stare in piedi, dando luogo al Demo

nio, 8c porgendo orecchie alle ſue girandole: gioua anco

aſſai à chi ſi troua in questi combattimenti di hauer qual

che particolare occupatione , che ricerchi l'animo atten

to, accioche ſi ſcordi almeno in parte di quello, che il De

monio gli mette innanzi: perche altrimente , ancor che ſi

affatichi aſſaiper tenerlo lontanomon gli riuſcirà: 8c bene

ſpeſſo auuiene , che il combattente dà giù , vinto da vna...

certa accidia: di che il Demonio fa festa grande, tvedendo~

lo stramazzatoin terra , come vna bestia ſotto lazſoma.- ,

tutto pieno di tedio, di puſillanimità, öc di amarltudine.- :

8c di lì poi lo straſcina inffiltri penſieri molto peggiori, co

me auiiiene, che le moſche fi aggirano aſſai intorno alla..

pignata, quando non bolle , 8c questo è vno di quei tratti,

che ſuole vſare egli con quelli, che stanno ſoli, opprimen

dogli con l’accidia,& con la pigritia . Per questo diceuano

uei ſanti vecchi,che quando il ſolitario ſifà la cella , ſi ri

de di lui lo ſpirito della pigrítiadlquale vicino alla detta cel

la ſei-mala reſidenza ſua. Onde niuna coſa douriano tanto

fuggire questi ſolitarij, come l'otio , öcil ritrouarſi ſenza.”

qualche particolare occupatione , che li aiutaſſe à chiuder

la porta alle ſuggestioni del Demonio: onde gia ſi dauano

ſempre da fartíuconſeruando à questo modo il feru0fe,& la

gagliardia dell'animo: nè poteua il maligno ſpirito trouar

via,ne modo da inquietarli. (Luesto e veramente il miglior

modo di cöbattere,che qualunque altroflncorche nö con

ſentiſſero à tali penſieri; perche in ogni modo,à cóſiderarli

. M m 3 bene,



550 Lettereſpirituali _

bene infiacchiſcono la fede , raffreddano la carità , ö: fin

no perdere di molto tempo, mentre vanno fantaſlicando;

questo penſiero mi inclinmquesto naſce da questmöcquel

lo da nell'altro: perche ſe bene questo non e` conſentire,

è nondimeno vn trouarſi l'anima angustiata , 8c ſolo occu

pata in difenderſi dalle percoſſe: ma nel modo, c'ho detto

ella hà miglior custodia , 8c i nimici stanno più lontani; 5C

il vigor ſuo è tale,che ſpauentainſino ài Demonij. Pero di

ceuano i` Santi Padri eſſere impoſiibile hauer la mentu

quieta, 8c il corpo diſoccupato , 8c non poterſi andarealli

periettione ſenza vſar questo mezzo. Tutto questo hò det

to io, perche, ſecondo me, ſaria per lei gran ſolleuamcnto

non hauer ſempre à ſtare con Parme in mano contra ilm

mico: 8c à questo fine torna bene rubbargli il corpo, occu

pandoſi: 6c auuerrebbe come quando alcuno va per parla

re à vn’altto ; 8c egli non hà il capo à prestarlí orecchini?

guitando nelle ſue occupationi . Non dubito però, chem

tutti i modi non manca mai da combattere , 8c da reſistere

alle male fantafie,che mette il Demonio : ma tutto hódet

tmperche venga ad hauer con lei manco forze : fi che HOP

habbia il perfido à caricatla tanto di tedio, 8c dëmarìrudíf

ne,che venga a dar della bocca in terra. ll Signorelchc “Il

chiamata , öc custodita fin quì, fi degni hauer cura di V. $

facendola tuttauia più grata ne gli occhi ſuoi,come deſide

ro io, öc ne lo prego , Amen_- .

:M4 medeſima Signora , dimo/Zrandole come le ínſirmítflififl*

acqueffion cui viene àpurffirazffí, @far bella l'anime» E5"
cheſe ben danno penaſhijſiagna tolemrlffiad e/ſEmf-tv

di Cbríffmcbe per Lzuar l'anime nostre colſe”

gueſuo , loſparfi: congrande amore; .

Olic-citiamo, Signora, ſollecitianro, ch'è …A1, 55 hìb'

biamo fatto fin qui poco viaggio,restádoci ancormoi*

to da camíuare , per condurcí al luogo , douc erernameflî*

fi gode . Intendo, che V.S. ſi troua ben prouista dìmfirflll'

tà; ma ſiain buon’hora,che à questo modo ſarà più bella 3

,li occhi di Dimcome ſpoſa ornata di pretioſe gioiedë 4"*

r ancor che costino aſſanconuien pero hauerne,& tenemî

conto: che ſe bene costaſſe molto à V.S.i1 farſi bellzxöíäì'
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ta dinanzi à Dio; aflai più pero coſlò à lui;íl quale à furia di

tormenti ,Sc di pene ci libero dalla bruttezza ddpeccati

noíirízöc con il ſanto lauacro del ſuo pretioſo ſangue ne fe

ce più candidi, che la neue :onde non è douere , c’hauen

do egli tanto per noi patitoſſia da noi ſolo laſciato in Cro

çe; ma che allegramente, 8c con grande amore l'accompa

gniamomon ſolo per veder le ſue pene, nia per ſentirle an

cora _: perche non sò come poſſiamo dir-noi d’amarlo , veñ'

dendolo patir tanto , 6c non volendo partícipar niente del

patir ſuo; maffime hauendo eglipreſo ſopra di ſe tutte le

miſerie nostre con tanto amore,che toccando a lui poſare,

öc à noi patireſhabbiamo buona ragione à domandargli pe

ne, domandandogli quel , ch'è nostro: ma il fatto ſia , che

doue non e` amore,poca voglia ſi hà. dipatíre,öc doue è o

co amoroſe s'hà da patire vn poco,pare gran coſa; 8c ſugi

to vorremmo eſſer deposti di Croce, come perſone , che

,hanno poco aiuto d'amore. Sollecitiamo dunque,Signora

niia,dí patire,che fin quiſianro ſempre stati in delitie: 8c ſe

di CiÒ. non c1 auuediamo, tutto naſce dalla nostra tepidità,

che d'ogni poco stà. contenta , ſoliecitianio di humiliarci , . _

ö( diſpregiar noi medeſimi, contentandoci di eſſere per

amor ſuo diſpregíati anco da gli altri: che 1a Croce ha tre

“braccia aniabiliſiime tutte, 6c molto deſiderabili appreſſo

di que1li,che amano il Signore, che in lei ſi poſe: queſti ſo

no tormenti , vituperi. öcpouertá, de' quali molti non ne

vorrebbono pur vno : altri alcuni, ma non tutti: ma l'amor

vero per vnirſi con clii ama , è prontiffimo ad abbraccia:

tutti tre , facendo quaſi vna fune di tre corde_ , che lo lega

col ſuo Signore , 8c difficilmenteſi rompe: nia con questo

biſogna congiungere l'amor del proffimmeſſendo noi stati

la vera, &graue Croce , cheporto il Signore, 8c noi altri

fummo .che lo strignemmo , come l’vua ſi stringe alla vin

démia nel tinoffiacendogli ſpargere il ſuo pretiofifflmo ſan

gue; onde habbiamo ad amare,öc tolerare i proffimi nostri,

facendone anco ſchiaui di eſsi, hauendo però ſempre la.;

niira à quel Signore ,che la ſera del Giouedisanto s’íngi

nocchio dinanzi à i ſuoi Diſcepoli , 8c lauo loro ipiedi con

acqua; öc il Venerdì ſeguéte lauo l'anime col ſangue vſcito

dalle ſue ſacratiſſime vene.Niuno douria eſſer ſuo,ribellan

doſi da Christo; haucndone egli compro con sì_ gran prez

‘ M m_ q, lo;

Earl.;
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zo , ö: hauendone comandato , che per amor ſuo amiamo

di buon cuore, 8c non ſolo con parole ; ma etiandio con.:

l’opere,& con vera patientia i nostri proſſimi; diuentando

ſcrui,anzi ſchiaui di eſfi per charitàfld eſſeuipio di Christo

che di tal maniera ſifece nostro, che per noi volſe morire .

questa è,signora,la ſollecitudine , 8c la fretta,c’habbiauio

hauere , acciò che il Signore ne troni ben preparati per

quelle nozze eterne , ne faccia compagni ſuoi in quella

gloriflndhàapparecchiata per qnelli,che Yamano, 8c che.)

per amore oſſeruano le ſue parole, portando la Croce , 8C

aiutando il proſſimo per cóto ſuo . Dopo l’hauer predicato

alcuni giorniho dato giù ancor i0; tanto ſono poco habile

à far penitenza,& portarla Crocegdouendola io potrai-cgil

Signor ſi degni pormela addoſſo di ſua man propria. V.S. lo

preghhche mi dia gratia di portarla, come conuiene a Cro

ce,che venga da vna tal ivano”: il medeſimo Signore Cro

cifiſſo ſia l'amore vnico di V.S. per ſempre .

A *una Signor.: , moffrandole, che il Calice dlellSígnar-eſia dal

ceffiofl/íderando, che Dio Ia :manda ; Ly- cbe aloe-ra amatore

_~ niente èamarmfia non che Dioſia offí-ſo .

T He fà V. S.in questo ſilentio? ſe viene dal trouarlî oc

L cupata col Signor nostro,taccio aucor’io, ma ſe l'ac

cidia ne toſſe cauſaune ne lamento 5 perche il Calíce,che il

,Signor ci manda con tanto amore, è,da noi riceuuto có in

gratitudinflöc con diſgustmNon è douensignoramon è do

nere , che ſi conrristl la creatura per qual ſi voglia coſa ,la

qual ſia diſpenſata da la mano del creatore, perche ſizdeue

ltimar da noi tanto il contento ſuo,che con questa ſalſa ve

-niſſe à indolcirſi tutto l’amaro,che fi ſentiſſe ;perche doue

ſarebbe l’amore,ſe la volontà nostra non ſi accommodaſſe

così -à le coſe auuerſe , come à le proſpere i' ma lodato ſia

Dimpoiche ſi come per amor tribolai ſuoi , cosi per amor

..gli conſolauperche la pena,che eſiì ſentonojè di vedere oſ

teſozó ma] ſeruito chi amano , dolendoſi delìltruicolpu
i non i1ie.no,che de le propríe-,öc la cóſolationefflhe ci man

da ne' nostri affannne il Vederehche vengano da la. ſua. ma

no,& per ſno ſeruitio .Tutto e` poco, anzipochiflìmo, ſen

za la buona gratia del Signore del tutto . Non piaccia..

- L ’ dunque
\.,^

/.
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dunque à ſua Maestà , che perlnettianlo vna tal macchia.;

nel nostro honore , hauendo l'occhio ad altri, che a lei.

Tiri pur qual vento ſi voglia, che non debbianio restar gia'.

niai di riſguardare in Dio , che ſaprà ben liberare i nostri

piedi daogni laccio; &quietatii venti conrrarij, ſe rie ver

rà à. noi _ſopra Pacque ; cosí entrato nell:. barchetta nostra

farà. bonaccia. Ma non viene ſempre questo cosi tosto ,

come vorremmo; perche alla quarta vigilia di notte ven

ne il Signore a' ſuoi Diſcepoli: ma bastane pure di ſpera

re, che verrà in nostro aiuto, ſe ben non ſappiamo il quan

do: 8c il tardar ſulo è per prouarela nostra ſede, 8c eſſerci

tare l'amor n0stro;il qualflquando è del vero,aſſai più cre..

ſce al ſoffiar del vento delle tribiilationiè 8c mentre l'han_

mo saffanna per non eſſere disleale , viene à farſi aſſai più

leale , per ofleruare 'il detto delia ſcrittura . In ogni tempo

'ama chi è vero amico. Piaccia al Signor nostro di stabilir

V. S; 8c farla forte con la virtù del ſuo ſanto amore; açcio

che ne acque , ne venti lo ſpengano; ma come vna fiam

ma viua conſumi tutto quello, che ſi gli oppone . cosi con

tali venti andiamo tuttauia proſitrando àgloría di quel Si

gnqrc, che l'arma,- ö: la custodiſce per condurln à godere in

cie o.

A *una Signafffldíanqflrflndolfl-,ghc trenta le cafè auuerfi-,quaniä

le praſperflſual mandare ìDio ffifuai per amoreffis- che

_al tempo defldzuuerſità debbiamo rafflgnar ”ai
Haſſi, cy* tutt: le caſe ”offre in Dìoſi .

Odaro ſia ſempre Dio per tutto quello; che ci manda;

L o ſia auuerſo, ò proſpero: poiche tutto viene dalla...

man ſua,öc per amor di quelli, ä. cui Pvno, ò l'altro manda;

non ſi troua coſa, cheal gusto di chi ama Dió ſia diſpiace

uole,per la conformità , che hà il cuor ſuo con tutto quel

lo, che gli manda è l'amor ſuo non troua altro, che amore ;
6c di questo ſi ſatisfàſinſenza curarſi di niente altrofledendo

la radice eſſer tanto nobile , 8c pretioſa. Poiche dunque

V.S. vuole trattare con il Signor nostro; ó per dir me lio ,

èpiaciuto à Dio, che ella tratti ſeco znon le paia tano

dihauere àoſſeruar le leggi di tale amistà ;maſſime eſſen

* do l'amico ſuo rettiſiìmd, 8c ſenza magagna alcuna: eſſen

da

Pſ4.
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;zio tutte ie ſue vie vguagiíanzffimifura, ö; peſo: nèie paia,

che rcpugni niente a ic leg i d'amore hauer cal volta-agi!,

flat meifl-,gflc cal volta anco ele ;perche tra queste variano

nl di effcctíii cuore dei nostro diietco è il medeſimo ſem

pre ; Ondeò per vna , ò per vnëlrra via ſempre dà procu

_rando ilben ſuo , 8c quando pare alehche non le mandiai- i

tro beneçfaiio egli per non mandarie vn ben piccolo : mol

to debole conuien che ſia l'amore , quando non vuoi patir

_coſa aicunap er ia perſona amata.; che ſenza amore nullafi

fi, 6c Panror ſolo è gran bene: però vuoie Dio dareàquei

l1í,che amafll ſuo amore : amondicomon da {lare in ripoſm

ma da crauagiiare; accioche ritrouandoſi ricchi di questo i

_amor trauaghoſo, habbia ii Signore occaſione di condurgli

doue ſiamo aſſai più abbondanti d’amore,öc lontani moiw

da' trauaglnſi che non habbiano à far poi altrmche amare.

8c goderc-,non già. come in uesto mondo quaggiù, doucfi i

;ma,öc fi deſiderznöc ſi ama, fi cribuia, öcdouc è maggio*

re anwre ſuccede maggior trauagiio , `

_da noi aſſente , ò per veder-io tal volta o eſo ,zó per ſentíxfi

_anco di tai nuniera ſperimentato , che non gli para di pm

potere, stando l’huom0 taſhor dubbioſo in ſe fieſſo, ſe D10

ſima” nó. Or Pancora, che deue tener ſalda la nana dìY

S. tra cotante tempeste, ſarà vna vera, öc libera abnegafll"

ne di ſe medefima,öc di tutte le coſe ſue ne le mani dei (U0

anrantiíſimo Padre; per la qu ale viene a ſproprizrſi deirut

tmöç a farne Signore ii Signore, ſenza ardìir più di intromtî

rerſi eſſa in çoſa alcuna, che Dio voglia farne,ò fia circa l'1

nima. _Q circa il corpo; ma ſempre ſia pronta a tutto quei

lo, che ſentirà eſſer): èomídaro da Dio con zelo Chnstíí

116,8; con prudenzmöc diligenza conueniente . Et :questo
modo creda panche ii ſucceſſo ſarà buonoſſſemprqöc mOL

to felice, eſſendo guidato da 1a mano di Padre ſapienti -

nrorpotentiflìmmöc amoreuoiiſiinnofll quale prerendeflh'
gli fiano posti in mano _i negati-j txostri, nonſi mica per iſcor

A darſene , ma perche non habbiamo nòi a conſſdurgii male)

per il nostro poco ſapere , ó perche non poffianzo conduſ

gli á fine, per la ñacchczza nostra , o perche non habbiamo

a procacciarci la bello studio il nostro male . Orfeiícitàvt

fiçerche l'amaro fia r

ramcnte grande , che Dio steſſo {foglia , fl: _cerchi di pigiiar
ſopra di ſe i negotij noflri _, içon certezza , che ſaràaguanî**

. [Ce ,
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,dice,eſſen do egli ſempre lontaniſſimo da ogni îngannnxhe

ſe non haueſſe voluto farlo , chiaramentelharebbe detto;

ma la bontà ſua lo muoue à ſarlo,& l'amore à dirlo; reſtan

do noi ſicuriſſimi perla ſua gran lealtà , onde egli diffu .

Quello, che vſcirà da la bocca mia; non ſarà vano . Et poi

chc la legge di quelli,che ſi amano , è che ſi aiutino ne tra

uagli l’vno de l’altro,iaſci V. S. la cura del tutto à Dio , ſen

za darſi altro penſiero : 8c quando o da l’accidia,o da qual

che altra tépesta ſi trouaffe aiſaltata , perche ritorni-à quel

lo,c’hauea laſciato,dica, come San Paolo . Ben sò io à chi

hò creduto ; 8c certo ſono, che è potente à conſeruarmi il

depoſito mio fino à quel giorno . Potente lo chiama , 8C

amoroſo lo crede , 8c verace inſieme :Yaſſer potente da la

natura ſua procede;ſi come anco Peſſer buono,leale,8c ver

ratiero : &però e` poi cauſa eglíde la ſperanza no.\’cra,8c

d'ogni nostra quiete per il zelo,che di noi hà ſempre. Vada

pur innanzi V. S.con la croce ſua in compagnia del Signo

re,& ſi riſolua,che l'amore à lei dato non è per goderema

per trauagliare ;perche non vuole , che alcuno de ;ſuoi do

ni stia otioſo , 8c molto meno questo , che è il maggior di

tutti, la cui natura è di non istar mai ocioſo , 6c ognrvolta,

ch'è amor viu0,la vita ſua conſiste , o nel pacire,ò nel’ope

xare,öc quaſi vna viua fiamma ſceſa dal Cielo,stà ſempre in

moto , ne maiſi ferma; ne perla difficult-à de Pimpreſafi

penta ella d’hauerla cominciata; ſapendo bemfflmo . che

non vi è entrata da ſe ; 8c che chi fin dal Cielo ſe gli è dato

à conoſcere; 8c chi tanto è pieno d’amore,le darà forze da

andare innanzhöc da terminare questo viaggio ;non tenga

dunque V. S. poco -conto di questa gratis , ue l’vſi con ne

gligenza”: freddezza , non ſi ſgomenti per commettere a

e volte qualche difetto ;che non è amico questo celeste

Padre di certe anime inſipide , che gli turbino il cuore,do

ue e la ſua propria stanza : ben conoſce l'altezza ſu a,la baſ

ſezza n-oítrayöc il nostro figmento , per vſar la parola di Da

uid :onde ſi contenta molto de Phumile cognirione di noi

steflhöc che confeſſiamo la nostra fragilità , quietamentu

però,& con fiducia di ottenefperdono per gratia ſua; per

che ſi come gli fàingiuria chi non conoſce 1 proprij difet

ti ; coſi chi conoſcendoli ; non ſi conſola ne la bontà di vn

Padre tale . A queſto modo il viaggio di V. S. ſara ſiáiîo o

l
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8c il Signorele darà luce tra tante tenebre, pur clfella.:

ſperi bene ,ſenza ritrarſi da l'opera cominciata: ö( :poco

a poco ?andrà illuminaudo, 8c inſegnandole quelle coſe,

che ella non ſa .

.A vna Signor-z, dimq/Zrandale, che i” que/Io mondffidoue Dio

guíìà iljele , dobbiamo ancor noi gut/farlo , per andxrpoiì

quell'altro, doueſi troua Ia -uera dolce-aaa , a* il-uera ripoſo

in Ciclo .

Oſi mi piace, Signora Illiistriſſima, cofi mi piace : aſ

ſai meglio e` gustarfelmche inele,_doue Dio gusto fe

le :coſi poi ſi và a la Terra..che abbonda di latte , öc mele

doue Dio fl vedrà à faccia a faccia , 6c doue nó ſi ſentirànie

dogliamè pianto; perche allhora Fonnipotente Signore ra

ſcíughèrà le lagrimeflhe di qua per lui ſi ſpirrſero, ö( come_

ſeppe afflíggere in questo mondo , coſi ſaprà rallegrare egli

in quell'altro. Vada pur innanzi V. S. con buon anim0,iion

come quelli,che corrono per burle; ma tenendo [empreſa

vista fiſſa nel preinio tirata dalla bellezza , öc grandezzad!

eſſo. Dica pur ancor`cffa.che non ſono degne le Paffionl d!

questa vita `a conſeguir la gloria, che ſarà al ſuo tempo im

nifestata in noi: «Se poi che già e stata auuertita , clie biſo

gna morire a tutto,non voglia ella viuere a quelle coſcià l*

quali Dio vuo|,clie muoiamia viua à que] Signore; che per

arle la vita, 8c l'amor , che ha, perdette egli la vita ſua-f

con grande amore: che biſogna penſar di questo? Dioſie

dato perlei , 8c fi è dato anco à lei :ſara dunque benefici”

ella ſia tutta diſe medeſima , ribellaìndoſi nel cuor ſuo i 55

rubando il ſiio amore a chi tanto giustamente fi deue! Sin

Paolo dice , che Gieſu Christo è uiorto per eflet Signor?

de' Vlîll, 8c de' morti; accio che quelli, che viuono, non W

uano più à ſe steſſi; ma à chi è morto per loro.Poiche dun

que il titolo de la nostra compera è tanto giusto, ſiamo

almen giusti per amor di chi ne compromoá certo per dar

ci la morte , ó trattarci male , ma per farne; partecipi del?

gratia ſua , 5c doue potremo 'star noimeglio , che in lui?

chi ;voti-emo eſſer meglio , che ſuoi .P egli e la ſomma boli

tà, inluí fi troua ogni bene: doue che ſe ſiamo d'altri)

:ſpade

'RLS'.
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pur non potremo viuere ,non che eſſer beati, ma chi ſara

tutto
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a

tutto ſuo; può rallegrarfi , eſſendo ſcritto . Beata quella...:

gente, di cui il Signore e` Dio :beato quel popolo,ch’è sta

to eletto per ſuaheredità ; conſideri V. S. chi ſia per col

tiuar meglio il campo del’anima ſira,ó il creatore,o la crea

tura , öc ancor chegli-adoperi il pungetto , öc con la punta.

del vomerc rompa la terra , debbiamo ricordarci,chc non

renderebbe ella il frutto altrimente. Fermi pur V. Sig. l’oc~

chio ſuo nel Signore ; ne altro cerchi che di eſſerli grata,öc

trouandoſi in cofi buone mani, ſi quieti homaiil cuor ſuo ;

perche quella anima, che in Diohà posto il ſuo amore, 8c

la fede ſua,etiandio tra mille pericoli starà in pace. Egli ſia

la virtù di Vostra Signoria lllustriffinra, 8c tutto il ſuo amo

re , Amen . '

A vm: Signora , anímandolfl al patire per amor di Cbrifla ,

non ponendo in queſío taſſffiò mijìflm alcuna ;per

che dom-fluſſi: ilpa/ire , taffáz anco l’a

m0re,i1 quale rifizetto à Dio deue eſ

ſèreſenza miſura alcuna. ,

Io concede à V.S.la buona ſettimana ſantawoglio di

re, che le dia gran gusto di quelviuo amore ,che il

ſacro Agnello Giesù dimostrò in tai giorni , öcdddolori

grandi , che Faccópagnarono ſempre inſino a Pvltimo ſpi

rito : molti furono 8c più grandi che non è il mare', ma aſſai

più fii in lui l’amare,che il patire ; perche ſe foſſe bìſognato

patire anco più , non ſi ſaria mai stanco, eſſendo ſenza mi

ſura,ò termine l'amor ſuo. intende V. S. non voglia con

tentarſi ancor-'eſſa di quel, che patiſce; ſe ben foíle molto:

perche ſe voglſianro metter taſſa. al patire , veniamo anco

ſubito à metterla ne l’amare: ilche non fi deue fare, eſſen

do la miſura de l’amar Dio amarlo ſenza miſura alcuna .

Ami Vostra Signoria il Signor nostro di tal maniera , che.
lìamor ſuo mandi ſuora fauille viue , cioè deſiderij feruen

ti di patire per lui. Per questo dice la ſpoſa , vſciamo ſuo

ri à la campagna , 8c vediamo ſe hà fiorito la nostra vigna;

öcſelifiori ſi ſono ancor conuertiti in frutti , öcſe fi ſono

fiorite ancora le mele granate. Questo vſcir fuori à la cam

pagna@ vn diſoccupar lamente , 6c vna certa liberta , che

da Dio , per laquale l'anima non ſi occupa, ne ſi illitrigla ne

c c0 e
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le coſe di queſto mondo; ma ſi stà tutta intenta à conſide

rar quali ſìanoiſuoi deſiderij, &ſe da eſſa naſcano frutti

buoni; cioe opere btione,perche non ſiano ſterili ,öcvaiih

ö: ancor che habbía deſiderij buoni , 8c opere buone , non

ſi contenta di questo ,ſe le mele granate non han fiorito,

cioe, ſe nó hà. deſiderio di ſpargere anco il ſangue per Chri

10.15. sto : poiche all’horaſi gli da veramente l'amore; atteſo

che niuno hà maggior cliarità,che di metter la vita pei-chi

ama: ma anco il metterla vita e' poco , riſpetto a Christo:

onde douriamo noi deſiderare di liauerne molte , per dar

le tutte per amor ſuo , atteſo che vna ſola, ch’egli n’hà da;

to y val più che quelle di tutti gli huomini, öc anco di tutt!

gli Angeli . Però,Signore, poiche la vita nostra è pocaaîîst

ziamoci di metterla per il Signore: 8c ſi come chi ama i0

lamente ſe steiſo,altro mai non deſidera, ò penſa, che díiîffi

buon tempo , öc fuggire il patire ; coſi noi per il contrario

non penſiamo ad altro , che come poſſiamo patir piirogül

giorno per Christo :ne douremmo contentarci di patlfl°ì

lo quel, che ne manda; ma douremmo anco andargli m*

contro, 8c bramarlo aſſai prima,che venga : che ſe haueffi'

nio ancor noi vn poco di fame de la Croce del Signor n0

stro,ce ne ſarebbe data la noſtra parte ;eſſendo ſcrittpoffih'

"'949 non affliggerà Dio con fame l'anima de- Phuomo glullî*

ma quando ce ne ſatiamo in vn trattmöl cominciamo 3F"

tarci indietro ,il Signore ne da poco 2 perche non habblî'

mo à vomitar tutto ;öc ci lia pian piano auuezzandoz 5F*

tanto che il patire ne comincia. parer dolce: allhora l aul

ma nostra ſi iii-mia ſana, piacendole il cibo ſuo,il (111319 "o"

è altro-che Christo Crocifiſſo. Molto mi rallegro, ch” V' S'

frequenti la ſacra Communione, perche à iſiiolcr por?"

ne la croce ,biſogna riceuer chi la porto in iſpalla prima_

tutti; poi che egli al ſine è quello,che la porta anco l" "m'

Segna dunque di farlo a diſpetto del Demonio, che 11°”:

vorrebbe .Auuertiſca ancora di non eſſer troppo ſctllP°l°_

ſa nel confeſſarſí: perche tutte ſono arti del nimÎCO Wlfmſ

quietarla , 6c torle la pace ñ Confidi pur di eſſer bell “T” e..

ſata, 6c che le ſiano staririmeſiì i peccati ſuoi . Diletlffi PT'

di amare, che di temere, öc più attenda à confidaffi che 3

ſcrupoleggſilare: che coſi anco piace aſſai più al Sígflffi*

.Jena
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'A *viu Signore; dicendo le, gli: la iÎÎaÌÌrÎÃz (Îintíflrria liunmhá'

E n' grande ,- che ben möffra Dio la bontà; &grandez

z-z ſua ,' in amar Fbuonîd ,ff

` ſhluarla .*

I

l Ebbi la lettera di V. Sſſ. &nori lſſzierilàltro le ſcrìflié

tutta via biſogna anco riſpondere questa riſposta
ſuagendendo gratie al fonte abbondanàiſhmo di eſſe, 8c riñ' ì

prendendo la malitia nostra, che a tanta bontà non ceda i
non lìamandomon la feruendo, ne conoſcendola anco,co~

me donria. 'Chi pare à V. S. che ſia Dio I chi le par. che ſia '

anco la creatura} Vide mai coſa alcuna si buona? vide mai

coſa alcuna sì trista? [ocerto non ſo ancor-Vedere à che

íìarno buoni, ſe non à. far meglio conoſcere ,- che ſia Dio 5
amando”: ſaluando tali,quali ſiamo noi altri,& egli ſia rin-ì _

gratiato ſempre, poi che lo ſeruiamo pure a qualche coſa:

eſſendo noi occaſione, che la gloria ſua appariſca più chia

ra ne l'oſcurità de le nostre tenebre . Se dunque ſua Mae;

sta. per honor proprio fi riſolue a farci del bene , chi poträ

impedirla I 8c chi vorrà giamai ſgomentarſi per le ſue col

pe , ſe il Signore vuoldimostrare le' ſue ricchezze ne ivaſi

pieni di miſeria per maggior gloria de la miſericordia ſua E

lodata ſiaſempre canta bontà ,- donde opere tali procedo

no : che ben dourenmio deſiderare di vedere quel cuore ,

da cui frutti tali ognidinaſcono .- Quanta crede V. S. che
ſarà lìammiratlonedìamorefll gaudimche ſentiremozquaih

do ne ſarà dato di poter vedere questo immenſo pelago di

infinita bontà è ſe non poſiìamo capire vna minima fauilla
de lìopere ſue ih questo mondo, 8c ſe le mani ſono sì bel

le z che dourà eſſer la faccia ſe non vna bellezza infinita;

che cauii nostri cuori di noi medeſimi, tiraudoli a ſe ,öc

trasformandoſi ne lìeſſer ſuo, 8c facendoli più contenti per

questa via,che ſe fuſiìno di eſſi proprij notando nel gaudio

delle ſue viſcere , 3c eſſendo diuentati ſeco vno steflo ſpiri

.R03.

to, 8c àlui canto vniti , come ſi vniſce il ferro col fuoco ne' '

la fucina,di cui tanto è pieno , che non pare altro, che fuo

co I_ veniſſe pur vna volta quel giornmcìlëaueſſimo dinanzi

a} gli occhi vna tale,öc tanta bellezza, ſi che non. haueſsimo

a riſguardar mai altra coſa; poiche fuor de la vista ſua ſono
ſſ ſi' ' C0!



560 Lettere ſpirituali

coſi male? impiegati : ma intanto , Signora , ingegniamocí

PjÎH. di alzarlí ſpeſſo al Sighore,conſorme à Peſſempio di Dauid,

il qual diceua. Gli occhi miei ſono volti' ſempre al Signo

re ;perche egli cauerà i piedi miei del laccio; ne ſi puo ſar

megìio al biſognmche fare come piccoli figliuolini, che ri

corrono ſubito al proprio padre , che gli riceuegimmedia

_tamente nelle ſue braccia; ancor che eſſi non gustino quel

grande amore , 8c è tanta la diuina liberalità ; che la miſc

ria nostra non può anco credcrla per ſe steſſa , non eſſendo

elia auiiezza à ſentir mai in ſe tanta bontà, nc à vederla an

coin altri. Et come auuiene achi hà gli occhi lpſchi, che

guardando il Sole, non poſſono ſostener tanta luce; cosi la

nostra vista debole , öc ſiacca non puo' comprendere l* ope

re,che ſa Dio: ma la ſede è quellz-ncliìóallarga il cuore,facen

dogli credere. che quello, che par, che tanto auanzi il giu

ditio nostrmöc che tanto ſuper-a ogni nostro merito,quello

e propriamëte Di0,8c ſegnmöc veitigio proprio de la Mae

flà ſua . Onde tutta volta. che non fi ſente vigore , 8c i-irtít

da intenderlo, ſi mette ad adorarlo con Îriuerenza, &ìi po

co a poco và inuestigando, 8c penetrando lìeſſer di Dio

mediante l'opera ſue tanto marauigiioſe , 8c stupende. Poi

che dunque cioè quello. che Dio da lei ricerca,& vuolu,

diaglilo prontamente . öccoſi gli darà contento, non deſi

dcrando eglialtroſſe non la ſalute di Vostra Signoria, 3c eſ

ſendo la volonta di Dio la ſantificatione ſua. Qgando pe

ró ſentiſſe niancarſi questa fiduciaflicorra à la miſericordia

ſua; hauendole detto io più tempo Fà , che tra gli altri ſe

gni d'eſſere amata dal Signore, deue tener quelio per vno,

diiauerlo inteſo da me , 8c le só direio, che non fa troppo

bene à pigliar coſi poca ſìcurtà in domandìr le grärie alla

bontà ſua", perche questo è propiera di certe anime fiac

che,ö< inſenſare, che non hanno buona bilancia da ponde

rare ogni coſa per quello , ch-'è :il che ſi vede poi chiaro

quando la luce del Signore appariſce ;che fà`c0noſcere,&

ítimar quanto conuiene que] , che Dio per noi Opera; ri

prendendo allhora ogni noſtra diffidenza, öc la nostra gran

tepidezza, che contanti pegni ancor non ſifida; 8c punta

_ da taliſproni non muoue vn paſſo : cosi harebbe riſposto à.

Vostra Signoria anco quel Padre ,ſe gli haueſſe dato com

pitaielariont de la infirmità ſua,ia qualſi degnei-_à il Si

gno:
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gnor di curare al ſuo tempmpoiche gli è piaciuto di piglia:

fi questo carico di efler medico dell'anima ſila; accio che;

molto più riſplende! poi la ſua gloria ,facendola ſaniſiìma ,

dünſermiflìma : öc ſe V.S. le dirà con il Profeta: Sanami,$i

gnore , ö( ſaro ſanata ; ſaiuami , öc ſarò ſalua; poiche tu ſei

ogni horror mio-He ſarà da lui riſposto. lo ſonola tua ſani- Pſ3#

cà,la tua pace.öc ogni tuo bene: chi cìhà dato quello, che.;

hai E chi t'ha liberato da tanti mali 2 chi ti amò prima che.»

naſceflì al mondo? chi ti ſarà beata in cielo,ſenza hauer più

timore alcuno di perdermi? Questo ſperiamo noi, che farà

egli;che è tutto porenrgöc i cui nomi ſono, Santo, immen

ſo, Miſericordioñffimo, öc Potentiſìinro.

A una SìgnorafllicendoIe-,rbe il Signor nostro ricoprendo Iaſua

fòrte-{zagy-ſcaprendo laſuaſiaccbezzamenne .ì manife

ſiare la boni/ſia* l'immenſo amorſuo: LF che nacque

bambino ,perche ancor n01 come bambini con*

fidaſhmo nel ”offro buon Padre.).

An Paolo ſi fece tutto à tutti, volendo guadagnar tutti;

S ilche fece egli ſol per virríi di Christo,dícendo eglhche

Christo habitaua in liii .ñ Se dunque il ſeruo potè far tanto ,

aiutato dallo ſpirito delsignore ,il Signor quanto più l'ha

fattmöc fara? non vede V.S.come naſce piccolo per coiiforñ

m aríì con quelli, che ſono piccoli? non vede come naſca)

bambinoflenerino, ſenza mostrare altro, che ſentire, 8c pa

tir freddo? naſconde egli la ſua grandezza, 8c manifesta la

ſua fiacchezza,tenendo anco offiiſcata la ſua infinita bellez

za z ma quanto più fi dimostra fiacco, tanto più appariſccz

gratioſo,öc bello: che coſa mostra maggior flacchezza. che

piangere, morire, 8L eſſer crocifiſſo tra malſatiori è ö: qual

coſa e. più bella,che amare Dio le ſue creaturgöc per conto

loro farſi bambino, pouermö: finalmente morire in croce I

Manifesta Ia humanità, ö: la benignità, erche fi manifestò

, la flacchezza *, :Sc ſi occulto la fortezza, la grandezza: 6c

quanto pare, che habbia meno del grande, tanto pare, che

più habbia del buono,ö< delſamoroſo: dico parqpcrclie in

vero non hà luogo in lui ne ildiminuire, nè il creſcere ,ſe

non riſpetto alla nostra conſideratione , 8c poiche è_ tanto

piccolo , ö: tanto grande; :anto ſenza alcun rigore di gran

N n de ua,
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dezza, 8c tanto pieno dìvna certa dolcezza puerile; non sò

che stia à -re V.S. che non paſii ancor ella da ſe medeſima

in Bethlccm, per vedere questo Verbo di Dio fatto bambi

no, vedendo eſſerſi à lei tanto appropinquato, che ſempre

da che ella ſi è data a lui , e` stato a lui quaſi vna ſua cara..

bambinafläc egli è stato à lei padmöc balio,che l'ha mena::

per mano, hà parlato in lei, 8c operato quello, che non hi

rebbe ella ne ſaputo,ne potuto,ne voluto operare i Conſi

derl pur ben bene quel ſanto Preſepio , 8c vi riconoſceràſe

fleſſa , vedendolo fatto a lei ſimile perguadagnariaflccio

che eſſendo ella tanto priiia di ſa ere, di virtù, &di forni

come vna bambina,- ſia anco vna bambina ſempliciſſima nel

male , öe in ogni ſorte di male: perche à che fine vorràelli

eſſer grande nella malitiaköc piccola nella bontà , douendo

noi eſſer più tostmcome dice San PLOlOJpÌCCÌOlL nella mi

litimöc grandi nel ſenno? non vede q-.iáto ſoglia appoggiati

vn puttino al proprio padre, quanta ſicurtà babbia iu lui;

come da lui pendain tutte le coſe; quanto ardire habbiu

quando egli è ſeco, 8c come ſia ll ſuo vnico rifugio intime_

le ſue occorrenze ; di maniera che non può pur ſognare dl

non hauer fiducia nel padre ſuo ; 8c con quanta dolcezza.

dica, mio padre, mio padre? uesta ſola parola douria,Si

gnora, baſtare, ſe in veritàſit inio piccoli, öc veri ſighuolí»

non più che questo. Signora, non più, non più: queſto mio

Padre è ogni mio bene: tutto il reſtante e mio nimicoi m"

dannationeunia fragilità, öc mio inganno : non voglia altri)

appoggio, non altro amore, ne altro in. tutte le coſe , chcil

Padre ſuo. Et allhora V.S. potra intendere quanta parte di

ſe habbia dato à ſe steſſa; quanto habbia tolto a Dio, &r1

ìrato à ſe : ma tutto ció è perduto, che non ſi troua alcuno

vero bene , ſe non in Dio: quanto dunque hà. goduto dll!

medeſima , tanto hà perduto ih Dio : restituiſca dunque#

Dio quanto gli hà tolto, 5c Dio ſi restituirà a lei . Diucpſl

bambina piccola , accio che il Signore habbia à dire àlci l#

parole della Cantica : La ſorella nostra è piccola; che le f?

remo dunque nel giornmquando ſi dotti-à parlargli? Dio h}

particolar cura ddpiccolini per custodirgli nelgiornoiquî*

do parlano loro le tribulationi, 8c nel giornmche Dio pill!

con 'or0,o è parlato à. eſſi da parte ſua; Tutta la ſiacchezu

noſtra naſce perche non ſiamo piccolfiiäflverità , 8c e` lìhuo

~ i iP-ñ- . mo
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m0 s'i cieco, che eſſendo piccolo, pargli eſſere grande, 8c ſi
reputa da qualche coſa : lìeſſer fiacco merita compaſiìone a

ma è ben coſa intolerabile non conoſcerſi tale.: domandi

dunque V.S. ſempre a Dio questa luce,acciò che non fia ne

ingrata, m: [conoſcente verſo il ſuo Creatore; ma non hab

bia `a eſſerui vn Demonio in forma di pecorella. Guardiíì di

non rubare à. Dio il ſuo honore , 8c di non fi fabricare qual

che [dolo contra ſua Maestà.: nia con VEſfl,& pura {implici

tà,conie vna piccola figliuolinffiſi dia à lui tutta tutta.Tutto

quello,che non ſarà ſemplicità, Phabbía per vn Demonio;

8c pigli eſſempio della ſiniplicità puerile di Giesii: così con

la gratia ſua non dourà temer ne tribulationi, ne altro : che

certo ſarebbe vergogna con vn tal Padre . Molto mi è pia

ciuto,che deſideri star così ſalda nella vera cognitione di ſe

medeſima.. . ì ñ

.A una Signora , mostrflmflſolc , che non ci debbiamo elegge-r la

croce zì modo nastro, ma portar quellflncbe Dia i:: dì ,

con uerflſoggmione al beneplaritaſzia .

E gli affanni ci veniſſero à noſtro modo, non ſariano af

S fanni alrrimentflöa resteremmo intáto priui della com

pagnia della Croce del Sig-nor nostro, che e il maggior ma

le , che pofflamo hauere: anzi dourebbe venire à noi tutto

quello, che ci par più amaro , perche tale e` la via da ſanare

la nostra volontà: ö: allhora ſaremo noi ſerui di Giesù Chri

fio, ilqual diffe al Padre: Non la mia volontà , ma la tua ſia

fatta; dc poiche egli per ſua grande miſericordia hà parti

colar zelo di ſaluar l'anima di V, S. non deue riceuer la tris

bulatione come píagazma come medicinmche ſana: ringra

tìj pure il ſuo Saluatore, 8c armifl di fortezza, diſponendofi

à patire anco coſe maggiori; che non habbiamo ancor pro

uato quel, che hanno prouato iveri ſerui del Crocifiſſo, 8c

che noi douremmo con tutto l'affetto deſiderare . Tutto

quello , che ne vien di ſuora , debbiamo credere, che ce lo

mandi Dio fin dal cielo per ſua miſericordia, penſando nel

nostro cuore, che meritiamo aſſai peggio, ne fi deue fuggi:

da noi il purgarorio,ancorche molto ci doglía: erò quan

do Dio vorrà,che V.S.cominci à atireda buon enno,öc le

manderà appunto quelloflhe/è a lei' più fuggitofllllîofî-ñ

. ' N n z. puo
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può confidare di eſſere dalui amata , 6c ſperar d'hauere à

veder vn iorno allegramente la faccia ſua: non è vna fauo

la la via i Dio;pero non ſi ſgomenu nell`eſſer prouamme

diante i trauaglizma fi faccia animmöc confidi m Di0,che lc

manda occaſione di combattere per coronarla pol dopo

che haxà vinto: ricorri à lui con grande orarioneſſudando

anco (à dir così) gocciole di ſangumquando biſogni; 6c ha

uendo ſempre dauantí à gli occhi Giesù Christo nostro Si

gnore,& vero eſſemplare di tutta la vita nostra, ilquale 0rd

tre volte con tanta angoſcia , ſenza eſſere vdito ſubito, nc

fin tanto che ſudò ſangue dal capo al piede,che colauaan

c0 fino in terra. Si ſottometta in tutto alla volontà. del n0

stro Signore , parendole di eſſere vn poco di fango , dicen

doli : Io, Signore, ſono il ſango,& tu ſei l'artefice : fa dl me

quello, che più ci piace: non la troui Dio vestita, maſpo

gliata in tutto del voler proprio ; perche, ſe non ſarà bene

m questa parte morrificatflnognicoſerta potrà darleinquíe

tudinqöc pena. Ella è di Christo per giuſiiflìma compra;

questo non le ſia graue, ne fugga i ſuoi trattamenti. anzi di

tutto cuore gli chieda, che ſi degni tirarla à ſe per quelli

via,che più piace a Îuùöc non mica à lei, ancorche fofle per

via di qualche gran vicuperio alla preſenza di tutto il mon

do . Auucrtiſca dl far buon frutto di questa letcioneflihë

Dío le hà mandatoflltrimente non le manderà vnìalcravol

ta quanto ſarà l] ſuo meglio, ma quellmche à lei piacerazöí

ſarà poi il nral ſumſperi in Dio,& combattì pur virilmentç;

che di questa , & di maggior coſaè degna Pamiciria del Sl

gnor nostro, ne fi può gloriar di eſſer vero amatore ch: non

patiſce aſſai per la perſona amata. Dío conceda tanto 911°'

re à V.S.che poſſaella conſolare i pulîllanimòöc dare ammo

à chi nìhaueſſe biſogno: díale anco perfetta obedienza ver

ſo la ſua volontà”: perfetta fede nella bontà ſua,Amen-a
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E”tra jſicritta ad *un Prediratare , doueſi

tratta de 1a eccede”za di que/io offlbioffiy

come-dettano gouemarſi tutti i 'Predíça

tori tanto ron Dio, quanto con le anime ;

de legrauzfiztífbe-,le quczfíper Questo co»

to hanno a paure , aria tntenflone loro .

a rar. r `

ñ * ~ ó - .Ad *un Predícarore Religioſo _posto in

qualche perfimtíonqoncíe lo conſola_ V-gli inſegna laſiducia,

che *un 'Predtcarore dem bauere in Dia nel truzzo dc-'ſuoiìraó

uaglí, come dcua in ciò gauemarſi , fy- di alcune *vie d:: inten

dere la diuma Scultura . a cant 7

A d *un Padre Predicazore con cui tratta de lafiequenza de

la Cnmmunxone , cioè qual deux eſſèr conſiglaaza , fy' qual@ ri

preſi: . a ann”.

Adv” Predicarore con xl quale tramflcbe Peffirè buon Mi
nzſſffro de la parola d: Dio auanza le forfze immane , 5g- que!

che in m] miníſierio ſi bahbía a pretendere; a* quantoſi de!”

auuertíre di nonſi_ſcordare delprofitto proprio . Dzſcarre anco

circa 1.1fiequenza de Ia Communiane, a', circa ilſilentioffib:

da iſerui di 'Diofí deu: tenere . a c230

Ad1m 'Prcdu-.inflz-gnandolí in che caſh deux effërctſitarſigan `

to ilgíomoffluanto l.; norma* come debba goucmarjſhſſnonflvío

coriflfleffoflna etíxndío con ilproffima. ,z ;.3 4,

.Ad *un Sacerdote Ìnostrandogli qualfia miglior preparatio

ne per celebrare”)- gua! conſiderationeſiapiù wtile per queſto

conto . a c247.

Advrmche gli banca domandato conſiglia,fi doueua ordí

”arfi Sacerddaue tratta di quefloffibefiricerca a m!dignità 47
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Iddon Sacerdote, mastmndoli quäto :Iena eſièr grato a Dio

per il rado Saeerdatale : ey- in qual maniera deuo ordinarlo

*vita ſia per eſſere un blíoflaffij' degno Sacerdote. a c.”

Ad-yn Predicntare , mfflrandali d.: che ſpirito deuo guar

darſi ”e 1.1 dottrina, ey- come ne [a Scrittura Sacra dem ſegui

tar la intefligtnz-_z de' Dottori Santi. a c.”

Adon Sacerdote , che ſi trauma contento per-alcune grati:

ritenute da Dio :con cui[i congratulfl eſſòrtandolo à non :fli

rt ingmto , m:: voglia corriſpondere alla diuin.: vacation: ſe

deſidera godere quei fieſori, cbeſuz Mae/Ììjuolconcederefl

tutti quellfiche di tutto cuore lafieruano. a az;

Ado” Signor in Stutgtìigdxndoglt alcuni nuuertímenffiptr

_ effircitar bene tlſuo offſet”. a 5.60
Adv” Siſignoreſſcriuendogli de In cognitione di 'Dioffig- diſk

medeſimo; cy- comei Signori bnbbiano .:portarſi con i propri

vaffitllí . a c. io*

Ad *un Signor r! mi ſcritte , come habbia da goaernzrfintl

tempo de la Quareſima , perguſínrpoi la fittimannſxnta la)

Paſſione di N.Sírattafi ancora in questa lettera de 143mm”.

za delpeccatffie del rimedio de la peniterztia, a mi;

Ad on Signore infèrmiyeonfolandolo ne laſua infirmitzſiuf

dimoffrandoliffiome tutt:: ëgrztia di Dimm' di que-Bimba il Si

gnorpretende ne le infermità de gli infèrmi. a mio

,Adam Signor :mimandala iz cercar ſopra ogni coſa [z gra

tta di Dimdoue illutta conſiste. a ai”
Adv” Signor dìtſiitoloì, nnirntzndalo a confidare in 'Dio, U*

mcſirandoſhcome bobina' àmiuerefer conjeguir questa liti.:

doccia.; . _ niun-ó

Ad un Signor di titolo mfermo , eccitandolo a Pam-ire d!!

patirtflccn dimostrargh tlfiuſtiyche di ciò naſce. 113

.Adrm Signor di ”olo inf-rino” timido molto , dimostra»

dogli , come habbia dic gouernar/í, a* qunltifl fablzgo filo , 6'

che non laſci zl conoſcimento de 'ſuoipeccati; donde naſce illi

mare; ma creſca ne la cognizione di .Dio , che gliſarzì ctmſu

damore, 40.130

ui d *unſuo amico, effortnndolo Aſi-ritiri.- 4 Dia in verírèical

fnetterglí dinanzi la vanitthfy' le Înifiríe di questa mondo za*

guarito importi co/iper que!” , come per l'altra vita diſcruire

a 'D10 . a c. l 36

_pf Adenſuo amico, conſglflndoloflora la marte de la madre_

e ` e d'un
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i dbmflatellafly* animandolo a prepararſiper morir bene an

eor eſſo. _ _ _ _ _ a e140

A Giauannz di Dio di Granata , ammandalo a l'amore , EF'

alſeruitia de²p0ueri ; non fiſeordando però delpropria ritira

memo . è a c444.

Al medeſîmmanimandolo a perſemrare neljZ-ruitia di Dio,

g9- bauer cura de la propria animaffiy- che_ſpecialmenteſia pr”

dente ne' flegotfficbe dom-à trattare. , a :.1 4-7

A l medeſimo, instruendolo, come deue tirare innanzi Pim.

preſaſua di aiutare ipouerixy cbe deue obbedire alſiro Padre

_ſpirituale , L9- che il Demanio tende lacca , no”ſolo ne l'ape”

maleflna etiandio ne le buone. a c. 14-8

.A »una perſona molto afflitta per il poco progreffa , che le pa

rea olifare ne la virtù , mastrandole Ia dífflèrëflñtficbfl e` tra l'a

mar proprio, a* l'amor di Dio, ay- ebe nienteſi deuefare per aſi

Ìnorpropriogna tutto per amor di Dia. a n.1 5 o

A o” ele-uom ſèruo di Dio , che in compagnia d'altura' altri

attendeua a certe opere buone , efflzggerandoli la importanza

de la humilteluſe non vuol cadereflome molti altri,per non ba

uere questa virtù. a c- 15;"

.A -una perſonajpirirualffiperſuadenalolflcixe laſciate le crea

tureflutto fi valga à 'Dimmqrtfficaneío leſue paffioni . l s 5

Aolalcuniſuoi diuori affllztiffier *una perſecuzione meſſa con

tra di loro ;animandoli molto a l'amor dela Croce ad imitaz

:ione di Christo , dela quale inzitatíone parla mirabilmente .

a rar. 156 _ _ _ _ - *

A -unſua dauoia, olicendolt quanta Pbuomaſiafiagtleſènza

Dia,aquanto /iafzrtflmediante la *virtù 16h
A vnaperflm afiqzſiltzhdicendoleperclíe Dio ”e mandi le tri

bulationflü' ilprofitmcbe di effe ezmar/í deua. ì 167

A una perfimaffibe deſiderauaſeruire a Dioflna non le basta

ua l'animo di cominciare, animandola a confidare in Dio,che

Ie daua tal deſiderio , inſegnanfllole ancora , come deua amare

alcuneperſone, cbe le baueanofltta alcun diſpiacere , L9* come

deuaguardarfi dagli firupoligy' da la vanagIoria. 161

A *unſuo diuoto, che Pbauea ricerca di que) che douejſifizro

per eſſer buono: ande gli mostraflbeſarà tale, mediante i1 diui

no aiuto ,pur cbeſi prepari al patire , mettendogli innanzi il

_frutto grandeffibe di ciò naſce . 170

Ad alcuni amicifllogueano cominciato aſeruire a Dio-dpi:
i o Ìnandoh ñ. ~

a   
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mandnii aflguírlìímpreflz, a* injegnandoli avincere i nemici'

fpiritualiffiioè l.: carneſil round-her il Demanio. 174.

A vna perſona, con cui tratta de l’amor di Dio verſa l'han

tn0,e di quello , cbetale amorfà operare i.: Maeſíà ſua coni.:

mi aria rio/i'm. ~. 178
A vnoſiuoícmflcbe gli bananaſcritto da Paridiſiqfficbe troua

ua ne'ſito! eſſer-city" ſpirituali, dimoſirandoglr rn che confiſhzíz

perſi-triuno* come deu egouemarjí neìſuoí effèrcítfi, fy- con il

Purim@- con l.: madre fi”. 180

Ad v” Caualie-ro perſuademiolo uoleſſërcítzrfi ne! _ſuo offi

cio,cbe è di combattere -rxalorofizmmte contrailnímico di Tia,

cb: Ela 'volontà propria. rsi

A 'una perflma da banco-Panca _fornito ri. Ùſhmígfid, inſr

znandalflcome habbia ?got-termale beneſopportando i difetti,

w1c nature altra-Avevamo deue correggerii- 186

A una perſona Religioſo , animandola alperfltto amare di

Dima' mostrando le alcuni modiìda const-guido. 188

A 1mſuo deuozoflzſſortanololo a Famordí Dia , a* inſegnan

doli i mezzi da conflguirlo. r9;

A *unſuo amicoflratíandoſèco di tre gradide le *virtù de I5

gratitudine, Q9' animati-lola a cercare ‘Dio , a la lertiane , a* I

l'orario”: . ` 191

A «ma perſona afflitta, dimostrati-dale quanto ſi.: buona via

quella dela Croce , @come le cor-ſoluzioni , che Dio ci mind-I

t” quefla -uìtflſhno per darci animo a portarla. zoo

A certi amici fuoimbulati ,ponſhlandoli ne’ trauagií toro,

[7- moflrzndo loro i Teſorigrandimhe ſi guadagnano ”elporu

le tribulfltionfiffi- come non manca il Signore di darcila viſti#

a* ?animo al.: tolemríe. _ 201

.A *una ferſona olii/Aragon cui tratta de la bumilzä, c5- dc lo

ì ſuperöiafly de la perfèttíone del díuíno amore. x09

Adalcunifitoi .:miami-Aruanda lora de lrrneglrîgenm, cbefl

*oſa in cercare i-verr beni , fy- quali Fiano questi, g* de Pobligo ,

che hanno qucllficbegouernanopopolíffiy- come dettano con 10

ro portarſi iſudditiffiy- tutti l'uno con l'altro . 2,17

A unaperfino! trauagltara, perche non :romana la pa”, c!”
barehbe *volmoflſinſegnando/É, come habbia da gauernarſi ne lc i

ſue imperfettíani , e3- nel progreffò delſuo viaggia, g7- circa il

prepararſi alla communiane. s azz

A 'vnſuo arnicoflonſolandolo ne la morte dìvnſuafigl. zz;

~‘ l A *un
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LA -vnſuo díuoto, animandolod cercar Dio nelſobeolíenm ,

a** nella bumilflì , QJ** dimaflrandoli T, cb: la *vira ffiirituale non

pende dal luogo . a 2.7

Cbe nonſi deuonofàrfimurntíoníjî-flzn conſorltizrleprima con
Dio . l 2.1.8

A 'un Sacerdote infèrmo, dimoſlrandogli , che la pace, 3-14

fin-rezza del Cbrffliflnoconfiste in credere, a* -vbbidire lì Dio,e:

non nellünuestrgare col noſíro poca lume la profimdítà de’giu~

dic# ſuoi: a* che in questa conflzrmirì col-voler di ‘Di0 canfiſie

ſaperſi-Miane Cini/liane.: . 2.7.9

A 1m Caualiere ſuo amico, dímostrandaglímbe le auuerſirà,

che Dio manda agli elettifizoi deuono dareſperflnm :ì igiu/ii,

e timore à ipeccatoriffig- come ?amore,che à Dio portano igiu

sti ,glífà martiri in questo mondo , a* 'che èſhcile dporzxre -un

peſo , quando 'Diofì contrapeſo : ey- cbe non ècoſz da huomini

*valoroſi rinunliare à :lgranguadagno per non patire. a 3 2.

A *un/ico amica, olicendogliflbele ÎribuIationxQc/ze Dia man

da ,ſonopercbe Fbuomo riconoſca bene la ſu.: fiaccbeèza ; a*

coli *venga à diſporfi è riceuere i beni, e reflui di Dio . a. 3-;

.A *rm Sacerdote mostrandogli , cbr cbi arrende alprofitto de'

proffimi, hà ;Planner cura prima diſc medeſimo , Ly- armarſi di

orationigî'longiznimitàzzy-comeſi deua attendere alffefflarciria

dell'unione). 2.3 6

A -vnſuo amico, dirnofirandogli, cbe ilprepararſi à ben mo

rire, conſiſlein tener ben netta l'anima da”peccati, e cancel/ar

con 1.4 penitenm ipaffim errori , {Tfizr nuoua 'vita con gran.;

feruore, douendo prfflo comparire dinanzi .ì Dia . z 3 9

A *unſuo aínicofllicendogli,quantoſia crudel tiranno la tapi

dirà, la qualcorrompe ilgusta dell'anima, ey- ne apporta una.;

-uim affizi miſerabile ,faccenda anco precipita l'anima in pec

catiabîmlnéüollpfiy' brutti. ` 1.41

A -vnnperſonaſcrupuloſh,mcffíranda le , cb:ſe bene caſca in

peccati lcggierifloon deueperbſgomenrarflflnu zio/eſſenze! con

fidare di rrouare il rimedio nelle pingbedi Cbrfflo; fy- che deue

ancor confidare di effi-re amara da Dio. i 2.44.

A 'un Signorgdimflzflrandogli la *uia della -uirtùſia quale an

corcbeſín aſpra, ne apporti: alfine confllztione, g* cbr ilcono

[cere ali ^Dto,da cui pende la nofîraſàluffifì acquista conoſcen

doſefleffò.

A -vn Signomcbe ferafíztro Religioſaflffòrrandolo à ricono

, ſcere

2.46
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[cere vna terrazzi-aria: EF' che trouandofigìà in tutto libera da i

lam del marido,ſi affèrrfìa tutto al Signor-u . 1.47

.A *un Caualíerrjuo amica, dicendagli,cbe la virtù non con

fi/Ie mfuggirr 1.1 diffituizà, ma in vincerà:: duolfi ancor dilui,

perche pracuraua di rondurlo rada Corte . 249

A -zma perſona irifl-rma , conſolandolfl, dicendo le, che le tri

lmlaliorri vengono dalla mano di Dio , g7- cbe hanno granpre

mimquando ſono tolerate co” palientimper amor di Giuù tro

cifiſſo : le dà anco alcuni auaertimenti _per tolerar meglio il

ua . zii
f A -vnſùo diſcepolo del: Campagnia di Giuù , the ſi trrum

*vicino à mar/e . dandogliíl buon prö delfbauere ad and-ml

godere le fatiche patire neüa Religione , gy* eſſòrtflndolo 2mi

fidar rielſzngue di Gierù Christo . 114 `

A wi Caualiere amicoſuffidícendflghſicbe cbiſiſert/c r/tffffll'

dare nella virtù, deue luuerne gran dr/jzíacerflper molti ”ſpl-f

ri, u* che ra] dij?” dine naſce ò da negligenza , ò da ingralillldl'

m3@- qualfiu rſi/riſimedíoſíto. 155

A 1m.: perfimagffortandolfl ad eſſèrgram à Dia, E9' ì Will'

dire ìſuoi doniffiy* cbe-,liauendogustato i beni eterniflmi mg!”

imbarazzarſi nërempa rali. ffl q

SECONDA PARTE.

Vr” donna rrfluflghëzía cla tcntatíonigrautſi ! U' 74"14*

Zſè ,auuertendola , che pigli animo nel patire 7 1747”::

‘ v ’ 1 ,,,. - , ,z or ,{Ztp e ſuoi trauag t ſarà ò andiffîmo , ſe ſzpr ſOPP Z66

A *una donna, cbr/i zrouaua turbata uffici , ſenza alcun!”

sto diſpirito , feſſura :Ì confidare in Tia', mostrando/e quam” `

ragione [rabbia oli/ſiria . affegnz anco l'autore in que/lalrlffl" -

le cauſëzper le quali Dioſhglízíaffiîrägcre iſuoi, (9- deffluf/Îffib'

d-i ciòſuolamareſua Jl/[aeíîà. F7”

J] vna donna tribulata , afla quale dimostra come FSM?"

venire i trauaglí, òper colpa di cbr' è trauaglíato ; 611875,” im'

8”" "fflolffflffl-Îrlüì E9* 00m? bal/bia dagouernrzrſi ntffiffi ſu”

tribz-:lationu . __ 1?

Ark/na Signora animandala è 0 art-ar con dllflffil* ſi
hibulflrionlſi, cbepuiiua . ' f” P :ff

 

A 7”” WWW”ÎWſWW a' füflſolándola ne'ſuoi trattati?" 2 a;

rn!
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Îanîmandola zìtolerarglíper amor d: Chrsta , cheſu tanto tra.

uagliata amor effl). _ _ 290

A *una Monaca diſangue ifluflre Affi:: tribulzatzz, clima/Iran

dole come le trihulatíoniflnn proua dellzfède 59- delffamor de'

ſèru; di D10 : e5- quanto deuana eſſi confidare ,in ſua .fllaeíìîì

quandoſono più tribzçlatì. . _ ‘ 29 4

.A *una Sxgnorzf, dtctntiole? che perflzrmre A D10. ”mn-z cyfit

può trouar/í meglmcbe .lpanre pe* Amm-fuma* che que-Ha e la

più alzata giù {magy- la più /ìclfm di tuflzu- 309

A vnajanczufla, che ?hauea lnterragfloffibefbffi- carità :rt

ffonde allaſua domanda, dimostrando/e dalſamore , e7- carità

def Slmti in ciçlffiquql zle_ua eſſere l'amore, e14 caritàſua verſo

,Dzoffiy- -ucrſh zlpraſhmo m terra.» ~ ‘ 3 oz

ñ, .A *una Badcſſa , confidando!” nella morte d m:ſuofiumi

Ia . ì ñ 3 1 t

_ì A -vna ?ígnoraffianjſiolandola nella morte dívnaſàa /òfel/.z ;

le dire gu 11210 ſia nociuo tltrappo dla/eſſi» 6,9' come fbaìabtano .è

tolerare firrfílí trauaglí. ſ z 16

A of” .Fggnoffa IIIu/Irncpnſòlandola fzefla morte aL-_Qna perſa

…z , dx cauſe-attua gran dzfluacere; e rtprendendala dellaſua.

troſëpz pena.), _ _ . _ 31;

A *una fhnríullamnimandolfl alſeruztzo d: D10 con partiva..

lar diligenza, Q-ſeruorç . ‘ .3 2.8_

A una fanciulla , anzrfzandola à pef/È-uerar nel ſeruma d;

'Dio, ancarcbzſi Tema afzda, e tramglflara.» . _ 329_

A *una fanciulla , annnandala zi perſëfm-_are ne]ſèruztto d!

Dio: ande l'era-ita, e ”nostra percheſhglfx xl .Szgnore trauag/flare

z' ſuoíjèrui , e come deua gauemarfz m tutt: le ſu: occorren

²-'—\ - ` . . . 33°
.A vnflfanciulla, che ”oleua lajíſflzre xl mondo, Effdedlcsrſi

a ”Dirnfàcenda/e animo per queſto intento, ey- dtfnoñrandole i

ygnigmndí, the tratterà tanto m vita , quanta m morte dz,

qügflvflnlfìfiìafáilífí-Ot che dB/idflrdfif con Cbf-tſiq, 3 g z

A *vna Signa” anfmzndola a cqfnbzfígreftztrrfualflnenfeza'
ſidimostranda/e num) che ſuole -óſflre xl Deo-non.” per vmcer

Panimcyacrfacbeſizflpfa guardarſène, 59- bzucr -umori-…z . z 37

.A *una Signora , dflmoſlrandoleîquanto ape-ruſſe l.: venuta..

deüo Spiritajmtaſhprag/i Apo/fall, a* quel1o,che baraflzzli-za

operare in quellíffibe fi dajjzongono à riceverlo.- a9* de] modaffibe

fl deue oſare in dlflwìſg 3 40

.A *una

)
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A vna vergine, Ebauea cominciato a`ſerm`re e) Dio , dichia

ra ”dolc- la importanza do questo negotiogy* la diligenzfficbe -vi

biſogna per bauerne honore : E5- queIIo-,ñlcheſòglia occorre” B

ch; non b) que/Io @lo: v- queflo ,ñ chegli auuerrebbe , quando

tornaſſe indietro :qual deue eſſer* laſpoſa di Clírifio, cy' quello ,

cheſua Maeſiìfigliafare o que/Je, che ſono tali… 344

A vna Signora afflma , non otendo per la ſua iflfirmitzì eſ

fin-jrarſi , come erafiolita, ”Eſſai eſſeri-it} _fizìrìtualí : le dimo

flraflomefl troui la panza* la vera quiete, et cbe non è in altro:

che in Diana-che fi deua bauergran confiderationemhe quello,
che ne par' necefflzrio a dfflurbame da'ſanti effſiercitg} , nonflu

più tosto Iaflagilitàffiç-ſiaccbezza nostra.,- . 350 ì

A ;ma Manaca,cbe doueuaſizr profeffione; in/ègnzzndgkffio- `

me deua prepararſiper_flzrla , e come deua portarſi dopo co] f!”

.ſeoſo celeste» ~ , 35$

. .A -una vergine tribulata , parendo le eſhre abbandonata da

” Dio :però le dimoflra , come èſolito del Signore di mandaru

à gli elettiſioni molte tribulationísw* come oleuano gouernarfiín

ej/è : çy-è que/Ia *una lettera mirabile per conſolare tutti quel-L

che fi trouafflno afflitti, quanto allo _ſpiritm 36:.

A *una Signora , jì-riuen dale de i tre -Ãduenti del S. N. in

carne, algiudieio. u* allìtníma; gg- eome babbiamo à díflvorcí

 

per degnamente riceuerlo ñ 367

.Alla medeſima, per il giorno dell'Epifania, dicendole, come

deue andare adadorare il Bambino inſieme con i Ràguidofü

dallastella dellafede, a' offerirli oro di amor olii-tina.. 371

A una Signora molto afflitta, per accidente del corpo, a- per

erauagíi dell'animo': onde le dimostra donde”asta la triñezu

_ſpiritualeffiy- ilrirnedio da liberarſene, 43- come deua dzfenderfi

da gliſcrupoli .. ' _ ' 372

A *una Signora antmandola moſto allîornor dt Dma- all'ef

_ſereitio delfoffiationu . 386

A *una donna diuota , cheſi trauauaafllítta, perche nonſen

zìua Iapace, che ella deſìderaua , dentro al cuorſuo : Peffirta 3

perſiuerare nefla vittima** à confidare nel Signore . 390

A ”ma donna diuotaflna tribulatffianimandola à rolex-are le

_ſue tribulationfiv- dichiarando/e i bem, cbefimo rinchiuſi in.)

effè : dicendo/e ancora, theſe amaffi molto,le pareriano poche ,

ñmaffime comparandole e quelle del N.8'. 393
.A una .ììeligtſio/a afflitta, conjolandola, eF-promrando leuor

ñ da
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da lei quellaſun tanta trrflezzagy- drffiden radio-tuta: le inſi

gna ántora carne deuagouernarfi ne tfitottmuxglt. 397

A una gentrldonnn marinara , con/blando” per certa dr/L

grati:: occorſa ad *unſuo figltualo , e moſirandole come deue:.

portarſi in que/lo, walt" ffauflglí D che le paraffina interne
fflſſì” " . . . .3 99

A vna Sgnorn nnzmandola :ì conſidnr nel Signore , e dima

_flrandole , quanta/ia bene _non Perderſinzat Îîznimo nella *via

di Dio , ne laſciar lnfiductn , che debbiamo naar mfla bontà

jim-ñ* - _ 497- .

A *una Signora , che Bandoſotto lacuraſua , lemma non..

gli effir grzme: [tuale tal timore , nntmzzndálfl zîperjèugrnrfl;
nella -via della rzirlù, 59* in jſierutre à i pro gmi, qfflènda ciò

buon mezzo da conſeguir la virtùgy- da peruenire alla Cofllfîìl

lntione.; , ' ~ 407
P Adalcuneſue díuote, che erano affizitribulate , ej/òrmndale

à talerargli affimni loro con pazienti.: , Q9* à rirr-'noſ-;erli come

gratis di Dto,e pegni dellüzmorſitogdicbíarando loro quanto ſia

grande l'amor di ‘Dio verſo noi altri . *408

A *vna vergineycbe -valcafàrfi Monacmdicendalc-,cbeſjppttz

connstere questagmngrazia di Dio, e come [i habbia poi à por

mre ne/Monajierio . . 4 r3

A 'una Monaca, animandola molta al/èruítío di Dima- in

_ſi-guanciale, come habbia {lgouernmſi nelle coſe , cbt le :tuner

ranno . ` 4. I 4

A *una Signora , eſſi-nolo il tempo del/hero Adnenta :onde la

;ze-ſhade- à diſzorſz' à riceuere il piccolo GMIÌQÙ' ad amarlofèr

unitamente; . ~ 419

A una Signortnfflzauea .cominciato zìſèruire .2 Dioflníman

dala àpflvſczzerare nella-"uirtìflgy- à canſidflr nel .Signore. 42. z
A -ſivna .Signoramëe de/îderauaſeruirezì Dio, dimostrando/e,

che deue camini-in; e drzltlbumile conofriménto de‘ſnoipecroti,

g3- dall:: penitenxa di 4:.;

.A una vergineflbnueafatto *voto di_ virginitzſigy- nondime

no vale.: meritarſi: Peffòrta à flarſizlda nel Uolofzttffify' le in

_figflaflxme habbia zì gouernnrſi nelle tenmtianlſi. i 43 o

A *una Signora rimaſia vedoua , conſolare-dala , e diccndole ,

guanto poſa ſi habbia d deſiderare in qflueſîn *vita , g' quanto

gran giouammto apportano, le trtbulflttona à cbz" lc :B tolera

'Fi *. *43 î

' .0 ° A W".
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A vna vergineproponendole le molte , e varie aſiutie , :be il
Demanio uſa per cauar vno della buona via comtſirtctſiatagg* co

me debbíamo noi _goue marci in queſiogy* riſpondere al Demo

mo, g* quanto ſia coſa eccellente il patirper Christo . 440

A m… vergine, animandola ad batter cura per amor di Dio

l'una donna inferma.: . ñ _ 445

A *una vergine_ſauorira da Dio, inſègnandole come deua go

ggmzzrſi tra le dolcezxeffiy- conſolationt deüo_ſpirito . 446

A vna *vergine afflitta , ey- timida, conſblandola nefleſue af
fltſimſionl, g* animandalfl nefla ſua timidezza.; . 4d

A *una Monacmper il N-stale del Signor noſiroſirt cui l'ani

me ha da riceuer-e ilpiccolino Gieiù: le inſegna come deua cor

cepirlo.partorirlmtrattarlofly- cufladirlo. 410

A vnagenttldonna denota, per iltappo delPAduento , eſſr

:flnda la ;ì preparar lafiamma alSignore , ey- moſirandole co# ì

Pbablzia .à riceuere i” caſizſua.- . 455

A *una Signora afflitta per Paflënza dütnſùofigliwlo , or*

mandala 3 patire per Cbriſimad imitatíoneſua,e della Vergine

jîcaſizntijfima Madr-u . 456

.A 'una Signora timida, che non ardite:: di comparire dinan

zi a “Dio : rezza”.- à confìdar nefla bontàſuag comparirglx ir

”anzt con t-:l/ſidütifi..) . 45$
»A *vna Signora dittſitolo maritataflbeſentina in ſe varjſpi

riti diamorflditimore,di rigore@ di larghe-magione le dicbifl

ra quel , che importino quffie coſe; g* come deua gouemarfi :n

lalestato . 459
..A vna *vergine tribulata , dim” {Zrandole , quanta grati; tÎſſ

_faccia Dio , qua” do ne viſita con le tribulatioui l” que/fa mo”

do ; (y- la cauſa perche le mandi particolarmente a' _ſuoi _ſer

Uí . l 4”

A vna Jldonaca , cbe/Ìaua per morire , conſolandola , ar::

"Îlfldaláffi-f dimostrandole quelffibe deuafarç in tal caſo. 47$

A vnavergÌnea-'bauea cominciato riſentire à Dìminjegnon

 

dale in qu :l modo babbtſia àſegujt u' tale impreſe-: . 477

A 'una vergine , animandola aflarfi in caſa ben rixi.'›;t3~,3

”kr-ar le tribulatiomflfly ;ì dijbregiar queflo mondo. 481 i

.A *una Signora , che trouaua di molti intoppi nel ſèruitio di

Dio, animano-inline;- alímofirñzndolc conte 'Dioſoglia trattare)

íſuoí; e dellafida;io,che deue lmuer di effl-r ,liberata dal Sigflo'

'LJ- 483

Ada
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lfla medeſima Signora, dìmofírandole come la *via del cielo

è I.: croce , che Dio ne dà ; o* in qual modo fipoſſaportarfini!

mente, ez- quanto/Iimí Dio unafiduciaperfeuerante neflaſua

Mae/faſi _ _ _ 431
Alla' medeſima Signora , anzmandola al medeſimo come nel

faltre deu 4 490

A *una Signora afflitraper molte tribnlatíoni, effàrtandolfl.:

à tolerar con PdÌiCflÎÌ4,U‘ :ì confidare in Dio. Le dimaflra an

ca ilgranstation-be fi cana deür tribulatìonigzuandoſipanſco.

no a questo rnoda . ' _ 49;

-A -vna Stgnofd , dicendo” , quantoſia grangrana di Dio il

_ſèntirſi amare daſua Jfiazſhàquanda circa l'eflerio re part) ,
che ſia tutto il contrario: zg* quantafia douergcbe difflſidiamo .ir

”ot medeſimiffiy- confioliamo inſDio. ' 494.

A vna Signorarcheſi era dedicata a Díſhîüſllſdfidoirhcbt ſia

humile ne' doni riceuuti,e che ne /iagrata al datore di efflflzmä

doſua Maestri, v-purifícandò la canſcienza propria . 49;

A *una Signora tribulataffinimandola aportar la croce. 491

A vna Signora, dimaflrandole, che Iaſantità conſiste neſſejî

_ſère bumilefly nel/umor di Dio,a- delproffimo. ;or

A vna Signora afflitta , dimostrando” eſſergrzn beneficia di

Dio , che ci mandi [e tribulazioni , @9- che cifacria martiri dal

famorſuo ñ _ _ ;oz

A *una Signora afflittiffimaflvccitandola aflarforte nell.: ba!

Îaglia, metttndole innanzi lafèdeltzſiche fi deue alSignore, per

cuipatiſceffiy" le molte cauflflbe ha di confidare in lui. 504.

.A -unagentildonna, conſiìlandolaffiy' animandolta talera

re la morte delſuo marito .~ s' 01

A una Signora tribulata , animandoſa aportar la crocflcan

laflveranza delpremio . 5 r z.

A una Signora inferrna, ínſègnandole come :lena gauernar

_fi ; 'ajquanta importi Iapace del cuore , gg_- in qual modofi ac

qmflr a a t ' 5 1 3

A una Signora, che l'han!” domandato , come parma eflere ,

che uno fujjë tribulata , a* malcontento ; @inſieme allegro di

flar cori! riſponde a questa demand-my la conforta a portarla

croce'. v 5 r6

A una' fica diuota, :jd-ſandalo ad avviare feruentemente il

Signore, fly* doman-fargli con molta mſianzz, cb: le dia quefio

amomperſeuerando in demand” questa _grazia , ancorvsbu
i O o z andaſſe
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andaffe in lungo il concederlaî.- . ”s

A una Signora díuoza , antmandolaa combattere contra il

Demoniffifg- a reſistere alleſue tentationi. . ;zo

.A una vergine, che baueua cominciato ajeruirea Dieu-Kni

mandala malto alferuente amore dìM-zeſhà , alla custodia
del cuſioreffiy allo ſpiccarſi da tutte le creature . ;n

.A u”; Signohfimo/Ìfîfldülfitbt una delle cauſizper le quali

il Signor noffro manda a noi le trib’ulatiani.e`perche non ci di

lettìamo tanto nelle creature: er che debbiamo amarle, comu

una medicinaſpirituale dellenfflre anime.; . 5x;

A una Signoraſinſegnandale con qualdfiqfitione deua rice

uer Giesu Christo nelfanimaſua , a9.- can quanta cum deuoía

_ſe conſeruarlo : con' dellagran miſeria di quelffanímz , che in

corre nel peccato mortale ; a* quanto gran tradimento rialz

ſciar Cbri/Io per il Demonioflnflfflme in guelliffibeſonostatifl

uoriti da Dio. ;x7

./1 una Signora aſiîítíafl tentata dal Demanio, animandola

a portar uoloraſarnenze la croce di Christo. 530

A una verginezmostrandole quanto deua effèr diligente in.:

e cguire i1 buon propoſito, che Dio le bì dato; e3- che tutti ibem'

di questi mondo paſſino come un ſumo; a* che nell'occupationi

ſue deua tenere ilcuore raccolto. _ y ì _ 532

A una donna deuoíaflnfl/lrandolgcbe Dio -uuol da noi il cao

re diſoccupato : o* quanto importi alprofitto_ſpiritualeſottopor

Ìapropria uolant) xquella di Dio . 535

A una Signora,dtmo/írandoleffibe lafarne del noflro Cuore)

non può effl-rſatiata ſe non dallofiìirito di Dio, il qualeper po

ſar/i in eſſo , vuol trouarſcarico di ogni affetto uerſò le creatu

reffig* come ſia contrzi/Yato da) negligentífl da' tepidiffig' che la.:

_festa dell o Spiritoſanto deue eſſer dzfimſitione a quella del Cor

po di Christo. - A $36
A una Signora citgîſiitolo ,_ dimostrando”, che Dio ne :nando

le tribulationiper darne ilſuo aiuto : pur Òbe l'hanno dxzffidm
dije medeſímmcanſidí nelſimor díuíno . i ſi s 39

- al una Signora inſèrma , moſiranolole , cbe nelle auuerlíràfi

conoſcono i ueri amicÀla uirtùſifa perfetta, g9- i peccatiſipur
gana- "ſi ſi 54!

A una Signora moſíranolale , cbe il S.N. in Croce èvnoſhec

chi” nel qual ſi_ ueolono tutte le macchie dell'anima noſirflu;

er che anco èmëdicina da janar tutte lenofire infirmitd , s*
g; i ` T193
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lì

che particípar della Crac-eſita è lira-preſa di'grande honore. <54:

..A -vna Vergine , effortandola àffzr quanta da leìſifuò , per

piacere alſiroſpoſi), poiche à tal dignità èstata eletta dal Rë ce

lefìfl; . s 4î

a1 -una Signora, ínfignandole, che non E maggior egna del

` l'amore-che portiamo (ì Cbri/Itucbepanre per amar uo: e3- che
il rimedio da *vincere il Demanio è conſidarſſ mollo in [Jio , a*

bauerſhmprc l'animo bene occupato'. A $46

Alla medeſima Signora , dimofiìrandolc come le inſirmítáſha

”o acque, con cui -uiene à purificarſi , @fuſi bella Fanimaatf

theſe ben danno fienffihíſogna tolerarlegad ejjëmpio di Christo»

che per lauar l'anime noſlre co]ſangueſuo , loſhin-ſie congrui!

de amore; . _ ”o
A 'una Signora, moñrandolſſflcbr il calice delSignorefia dol

ce,canſi`derando,che Dio lo manda; et che al*vero amatore nim

te ë amdrmſè non che Dioſia offl-ſo .j 5 57.

A una Signarzgdimoſirandolffiché tanto le cafè auuerfinqurän

la [gara/pere ,ſuol mandare ‘Dio aſſſuoiper amore : ey- cbe al

tempo delſauuerſítà debbiamo raſſegna” noiiſieffiffi-,r- tutte le co

flnoſlre in Dio. ;zz

.A -una Signora , alimq/Ìrandale , clie in que/lo' mondo , doue

Dio guffò iI/èle , dobbiamo ancor noi gustarla , per andarpoi

à quell'altro , daneſi troua la *vera dolcezza , EF' rl-uero ripoſo

in Cielo . l_ ` ~ ;só

A *una Signoria , animandola al patire per amar di Chñ-iſzìo,

non ponendo in quefîo taffiz , ò miſùra alcuna; perche dvue fi

ta, a il atire , [i raffiz anco l'amore, il quale riſpetto à Dio deue

cflereſiîiza ml/llfa alcuna. 55 7

A *una Signora, dicendo le, chela malizia, er miſeria huma

na e` Il grande, che ben moffra Dio la bontà, agrandflzzzzſua

in amar Pbuomo , flo-ſh/uarlo . q 559

A *una Signora, diccndale, che il Signor nostro ricoprendo Ia

ſua fortezza, fy-ſcoprendo laſuafiaccbezzffiuenne d mamjè

.ffare la bontà , ey- Fimmenſo amorſuo : ey- che nacque bambi

no, perche ancor noi' come bambini cofidflſſímo nel noſlro buon

Padre» . ,6 r

.A vna Signora, mostrandolflche non ci debbiamo elegger la

croce à modo nostro ; ma portar quellaffihe Dio ad?, con vera

figgettione al beneplaciroſua . gd* _:>.'.Î,K;,M55z

qll fine della Tauola. v

VL*
, .añ., _(-` .
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